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Ducili  di  Aovnla  —  Wlf^cordie  taleHllnc  —  Guerre 
di  Borfia^n»  ->  Cu  erre  di  Louihnrillft  —  HI!  re  di 
Savoia  HI!  inilaun  —  Tlct^ndi?  di  ìflunferrata  e 
fialuzzo  -^  Calanitiù  d'ilalltt  —  Coronazione 
di  l'aria  W  Inipcratore. 


Primi  liiiriiì 
lii  Savoia 


1,  Tale  era  lo  Stato  iascìato  da  Amedeo  VOI  LIBRO 
di  Savoia  in  cura  al  tìglio  Ludovico  all'epoca  del 
suo  ritiro  a  Uipaglia,  nel  l.i3'i,  e  rinimciuto  ad 
esso  del  lutto  al  sho  avvenimenio  al  Papato  sei 
anni  [liìi  tai'di.  Da  quel  tempo  tino  all'anno  1559 
corsero  per  Savoia  giorni  di  tristo  ,  inglorioso 
decadim™io;  e  perchè  lo  spettacolo  della  cadu- 
cità di  un  edifìcio  umano  qualunijuc  lìiasi  ha  pur 
sempre  un  non  so  che  di  mesto  e  d'increscioso, 
noi  cercheremo  di  passare  su  questo  periodo  con 
Uitia  la  brevità  che  ne  consenta  il  piano  gene- 
rale dell'opera. 

In  primo  luogo  ■  la  Casa  stessa  di  Savoia  sì 
mostrò  minore  ile'proprii  destini.  1  Duchi  avean 
perduto  non  poco  de!  hrillante  spirilo  e  dell'e- 
nurgia  infaticabile  de'Conti.  Dalla  morte  di  Ame- 
deo Vili  nel  t4?)t,  alla  ristorazione  d'Emanuele 
Filiberto   nel    1559 ,   occuparono   il    trono  non 
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LISAO  IX.    meno  di  oUo  Duchi.  Pochi  fiiron  quelli  che  no» 

—  si  mostrassero  degeneri  dalla   loro  stirpe.  Quei 

pochi  non  giuDspro  che  di  rado  ad  età  virile, 
o  furon  lolli  ai  vivi  nel  fior  degli  anni,  o  non 
ottennero  il  potere  sovrano  che  agli  ultimi  lor 
giorni.  Non  mancava  vigoria  nei  Ugli  cadetti,  e 
nei  rami  laterali  legittimi  od  illegìttimi;  ma  quella 
slessa  virlìi  rilorcevasi  spesso  a  danno  della  di- 
nastia ed  era  cagione  di  maggiur  disordine  nello 
Slato. 
Loro  croaoioEia  2.  Queslo  infelice  periodo  si  apre  col  Regno 
dì  Ludovico  che  durò  un  ijuarto  di  secolo  :  iu 
quello  spazio  quel  debole  Principe  lasciò  cadere 
lo  Stato  nelle  piti  insane  discordie  al  di  dentro, 
e  al  di  fuori  lo  espose  a  grandi  urailtazìoui ,  e 
perdette  le  piìi  propizie  oppnt-iunilà  d'ìngrandi- 
niento.  Succedette  a  Ludovico  il  tìglio  maggiore 
Amedeo  IX,  «  il  Bealo,  »  che  non  regni»  più  di 
sette  anni,  e  le  cui  infermità  e  la  morie  fecero 
scoppiare  con  più  rabida  violeii7.a  le  fazioni  ohe 
già  turbavano  il  regno  del  suo  predecessore. 
Amedeo  IX  lasciò  due  figli:  Filiberto  i  "  il  Cac- 
ciatore, »  fanciullo  di  sei  anni  alla  morte  del 
padre,  e  che  moii  a  sedici  anni;  e  Carlo  1  "il 
Guerriero,  »  che  pervenne  al  trono  nel  suo  quat- 
tordicesimo anno,  e  non  t'occupò  che  sette  anni. 
Suo  figlio  Carlo  Giovanni  Amedeo,  o  Carlo  II, 
era  nell'infanzia,  a  nove  mesi,  quando  ereditò  lo 
Stalo,  e  mori  nel  settimo  anno. 

Occupti  quindi  il  trono  Filippo  II,  quarto  dei 
figli  di  Ludoviro,  uno  dei  più  fieri  e  toi'bidi  spi- 
rili di  sua  Casa  che  agitò  lo  Stalo  viventi  il  pa- 
dre, il  fratello ,  i  nipoti  e  il  pro-nipote,  c  non 
raggiunse  il  potere  che  all'elii  di  cinquanl'  otto 
anni,  per  poi  lasciarlo,  morendo,  dopo  diciotto 
mesi.  Gli  succedclU'i'o  i  due  suoi  figli,  Fih- 
berto  II  «il  Bello,  >,  e  Carlo  111  »  il  Buono  o  lo 
Svemuraio, «  che  regnò  mezzo  secolo,   e  sotto 
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di  cui  si  compiè  la  rovina  delta  siui  Casa  e  dello 
Stato  (1). 

5,  I  torbidi  di  Casa  Savoia  sotto  il  Duca  Lu- 
dovico cominciai-ono  subito  dopo  il  ritiro  di  suo 
padre  a  (lipuglia,  e  si  fecero  assai  gravi  satiro  egli 
appena  al  seggio  pontificio,  ^'on  vi  ò  tlubt>ìo  clic 
a  tpielta  tatalc  risoluzione  di  Amedeo  Vili  deb- 
bono in  gran  parte  ascriversi  i  rovesci  di  Savoia. 

Abbandonava  Amedeo  lo  redini  dellf»  Stalo 
nel  cinquantesimo  primo  anno  dell'otìi  sua,  nella 
pienezza  di  tulle  le  sue  fbt'^e  e  fauollli,  e  lasciavate 
nelle  mani  d'un  uomo,  la  cui  molle  e  pusilla- 
nime indote  già  gli  avea  prdl>abilmen[e  cagio- 
nalo non  poca  ìnquienidiriL'.  Non  aveva,  è  vero, 
emancipalo  il  tìglio  che  di  nome,  e  per  la  sola 
fortnalilà  abdicato  il  Ducato  in  fiivoi*  di  lui; 
perchè,  per  animi  ristretti,  com'era  tpieilo  di 
Ludovico,  mai  non  è  vera  indipendenza,  ed  egli 
dee  contarsi  tra  quei  Principi  che  regnano  e  non 
reggono.  Bene  sperava  Amedeo  di  poter  sempre 
esercitare  sulla  condotta  del  figlio  I'  ascendente 
della  propria  mente  sovrana;  ma  la  distanza  da 
nipagiia,  e  più  da  Losanna  e  da  Basilea  a  To- 
lino ,  con  di  mGJiio  le  Alpi  ,  non  era  a  quei 
tempi  lieve  impedimento,  e  l'animo  di  Amedeo, 
per  quanto  vasto,  era  però  grave  di  atte  care. 


LltìRO  IX. 


CiinscffHCJt/e 

ilei  Paiulo 

il'Aiiicilci)  vni 


(1)  Crouoloda  ilei  primi  Duchi  di  Savoia. 

AMlìiiEO  vai,  t  USI. 

Li;ii)vira,  t  iiK>. 

AMEDECI  IX,  il  BmIo,  ì  HTÌ. 

PTlIueHTO  I.  U  Cawi.itore.  i  im  i  ,,  ,  „• 
GAIILO  1.  il  Giwrtiero,  i  ìim        t  "^t^m. 

CARLO  CIOVANKl  AMEDEO,  o  CARU»  II.  t  UOB. 

FILIPPO  II,  t  1497.  ObUo  di  LUD0\1C0. 


FILIUgltTO  II,  il  nello,  t  itiOiì 
CARLO  III,  il  Biiotra,  {  i;>5:i      ( 

I 
EiÌAN(ni:L  FILIBERTO,  i  15S0. 
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tra  le  quali  le  cose  dì  Savoia  non  potevano  che 
avere  una  picf.'ola  parie  e  subordiuata.  Le  sue 
praliche  religiose  gli  accordavano  anche  poco 
agio  per  mondaiii  pensieri.  Udiva  ógni  giorno 
tre  messe,  assisteva  a  matlutinì,  a  vespri  e  a 
tulli  gli  altri  uffici  nionaslici,  e  due  giorni  della 
settimana  erano  esclusivamente  dedicali  ad  asce- 
tica contemplazione  (I).  Lo  Stalo  di  Savoia  ebbe 
anche  molla  a  soQVire  dall' esser  fatto  sgabello 
all'esaltazione  di  Amedeo  al  Pontificalo.  Dovette 
subire  tutte  le  spese  d'elezione;  dovette  fornire 
i  mezzi  di  manleuero  la  pompa  e  grandezza  di 
un  Papa  senza  Papato:  fu  fatto  ligio  ad  interessi 
non  suoi  ;  si  trovò  avvolto  in  diQìcollk  a  cui 
avrebbe  potuto  rimanere  straniero. 

A.  Saggia  politica  era  stala  quella  di  Amedeo 
VUr ,  memore  dei  disturbi  cagionali  alla  Corte 
di  Savoia  dalle  rivalità  e  pretese  della  madre  ed 
ava  sua  —  entrambe  principesse  Francesi  — 
l'evitare  ogni  legame  colla  Casa  di  Francia  , 
scegliendosi  una  nuora  nella  famiglia  di  un 
Principe  remoto  e  scevro  d'impegni.  Era  costei 
Anna  di  Lusignano,  Oglia  di  Tiiano  Re  di  Cipro, 
Il  Duca  la  destinava  al  primogenito  Amedeo, 
Principe  di  Piemonte,  giovine  di  belle  sperante. 
Ma  questi  morì,  nel  (451,  e  la  Principessa  Ci- 
prioita  venne  alle  mani  del  secondo-genito  in- 
sieme con  lutti  gli  alti  destini  che  spellavano 
al  defunto  Principe  ereditario.  Gli  sposi  furon 
congiunti  nel  1435. 

Dotala  di  rara  avvenenza  e  di  altieri  ed  am- 
biziosi spiriti,  Anna  di  Cipro  si  avvide  subito 
della  fiacca  tempra  del  marito,  e  seppe  domi- 
narla. Enea  Silvio  Piccoloraini  —  Papa  Pio  II  — 
conoscitore  degli  uomini,  —  disse  argutamente 
parlando  di  quella  ducal  coppia,  e  che  una  donna 


(l)  MONOD,  Amedtu*  Pacifici*»,  p,  iàt. 
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che  mai  aon  avrebbe  potuto  obbedire  si  era 
sposata  ad  un  uomo  che  mai  non  aviobbe  sa- 
puto comandare.  »  Empiè  la  Corte  del  marito 
di  favoriti  suoi  Gricci  e  Ciprioti i,  e  ne  scialacquò 
i  tesori  in  pazze  larghezze  ed  a  questi,  ed  a' 
congiunti  poveri  cbc  avea  lasciati  all'Isola  nativa. 
1  nemici  di  lei  intercettarono  una  volta  —  se 
antichi  Cronisti  merttan  fede —  (1)  un  involto  di 
formaggi  caprini  di  Savoia  diretti  a  Cipro  — 
erano  delizia  somma  in  que'tempi,  e  soleva  es- 
sere favorito  regalo  delle  Principesse  di  Savoia 
a'  loro  [larenti  all'  estero  —  e  sotto  un  sottile 
strato  di  quelle  ghiottornìe  montanine,  si  trovò 
ch'ella  avea  nascosto  gran  copia  d'oro  e  di  pie- 
Ire  preziose  che  così  astutamente  volea  trafu- 
gare fuor  di  paese. 

5.  Ma  anche  tra  i  nobili  nativi,  Anna  di  Cipro 
distingueva  piuttosto  quelli  che  si  raccoman- 
dassero per  un  gradevole  esteriore,  o  per  modi 
accorti  e  lusinghieri,  che  non  quelli  che  avean 
dritto  ai  favore  e  per  alte  virtù  e  per  eminenti 
servigi.  Gran  tatto  e  destrezza  e  vigore  avea 
dovuto  porre  in  opera  .\medeo  Vili  per  isvez- 
zare  i  nobili  Savoiardi  da  quella  indipendente 
lor  vita  castellana  ,  e  per  adescarli  intorno  al 
trono.  Si  riguardavano  essi  quasi  piuttosto  come 
socii,  che  come  sudditi  del  signore  ;  e  le  piti 
alte  cariche  in  Corte,  nello  Stato  e  nell'esercito 
ritenevano  come  cosa  loro  per  dritto  di  nascita. 
Sdegna vansi  fteramente  ora  di  vedere  la  cieca 
parzialità  del  Principe  a  stranieri,  ad  uomini  di 
hasso  stato,  —  nomini  ad  ogni  modo  di  scarso 
merito  e  di  poca  levatura.  Si  ordinaron  tosto 
in  una  forte  fazione,  avversa  alla  Duchessa,  che 
aveva  alla  testa  Giovanni  di  Seyssel,  Maresciallo 
di  Savoia ,    e    Francesco   de  la   Palud ,   Sire  di 
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(11  BosMVARo,  Chronique,  ii,  38. 
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Varemboii.  La  Corle  aveu  d'allronde  anch'essa  il 
suo  parlilo,  e  cupo  di  esso,  Giovanni  di  Com- 
pcy.  Sire  di  Thorens,  uomo  cLe  godeva  del  piò 
allo  credito  presso  il-  Principe,  senz'altro  mirilo 
che  quello  d'essc-i'e  un  bello  ed  aggraziato  ca- 
valiere, oniamenlo  di  halli  e  di  tornei. 

Divenne  così  la  Coiie  od  il  paese  lotto  teatro 
di  risse  giornaliere,  e  tra  questi  emuli  capi  e 
tra  i  loro  l'auion  —  e  al  lenipo  stesso  le  mal 
sopite  discordie  e  ribellioni  riarsero  più  che  mai 
furibonde  nelle  proviucie,  specialmente  al  di  qua 
dell'Alpi,  nel  Canavese. 

A  Corte  le  cose  furono  spinte  lant'oUre,  ehe 
ad  una  partita  di  caccia,  uei  boschi  di  Moraay 
presso  il  monte  Salève  ,  nell'ottobre,  liiG,  si 
sguainarono  le  spade,  presenti  il  Du<ra  e  alcune 
delle  Principesse,  e  rimase  ferito  il  Compey  (l). 
Luigi  lasciò  ora  indursi  a  ciò  eh 'ci  credeva  foni 
misure  contro  i  suoi  inrboleuli  vassalli,  ed  e- 
manò  semenze  di  bando  e  di  confisca.  Ma  i  Ba- 
roni, come  nemici  del  partito  Cipriotto,  godeano 
di  inolio  favore  presso  il  popolo,  e  poco  perciò 
aveano  a  temere  il  Sovrano.  Dubbio  poteva  es- 
sere l'esito  di  quella  contesa  ;  ma  si  frappose 
in  buon  punto  Amedeo  Vili,  o  Felice  V,  il  quale 
ebbe  a  muoversi  da  iinsilca  a  quel  solo  oggetto; 
fece  accordare  un'amnistia  ai  proscritti  baroni, 
c  ne  seguì  una  effimera  riconciliazione  a  Thonon. 
Mori  però  Amedeo  YIH  nel  14iìl,  e  riprese 
il  Compey  l'ascendente.  11  Duca  imbecille  e  pure 
vendicativo,  rivocò  il  suo  decreto  d'amnistia,  di 
nuovo  intimò  il  bando  ai  Baroni  dell'opposizione, 
e  persino  mandò  loro  il  proprio  araldo,  che  ri- 
petesse da  loro  gli  ordini  cavallereschi  di  cui 
erauo  slati  insigniti  in  premio  al  valore. 


(J)  Costì  de  Beaurecar»,  Leon,  Famillfg  Hislori- 
qwa  (te  SfKoie^  Seigneurs  de  Compey,  p,  61. 
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6.  I  nobili  ricorsero  al  Re  di  Fiuncia.  Re- 
goava  allora  in  Kranciii  Cario  VII,  sempre  lieto 
d'ogni  prricslo  d'ingerirsi  delle  cose  di  Savoia, 
paese  ch'egli  avrebbe  voluto  trattare  come  un 
feudo  di  Francia.  Quel  Re  avea  d'altronde  mo- 
tivo di  doglianza  contro  il  Duca  Ludovico;  giac- 
ché s'era  trovato  in  aperta  guerra  co!  Delfino 
suo  figlio,  —  che  l'u  poi  Luigi  XI,  e  quesji  con- 
dottosi a'suoi  Stali  del  Dellìnuto,  avea  colma  la 
misura  dello  sdegno  patenio,  sposandosi,  il  14 
febbraio  145t  ,  contro  il  voler  dt;!  padre  —  a 
Cai'lotta,   figlia  di  Ludovico  di  Savoia. 

n  Re  perciò  mandò  i  suoi  commissarii,  inca- 
ricati di  istituire  un'inchiesta  sui  molivi  rli  tpiei 
dissapori,  intimò  a  Ludovico  di  rimettere  in  gra- 
zia gli  esuli  baroni,  e  per  dar  peso  a'suoi  or- 
dini fece  marciare  un  esercito  verso  la  frontici'a 
di  Savoia.  Non  era  Ludovico  uomo  da  pur  so- 
gnar resisienz;!.  Passò  egli  stesso  in  Francia;  sì 
fé'  innanzi  al  Re  a  Cleppic,  il  27  ottobre  1132, 
e  sottoscrisse  una  convenutone  che  ammetteva 
per  legge  la  volontà  del  Re.  In  ricambia  di 
tanta  sua  arrcndevoleziea  ottcnuc  la  ratifica  del 
maritaggio  della  figlia  col  Deltìuo ,  anzi  trattò 
dell»'  U(J7.xe  del  figlio  Amedeo,  Principe  di  Pie- 
monte, con  Iolanda  di  Francia,  lìglia  del  Re. 

Né  però  cessavano  ì  torbidi  cortigiani  di  Sa- 
voia :  Carlo  VII  ebbe  di  nuovo  e  a  più  riprese 
a  frammettersi,  finche  sì  venne  ad  un  novello 
componimento  ,  sempre  per  opera  di  commis- 
sarii francesi,  a  Chambcry. 

7.  lino  dei  sommi  aggravi)  di  cui  si  doleva 
quella  orgogliosa  nobillà  Suvoiai'da  era  la  pro- 
mozione d'uomini  d'uniìl  nascita ,  che  venivan 
posti  a  petto  di  essa  in  virtù  di  titoli  di  nuovo 
conio,  e  dividevano  con  essa  il  favore  e  il  po- 
tere che  uè  derivava.  Crasi  tra  gli  uomini  nuovi] 
disiinio  soinmuraente  Guglielmo  Itotomier,  l'unt 


LtBIlO  IX. 

tji  t'randa 


lisi 


£7  maiTO   14ffi 


SuiinlJ^'o 
(ti  Goloniiiir 


LIBRO  IX. 


tuo-iuia 


10  STORIA    DEI,    PIEMOPCTE 

di  quegli  uomini  di  ioga  b  di  penna  per  mezzo 
dei  quali,  come  vedemmo  (1} ,  Araediio  VJII  si 
adoperava  a  sostituir  ne' suoi  Siali  la  ragione 
alla  forza.  Boloraicr,  uomo  di  umili  natali,  od 
u  alfatlo  seuza  nalali,  n  corno  dicevano  i  suoi 
nemici,  era  staiosecreia.riopriv;Uod'.\medeo  Vili, 
era  stato  da  lui  incaricato  delle  piii  alte  missioni, 
ed  uvea  aviilo  mano  in  tutte  le  ti'attativc  che 
condussero  all'elezione  del  suo  signore  a  Sommo 
Pontetìi.'e,  Era  stato  quindi  insignito  della  dignità 
di  Cancelliere,  o  come  altri  vogliono,  sulamente 
di  Vice-Cancelliere  di  Savoia.  Si  era  cosi  fatto 
esoso  alla  fazione  aristocratica,  »'  segnatamente 
al  capo  di  essa  Francesco  della  Palmi  .  signore 
di  Varcmbon,  uomo  d'impetuosa  e  selvaggia  na- 
tura. Per  mezzo  di  bassi  raggiri ,  di  cui  non 
verrà  forse  fatto  mai  di  raccapezzare  il  mistero, 
quest'ultimo  trovò  modo  di  citare  il  mal  avven- 
turoso Cancelliere  davanti  ad  un  Tribunale,  sic- 
come colpevole  di  calunnia  contro  di  lui  mede- 
simo. Ottenne  dalla  Corte  sentenza  colpitale,  e 
la  fece  eseguire  coll'aunegare  il  Bolomier  nelle 
13  agosto  lite  acque  del  temano  presso  Chillon,  il  13  agosto, 
1456. 

Ciò  avvenne  poso  piii  di  dne  mesi  prima  del- 
l'attacco di  quegli  stessi  Baroni  contro  Giovantii 
di  Compey.  I  nobili  aveano  in  quella  congiun- 
tura evidentemente  il  di  sopi'a,  e  tanto  ohe  non 
sembra  che  il  Duca ,  e  neppure  ìl  Papa  stesso. 
Felice  V,  si  arrischiassero  a  sottrarre  il  Cancel- 
liere al  suo  fato,  o  si  atfreltassei'o  a  vendicarlo. 
Faiìiinidi raniigti4  8.  Ma  pili  grave  assai  divenne  ìl  male  di 
quelle  discordie,  quando  al  partito  di  quei  no- 
bili tu l 'boi enti  si  posero  a  capo  i  tìgli  stessi  del 
Sovrano . 

Anna  di  Cipro  partorì  al  Duca  diciasette  figli: 
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(t)  libro  vili,  SS  6,  14. 
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dicci  (lì  essi  Diaschi.  Il  piiinoi'cnitd  Amedeo  ,  LIBRO  IX. 
Principe  di  Pipmonie,  doslinuto  ;illa  successittne, 
uomo  uiuik;,  pio  e  iiialatircio,  viveva  in  ritiro  a 
Bourg-en-lJresse,  ¥u  poi  canonizzalo,  o  poro 
meno,  dalla  Chiesa,  e  porla  it  imme  d'Amedeo 
il  «Bealo.  >  —  Tre  altri  fidili,  Pietro,  Gian- 
Luigi,  e  Francesco,  eraii  destinati  alla  Chiesa, 
e  tulli  Ire  lurono  snccessivamenle  nominali  alla 
Sede  Vescovile  di  Ginevra. 

Il  secondogenito,  Ludovico,  sposo  Carlotta,  fi- 
glia di  Giovanni  di  Liisigiiano,  e  In  coronato  He 
di  Cipro,  il   li 5!). 

Il  lerz.o,  Ciyno,  ebbe  la  Conlea  di  Ginevra,  o 
del  Genevese,  in  appanaggio.  Il  nono,  Giacomo, 
fu  fallo  conte  di  Homoni,  ed  ottenne  la  Itaionia 
di  Vaud;  il  rjnario,  Filippo,  ebbe  o  si  diede  il 
titolo  di  Senza-Terra,  ma  ebbe  app:inap;gio  nel 
Ilugey  e  nella  B ressa,  ed  è  nolo  sotto  il  nome 
dì  Colile  di  llresiìa:  fn  egli  che  venne  al  irono 
di  Savoia  come  Fili|»f)i)  Il  (1). 

9.  Tutti  questi  Ire  laici,  ma  Filippo  .^iegnaia' FiiippD  di  erma! 
mente  eran  giovani  d'alio  brio  e  di  valore,  ma 
d  animo  aspro  e  fervido,  irrequieto,  ambizioso. 
Ancora  in  tenera  eia  avean  concepito  uh  cerio 
sprezzo  pel  padre  loro,  e  se  gli  erano  fatti  ru- 
belli.  Si  posero  ora  alla  testa  dei  mal-contenti  ba- 
roni, e  di  quei  partito,  il  quale  —  per  antago- 
Tiisino  ai  Cip  l'i  ut  ti,  favoriti  della  Duchessa  — 
chiamavasi  »  partito  nazionale.  »  L'odio  di  Fi- 
lippo si  volse  in  singoiar  modo  contro  Giovanni 
di  Varax.  maggiordomo  della  Duchessa,  il  quale 
per  favore  di  lei  era  sialo  ereato  Marchese  dì 
St.-Sorlin,  e,  suppongono  alcuni,  pei'sino  Mare- 
sciallo dì  Savoia  :  esoso  a  Filippo  era  non  meno 
Giacomo  di  Valpeiga,  Cancellier  di  Savoia. 


(1)  GiSGiKS-LA-S.tRRi7.,  Gufrren    de  Bourgo^iv.  Me- 
moire*  et  docummU  dt  la  Sniaiie  Romande,  vili,  418. 
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10.  Terribile  fu  lo  scoppio  dì  quelle  ire.  L'ar- 
^-  denti!  gitìvineilo    Principe  ruppe  alla    lesta  dei 

MqrtD  lì!  varas  SUOI  pajUigtani  lidi  Castello  di  TLoiiou;  dove  il 
e  vaiperga  Duca  era  in  cappella  alla  preghiera,  e  la  Du- 
chessa a  letto  inferma,  aggravata  da  un  morbo 
che  le  riusci  poco  dopo  fatale.  Filipfio  pose 
mano  sulla  pei>iuna  de'  suoi  nemici  ;  e  all'atto 
stesso  in  cui  veniva  chiamato  alla  presen/.a  del 
padre,  ed  ubbidiva  l'ordiufi ,  susurrava  ai  suoi 
seguaci  elle  siiaceìassero  colle  daghe  jl  Varax. 
Venue  prontamente  eseguito  l'ordine.  Valperga 
fu  condono  altra  verso  ai  lago  a  Morges,  ed  ivi 
sottoposto  ad  un  informe  giudizio,  e  condannalo 
a  morire  della  slessa  morte  di  cui  era  mono 
quindici  anni  prima,  Guglielmo  iioloniier,  nelle 
acquo  medesime.  Fu  maudalo  al  fondo  del  lago 
con  una  pesante  pietra  intorno  al  collo,  e  chec- 
ché ne  pensino  alcuni  storici  (1),  non  è  proba- 
bile che  tornasse  a  galla  più  mai. 

Mentre  usa  vasi  così  violenza  a  due  dei 
digniiarii  dello  Stato,  il  Principe  nella 
della  madre  al  piede  del  letto  stesso  di 
travagliata,  stava  a  subire,  senza  commovcrsl, 
tutto  l'impeto  dt'llo  sdegno  paterno:  ed  il  padre 
dopo  essersi  sfogato  in  vani  rimbrotti  e  minacce 
lo  lasciava  partire  incolume  dalla  sna  presenza. 
Cbe  più  !  Si  dice  persino  che  il  principe  in  quei 
terribili  frangenti,  scoprisse 0  lesorodel  padre,  che 
j  Greci  cortigiani  della  Duchessa  aveano  nascosto, 
con  in  lento  di  trafugarlo  appena  spirata  quella, 
e  che  giitasse  un  dopo  1  altro  ai  piedi  del  padre 
i  sacchi  d'oro,  rinfacciandolo  a  sua  volta  ch'egli 
si  lasciasse  cosi  smaccatamente  derubare  (9). 


(t^  GuicuENON,  Maison  de  Savoie,  ii,  163.  — Galli, 
Corieftj?  del  Pientonte,  i,  ì6. —  Costi  be  Bbauhegard, 
L*ON,  Seiifiieurs  de  Cumpeij,  p.  30. 

(3}  SiBKONDi,  Hisl,  des  Frantait,  viii,  973. 
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Tutto  ciò  avveniva  i  primi  giorni  di  ottobre,  LIBRO  ix. 
del  1462.  Prima  del  9  novembre,  l'opinion  pub-  -iìÌTTìjr 
blica  manifesiavasì  in  favore  dì  quel  figlio  ri- 
belle. Jve  vivaci,  ardile  e  sciolte  maniere  del  gio- 
vine Principe  gli  cattivarono  gli  stessi  ufficiali 
mandati  dal  padre  per  arrestarlo.  Venne  salu- 
talo come  campione  deglinteres.si  mu.ionali,  e 
gli  Stali  Generali,  radunati  a  (Ginevra,  si  fecero 
intercessori  a  suo  favore,  ed  ottennero  dal  de- 
bole Duca  che  perdonasse  al  figlio  ed  si  dì  lui 
complici.  Mon  due  giorni  dopo,  1 1  novembre, 
Anna  di  Cipro,  a  Ginevra,  spinta  per  av\'entui'a 
innanzi  tempo  alla  tomba  dalla  scossa  che  do- 
vettero darle  quelle  tragiche  scene  c;lie  le  toccò 
vedere  quasi  cogli  occhi  proprìi  a  Tbonon.  L'au- 
torità di  Ludovico  ne'  suoi  Stati  era  omai  men 
che  nulla,  e  come  avea  fatto  in  altre  emergenze, 
ricorse  di  nuovo  a  quel  fatale  spediente  —  della 
protezione  della  Francia. 

Era  l'anno  antecedente  salito  al  trono  di  Fran- 
cia Luigi  XI.  Il  Duca  di  Savoia  andò  a  fargli  vi- 
sita a  St.  Cloud,  e  a  domandargli  giustizia  contro 
il  proprio  figlio:  ne  ottenne  appunto  quell'aiuto 
che  polca  sperarsi  da  un  uomo  dell' indole  astuta 
e  perfida  di  Luigi. 

Adescò  egli  alla  sua  corte  Filippo  con  ogni  3  aprile  )4i'4 
maniera  di  salvo-condotti  ,  e  proteste  di  buon 
volere  e  d'amicizia,  lo  fece  arrestare  a  Vierzou 
e  lo  gitlò  nel  suo  carcere  di  Stato,  al  castellò  di 
Loches,  suU'Iudre  ,  dove  il  giovine  Pi'iucipe  fu 
lasciato  per  due  anni  in  cattività.  Non  sopravissc 
gran  tempo  Ludovico  alla  prigionia  del  figlio: 
iuvitalo  dai  Duchi  di  Borgogna  ,  di  Bretagna  e 
da  altri  ad  unirsi  alla  «  l^ega  del  Ben  Pubblico  » 
contro  Luigi  XI,  non  sola  men  Le  respinse  egli  le 
loro  proposte,  ma  portò  lo  zelo  tani'oltre,  che 
si  recò  a  Lione,  allo  scopo  di  andare  ad  infor- 
mare il  Re  di^i  disegni  de'  suoi  nemici,  Si  am- 
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39  geunaio  <46S 


Sialo    a   motivo   della   sua 


(las-MTH  ■  ■  •  Succedotie  Amedeo 

kUsib  dìFr^cia  ÌDCllO  alle   cure   (1Ì 

gretta  piela ,  e  di  più  tnivagliato  da  arcassi  di 
epilessia,  i  quali,  nel  lltìà,  rendeitcro  neces- 
sut'ia  la  Domiua  di  una  Itegj^enza. 

Fu  pusta  alla  Ipsla  <lie&sasua  moglie  Iolanda  dì 
Francia,  e  il  fratelli)  di  questa.  Luigi  XI.  dì  Francia 
ebbe  più  che  mai  in  sua  mano  i  destini  di  Savoia. 

lutauto  però  eiusi  Filippo  di  Bressa  snttratlo 
alla  SU7  prigionia  di  Locties  :  si  uni  ai  fnUelli, 
i  Conti  dì  Homont  (•  di  lìinevni,  e  lutti  insieme 
armarono  pretese  ad  aver  parte  nella  Uejigeuza. 
I  l'iiru'ipi  eran  sicuri  dell  appoggio  d'un  vasto 
partilo  il  uomini  gelosi  dell  ■indipendenza  del  loro 
paese,  e  inquieti  di  quella  crescente  influenza  di 
Francia.  Oltre  di  questo  favore  di-lki  nazione,  i 
Princìpi  aveano  pure  dalla  loro  Carlo  il  Teme- 
rario, riuca  di  liiirgogna,  che  aveii  governalo  il 
stio  Stato  in  nome  del  padre  lin  dal  H6h  ,  a 
cui  succedette  poi  nel  liti".  Si  era  giii  questi 
impegnalo 
vea  all'ult 

Gtterrt  Cmii  12.  1  Prìncipi  ricorsero  all'armi.  Inrasero  ia 
Savoia,  e  cosliìnsero  l'infermo  Duca  e  ìa  Oti- 
chessa  heggente  a  cercar  rifugio  nel  forte  ca- 
stello di  Muntmeillan.  L' impetuoso  Conte  di 
Itrcssa  s'inipadrunì  [ler  sorpresa  ancbe  di  quel 
castello,  ed  ebbe  nelle  sue  mani  la  persona  del  M 
Duca.  A  Iolanda  riusci  di  fuggire  e  di  porsi  ia' ■ 
salvo  net  Delfìnalo.  Il  Ite  suo  fratello  si  affrettò 
alla  riscossa,  e  un  esercito  Fiancese  marciò  lungo 
la  valle  di  (irèsivaudan  in  Savoia.  Uni  si  fj':)|>- 
s  cetteniiirc  ii7i  posero  a  mediatori  i  Ueputuii  di  Berna  e  di  F'^ri-» 
burgn.  l  Principi  luron  costretti  a  cedere  :  la 
Duchessa  fu  rimessa  alla  Heggenza.  ma  dovette 
accogliere  nel  suo    consiglio   uomini   accetti   ai 
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suoi  cognati.  Amedeo  IX  iiitunlo  ,  bniinoso  di 
qtii«lo  vivere,  si  tolse  di  Savoia,  e  si  roiifiussp 
a  Vercelli,  dove  terminò  i  suoi  giorni  il  5(»  marzo 
1472,  Continuò  la  Hf^ggenza  di  lohmdu  per  mila 
la  niinorili»  del  figlio,  Filiberto  1.  Di  nuovo  elibe 
a  subite  ro|'pasÌKÌone  dei  violenti  eogiisui:  e  pìii 
la  turbarono  le  otì'ei'te  e  le  uiinaeee  dei  due 
ciiiult  p*itenUili,  Luigi  dì  Franeia  «•  Carlo  di  Bor- 
gogna, intesi  enlratiibi  n  dominar  la  SìivoÌu  per 
mezzo  di  lei,  e  ad  avvoljfere  qu<^llo  Stalo  nelle 
loro  conlese.  Di  nuovo  i  Principi  poser  mano 
alla  spada:  di  nuovo  caeciarono  la  lU'itgente  da 
Chainbéry.  Moiiliiieìtlavi  fu  di  nuovo  assediato  <- 
preMK  radde  nelle  mani  degli  ^ii  i!  giovi  ne  ilo 
Duca,  Filiberto-,  tobnda  dovette  andarne  in  fuga 
e  Jaseìare  atlinterv'bntn  slraniero  che  si  asse- 
stassero le  pro|irie  dilferen^.c  co*  suoi  congiunti. 
Fu  ella  per  la  ler^a  volta  posta  alla  lesia  della 
Reggen/,a:  ina  a  condizione  eli'ella  dovesse  dar 
luogo  iK^I  Consiijlio  ad  uno  dei  Principi  del 
sangue  Kian-Luigi,  ^'eseovo  di  Ginevra, 

15,  Conipievasi  intanto  in  Borgogna  il  gran 
dramma  di  Carlo  il  Temerario:  Luigi  XI  irojijjo 
asiuio  ancbe  nella  sua  animosità  ]ìev  volere  a  af- 
ferrar per  ^li  orecchi  un  cane  arrabltiato,  »  aveva 
aizjciiti  a'  danni  dei  suo  tenutilo  rivale  l'Aiistrin 
e  gli  Svizzeri,  Egli  slesso  si  era  |)aei[ieato  con 
Carlo  fin  dal  l.iT2,  ed  allettava  una  neuii alita 
che  ingitiiitteva  la  stessa  polìtica  alla  sorella 
Reggente  di  Savoia.  E  veraineuic  ,  sollecitata 
*tl'ogni  parte  a  fraiiiniiscliiarsi  a  (|uelle  iinmi- 
iMiulì  conte!«e,  Iolanda  nulla  poiea  bramare  se 
non  die  di  rinianei-si  passiva  speltatriee  di  una 
lolla  a  cui  poco  o  nulla  avea  che  la  impegnasse. 
Era  <'lla  donna  d'ingegno  profoiidaun'Ute  poli- 
tico quanto  jioiesse  esserln  l'astuto  suo  fratelle, 
e  bene  scorgeva  come  l'ascendente  di  Carlo  di 
Borgogna    le   offerisse  un'ottima  opporlunilà  di 
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sciogliere  so  e  lo  Slato  dai  latxi  della  prepon- 
deranza Francese.  Per  altra  parte  il  Duca  di  Bor- 
gogna r  era  largo  di  magnifiche  promesse. 
Le  offriva  la  mano  dell'unica  figlia,  Mucia  dì 
Borgogna  pel  giovine  Duca  Filiberto  ,  figlio  di 
lei ,  e  le  proponeva  così  un  maritaggio  che 
avrebbe  ad  un  tratto  innalzato  la  Savoia  al  grado 
dello  più  poderose  monarchie ,  scendendone  i 
dominii  dalla  Schelda  al  Mediterraneo  —  dal- 
l'uno all'altro  mare. 

1-1.  Intanto  i  Principi  cognati  di  Iolanda  i'a- 
veano  a  malgrado  di  lei  compromessa.  Qucll'aì- 
tiero  Conte  di  Bressa  mai  non  avea  perdonato 
a  Luigi  XI  il  suo  ti'adimcnto  e  la  prigionia  a 
cui  era  stalo  indegnamente  sottoposto  a  Loches. 
Si  era  (in  dalla  gioventù  affezionato  a  Carlo  il 
Temerario,  ed  avea  assistito  a  quel  famoso  ab- 
boccamento di  Peronnc.  in  cui  l'astuto  Re  era 
caduto  ne'  propri  tranelli ,  ed  era  stato  sover- 
chiato da  lino  scoppio  di  collera  del  suo  più 
ottuso  antagonista,  sicché  non  avea  sapulo  sot- 
trarsi da  queir  incontro  se  non  con  gravi  sa- 
crifici ,  e  dopo  aver  subite  le  più  grandi  umi- 
liazioni. Maggiore  zelo  per  la  causa  di  Borgogna 
mostrava  poi  Giacomo,  Conte  di  Romout ,  che 
avea  concepito  per  Carlo  il  Temerario  una  pas- 
sione romantica  —  un  aQ'etto  che  non  si  smentì 
mai,  neppuT'e  dopo  la  morte  dell'oggetto  della 
sua  ammirazione.  Così  precipitoso  fu  veramente 
nelle  sue  dimostrazioni  in  favor  di  Borgogna  il 
Conte  di  Romont,  che  concitò  contro  di  sé  l'ira 
degli  Svizzeri,  e  si  attirò  la  guerra  nei  propri! 
dominii  di  Vand.  La  Savoia,  od  almeno  quella 
sua  pi'ovincia ,  divenne  cosi  il  teatro  della 
tenzone,  e  Iolanda  ormai  avvolta  nelle  ostilità 
dovette  fornire  il  propj-io  contingente  all'  eser- 
cito di  Boi'goj;na.  Carlo  il  Temeraiio  fu  pro- 
stralo a  Grandson ,    e    di    nuovo    a    Morat ,    e 
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temendo  ora  che  i  suoi  rovesci  potessero  indurre 
la  Reggente  di  Savoia  a  far  eausa  eoi  di  lui 
nemici,  disegnò  di  impadronirsi  delle  persone 
di  tei  e  de' suoi  lìgli.  Non  riuscì  il  disegno  che 
a  mezzo.  La  Duchessa  fu  presa,  viaggio  facendo 
da  Gex  a  Ginevra ,  insiem  colle  figlie  ed  uno 
de'  figli  minori  ;  e  traila  quindi  al  Casidln  di 
Rouvres  in  Uorgogna  ;  ma  la  pi'eda  più  impor- 
tante ,  il  Duca  Filiberto  ,  ora  in  età  dì  dodici 
anni,  sfuggì  a  suoi  assalitori,  grazie  alla  de- 
strezza di  Goffredo  di  Rivarolo ,  suo  aio  ,  e  fu 
tratto  a  salvamento  a  Chambéry. 

4  5.  Luigi  XI  ebbe  così  la  Savoia  del  tutto  a 
sua  discrezione. 

Gli  Stati  Generali  di  Chambéry ,  sdegnati 
della  violenza  di  Carlo  di  Borgogna,  e  posti  in 
timore  del  risentimento  dei  vittoriosi  Svizzeri , 
più  non  credettero  avere  altro  riparo  se  non 
nel  patrocinio  del  Re.  Gli  stessi  IVineipi  del 
sangue,  il  Vescovo  di  Ginevra ,  e  persino  l'im- 
placabile Conte  di  Bressa  ,  furono  deputati  a 
quest'atto  di  sommissione:  si  presentarono  al 
Re  a  Koanne,  ed  ottennero  da  lui  tiuclla  pace 
eh' ei  volle  accordare  (1).  Il  Ile  pose  presidio 
Francese  a  Chambéry  e  a  Montmeillan,  e  diede 
ai  due  Princìpi  il  governo  —  pose,  cioè,  il  Ve- 
scovo di  Ginevra  a  reggere  la  Savoia ,  e  il  Conte 
di  Bressa  il  Piemonte.  Non  andò  guari  però  che 
Luigi  per  un  destro  «  colpo  di  mano,  »  trasse 
la  sorella  Iolanda  dal  castello  di  Flouvres ,  le 
perdonò  la  sua  defezione  ,  e  le  fé'  grata  acco-- 
glienza  alla  sua  favorita  dimora  di  l'Iessis-Ies- 
Tours.  La  rimandò  quindi  alla  Reggenza  in  Sa- 
voia, e  i  Prìncipi  cognati  di  lei  le  fecer  luogo 
e  lasciarono  ch'csstt  riprendesse  tranquillamente 
l'usata  autorilii  —  tanto  era  la  volontà    del  Re 
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(1)  Sjbmohdi,  Hist.  des  Francaù,  vili,  4S2. 
f'ol.  II.  a 
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divenula  a  quest  ora  irresistibile  negli   Stali  dì 
Savoia. 

16.  Non  fu  poi  più  turbato  il  governo  di  Io- 
landa, e  non  terminò  che  alla  sua  morte ,  la 
quale  av\'enne  a  Moncrivello,  sulla  Dora  Baltea, 
nella  provincia  di  Vercelli,  il  27  agosto  1478.  I! 
Duca  Filiberto  suo  figlio  era  tuti'oi'a  minore  di 
età;  Re  Luigi    che  disponeva  di    Savoia    qua^i 

13  setiembre ms  fosse  Provincia  Francese,  nominò  al  governo  il 
Conte  de  La  Chambre,  e  il  Sire  di  Miuhins,  La 
condotta  oltimggiosa  del  La  Chambre  intuimmo 
contro  a  lui  gli  animi  tutti,  speciulinente  in  Pie- 
monte, e  alla  testa  dei  mak'ou  tenti  l'i  presero 
l'ascendente  loi'O  i  Principi  del  sangue. 

Ne  seguirono  anarchia  e  guerre  civili  in  Sa- 
voia, e  lo  stesso  Re  Francese  non  trovò  modo 
di  porvi  riparo,  sebbene  ambi  i  partiti  preten- 
dessero di  agire  in  suo  nome,  e  si  mostrassero 
in  apparen7,a  pronti  a  riferire  ogni  lor  disputa 
all'arbitrio  di  lui.  In  mcizo  a  questi  disordioi 
il  giovi u  Duca  cadde  or  nelle  mani  dell'una  or 
dell'alti-a  razione,  fmcliè  morì  finalmente  a  Lione 
il  Ì2  aprile  ììfiì,  di  soverchia  fatica  alla  caccia, 
vittima  di  quella  .passione  per  gli  esercizi  cam- 
pestri a  cui  dovette  il  soprannome  di  ■  Caccia- 
tore, M 

Suo  fratello  Carlo  non  avea  che  quattordici 
anni  a  questa  contingenza. 

17.  Abbiamo  espressamente  voluto  limitare 
l'attenzione  nostra  a  queste  discordie  intestine 
di  Savoia,  senza  permetterci  che  brevi  e  neces- 
sarie allusioni  alle  grandi  generali  vicende  in 
cui  lo  Stato  si  trovò  involto,  nella  speranza  che 
la  nostra  narrativa  potesse  pioceder quindi  con 
maggior  chiarezza  e  speditezza.  Si  capirà  di  leg- 
gieri però  che  un  paese  cosi  perpetuamente  tur- 
bato (la  domestiche  contese  non  polca  guari 
condurre  eoo  ferma  mano  la  sua  politica  estera. 
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Fu  osservato  con  giustizia  (1)  che  il  regno  d! 
Ludovico  di  Savoia ,  sebbene  scevro  da  alcun 
grave  rovescio,  fu  pur  quello  in  cui  l'autorilii 
del  sovrano  fece  i  passi  più  retrogradi  iu  casa, 
e  quello  in  cui  lo  Stato  godè  del  raiuor  credito 
al  di  fuori. 

Nei  corso  in  falli  di  cjuel  breve  quarto  di  se- 
colo Savoia  perde  un  tempo  prezioso  che  non 
potea  ricniierarsi  più  mai. 

ìH.  Era  quella  Tepoca  della  formazione  delle 
grandi  monarchie.  In  quella  grande  opera  Ame- 
deo Vili  di  Savoia  avea  fatli  i  primi  passi,  ed 
«ra  di  gran  lunga  avanti  tutti  i  suoi  coinpeti- 
torì.  11  regno  di  lui  corrisponde  a  quello  di 
Carlo  VII  Ke  di  Francia  ;  quello  di  Ludovico 
coincide  con  l'altro  di  Luigi  XI.  Fu  a  quesful- 
limo  che  si  dovette  la  monarchia  dì  Francia  tal 
quale  essa  è  ai  giorni  nostri.  Egli  schiacciò  i 
grandi  vassalli  ad  uno  ad  uno,  uni  alla  corona 
i  grandi  feudi,  e  lasciò  per  retaggio  al  figlio, 
Carlo  Vili,  un  regno  compatto  con  cui  potea 
intraprendersi  la  conquista  del  mondo. 

Dalla  formazione  del  regna  di  Fraucia  dipen- 
deva la  rovina  dello  Slato  di  Savoia.  Se  anche 
la  Savoia  non  era  in  grado  di  opporsi  all'in- 
cremento della  vicina  potenza  colle  armi,  nulla 
ito  podi  va  che  un  saggio  rcgnantf-  in  Savoia  non 
si  studiasse  di  evitare  ogni  relazione  con  essa, 
e  cercasse  anzi  i  propri!  amici  tra  i  nemici  di 
«ssa.  E  per  lo  cooti-ario  quell'  improvvido  Lu- 
dovico non  si  affannò  che  ad  associare  con  un 
doppio  maritaggio  i  destini  di  sua  casa  con 
quelli  della  dinastia  francese,  e  non  volle  par- 
tecipare, a  quella  a  Lega  del  Pubblico  Bene,  «  che 
sperava  tuttavia  di  tutelare  gl'interessi  del  feuda- 
lismo contro  il  prepotente  dispotismo  di  Re  Luigi. 
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(1)  Costa  de  Bbaubesard,  Maison  de  Savoie,  ì,  139. 
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19,  Sotto  AmedfO  IX  il  male  era  giii  troppo 
aggravulo  per  ammeiler  riniedio.  1/  opera  dì 
Luigi  XI  era  già  più  che  a  mezzo.  La  Francia 
comi  Licia  va  a  semi  e  la  sua  forza  ,  nò  reslava 
che  a  decidere  la  gran  causa  ira  la  corona 
reale  e  il  diadema  ducale  di  Borgogna  :  solio 
una  Duclifissa  reggente  così  siretia  parente  del 
monarca  fi-ancese,  era  divenuto  più  arduo  il  sot- 
trarre Savoia  alla  preponderanza  di  Francia;  ma 
la  gara  tra  Luigi  XI  e  Carlo  il  Temerario  of- 
friva tuttavia  una  grande  opportunità;  e  Iolanda 
di  Francia  sarebbe  stata  Savoiarda  abbastanza 
per  sacrificare  i  legami  del  sangue  agli  interessi 
della  patria  adottiva.  Per  somma  sventura  fa 
,  contesa  tra  il  di  lei  fratello  e  Carlo  di  Borgogna 
fu  presto  sopita,  e  la  vera  guerra  scoppiò  tra 
Carlo  il  Temerario  dall'una  parte,  e  l'Austria  e 
gli  Svizzeri  dallalira. 

Ora  il  toner  per  Borgogna   contro  a  Francia 
era  politica  assai  facile  e  natui'ale;   ma  l'alter- 
nativa tra  Borgogna  e  gli  Svizzeri  era  quisiione 
assai  più  grave  e  piìi  pericolosamente  complicata. 
Gli  Svizzeri  si  eran  mostrali  sempre  i  più  lidi 
amici  di  Savoia.  Non  eran  che  pochi  anni  dacché 
IO  EtngiiD  U58  Friburgo  sciogliendosi  dalla  sudditanza  a  cui  da 
cento  ottaniaseite  anni  sì  era  obbligata  alla  Casn 
,  d'Hapsburg,  uvea  implorato  il  patrocinio  e  s'era 

messa  sotto  l'alto  dominio  di  Savoia  (1).  Anche 
più  di  recente  le  dissensioni  doraesliclie  di  Sa- 
voia si  erano  messe  in  assetto  per  l'optiortuno 
amichevole  intervento  delle  devote  citlìi  di  Berna 
e  di  Friburgo.  Una  guerra  contro  gli  Svizzeri , 
finché  la  Fi'ancia  serbava  quella  sua  mula  ed 
intenta  altitudine,  potea  parer  giuoco  arinsìcato  ed 
impolitico.  Savoia  non  era  d'altronde  gran  fatto 
iti  grado  di  scendere  in  canifm  da    l'uu    bitu 


n 
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(!)  Berchiiiold,  Canton  Fribourg,  i,  349. 
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diillallro,  Il  Papato  di  Felice  V,  le  prodigaliik 
d'Anna  di  Cipro,  aveano  sfinito  rerario.  Il  fa- 
voHiismn  dì  Ludovico,  e  della  Greca  sua  Du- 
chessa ,  aveano  alienala  la  nobiltà  ;  gli  appa- 
naggi  accordati  alla  sua  numerosa  progenie  aveano 
smembralo  lo  Sialo,  e  poslo  il  Ticnevese,  la 
Bressa  e  il  Vand  qnasi  sul  piede  di  perfetta  in- 
dipendenza. Poiea  per  ciò  scusai'sì  qualche  po'dì 
titubanza  e  d'incertezza  clic  mostrasse  la  Reg- 
gente. Peggior  partito  è  però  sempre  il  non 
darsi  ad  alcun  partito,  e  mal  si  lusingò  ella  che 
una  stretta  e  ferma  neulraliliì  avesse  a  salvar  lo 
Stato.  1  Principi  del  sangue  non  le  lasciarono 
agio  per  ulteriore  esitanza.  Per  lulti  i  passi  delle 
Alpi,  e  sopratuito  pel  Gran  San  Bernardo  e  pel 
Sempioue  fecero  essi  venire  quelle  bande  di  au- 
siliarii Lombardi  e  Napoletani,  — quei  tristi  mer- 
cenarii  in  cui  Carlo  il  Temerario  avea  posta  so- 
Terchia  fidanza,  ed  uno  dei  quali  —  Campobasso 
—  duole  ad  un  Italiano  l'avei-e  a  confessarlo  — 
per  bassa  vendetta,  ebbe  (-o'suoi  tradimenti  tanta 
parie  ne'  di  lui  di.sastri.  Il  passaggio  di  queste 
truppe,  a  cui  volevano  opporsi  i  Vallesani,  con- 
dusse ai  primi  scontri.  Iolanda  mandò  un  eser- 
cito nel  Vallese,  e  pose  l'assedio  a  Sion  —  quella 
città  episcopale  che  si  era  tante  volte  arresa  alle 
forze  dei  Conti  di  Savoia.  Anche  questa  fiala  la 
piazza  fu  ridotta  allo  estremo:  ma  3000  Ber- 
nesi, alleati  dei  Vallesani  scesero  dall'Oberland, 
e  l'oste  Savoiarda,  sebbene  triplice  di  numero,  isBoycmiini  1*55 
fu  posta  in  rotta  e  forzata  a  ritrarsi  (1). 

20.  1  Vallesani  seguirono  la  vittoria ,  arsero 
i  castelli  di  Conthey,  Saillon  e  Saxou ,  e  s'im- 
padronirono di  Martigny.  A  quest'ora  i  Bernesi 

(1)  GiNGiHé-LA-SiRBAZ,  DA-'eìopptment  du  Haut  f^al- 
laU  et  r-miquHc  da  ihs  f  allaù,  Archiv.  fur  Cchwei- 
tterUche  Cexi-hielUe ,  iU ,  139.  —  Bocci  a  d  ,  HisL  ctu 
ratlaii,  p.  139, 
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3  alleali,  die  aveano  già  prima  d'allora 
scontrato  il  Conto  di  Romonf  nelle  fliu  dei  loro 
nemici  Borgognoni,  e  balltitolo  ad  Hi-ricourt, 
portarono  ora  la  guerra  ne* suoi  stessi  territori!, 
e  il  Vaud  fu  preda  alle  loro  terribili  invasioni. 
Ne!  tempo  stesso  i  Bernesi  ugualmente  devasta- 
vano il  Dasso  Val  lese,  ed  avcauo  preso  possesso 
di  San  Maurizio.  Fu  appunto  eolia  mira  di  recar 
soccorso  all'eroico  suo  alleato  di  Romont  che 
Carlo  il  Temerario  intraprese  quelle  funeste  cam- 
pagne elle  riuscirono  alle  rotte  di  (^randson  e 
di  Morat.  La  doppia  disfatta  dei  Borgognoni  la- 
sciò quelle  sventurate  provincie  del  Vaud  e  del 
Basso  Vallese,  già  irojipo  in i seni m ente  lacere  e 
sanguinentì ,  del  lutto  alla  mercede  dei  vinci- 
tori (1). 

21.  Pure  non  entrava  per  ora  nei  disegni  dei 
vittoriosi  Svìzzeri,  di  rovinare  del  tutto  lo  Stato 
di  Savoia,  né  lo  avrebbe  volulo  Luigi  XI  di 
Francia,  dacché  quello  Slato  gli  cadea  pure  ine- 
vitabilmente nelle  mani.  Prese  nelle  proprie  mani 
le  redini  del  Governo  di  Savoia,  e  compose  una 
tregua  tra  questo  Stato  e  gli  Svizzeri.  Ciò  riosci 
nagosifl  IO)  ad  un  Congresso  di  Friburgo  in  cui  si  patteggiò 
che  la  Baronia  del  Vaud  venisse  restituita  a  Sa- 
voia ,  escludendone  però  in  perpetuità  il  Conte 
di  Boniout,  e  rimanendo  stabilito  clic  essa  non 
fosse  mai  staccata  dai  dominii  della  casa,  o  data 
in  appanaggio. 

Parecchie  città  di  quella  provincia,  e  so- 
praiutlo  i  gloriosi  campi  i^i  battaglia  di  Crandson 
e  Morai,  e  alcune  delle  terre  del  Chalilais,  come 
Aigle,  Bex,  ecc.,  rimasero  in  mano  ai  Bernesi; 
San  Maurizio,  Martiguy,  colla  miglior  pane  del 


(!)  Gingins-La-Sabbaz,  Guerre  de  Bourgogne,  Mém. 
5«M*i'  ìlomande,  vili,  ilX  —  Veldeil,  Caitton  de 
ymi,  !,  392. 
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Basso  Val  lese,  furono  altresì  ceduti  al  vescovo 
di  Sion  —  o  ai  Vallesani,  in  viriti  dei  susseguenti 
Iratlaii  di  l'rihiirgo  e  d'Aimecì. 

In  tutte  i|uelle  incursioni  nelle  Prpvìncitf  di 
Savoia  usarono  gli  Svizzeri  la  loro  vittoria  con 
atroce  ci'odelià:  perche  quelle  guerre  di  Bor- 
gtigna  erano  uti  condii to  di  classi,  e  i  democraii 
Svizzeri  aveano  a  vendicare  piìi  d'uuo  sfregio  pa- 
tito dulia  superba  nobilià  Vandese.  Intere  guar- 
nigioni furon  poste  a  lil  di  spada,  e  morti  i  co- 
mandanti a  sangue  freddo.  Nel  Vaod  solamente 
•  arsero  non  meno  di  sedici  tia  città  e  terre,  e 
n'andarono  in  cenere  ijiiaraulalrè  castelli  e  vil- 
laggi innumerevoli  (1).  b 

A  gran  malincuore  abbandonarono  gli  Sviz- 
zeri quelle  dolci  terre  sulle  rive  settentrionali 
del  Iago  Leniano,  né  andò  gnin  tetnpo  pria  che 
trovassero  il  destro  di  rientrarne  in  fiossesso,  e 
per  sempre.  Per  cini|naut'anni  fu  tra  essi  e  Sa- 
voia pace  mal  Ada  e  mal  certa,  E  nulla  meno  la 
forza  di  antiche  associazioni,  e  il  comune  peri- 
colo imminente  ad  entrambi  a  motivo  dt'lla  co- 
lossale potenza  di  Francia,  rendeva  restii  gli 
Svizzeri  a  troppo  apei'la  nimicizia  con  Savoia, 
Nelle  guerre  «riialia.  Uno  al  1486,  Savola  con- 
lava sugli  ausiliari  di  Derna  e  di  Friburgo. 

22.  Ma  non  erano  già  gli  Svizzeri  la  sola  sal- 
vaguardia di  Savoia  contro  Francia.  Soggiaceva 
Carjo  il  Temerà  l'io  di  Borgogna  a  Kaocy,  e  lo 
splendido  progetto  contemplato  per* un  istante 
di  una  ricostnizione  di  un  Regno  Hurgundico 
che  aitbraccìasse  i  domi  ni  i  di  Cnflo  e  ijuei  di 
Savoia,  cadeva  con  quell'uomo  ambizioso.  Il  Du- 
cato di  Borgogna  e  non  pochi  degli  annessi  ter- 
ritorii  erau  preda  dell'astuto  suo  nemico  Luigi  XI. 
Ma  sua  figlia.  Maria  di  Borgogna,  aveva  portale 
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(1)  Vebdeil,  Canlon  de  f'aud,  i,  337. 
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LtBRO  IX.  le  Fiandre,  iArlois,  e  la  Franca  Contea,  in  dote 
a  Massimiliano ,  Arciduca  d*  Austria  ,  figlio  di 
Fedeiico  lU  Imperatore.  La  Casa  d'Hapsburg  tro- 
vavasi  ora  per  lungo  Iratlo  a  contailu  colla 
Francia  afla  fronliera  orioniale  di  questa,  e  a 
mezzogiorno  toccava  le  provincie  Savoiarde  della 
Bressa  e  del  Gcnevese.  Era  1'  Austria  una  no- 
vella naturale  nemica  della  Francia,  die  conve- 
niva a  Savoia  ad  ogni  patto  amicarsi:  ma  Fin- 
Quenza  del  lungo  regno  di  Luigi  XJi  aveva  ot- 
tenebralo le  menti  dei  successori  di  Amedeo  Vili. 
Solo  il  conte  di  Roniont  rimase  lido  alla  causa 
di  Maria  di  Borgogna;  ma  non  potoa  ormai  più 
esser  utijc,  e  fu  ricompensato  colta  solita  gra- 
titudine Austriaca  dall'egoista  marito  di  queliti: 
ma  gli  altri  Principi  del  s;iogue  che  avrebber 
potuta  rendere  accetta  all'  Austria  la  loro  al- 
leanza, non  pensarono  che  a  legarsi  di  più 
stretti  nodi  alla  Casa  di  Francia,  e  non  ebbero 
che  troppo  gran  parte  nelle  gesle  clic  aprirono 
a  quella  possanza  la  vìa  per  Italia,  calpestando 
per  prime  le  terre  di  Savoia. 

Persino  Filippo  di  Bressa,  che  più  o  meno  a- 
pertamentc  era  pure  stato  si  acerbo  nemico  a 
Luigi  XI,  si  affrettii  a  far  pace  col  di  lui  succe'ssore, 
Carlo  Vili,  e  tanto  egli  quanto  parecchi  dei  va- 
lenti suoi  figli  si  trovavano  nelle  file  Francesi 
al  tempo  delle  prime  loro  invasioni.  Filippo  si 
imparentò  per  inatrimouii  colle  famiglie  di  Bor- 
bone e  di  *Bretagna,  e  diede  la  propria  figlia, 
la  troppo  famosa  Luisa  di  Savoia,  a  Carlo  di 
Valois ,  conte»  di  Angoulème ,  di  cui  nacque 
Francesco  I,  quel  Re  cui  era  riservata  la  trista 
gloria  di  dare  <  il  colpo  di  grazia  »  a  Sa- 
voia. 

Pfliiuci  di  savoii      2.^.  Méntre  Savoia  si  era  cosi  oltremonti,. per 
iniiaiit       colpa  propria  più  che  di  fortuna,  ridotta  a  con- 
dizione  secondaria   e   subordìuuta ,   aveva    poi 
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anche  al  sud  < ielle  Alpi  seguita  una  politica  non 
meno  vacillnnle  e  pusillanime. 

Moriva  nel  1447  Filippo  Maria  Visconri,  e  la- 
sciava il  suo  bello  Sialo  senza  un  erede  rico- 
nosciuto. 

24.  (iià  non  era  gran  tempo,  e  noi  non  lo 
abbiamo  dimenticalo  (1),  in  cui  Amedeo  Vili 
avea  per  un  mooiento  conlemphilo  l'actjuisto  di 
tutto  o  di  parte  del  Ducato  di  Milano,  e  s' era 
compiaciuto  del  disegno  della  formazione  di  un 
gran  Regno  nell'Alta  Italia.  Ma  la  moderazione 
innata  di  quel  Principe  l'avea  indotto  ad  andar 
pago  dell'  importanit;  e  sicuro  ac(_iuislo  di  Ver- 
celli, siccome  egli  ben  si  avvedeva  che  quando 
anche  si  venisse  a  capo  di  strappare  Milano  al 
Visconti,  rimaneva  poi  a  piatire  cogli  alleati  suoi 
di  Firenze  e  di  Venezia  nel  partirsi  la  preda. 
Couchiusa  la  pace  con  Filippo  Maria,  nulla  gli 
era  poi  stato  piti  a  cuore  cbe  il  mantenere  con 
esso  intime  relazioni.  Il  Duca  di  Milano  non  avea 
figli  maschi  —  anzi  non  avea  punto  figli  legit- 
timi. Amedeo  yill,  suo  suocero,  aspirava  ad  es- 

rne  l'erede. 

35.  Mandò  egli  dunque  a  Milano  una  depu- 
taziotiei  di  cui  era  anima  principale  quel  Gu- 
glielmo Bolomier,  suo  segretario  privato,  di  cui 
abbiam  narrata  la  tragica  fine  ;  per  essa  offe- 
riva a  Visconti  di  porre  le  foi'ze  tutte  di  Savoia 
a'  suoi  cenni,  ove  mai  ne  abbisognasse  per  man- 
tenere r  integrità  del  suo  Ducato,  sempre  mi- 
nacciato da  Venezia  e  da  altri  Ibrmidabìli  ne- 
mici —  aJ  solo  paltò  di  una  reciproca  rherd- 
bilità  dei  rispettivi  Stali  dell'uno  all'altro  dei 
contraenti,  in  favore  del  superstite,  ove  l'altro 
morisse  senza  legittimi  eredi.  Siccome  Filippo 
Maria    non    avea    prole,  e  ad    Amedeo  il  Cielo 

(1)  Libro  vii,  S  8. 
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LIfittO  IX.  avea  fatto  dono  di  riL'ca  progenie,  l'esflo  pro- 
babile d'un  simile  accordo  non  avea  che  troppo 
ovvia  i^igniAcanzu. 

Filippo  M:iri;(  era  uomo  d'indole  troppo  so- 
spettosa e  diffidente  per  abbracciare  le  offerte 
del  suocero,  scbbtìtie  queste  avessero  per  im- 
mediaio  scopo  il  rassodargli  il  trono.  Diede  ai 
messaggeri  di  Savoia  rispositi  evasive;  e  .si  gitlò 
più  e  più  nelle  braccia  di  Francesco  Sforila,  che 
prima  si  affacccndc»  a  demolii'e,  ed  ereditò  al- 
l'ultimo il  suo  trono.  Venne  tuitavolta  s[i[jiilato 
che  raoi'endo  il  Visconti  sen^a  erede  maschio, 
parte  del  suo  Ducalo  —  cioè  Parma  e  Piacenza, 
Tortona,  Alessandria,  Asti,  Genova  e  Savona,  si 
dessero  a<t  un  l'rincipe  di  Savoia  (1). 

Ciò  concludevasi  tredici  anni  prima  della  morte 
di  Filippo  Maria. 

2G,  Spirato  appena  quell'ultimo  di  una  stirpe 
malvagia,  il  13  agosto  i.ii7,  fu  turbato  lo  Stalo 
da  uH)lti  e  vari  pretendcnli  ali  eredità  del  de- 
funto. Ma  i  Milanesi  credettero  |jrn])izio  il  mo- 
mento per  rivendicarsi  a  libero  vivere,  e  si  ri- 
eosliluirono  a  Repubblica.  Presero  però  al  soldo 
loro  Francesco  Sforza,  il  valente  coiidotliero  che 
avea  a  volta  a  volta  combattuto  prò  e  centra, 
che  avea  innalzalo  ed  abbattuto  il  trono  del- 
rultimo  Principe,  e  ne  avea,  nel  1441,  sposata 
l'unica  figlia.  Bianca  Visconti  ,  uaia  illegìttima. 
Sforza  ridusse  una  dopo  l'altra  a  sua  ubbidienza 
le  ammutinate  cittìi  del  Ducato,  le  quali,  se- 
condo le  snaturate  tendenze  Italiane,  aveauo 
proflUato  di  quei  primi  disordini  per  procla- 
mare la  propria  indipendenza  dalla  capitale  ;  e 
disfece  a  Caravaggio  i  Veneziani,  nemici  im- 
placabili di  Milano.  Redintegrò  così  lo  Stato,  e 


Gattn  di  Milano 


(t)  llEUMONT,  Beitràge  ;ur  ItalUnische    Geschiehte, 
ii,  30S. 
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lo  fece  trionfare  di  tutti  gli  avversarii  :  poi, 
oonpiuia  l'opera,  gitlò  la  rnaschara,  a  dichiarò 
d'aver  vinto  per  sé,  e  di  voler  ornai  fur  valere 
i  diritti  della  moglie  al  paterno  retaggio.  Lo 
secondavano  i  Veneziani  che  vennero  subito  a 
pace  con  lui  ,  e  gli  diedero  appoggio  anche  le 
città  del  Ducato,  e  specialmente  l'Invida  Pavia, 
a  cui  poco  sarebbe  doluto  di  cader  nelle  mani 
del  neiiiico  dell'unian  genere,  sol  che  avesse  la 
rivale  Milano  a  parte  della  sua  perdizione. 

27.  I  Milanesi,  strclli  da  nemici   domestici  e 
stranieri,  scdlccitarono  l'aiuto  di  Savoia. 

U  nome  di  Savoia  avca  da  lungo  tempo  grato 
snono  iq  Blilauo.  Due  principesse  di  (juella  Casa, 
Caterina,  figlia  di  Ludovico  II,  Haionc  di  Vaud. 
nel  f355,  e  Bianca,  figlia  di  Aimone,  Conte  di 
Savoia  ,  nel  1530,  erano  state  date  in  ispose, 
ad  AzzG  luna  ,  l'altra  a  Galeazzo  I!  Visconti  : 
l'animo  pio  e  benefico  di  quelle  Principesse  ne 
avea  cousecrata  la  memoria  tra  quel  popolo, 
troppo  grande  essendo  il  contrasto  tra  esse  e 
quella  empia  e  codarda  razza  dì  tiranni ,  cbe 
parca,  non  senza  disegno  di  Provvidenza,  aver 
preso  la  Vipera  per  insogna.  Vivea  tuitora  in 
Milano  Maria  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  Vili, 
e  vedova  di  Filippo  Maria,  donna  tutta  dolcezza 
ed  abnegazione,  che  avea  idolati'alo  il  basso  e 
deforme  tiranno  a  cui  era  stata  unita  —  non 
si  lavava  le  mani  per  tutto  quei  giorno  in  cui 
gli  fosse  avvenuto  di  toccarle  [1)  —  e  per  di- 
vozione alla  sua  memoria  non  voleva  dipartii-sì 
dai  cari  luoghi  già  rallegrati  dalla  sua  presenza. 
La  trattavano  i  Milanesi  con  alto  rispetto ,  e  a 
lei  fu  dato  incarico  d'interessare  il  fratello  Duca 
Ludovico  a  prò  loro. 

Ben    era    quello    il    momento   in  cui    Savoia 
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avesse  dovuto  scendere  in  campo  eon  tutie  sue 
forze.  La  Francia  non  avea  peranco  c,aeciati  del 
tutto  gl'lng^lesi.  La  Germania  era  turbata  da  con- 
tese religiose  e  politiche.  L'Italia  avea  peranco 
nelle  mani  l'arbitrio  delle  proprie  sorti:  nell'I- 
talia sles.sa  Milano  non  avea  che  temere  avver- 
sario alcuno  —  non  lo  slesso  Sforza  —  se  i  cit- 
tadini avessero  potuto  essere  unanimi. 

28.  Tutto  ciò  che  si  voleva  da  Savoia  era  un 
capo  solamente,  una  bandiera.  Ma  a  quest'uopo 
era  d'uopo  che  Ludovico  movesse  tosto  alla  lor 
volta,  clic  movesse  egli  stesso,  ed  alla  lesta  di 
lutto  quanto  1*  apparalo  di  sua  possanza  ,  che 
portasse  seco  tutto  lo  splendore  e  il  prestigio 
di  una  maeslà  irresistibile.  Ma  avea  la  gotta  (1), 
e  noti  poteva  montare  a  cavallo.  Non  avea  co- 
noscenza alcuna  di  politica  Italiana;  era  smunto 
di  danaro  dalla  moglie  ,  ed  avea  mortalmente 
offeso  i  più  valenti  tra  i  nobili  suoi  guerrieri, 
col  porre  alla  lesta  delle  sue  truppe  indegni 
favoriti  di  Corte. 

Era  tempo  di  fatti  ed  egli  sì  teneva  ai  ne- 
goziati. Avea  già  fin  dal  3  maggio  di  quell'anno 
stretta  coi  Milanesi  un'alleanza  difensiva:  ma  poi 
poneva  innanzi  dubbi  ed  indugi  ,  che  voleva , 
prima  di  muoversi ,  che  i  Milanesi  lo  riceves- 
sero a  Signore.  La  signoria  ben  gli  sarebbe  ca- 
duta nelle  inani  per  la  forza  irresistibile  delle 
circostanze;  ma  era  naturale  che  trovasse  i  Mi- 
lanesi restii  ad  accordargliela  prima  che  avesse 
mosso  passo -per  guadagnarsela.  Credeva  altresì 
insufficienti  le  proprie  forze ,  e  mendicava  al- 
leanze iu  Francia  dal  Duca  d'Orleans,  a  Napoli 
dal  re  Alfonso  d'Aragona;  con  cui,  avuta  pro- 
pizia la  fortuna,  si  poneva  in  necessità  di  divi- 
der le  spoglie.  Teneva  anche    secrete   pratiche 


(1)  SiSHONDt,  Hùt.  dei  Franfaii,  viii,  373. 
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con  Sforza,  contando  (iure  ptiiere  ottener  da  lui 
la  cessioim  di  ymvie  degli  agognati  domiuii,  senza 
avere  ad  incontrar  danno  o  perìcolo. 

Sd.  Entrò  Hnataienlt^  in  campagna  nei  marzo 
1449,  o  piuttosto  mandò  2000  uomjnt  d'armi, 
con  4000  fanti  e  200  arcieri  —  forza  inadt'quata 
al  bisogno  ,  —  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  di 
Compey,  Sire  di  Thoiens,  quel  favorito  di  sua 
moglie  che  mai  non  avea  portato  arme  se  non 
nei  tornei. 

Compey,  invece  di  muovere  arditamente  alla 
riscossii  della  Capitale,  si  perdette  nel  Novarese 
a  soggiogare  terre  di  nìun  conto,  fu  respinto  da 
Novara,  nell'aprile,  e  toccò  poi  una  grave  rotta 
sulla  Sesia,  in  cui  rimase  prigioniero  di  Barto- 
lomeo Colleone,  uno  dei  generali  di  Sfoi'za  (t). 
Prese  il  comando  Gaspare  di  Varax,  luogote- 
nente, e  continuò  la  guerra  a  grave  suo  scapilo, 
:giacchè  per  la  strategia  e  mala  disciplina  del  Com- 
))^y,  l'armau  difettava  di  tutto,  e  fu  quasi  anniclii- 
iaio  in  \m  terribile  scontro  a  Borgonianero,  il 
20  aprile.  Il  valore  degli  uomini  d'ai-me  di  Sa- 
voia non  si  smenti  un  istante,  ed  i  soldati  Ita- 
liani avvezzi  a  più  umani  e  cortesi  usi  di  guerra, 
rimasero  esterrefatti  alla  vista  di  barbari  nemici 
che  correvano  addosso  ad  un  cavaliero  scosso 
dall'arcioni!,  e  a  sangue  freddo,  e  a  man  salva 
lo  scannavano.  Fu  questa  stessa  ferocia,  com'è 
noto,  che  diede  a  Francesi  ed  a  Svizzeri,  mezzo 
secolo  pili  tardi,  sì  decisivi  vantaggi  sugli  uo- 
mini d'arme  Italiani  ne'prinii  scontri,-  e  sbigottì 
si  fatalmente  l'animo  di  questi  ultimi. 

30.  Venne  così  a  termine  immaturo  la  guerra, 
sebbene  I,udovico  continuasse  le  vane  sue  pra- 
ticbe  con  Francia  e  Napoli  per  averli  compagni 
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(I)  Costa  de  Beicbbgadd,  Leon,  Sire*  de  Compey, 
p.  54. 
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urmi  di  Savoiu  furouu  erutte  i[i  seguo  di  suddi- 
tanzn  a  tutte  le  pui'le  delia  cillà  (1). 

32.  Ludovico  di  Savoia  fu  poi  tanto  debole  e 
volubile  per  peniirsi  clell'ntio  suo,  or  ch'era  ir- 
revocabile, e  per  ritentare  le  fortune  della  guerra, 
or  che  la  guerra  era  viuta  per  Sforza  e  l'op- 
portunità perduta. 

Era  morto,  nel  14i5,  Gian  Giacomo  di  Mon- 
feri'ato,  lo  slesso  ch'era  slato  dieci  anni  avanti 
indotto  a  dichiararsi  vassallo  di  Savoia  (2),  ed 
avea  lasciati  tro  figli,  il  primo  dei  quali,  Gio- 
vanni IV,  gli  succedeva. 

Il  secondo,  di  nome  Guglielmo,  avea  in  prima 
gioventìi  date  prove  di  militai')  talenti,  e  si  era 
posto  sotto  le  inseguo  dello  Sforila.  S'era  bat- 
tuto da  prode  al  suo  fianco  a  Caravaggio,  e  ne 
avea  ricevuto  in  guiderdone  del  valore  la  signoria 
di  Alessandria.  Ma  il  Duca  di  Savoia  si  avan- 
zava allora  appunto  a  difesa  di  Mi  lago;  e  Sforza 
tenendosi  certo  che  il  Marchese  di  Monferrato 
si  unirebbe  a  Savoia  in  quelle  mosse ,  concepì 
qualche  diffidenza  del  suo  valoroso  condottiero. 
Guglielmo  di  MonfciTalo  ardeva  dì  pazzo  amore 
per  Bianca  Visconlr,  moglie  di  Sforza  ,  né  mai 
sapeva  staccarsi  da  Pavia,  a  malgrado  del  mal 
animo  clic  sapeva  esistere  tra  il  tValello  ed  il 
suo  comandante,  in  capo.  Sforza  si  valse  di  questa 
debolezza  del  giovin  soldato  ,  lo  l'ec*;  porre  in 
arresto  e  lo  sostenne  così  per  oltre  un  anno.  In 
quell'anno  si  decise  il  fato  di  Milano.  11  novello 
Duca,  fermo  sul  suo  trono,  pacificato  con  Savoia 
e  Monferrato,  rilasciò  il  prigioniero,  ma  ne  voile 
esigere  la  rinuncia  della  Siguoi-ia  d'.Messandria, 
riprendendosi  così  il  suo  dono  (3). 


4 
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(1)  Uliviir  d^la  MitncnE,  .V/fmotr»,  i,  17. 

(9)  Libro  vii,  5  88. 

(3)  San  GiuRuio,  Cronica,  p.  338. 
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33.  Offeso   di    si    indegno  Irattaraento ,    Gu-   LIBRO  IX. 

gliolmo  di  Monferrato  kidusse  suo  fi'ytello  ,  il  ,iri~tku 
Marchese  Giovanni  IV,  e  Ludovico  di  Savoia,  a 
ricominciare  le  osiìlità  ,  e  si  offerse  a  coudot- 
liere  delle  loro  unite  forze  contro  Milano.  Ve- 
nezia e  Napoli  avevano  intanto  stretta  una  nuova 
lega  contro  Sfor/.a  ,  e  vennero  subito  a  patto 
con  Savoia  e  Monferrato,  slij>ulando  che  il  primo 
di  quei  due  Stati  avesse  per  },'niderdone  Novara, 
e  l'altro  riguadagnasse  Alessandria;  ma  Guglielmo 
dì  Monferrato  toccò  una  grave  sconfitta  a  Gas- 
sine, e  da  questo  la.lo  si  rallentò  tosto  la  guerra. 
La  lotta  contro  Venezia  e  Napoli  fu  bensì  piti 
ostinata  ;  e  Sforza  che  si  trovava  soccombente, 
si  volse  per  aiuto  alla  Francia.  Garin  VII  si  tro- 
vava involto  in  troppo  grandi  traversie  per  aver 
agio  a  neppur  sognare  una  invasione  in  Italia; 
ma  quella  eliiamata  dello  .Sforza  trovò  ascolto 
presso  Renato  d' Angiò  (fc  Boti  Roi  lU-nc)  che 
era  succeduto  al  fratello,  Ltiigi  III,  sul  trono  di 
Provenza,  e  siccome  erede  delle  sue  pretensioni 
alla  corona  di  Napoli ,  ardeva  di  vojjlia  di  ea- 
lare in  Italia ,  e  di  trovarsi  alle  prese  con  Al- 
fonso d'Aragona,  possessore  del  Regno  Meridio- 
nale. 

3i.  Savoia  e  Monferrato,  accorte  dell' inten- 
zioni del  l'i'incipe  Provenzale,  avevano  muniti  i 
passi  delle  Alpi,  e  davan  segno  dì  volere  e  di 
sapere  opporsi  alla  sna  marcia.  Ma  ii  Delfino, 
Luigi,  pur  alloni  stretto  per  maritaggio  a  Ludo- 
vico di  Savoia,  ottenne  da  questo  un  libero  passo 
per  Renalo  ;  il  (|uale  sceso  cosi  nei  campi  di 
Lombardia,  conchiuse  una  tregua  ira  Milano  e  13  MiifirAri' liì-al 
i  due  Potentati  Subalpini,  mentre  poi  egli  stesso 
prosegni  va  meno  vigorosamente  la  guerra  in 
Lombardia. 

53.  Si  era  intanto  sparso  il  terrore  per  tutta 
Cristianità,  e  specialmente  in  Italia,  a  motivo  di 
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grande  avvenimento,  occoi'so  sin  dal  29  mag- 
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gio  di  queiraniio  siesso  —  la  presa  di  Costan- 
tinopoli per  man  dei  Turelii  —  che  esponeva  i 
gran  nemici  di  Sforzn ,  Venezia  e  Napoli  ad  im- 
minente peritolo  per  mare.  Caddero  le  armi 
dalle  mani  degli  esterrefatti  comlialtentì.  Si  fé' 
la  pace  di  Lodi  Ira  Venezia,  e  Milano,  e  ad  essa 
dovettero  in  breve  accomodarsi  tulle  le  altre 
potenze.  Savoia  e  Monferrato  vennero  messe  a 
parte  di  quei  tratlato;  ma  a  paltò  che  dovessero 
rinunciare  ad  ogni  loro  conquista  sul  territorio 
Milanese ,  e  sopratutto  a  quelle  terrf  Pavesi, 
Novaresi  ed  Alessandrine  che  le  armi  di  Savoia 
aveano  occupate  nel  1449,  e  che  erano  state 
cedute  a  Ludovico  per  la  pace  del  IWO. 

Cosi  vennero  di  nuovo  lissatealla  S^sia  le  fi'on- 
tiere  di  Savoia.  La  successione  di  Milano  fu  de- 
finitivamente assicurala  allo  Sforza,  e  Savoia  uscì 
di  quella  lotta,  non  solamente  sensta  guadagno 
veruno,  ma  anzi  con  grave  perdita  di  credito, 
avendo  dato  prova  di  gran  difetto  di  valor  mi- 
litare e  di  destrezza  politica. 

30.  Perduta  ogni  speranza  d'ingi'andiniento  al 
dì  fuori ,  Savoia  non  tardò  a  dar  segno  di  de- 
bolezza al  di  dentro.  Le  s fuggi l'ou  di  niuno  quei 
Vassalli  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  che  Ame- 
deo Vili  credeva  di  aver  per  sempre  ridotti  alla 
ubbidienza. 

Mori  nel  146i,  Giovanni  IV  di  Monferrato,  e 
gli  successe  suo  fratello,  Guglielmo  Vili,  quello 
slesso  mal  avventuroso  adoratore  di  Bianca  Vi- 
sconti, che  tutta  l'asprezza  di  Francesco  Sforza 
non  avea  potuto  distogliere  dalla  cieca  sua  de- 
vozione a  Milano. 

\  Fi'ancesco  Sforza  ,  morto  nel  1466  ,  suc- 
cedeva il  figlio  Galeazzo  Maria.  Guglielmo  di 
Monferrato  strinse  alleanza  col  nuovo  Duca,  lo 
scopo   principale  della  ijuale  era  di  sottrarre  il 
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SUO  Marchesato  alla  supremazia  di  Savoia,  quella 
supremazia  che  s'era  fonduia  sulla  frode  e  sulla 
violenza  trentalrè  anni  avanti. 

Regnava  ora  ia  Savoia  l'infertua  Amedeo  IX, 
51  €pialp  affidò  la  guerra  di  Monferrato  al  fra- 
xello,  Filippo,  Conte  di  Bressa,  Continuò  quella 
guerra  fiaecamente  per  quattordici  mesi,  a  tor- 
sninc  dei  quali  si  frappose  Luigi  XI  dì  Francia, 
•^  fece  deporre  le  armi  senza  jiei'ò  irovar  solu' 
^ione  soddisfacente  alla  con  lesa. 

57.  Intaulo  dava  segno  di  voler  presta  estin- 

^;uersi  ia  Casa   di    Monferrato.  Dei    ire   filali  di 

■^iian  Giacomo.   Giovanni  IV,  Guglielmo  Tlil,   e 

IMJonifaeio  IV,  ninno  avea  figli  leijitlimi,  Giovanni 

^savea  bensì  lascialo  un  figlio  naturale,   di  nome 

^Scipione,  ma  a  motivo  dei  suoi  natali  era  escluso 

■^alla  successione,  e  veniva  destinato  alla  Chiesa 

-godendosi  le    ricche    Badie,  di  Luccdio  e  dì  Tì- 

^heto,  che  entrambe  appartenevano  al  Marche- 

^^aio.  Guglielmo  non  avea  clic  tìgliuole.  La  mag- 

-^iore  fu  nel  1481  maritata  a  Ludovico  II  di  Sa- 

~^oia,  a  cui  in  difetto  di  prole  maschile  di  Gu- 

-^lielmo  o  di  Bonifacio,  dovea  toccare  il  retag- 

^0  di  Monfei'ralo,  e  così  unire  i  due  Marchesati 

"Sn  uno  Stalo. 

Morì  Guglielmo  nel  1483,  e  Bonifacio  r\'  già 
^vecchio  e  privo  di  figli,  mal  soddisfatto  di  Lu- 
<lovico  di  Salitzzo,  fece  legittimare  il  nipote  Sci- 
3>ione,  rendendolo  così  aito  alla   successione. 

Ludovico  di  Salnzzo,  deluso  nella  sua  aspet- 
"tativa,  mandò  alcuni  de"  suoi  sicarii  a  Casale,  per 
mano  dei  quali  lo  sfortunato  Scipione  fu  pugna- 
lato e  morto  di  pieno  giorno  sulla  piazza  slessa 
della  città  (1).  * 

honifacio,  risoluto  a  voler  pure  render  vane 
le  sjieranze    dell'  assassino   Saluzzo  ,    diede   la 
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seconda  figlia  di  Cu  gli  elmo  Vili,  Diani'ii,  a  Cìirlo  1 
di  Savoia,  accordando  a  questo  In  rivcrsiliiiiià  di 
quelle  Provincie  del  Moiiferrutn  alla  siiiisira  del 
Po  a  cui  il  Marchese  avea  tuttora  (lirilio.  Si  sposò 
poi,  ancorché  fosse  tardi,  a  Maria,  figlia  di  Ste- 
fano, Dcsi>oto  di  Servia,  da  cui  chbe  due  figli, 
Guglielmo  IX,  e  Gian  Giorgio.  Da  questi  fti  con- 
tinuata la  diuaslìa  per  mezzo  eccolo,  lìonìfacìo 
morì  nel  1494,  51  gennaio,  e  suo  lìglio  Gugliel- 
mo IX,  d'anni  sette  fu  posto  sotto  tutela  di  Maria 
sua  madre. 

38.  Sotto  Carlo  I  di  Savoia  sembravim  pren- 
dere mtfflior  piega  i  destini  dì  fiuello  Stalo.  Trovò 
egli,  nel  giungere  al  trono,  nel  .suo  «(uattoi'di- 
cesimo  anno,  il  Piemonte  nelle  mani  di  Filippo, 
come  di  Bressa,  che  si  mostrava  ritroso  a  vnler 
ccdei'c  il  Governo  a  numi  si  inesperte.  Ma  col- 
l'aiuto  dì  He  Luigi  XI  di  Francia,  fu  superata 
l'opposizione  di  Filippo,  e  il  giovine  Duca  trionfò 
egualmente  di  luiii  gli  altri  avversarìi. 

Morì  i>oi  Luigi  XI,  e  gli  succedette  Carlo  Vili 
in  eih  di  tredici  anni.  Savoia  si  ti'ovò  così  sciolta 
da  quella  sudditanza  in  cui  l'avea  tenuta  la  Fran- 
cia per  quasi  trent'anni.  Il  giovine  Principe, 
Carlo  I,  die  prova  di  si  ferma  ed  encrijica  leni- 
pra,  che  non  solamente  gli  soitoniiw'  i  ribelli 
vassalli  e  capi  di  parte,  che  avcan  li  noia  lacerato 
lo  Stato,  ma  s^li  valse  anche  la  riverenza  delle 
vicine  potenze;  e  gli  die  modo  di  mantenere  la 
dignità  delCindipendentc  sua  corona  contro  le 
pretese  della  stessa  Francia. 

ò[>,  Trovossi  specialmenie  in  lotta  contro  Lu- 
dovico 11  di  Saluzzo,  quello  stesso  assassino  di 
Scipione  di  Mon ferrino,  il  quale  avea  voluto  to- 
gliersi dalla  soggezione  dovuta  a  Savoia,  sol:e- 
«itando  il  patrocinio  dì  Francia.  Il  i)uca  di  .Sa- 
voia die  di  pìglio  air  anni,  battè  il  nemico  in 
piìi  scontri,  gli  tolse  molle  terre,  e  fìnalmcnle  la 
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cillÈi  Slessa  di  Suluzzo.  Ma  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia voile  ora  valersi  della  sua  aulorifìi  come  su- 
premo signore  del  Marchesato,  e  moveva  anzi 
alla  lesta  di  un  esercito  contro  Savoia,  fi  Gio- 
vine Duca,  tìdando  nella  giusii/ia  e  magnuriimilà 
del  coelaneo  Monarca,  gli  andò  incontro  con 
un  seguito  di  liOO  cavalli  iti  Francia,  ebbe  lun- 
ghe conferente  col  Re  a  Tours  dalFaprile  al  lu- 
glio del  1.Ì89,  e  la  vertenza  di  Saluz7.o  fu  rì- 
mfindaia  al  giudicio  di  arbitri.  Carlo  di  Savoia, 
reduce  ne'  suoi  Slati,  si  aiumalò  a  Pinnrolo,  e  vi 
mori,  di  veleno,  si  crede,  propinatogli  da  una- 
gente  dei  Marchese  di  Saluzzo  (I). 

Sopravisse  -i  Carlo  1  un  figlio,  Carlo  Giovanni 
Amedeo,  o  Carlo  II,  che  non  avea  che  nove 
mesi.  Ma  fu  lasciato  in  cura  ad  una  madre  de- 
gna per  ogni  rispetto  dì  Carlo  il  Gnerricro , 
Bianca  di  Monferrato,  figliuola  del  Marchese  Gu- 
glielmo Vili.  Bianea  era  soi'ella  dì  Giovanna, 
consorte  di  Ludovico  11  di  Saluzzo.  Le  duo  so- 
relle covavano  implacabile  gelosia  l'una  dell'altra, 
e  pare  che  la  guerra  che  si  accese  tra  i  marti i 
nascesse  principalmente  dal  mal'  animo  delle 
donne  (1).  Giovanna  di  Saluzzo  si  comportò  da 
eroina.  Mentre  il  marito  avea  perduto  io  Stato 
e  !a  capitale  slessa  ,  stretto  dall'  armi  di  Carlo 
di  Savoia ,  ella  ,  grave  il  fianco  di  parto  oniai 
maturo,  sì  chiuse  nel  castello  di  Revel,  «■  sì  ani- 
mosamente difese  quella  forte  piazza,  che  fu  dcssa 
la  sola  a  non  arrendersi  alle  armi  di  Savoia. 

Morto  dunque  Carlo  I,  Bianca,  sua  vedova, 
accortasi  come  Francia  e  Milano  parteggiassero 
etilrarabe  per  Saluzzo  ,  nnn  seppe  risolversi  a 
cimentarsi  sola  contro  tanti,  e  restituì  a  Ludo- 
vico li  le  terre  del  suo  Marchesato.  In  tal  modo. 
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dopo  di'ca  setlanta  ire  :iniii  di  sudditatizti,  Sa- 
ìuzio  jji  sottrasse  di  nuovo  a  Savoia,  e  radde 
tanto  più  miseramente  in  mano  alla  Francia. 

■10.  ÌVùii  t^ra  spnza  ragione  che,  quuila  gene- 
rosa Bianca  di  Monferrato  cercasse  di  evitar  con- 
tese coi  nemici  al  di  fuori.  Si  trovava  ella  ,  in 
casa,  cinta  dì  gravi  pericoli.  L'era  slata  confe- 
rita la  reggenza  per  tutta  la  minore  età  del  par- 
g'oletto  figlio  dagli  Stati  Generali  di  Savoia;  ina 
dovette  conciliarsi  il  buon  volere  dei  Principi  del 
sangue  ,  col  destinar  due  di  loro  —  Fraoccsco, 
ultimo  tìglio  del  Duca  Ludovico,  ora  Arcivescovo 
di  Auch,  e  Filippo  di  ISressa  al  governo  di  Sa- 
voia e  di  Piemonte.  Hiusci  per  tal  maniera  ad 
inieressurli  al  mantenimento  della  pubblica  pace; 
sicché,  quando  il  Conte  de  la  Chambre  ed  al- 
tri faziosi  si  provarono  a  far  nascere  nuovi  tor- 
bidi, Filippo  di  Uressa  pose  in  opera  1  accorgi- 
mento e  il  valore  a  prò  della  Keggeiite,  e  cacciò 
in  bando  qnei  ribelli. 

41.  In  tutte  queste 
dello  Stato  di  Savoia ,  nulla  reca 
presa  che  Fudir  così  di  raro  mentovato  il  Pie- 
monte. Compaiono  quasi  unicamente  sulla  scena 
i  nobili  Transalpini  e  i  Prin(!Ìpi  del  sangue.  l>ei 
Piemontesi  stessi  quasi  nessuno ,  ove  non  siano 
i  Valperga,  ftivarolt» ,  ed  altri  apparteueuii  alla 
nobiltà  castellana  del  Canavese,  e  i  Signori  di 
Pancalici'i ,  Hacconigi  e  Cavour  ,  eh'  erano  del 
sangue  stesso  della  Casa  regnante,  discesi  da  un 
figlio  naturate  di  Ludovico ,  ultimo  Principe  di 
Acaia  ,  ed  avevano  ottenuti  appanaggi  in  Pie- 
monte. Uno  di  questi,  Claudio  di  Hacconigi,  ebbe 
gran  parte  in  quei  tumulti  cortigianeschi  par- 
teggiando pel  Conte  de  la  Chambre,  e  per  Lu- 
dovico II  di  Sai  uzzo. 

Il  Duca  Ludovico  appena  parve  mai  occuparsi 
del  Piemonte  per  tutto  il  sno  Regno. 


interminabili  dissensioni 
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Amedeo  IX  e  folunda ,  sua  vedova,  non  ven-  LIBRO  ix. 
nero  a  questa  parte  dei  loro  dominii,  che  al- 
lora quando  ,  consunti  tra  i  torbidi  di  Suvoia  , 
cen'nvimo  quella  pace  dì  cui  poteva  ancora  go- 
dersi in  un  paese  più  Irauquillo  e  meglio  or- 
dinalo. ( 

Per  mezzo  secolo  il  Piemonte  rimase  una  som- 
pliec  dipendenza,  un  paese  di  conquisla.  Privo 
di  una  ricca  e  possente  e ,  sopra  tu  Ilo ,  di  una 
bellicosa  nobiltii,  esso  poteva  a  stento  aver  voce 
tra  quelle  procellose  cnntcse  di  uno  Slato  an- 
coi'a  strettamente  feudale.  Le  città  non  avean 
paitcj^giato  che  \mi  lo  mantenimento  delle  loro 
libertà  municipali.  Xel  governo  generale  non  si 
era  accordato  loro  alcuna  ingci'enza,  né  alcuna 
ne  avean  chiesta. 

Le  cose  però  si  andavano  cangiando.  Le  fre- 
quenti radunanze  dejjlì  Stati  Generali  fecero  il 
tei'zo  Slato  accorto  della  propria  iraporiaiua.  In 
queste  assemblee  i  Piemoniesi  ben  tosto  supe- 
rare n  di  numero  i  loro  con-soggelii  d'oltreinontì, 
e  la  ricchezza  delle  loi'o  ci  Uà  diede  ad  essi  gran 
peso  ogni  qnal  volta  gli  Stati  ebbero  ad  Hmei- 
terc  un  voto  di  sussidi!.  I  Piemoniesi  sentirono 
di  essere  nello  Stato  qualche  cosa  ,  d'  esserne 
parie ,  —  la  miglior  parte .  cioè  la  piìj  ricca  e 
più  incivilita.  Fin  dai  tempi  della  Reggenza  di 
Iolanda  di  Francia,  era  parsa  sana  politica  l'am- 
roettcre  nel  suo  Consiglio  alcuni  tiobili  Piemon- 
tesi (1),  Ma  la  nomina  di  Bianca  di  Mouferraio 
cagionò  un  violento  scoppio  popolare ,  e  si  fé' 
sangue  per  le  vie  di  Torino,  sicché  la  Duchessa 
col  fanciullctto  Duca  ebbe  a  ricoverarsi  a  Pine- 
rolo  (9),  Le  due  nazioni  si  trovarono  a  fronte, 
e  sarebbero  venule  ad  aperta  guerra ,  ove  uon 


(1)  GuiCHEMON,  Maison  de  Savoie,  ii,  1*30.  , 
(9)  CiBHABlo,  Torino,  i,  304, 
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nt  tenute  il  liiDore  di  gravi  calamità 
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iinmiDenii  dall'estero.  Ottennero  tuttavia  i  Pie 
montesi  il  loro  scopo,  che  era  di  essere  ammessi 
ul  Consiglio  di  Keggenza  a  patti  ngiiali,  e  d'in- 
sistere perchè  la  Duchessa  e  l'infame  di  lei  figlio 
dovessero  aver  sede  al  dì  qua  dei  monti,  e  l'è- 
dutóizione  dell'erede  della  Monarchia  fosse  affi- 
data ad  uno  della  loro  nazione,  Merlo  di  Pios- 
sas(M,  Ammiraglio  di  Hodi. 

42.  La  saviezza  e  temperanza  di  Bianca  di 
Mon fendalo  condusse  a  termine  le  civili  discor- 
die di  Savoia  che  aveano,  salvi  brevi  intervalli, 
infierito  per  piìi  di  trent'auni.  11  suo  fanciulleito 
morì  in  seguilo  d'una  caduta  nel  settimo  anno 
dell'etii  sua,  e  Filippo  di  Bressa  venne  ricono- 
sciuto come  successore  del  pronipote.  I  due  figli 
di  Filippo,  Filiberto  il  nel  1-197,  e  Carlo  10  nel 
1504,  erano  giovani  sì  ma  non  minorenni ,  ed 
era  per  alloi'a  cessalo  quel  gran  disordine  delle 
regj?enze  di  Savola. 
*^'"'l45W49i''^''°  43.  Intanto  peri)  conipievansi  i  grandi ,  gli 
affannosi  destini  d'Italia. 

Dalla  pace  di  Lodi,  ira  Venezia  e  Milano,  nel 
1434,  alla  calata  di  Carlo  Vili  di    Francia,  nel^ 
1494,  corse  per  l'Italia  mi    periodo    di  pace  ejM 
di  relativa  piosperiià,  non  iuierrotta   ciie  dagli 
uHinii  vani  sforzi  della  Casa  d'Angiò  per  torre 
il  l'egno  di  Napoli  alla  dinastìa  d'Aragona. 

l  concetti  sagaci  e  vasti  di  Francesco  Sforza, 
di  Cosmo  de'Medici,  e  di  Alfonso  d'Aragona  , 
avean  poste  le  basi  di  un  equilibrio  politico  in 
Italia  che  assiemava  il  paese  da  ogni  rischio  di 
lunghe  e  generali  guerre.  Lasciata  a  sé  l'Italia 
avrebbe  foi'se  allora  potuto  raggiungere  quella 
quiete,  quella  civiltà,  queir  unione  ed  indipen- 
denza che  non  le  fu  mai  dato  di  godei'e  dap- 
poi. Ma  imperversava  dal  di  fuori  la  tempesta, 
e  già  le  lance  francesi  di  Carlo  Vili  lampeggia- 
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vano  cupe  e  sinistre  lungo  le  anguste  gole  del- 
l'Alpi. 

Luigi  XI,  il  pili  cauto  e  moderato  uomo  del 
mondo,  avea,  ciò  non  di  meno,  tittlo  preparato 
per  la  cari'iei-a  ambiziosa  dui  figlio. 

Aveva  egli  ereditalo  i  dritti  di  Angiò  su  di  Na- 
poli. Si  trovava  in»  ottime  relazioni  cogli  Sforza 
a  Milano  e  coi  Siedi  ci  a  Firenze.  Suo  genero, 
il  Duca  d'Orleans,  avea  rinnovate  le  sue  pretese 
sopra  di  Asti,  e  vi  stava  a  signoria,  e  il  Duca 
di  Milano  teneva  Genova  a  titolo  di  fendo  fran- 
cese. Poco  dopo  la  morte  di  Luigi  Xi ,  Saluzzo 
venne  a  devozione  di  Francia,  e  il  giovine  mo- 
narca fi'ancese,  clic  già  come  erede  dei  Dellìni 
teneva  ambi  i  lati  del  Monginevra,  e  le  valli  di 
Cesaune,  dì  Oulx  ,  e  di  Pragclato  ,  avea  di 
pili  lìbero  il  passo  per  tutte  le  valli  di  Saluzzo 
alla  piannra.  Fin  dal  1480,  Ludovico  II  di  Sa- 
luzzo avea  aperta  quella  galleria  del  Monviso  che 
di  tanto  agevolava  la  traversala  di  quel  monte  (1). 

Il  giovine  Re  francese  era ,  se  dnbhiam  cre- 
dere a  Comiiies,  «  non  meno  corto  d'  ingegno 
die  meschiiio  e  cagionevole  di  persona.  »  Ove 
in  fatti  egli  avesse  posseduto  una  sola  scintilla 
dell'accortezza  del  padre  suo,  tanto  gli  sarebbe 
riuscito  facile  il  compiere  l' impiesa  d'  Italia 
quanto  il  cominciarla.  Ma  conveniva  dar  prin- 
cipio dal  Nord.  I  dritti  di  Francia  al  Ducato  di' 
Milano  ei'ano  altrettanto  buoni  —  o  cattivi  — 
quanto  quelli  messi  ìnnanEl  da  quella  potenza 
sul  [legno  di  Napoli.  Ma  Carlo  Vili  si  lasciò  ag- 
girare dall'astuto  principe  che  reggeva  il  Du- 
cuto ',  si  lanciò  ad  una  remota  spedizione,  iu 
cui  non  potè  poi  sciogliersi  d'impaccio,  se  non 
per  somma  sua  fortuna,  o  per  improvviden/.a  e 
codardia  de'suoi  nemici. 
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44,  Noie  sono  le  cagioni  die  indussero  Carlo  VUI 
airinipresa  di  Napoli. 

Gali'szzo  Sforza,  erede  di  Francesco,  moriva 
assassinalo  nel  1476.  Suec«devag)i  il  figlio  Gian- 
GaloazKO,  miDoreime,  soUo  la  inU'la  di  Bona  di 
Savoia,  una  delle  figlie  del  Duca  Ludovico  :  ma 
i  fratelli  del  morto  Duca  si 'opposero  alla  Reg- 
gerne ,  ed  uno  di  essi ,  il  famoso  Ludovico  il 
Moro,  le  lolse  il  governo,  e  dannò  il  nipote  ad 
una  vita  oscni-a  e  quasi  prigioniera,  ad  oggetto 
di  tenere  nelle  proprie  inani  le  redini  dello 
Stato. 

1!  giovine  Galeazzo  avea  perà,  nel  1489,  spo- 
sato Isabella  d'Aragona ,  figlia  d'Alfonso  II ,  il 
quale  succedeva  al  padre  Ferdinando,  sul  trono 
di  Napoli,  appunto  in  queli'auno  stesso,  1494. 
La  Casa  di  Napoli  prese  a  petto  la  causa  del- 
Foppresso  giovine  Duca;  e  il  geloso  zio,  che 
avea  d'altronde  pur  poco  a  temere  dalla  lor  ni- 
mistà, credette  oppoi'iuni)  il  provvedere  contro 
ogni  pericolo  coll'additare  a  Carlo  Vili  la  faci- 
lità della  con(|uisla  del  Regno  Meridionale  — 
ove  egli  avesse  talenlo  alcuno  di  rivendicare  i 
propri  dritti  al  retag{?io  d'Angiò. 

45.  Cario  venne  eoli 'esercito  a  Lione.  Cover» 
Dava  allora  Savoia  Bianca  di  Monferrato,  vedova 
di  Carlo  I,  in  nome  dell'infante  Carlo  II.  Reg- 
geva il  Monferrato  Maria  di  Servia,  in  nome  dì 
un  altro  principe  d'età  minore  ,  Guglielmo  IX, 
che  avea  pur  allora  ereditato  il  trono.  L' Italia 
occidentale  era  appunto  «  sotto  il  dominio  delta 
conocchia;  »  Carlo  Vili,  come  il  Re  di  Francia 
dì  cui  parla  Boccaccio,  era  venuto  ad  un  cou- 
viio  di  galline;  non  ebbe  a  scontrar  sulle  Alpi 
che  donne  e  fanciulli  :  il  malvagio  Marchese 
Ludovico  11  di  Saluzzo  non  era  che  troppo  de- 
voto alla  Francia. 

Le  Alpi  erano  così  fatalmente  aperte  all'inva- 
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sore.  Più  non  erano  i  lenapi  in  cui  Savoia,  si- 
cura della  cooperazioiie  di  Sai  uzzo  ,  polcsst; 
chiudere  quegli  aditi  d'Ilalia,  come  avea  faiLo 
quaranl'iKi  itimi  prima  il  Duca  Ludovico  ii  tic- 
nato  d'Augiò.  Biaiim  di  Monfin-ralo ,  priva  di 
mezzi-di  oppoi'si  alla  ioai'cia  del  Mcmarca  Fran- 
c<;se,  non  si  adoperò  che  a  renderselo  amieo. 

4fi,  Carlo  venne  a  Vienne  nell'  agosto  ;  ne 
pani  il  24,  attmversò  il  Monginevra,  e  sconlrò 
la  Reggente  di  Savoia  a  Susa ,  che  lo  seguì  a 
Torino. 

Bianca  dovette  di  tanto  compiacere  a  quel 
Re  da  fornirlo  di  danaro,  e  da  cedergli  persino 
Je  sue  gioie,  che  furon  date  in  pegno  ad  al- 
cuni usurieri  di  Genova.  Carlo  seppe  esigere  lo 
slesso  sacrifizio  anche  dalla  Reggente  di  Mon- 
ferrato, e  gli  abbigtiamènii  di  Maria  di  Servia 
contribuirono  anch'  essi  a  pagare  le  spese  di 
guerra.  Ricco  di  tali  doni  il  Re,  e  moniato  su 
di  uno  splendido  destriero,  chiamalo  «  Savoie,  » 
il  più  nobile  corsiero  di  quella  eia,  ch'egli  avea 
ricevuto  in  regalo  dalla  Reggente  Bianca,  dopo 
un  solo  giorno  di  dimom  a  Torino ,  mosse  ad 
AsU  ,  dove  lo  attendeva  Luigi  Duca  d'  Orleans, 
suo  vassallo. 

Venne  a  fargli  riverenza  in  Asti  Ludovico  il 
Moro,  e  gli  condusse  tutto  uno  stuolo  delle  piìi 
belle  e  piìi  dissolute  dame  Milanesi;  e  tanto  il 
He  si  abbandonò  ai  più  sconci  stravizzi ,  che 
cadde  maialo  di  iptel  sozzo  malore  che  si  fé' 
colpa  ai  compagni  di  Colombo  di  avere  appunto 
l'anno  prima  recalo  in  Europa.  Perdette  così  il 
Re  quasi  un  mese  in  Asti  ;  passò  a  Pavia  il  6 
ottobre,  e  marciò  quindi  su  Napoli  che  la  viltà 
de'  Prim  ipi  Aragonesi  ,  e  hi  defezione  de'  loro 
sudditi  gli  die  in  mano  quasi  sen;ca  ferir  colpo. 

47.  Intanto  poco  dopo  un  abboccamento  avuto 
€ol  Re  a  Pavia,  moriva  nell'otlobre,  il  20,  Gian 
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LIBRO  IX.  Galeazzo  Sforza  ,  probabilmcnie  di  veleno  che 
gli  avea  fallo  mescer  lo  zìo.  Fu  quesli  salutato 
Duca  di  Milano,  e  cominciò  ora  a  vedere  d'al- 
tr' occhio  l'occupazione  Francese  della  Bassa  Ita- 
lia. Pentito,  tremante  per  sft,  si  affretti»  ad 
unirsi  ad  una  Lega  conchiusa  a  VeneziB,  a  cui 
concorrevano  gli  Stali  Italiani,  Massimliluno  Im- 
peratore e  il  Re  di  Spagna  ,  tulli  risoluti  di 
cacciar  d'Italia  i  Gallici  invasori.  Carlo  Vili  la- 
sciò la  nuova  sua  conquista,  aitraver.sò  Ilomae 
Toscana ,  passò  con  istento  a  Ponlremoli  gli 
Apeuniiii  —  per  quel  passo  stesso  di  Lunigiaua 
che  fu  quasi  fatale  a  Federico  Barbarossa  nel 
llfi7,  e  si  trovò  a  Fornovo,  sui  Taro,  a  fronte 
deH'esei'tilo  federalo  Italiano,  sotto  il  Marchese 
di  Mantova,  tre  volte  più  forte  del  suo. 

48.  Carlo  si  fé'  largo  colla  spada  :  ei-a  quel 
giorno  montato  sul  suo  buon  cavallo,  Savoie, 
dono  delia  Duchessa  Bianca,  e  l'alto  animo  e 
la  perfetta  maestria  di  quel  generoso  animale 
non  contribuì  giii  di  leggieri  a  trarlo  illesa  di 
quella  mischia.  Otto  giorni  dopo  il  Re  sì  pose 
a  ricovero  in  Asti ,  ed  ivi  posto  in  non  cale 
l'onore,  e  indifferente  anche  al  pencolo  del  Duca 
d'Orleans  ,  assediato  dai  Milanesi  a  Novara,  dì 
nuovo  si  abbandonò  alle  sue  sciocche  galanterie, 
e  ai  suoi  turpi  piaceri.  I  Cheriesi  hanno  credulo 
provvedere  all'onore  della  loro  città  conservando 
memoria  di  ima  o  due  nobili  donne  —  Leonctia 
Tana  e  Margherita  Solaro  —  per  cui  il  Re  di 
Francia  fu  preso  d'amore  nel  suo  passiiggio,  e 
che  corteggiò  poi  con  frequenti  visite  dalla  sua 
stanza  in  Asti  (i).  hivano  gli  fu  condotta  d'ol- 
tr'Alpi  una  forza  di  20000  ausiliari  Svizzeri.  II 
inalaiìccìo  Re  era  sazio  di  gueri'e.  Un  anno  dì 
campagna  avea  dissetato  il  suo  amor  di  gloria. 
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queilamor  di  gloria  che  un  anno  prima  poteva  LIBRO  tx. 
RDtiena  contenersi  entro  i  limiti  della  nostra  ,,„r;.,- 
penisola,  ma  cercava  pascolo  nei  sogni  di  una 
impresa  di  levante,  e  della  ricoperà  di  Terra 
Santa.  A  simili  mani  dovevi  soccombere,  o  Italia I 
Il  10  gltobre  il  Re  le'  pace  con  Milano,  a  Ver- 
celli; U  27  era  di  ritorno  a  Torino,  donde  per 
Stisa,  Kmbrun  e  Grenoble,  si  ricondusse  a  Lione, 
il  7  novembre.  In  meno  di  un  anno  ì  suoi 
Luogoieneuti  erano  ignoniiniosaniente  ciicciati 
da  Napoli,  e  l'Italia  era  vuota  di  Francesi. 

i9.  Così  passava  suH' Italia  quel  primo  tem- condiiionc  d'iiatii 
poralel  Di  perse  non  fece  gran  male,  uè  avrebbe 
avute  serie  conscffiienKe.  Ma  avea  messo  a  sco- 
perto tutta  la  nudità  del  paese,  e  palesate  le  im- 
medicabili piaghe  delle  sue  discordie.  Ciascuna 
delle  nazioni  rivali,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Germania  e  la  Turchia  slessa  —  era 
una.  L' Italia  seda  non  avea  saputo  formare  nò 
UDO  Staio,  né  una  fedciazione  di  Stati  :  la  pofi- 
lica  Italiana  non  avea  finora  volto  un  solo  sguardo 
oltre  l'Alpi:  si  era  limitata  ad  un  equilibrio  tra 
1«  sue  eninle  repubbliche  e  principati.  Milano, 
Venezia,  Firenstc,  Homa  e  Napoli ,  ei'ano  sempre 
.siai«  schierale  1' una  contro  l'altra.  Il  grande 
sclieina  politico  consisteva  ad  unir  tre  di  esse 
contro  le  altre  due;  ed  allora  la  parie  soccom- 
bente sì  studiava  di  volger  le  sorli  collo  slac- 
rare  una  delle  avversarie  d;illa  preponderante 
lega,  facendo  così  traboccar  le  bilance  dal  pro- 
prio lato. 

50.  Jn  questi  conllitli  diplomatici  più  die  guer- 
rieri Savoia  non  avea  fatta  che  una  parie  secon- 
daria. Quell'influenza  che  Amedeo  Vili  avea  eser- 
citata in  terra  Italiana  era  venula  meno  quasi 
subito  sotto  glinetti  suoi  successori. 

51 .  Ma  nggidi  Ludovico  il  Moro  avea  slese 
più   oltre    le   operazioni   di   quella    bassa,   ma 
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Italico  equilibrio.  CI'  llalìani 
delia  sproporzione  fra  essi  e  i  nuovi  loro  alleali. 
L'incrcmenio  di  quelle  nazioni  Transalpine  era 
stato  impercpitibile  e  rcpeniiiio  :  appena  eran 
corsi  qoar'aiiL'aniii  dacché  llmperaiore  Fedji'icolII 
avea  olferio  a  Francesco  Sforza  l' invesiìlnra  di 
quel  Ducalo  di  Milano,  che  quel  valente  soldato 
di  ventura  s'era  saputo  guadagnare  colla  sua 
buona  spada  ,  e  questi  aveva  respinia  1'  offerta 
con  dlsjirezzo.  A  fronte  di  Francesco  Sforza  Re- 
nato d" Angli)  non  avea  fallo  che  trista  figura. 
Anche  in  tempi  piìi  lardi  i  polcniaii  Italiani  erano 
iu  grado  di  presi u re  ai  Principi  Francesi  della 
i(  Lega  del  Ben  l'ubblìco,  »  e  a  Carlo  di  Rrirgo- 
gna,  le  loro  bande  mercenarie  di  cui  quei  Prin- 
eipi  massimanienle  faeean  capitale.  Ciascuno  dì 
quei  cinque  Siali  Italiani  potea  •  compeiere  con 
qualunque!  delle  grandi  monarchie  d'Kuropa,  fin 
i;nilo  elle  queste  non  erano  che  l'ag^^regato  di 
discordi  elemenii  feudali.  Ma  il  feudiilismo  avea 
apftuiìto  dovuto  soccombere  in  fpielle  stesse 
guerre  del  «  Pubblico  Bene,  »  e  di  Carlo  di  Bor- 
gogna. Ogni  paese  trovavasi  di  recente  organiz- 
zato, tranne  llialia;  in  Italia  almeno  l'organiz- 
zazione non  era  che  parziale  e  locale.  Una  coa- 
lizione tra  gli  Siali  Italiani  avrebbe  ancora  potuto 
rivolgere  il  corso  de'  fati.  Ma  i  regnami  Italiani 
si  tennero  fermi  al  vieto,  cieco  loro  sistema,  liran 
presti  ad  unirsi  al  Francese  od  all'Austriaco,  allo 
Svizzero  od  allo  Spaijnuolo,  anche  al  Turco,  ma 
non  l'uno  all'altro.  Si  parla  di  Leghe  di  Caiubray, 
di  Leghe  Sante,  —  non  mai  di  Leghe  nazionali. 

S2.  Morì  nel  1498  Carlo  Vili,  c'il  duca  d'Or- 
leans gli  successe  sul  trono  di  Francia  sotto  nome 
dì  Luigi  XII. 

Non  ebbe  appena  occupato  il  trono  che 
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**«pe[óre  i  propri  dritti  sopra  Milano,  come  erede 
rai    \';ik«iitiria    Visconti  ,    sua  ava.   Il  15  aprilo  , 
|i  4.U9,  fece  a  Blois  un  accordo  coi  Veucziuiii  per 
ìvidere  con  loro  il  Dii(;aio.  Regnava  ora  in  Sa- 
'"voia  Fililicrto  11.  Avca  appunto  diciannove;  anni. 
Lo    tentò  il  He  Francese,  con  ìngcnii  somme,  a 
lasciargi,  libero  il  passo  ;   fu  ricevuto   a  Torino 
<:oti  gfranw  dimostrazioni  d'onore,  ed  accompa- 
gnato dal  giovine  Duca  lino  a  Milano.  L'esercito 
P»"an<.T^si  riunì  ad  Asti,  e  non  ebbe  die  a  mo- 
strarsi per  vincere.    Luigi   Xll  enlrò   trionliinie 
in    alila  no. 

o5.  Il  Ducalo  fu  però  perduto  colla  stessa 
facilita  con  cui  fu  guadagnato.  Ludovico  il  Moro 
s'ei-a  condotto  a  rifugio  presso  rimpei-atore  Mas- 
sirniiiano.  Sì  pose  ora  alla  testa  dì  un'osle  Sviz- 
zera e  di  un  gran  numero  d'esuli  Milanesi  ,  e 
secondato  dall'  odio  che  la  presenza  dei  Fran- 
cesi non  manca  mai  di  risvegliare  dovunque  essi 
5J  irattengano,  dopo  soli  tre  gioi'tii,  si  fé"  pa- 
ttfone di  Como,  di  Milano  e  d'altre  cittii,  e  pose 
1  assedio  a  Novara.  Luigi  Xll  mandò  un  nuovo 
e&erriio  Frauces*'  con  15000  Svi/zeri  sotto  la 
Ti'émonille.  Era  trofjpo  lardi  per  la  riscossa  di 
Novara  che  già  si  era  arresa:  ma  il  Moro  che  22  marzo  isoo 
non  avea  bastanti  forze  da  opporre  al  generale 
f  raorpse  in  campo  aperlo,  si  chiuse  egli  stesso 
"*  «juella  eillà.  Qui  si  videro  a  fronte  gli  Sviz- 
^^fi  dell'esercito  Francese  cogli  Svizzeri  al  soldo 
"'  Milano.  Vennero  essi  a  patti  tra  loro  :  ce- 
tJeitoro  Novara  ai  Francesi  ,  e  veiìdettero  jier- 
sino  codardamente  la  persona  dei  Dura  che  ten- 
^ava,  travestito,  di  sfuggire  al  vincitore.  Ludo- 
"J''co  il  jyioco  fn  condotto  cattivo  in  Francia,  a 
V^'^hes,  e  terminò  colla  morte  dieci  lunghi  anni 
"*  prigionia. 

Si.  Padrone  di  Milano,  Luigi  Xll,  sì  rivolse  a 
™*poli.  Gli  ultimi  Principi  della  stirpe  Aragonese 
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aveau  posta  lede  negli  ululi  di  Ft^rdinando , 
Re  Caltolico,  file  avea  ootigiiiiite  ie  corone  d'A- 
ragona e  di  Castiglla.  Ma  quel  Re  firmò  con 
Luigi  XII  il  trattato  di  Granii  la,  con  cui  si  ac- 
cordava a  partir»!  con  qufl  Monarca  if  Reame 
di  Napoli,  a  dauiio  dei  legitlimì  Trincipì  suoi 
parenti. 

Ebbe  elTotto  lo  scellerato  coiitrattoj  I  Fran- 
cesi assalirono  quel  regno  da  nemici;  eli  altri 
vi  entrarono  come  amici.  Federico,  ultffiiri  della 
dinastia  Aragonese,  posto- tra  tali  alleali  e  tali 
avversari,  .slimò  meglio  di  arrendersi  a  questi 
ultimi,  ad  Ischia,  e  morì  egli  pure  in  Francia, 
prigioniero  di  l'atto  sebbene  non  di  nome,  tre 
anni  più  tardi. 

55.  Non  andò  gnari  che  Francesi  e  Spagnuoli 
si  dispularono  le  di  lui  spoglie.  Guerreggiarono 
per  due  anni.  Soccorabeitero  i  Francesi  a  Se- 
mina ra  ed  a  Coiignola;  un  nuovo  esercito  man- 
dato da  essi  all'  nggeito  ili  ristabilire  le  sorti 
loro,  ebbe  a  toccare  un  rove.scio  più  decisivo 
al  Garìgliano,  dopo  di  clic  l' Italia  nieridìonale 
pili  non  ebbe  a  signori  che  gli  Spagnuoli. 

156.  Un  novello  spinto  presedeva  intanto  ai 
consigli  di  Savoia. 

Riconcilialo  con  Luigi  XI,  fin  dal  1477,  Fi- 
lippo di  Rressa,  e  come  Principe  del  sangue,  e 
come  Duca  regnante  ,  era  stalo  ligio  agi  inte- 
ressi di  Francia,  e  la  sua  politica  non  ei"a  senza 
inllnen/.a  sul  suo  figlio  e  successore,  Filiberto  II. 
Questi  inf'atli  avea,  come  vedemmo,  secondma 
ed  aiuiaia  la  conquista  di  Milano  fatta  da 
Luigi  XII. 

Ma  Filiberto  avea  pur  senno  di  conoscere  il 
vero  interesse  proprio.  Avea,  nel  ISOl,  96  set- 
tembre ,  spo.saia  Slargherita  d'Austria  figlia  di 
Massimiliano  *e  di  Maria  di  Rorgognu.  Questa 
Principessa  era  stata  destinata  al  Delfino,  figlio 
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di  Luigi  Xi,  che  fu  poi  Carlo  Vili,  ed  era  per- 
sino stala  mandala  in  Francia  per  avvezzarla  ad 
usi  Francesi;  ma  Carlo  VOI  s'era  lasciato  ten- 
tare dai  vantaggi  che  gli  presentava  un  connu- 
bio colla  erede  di  Ei'ciagna  ,  e  la  Principessa 
Austriaca,  con  poca  cerimonia,  era  stala  riman- 
data a  casa  da  suo  padre. 

57.  Sono  affronii  che  le  donne  —  si  dice  — 
BOI»  perdonani)  di  Icfrgcrì  e  non  dimenticano; 
e  Margherita  non  lasciò  placarsi  neppure  dopo 
la  morte  dell'offensore.  Porlo  ella  al  marito  in 
Savoia,  come  la  miglior  parte  della  sua  dote, 
il  suo  rancore  contro  tuua  Francia.  Filiberto 
non  avea  gifi  che  troppi,  motivi  di  dissapore 
colla  corte  di  Luigi  XII.  Ino  dei  molti  flgìi  di 
suo  padre,  licnato,  naliiralc,  e  chiamalo  il 
«  Gran  Bastardo  di  Savoia,  »  era  stato  lejjìtti- 
mato  da  Filiberto  medesimo  nel  1497.  ("orae  il 
padre  e  il  più  de'  suoi  ,  Renato  era  caldo  per 
la  parte  di  Francia  ,  e  movpa  quindi  a  sdpgno 
Margherita  d'.\u stria,  la  quale  non  ebbe  posa  fin- 
ché nonio  ebbe  cacfiato  di  Corte,  finché  non  ebbe 
ottenuto  contro  di  lui  un  decreto  di  confisca, 
togliendo  per  se  stessa  il  Marchesato  di  Villars, 
di  cui  Renato  era  stalo  insignito,  finché  non 
ebbe  persino  indotto  l'imperatore  suo  padre  ad 
annullar  l'atto  per  cui  Filiberto  li  avea  lavala 
al  fratello  la  macchia  di  bastardume. 

58.  Tutte  queste  circostanze  tendevano  ad 
allargare  la  breccia  tra  le  Corti  di  Francia  e  di 
Savoia  ;  e  quando,  nel  150a,  Luigi  .XII,  mosso 
dalle  angustie  del  proprio  esercito  a  Napoli, 
volle  marciare  da  Lione  pel  Moncenisio  ad  Asti, 
Filiberto  gli  chiuse  quell'adito,  e  lo  costrin.se  a 
seguire  una  via  tortuosa  e  lunj»a  per  Delfinato 
e  Saluzzo,  per  quella  slessa  Galleria  del  Mon- 
viso, troppo  funestamente  apei'ta  da  Ludovico 
di  SalU7.7,o  all'iuvasore  straniero.  Finché  Saluzzo 
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HpRO  IS.  era  legato  al  volere  di  Francia,  questa  potea 
bensì  esser  rilardata,  ma  non  impedita  nd  suo 
corso,  e  vano  era  il  disegno  di  chiudere  ad 
essa  i  monti. 

59.  Pur  tuttavia  mostrò  Filiberto  di  Savoia 
come  gli  potesse  veuii'  fallo  di  serbare  invio- 
lato il  proprio  territorio.  Sollecitato  egodlniente 
da  Francia  e  da  Austria,  dai  nuovi  come  dai 
vecchi  alleali  di  sua  Casa,  seppe  egli  prendci* 
quella  neutra  attitudine,  la  quale,  spalleggiata 
da  un  poderoso  armamento  e  dal  proprio  ardi- 
mento e  vigore,  era  opportuna  non  solamente 
a  guarentire  dal  male  i  propri  sudditi,  ma  an- 
che a  volgere  a  loro  prò  le  stesse  calamità  del 
rimanente  d'Italia, 

Quella  politica  sempre  cangiante,  sempre  de- 
streggiarne, sempre  barchegyìanle,  men  digni- 
tosa, per  avventura,  ma  pur  necessaria,  che  per 
tre  secoli  successivi  dovea  condurre  i  Consigli 
di  Savoia,  facendo  oscillare  quel  piccolo  Stalo 
tra  le  due  grandi  potenze  che  si  contendevano 
della  signoria  d'Italia,  quella  posizione  di  Savoia 
tra  Austria  e  Francia,  da  cui  non  si  è  peranto 
del  lutto  diviucokta  al  dì  d'oggi,  fu  prima  con- 
cepita e  messa  in  opera  —  fu  chi  ara  men  te  ini- 
ziata da  quel  giovine  Principe. 

60.  Ma  Filiberto  II  non  ebbe  altrimenti  tempo 
di  dare  sviluppo  al  suo  sistema.  Morì  l'it  set- 
tembre 150-i;  e  la  di  lui  vedova  riportò  seco 
alla  Corte  del  padre  l'odio  salutare  ch'ella  co- 
vava contro  la  Ffancia,  mentre  il  nuovo  Duca, 
Carlo  111,  non  avea  né  cervello  da  comprendere, 
né  cuore  da  eseguire  disegno  politico  alcuno  che 
paresse  consegut.'ute  ed  intelligibile. 

camiiraj      61.  I  grandi  avvcnimenU  che  consumavano  il 
sacridcio  della  sciagura  la  patria  nostra  italiana, 
si  seguivano  frattanto  sen7^  posa. 
Sì  MiisBibre t^     Luigi  XII  che  avea  fatto  mal  frutto  di  quella 


Idi 


nECA[)(>IE>TO    IH    SAVOIA 


5t 


15(I8>I5Ì6 


5ua  partizione  del  Regno  di  Napoli  cogli  Spa- 
gnuolì,  venne  niente  di  meno  ad  un  simile  pairo 
a  Bluis  coir  Imperator  Musslmiliano,  a'  lermini 
del  quale  si  accordava  a  dividere  coll'Austna  il 
territorio  della  Repubblica  dì  Veinv.ia,  Non  fu 
però  condotto  ad  elFetto  immediato  quel  trai 
tato,  e  Ktiigi  \I1  non  ricompiirve  in  traila  lino 
al  lo07,  quando,  il  29  aprile,  punì  con  atroce 
severità  una  ribellione  popolare  a  Genova.  Ma, 
nel  ii>08,  16  dicembre,  P:ipa  Giulio  II  si  con- 
giuitst!  ai  due  Monarchi  stranieri  a  danno  di 
Vene/ja,  e  sì  concliiuse  lu  Lega  di  Cambray. 
Luigi  XII  prostrò  l'esercito  della  Hepubblica  ad  **  maggio  tsoo 
Agnadello  ;  poi  il  Papa  si  penti  di  quella  sua 
alleanza  con  quei  cb'ei  chiamava  «  Barbari ,  » 
diede  l'assoluzione  agli  scomunicati  Veneti,  e 
formò  con  essi  e  cogli  Svizzeri  e  Spagnuoli 
una  nuova  coalizione,  a  cui  diodo  il  nome  di  5  oitoire  imi 
«  Lega  Santa.  »  1  Francesi  pugnarono  con  for- 
tuna a  Ravenna  ;  ma  la  morte  del  loro  Duco, 
Cìasiou  de  Fotx,  portò  lo  shìgottiincnio  nel  loro 
esercito,  e  prima  del  giugno  del  l.il2,  furono 
di  nuovo  sgombre  di  t'rancesi  le  terre  Italiane. 

69.  Sedette  ora  sul  trono  di  Milano  .Massimiliano 
Sforza,  figlio  di  Ludovico  il  Moro,  sotto  l'egida 
delle  benedizioni  del  Papa  e  delle  picche  degli 
Svìzzeri.  I  Francesi  vennero  di  nuovo  in  Italia 
l'anno  dopo,  <;  forti  deiralleaoza  di  Venezia,  ten- 
tarono sotto  La  Trémouitlc  e  Trivulzio  di  riacqui- 
stare it  Milanese.  Ma  furono  sconfitti  dagli  Sviz-  o  g>oi»o  isis 
zeri  a  Riotta,  presso  Novara,  e  per  due  anni  gli 
Svìzzeri  rimasero  quasi  assoluti  padroni  dell'Alta 
Italia, 

Moriva  intanto  Giulio  II  fin  dal  21  febbraio  di 
quell'anno  1.^1.3,  e  gli  succedeva  Leone  X  nemico 
tuttavia  ai  Francesi,  sebbene  meno  implacabile. 
Cessò  poi  di  vivere  anche  Luigi  XII,  il  1"  gen- 
naio i.'ilS,  e  il  nuovo  Re  di  Francia,  Francesco  I, 
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63.  Gli  Svizzeri  e  i  loro  alleati,  sotto  Prospero  ' 
Colonna  ,    aveano  ora   in   custodia  le   Alpi   dal 
Monte  Bianeo  al  Monviso.  Ma  Trivulzio  aperse  ai 
Francesi  un  nuovo  (vasso  per  TArgenliera,  e  cin- 

lo^oeto  1515  que  giorni  dopo  per  un'ardita  sorpresa  le'  pn- 
giouiero  il  Colonna  a  Villafranea,  presso  Cavour. 
11  Re  scese  cosi  nella  pianura,  e,  il  i3  e  14  set- 
tembre, guadagnò  Milano  sugli  Svizzeri  alla  ter- 
rìbde  giornala  di  Marignano.  Massimiliano  Sforza 
cedette  il  Ducato  al  Monarca  Francese,  e  terminò 
l'ingloriosa  sita  vila  a  l'ai'igi  nel  Io.jO.  Fiaiuxi- 
sco  I  venne  ora  a  patti  coi  vinti  nemici,  e  i  trat- 
tali di  Noyon  terminarono  quella  guerra  di  set- 
t'anni  a  cui  avea  dato  inizio  la  Lega  dì  Cambray. 

64.  Intanto  era  succeduto  Carlo  d'  Austria  u 
Ferdinando  il  Cattolico  in  Spagna  f  5  gennaio 
13161,  e  alla  morte  di  Massimiliano  (19  gennaio 
iolOJ  nasceva  gara  fra  Carlo  d'Austria  e  Fran^ 
cesoo  dì  Francia,  die  entrambi  ambivano  il  dia- 
dema Imperiale,  Dopo  qualche  csiian/,a  decideva 
Papa  Leon  X  in  favor  dell'Auslriaco,  e  le  truppe 
Pontitìcie  in  un  colle  Spagnuole,  .sotto  Prospero 
Colonna  e  il  Marchese  di  Pescara,  di  nuovo  cac  • 

['iiOTMiilire ISSI  ciarono  i  Francesi  da  Milano.  Fram-esco  Sforza, 
altro  figlio  di  Ludovico  il  Moro,  fu  posto  in  pos- 
sesso del  Ducalo. 

65-  1  Francesi  erano  però  dispersi ,   ma  non 
annientati.  —  Fin  da  quella  calda   giornata   dì 
Mariguano  gli  Svizzeri  eran  venuti  ad  una  «  Pace 
Perpetua   »  con  Francesco  I  a    Friburgo  ,  il  29  J 
numerose  di  quella  gente    " 


i 


i 
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novembre,  1315.  Bande 
battagliera    si   schierarono 


roije  fii  quella  gente 
sotto  le  inseg'ne  del 


Francese  Generale  Lauirec,  il  quale  allora  si  ar- 
rischiò  ad   una  fatale  battaglia  alla  Bicocca  — 
a  tre  miglia  da  Milano.  Fu    quivi  prostrato  dali 
r strile  ts^  genio  di  Prospero  Colonna. 
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66.  Morto  intanto  Leou  X,  fin  dal  24  novembre 
delt'anno  laSl,  poniiHova  in  Konia  Adriano  V! 
nato  Fiammingo  e  suddito  iill'Austrìa,  il  quuie  si 
diede  lotto  ai  la  parie  di  Carlo  V.  Itiniuse  cosi 
rilalia  libera  da* Francesi,  preda  a  Spafjnuoli  e 
Tedeschi.  Mi»  Francesco  !  non  si  riti ae va  già 
d:iliu  tenzone.  Mandava  giii  dall'Alpi  un'armiiia 
sotto  l'Ammiraglio  Bonnivet ,  mentre  dall'altro 
laio  nn  Principe  del  sangue  Francese,  tradìlor 
dì  sua  patria ,  il  Contestabile  dì  Borbone,  alla 
testa  di  un'oste  Tedesca,  rinforzava  gii  Spagnunli 
a  Milano,  Bonnivet  ebbe  la  peggio  in  piii  sicontri, 
e  dovette  dare  addietro.  In  questa  ritraila  si  fu 
che  rimase  morto  alla  retroguardia  ,  a  iloma- 
gnuuo,  &ulla  Sesia,  il  Cavalicr  Uaiardo.  Questo 
fior  di  cavalleria,  questo  prode  «  senza  macchia 
e  seiua  paura,  »  nasceva  nel  castello  che  ancor 
ne  porta  il  nome,  suirisère  ,  dirimpetto  al  Fort 
Cart'uuix,  sul  confine  stesso  ira  Savoia  e  Delfi- 
nato.  Fra  stalo  allevato  come  paggio  alla  (Jorte 
del  Uut-a  Guerriero,  Carlo  I  di  Savoia,  e  rimase 
al  servizio  delta  vedova  di  lui,  Bianca  di  Mon- 
ferrato, io  onore  della  quale  si  guadagnò  gli  spe- 
roni in  un  torneo  di  Carignano,  nel  1499.  Fu 
quivi  che  il  giovine  Cavaliere  imbevve  quelle  alte 
idee  d'onore  e  di  lealtà  che  lo  fecero  sì  chiaro, 
e  quivi  fu  che  si  attrasse  l'attenzione  del  Mo- 
narca Francese ,  che  poi  lo  volle  al  suo  se- 
guito  (1). 

67.  Borbone  e  Pescara,  cacciato  Bonnivet  ol- 
tre l'Alpi,  seguirono  la  vittoria,  passarono  il  Varo, 
e  strinsero  d' assedio  Marsiglia.  Difesa  special- 
mente da  fuorusciti  Italiani  al  di  dentro,  e  dal 
Genovese  Ammiraglio  Andrea  Doria  pei'  mare , 
quella  città  seppe  respingere  gii  assediami  ;  e 
dare  colle  sue  belle  prove  di  valore  agio  ed  animo 
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(1)  Costa  ds  Beaubkuaiu),  Maitoa  de  Savoie,  ì,  3S6. 
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68.  U  He  suese  dall'Alpi 
condusse  a  Milano.  Quella  ci  Ila  gli  aprì  le  porle; 
imprese  egli  allora  l'assedio  di  Pavia,-  ma  fu  as- 
salilo da  Fesca ra  sotto  quelle  mura,  e  gli  cadde 
in  mano  piigiouiero. 

69.  Gl'I  tal  in  Ili  si  irovarono.  ora  del  tutto  cspo- 
sli  alla  prepotenza  di  Carlo  V.  Papa  Adriano 
era  già  morto,  U  14  settembre  1523,  e  la  sede 
pontificia  era  premuta  da  Clemente  VII.  Debole 
com'era  d'indole  e  vacillante,  quel  Punlefice  co- 
vava peri»  mal-volere  contro  l'Au&fi'iaco ,  e  sotto 
i  di  lui  aosjHei  forinossi  un  vasto  complotto  in- 
teso a  sottrarre  Italia  al  gi^^g'^  Imperiale.  N'  era 
alla  lesta  Francesco  Sforza,  Duca  di  Milano  ,  o 
piuttosto  il  suo  Cancelliere ,  Girolamo  Morone. 
Vi  entravano  Venezia  e  Roma ,  Luisa  di  Savoiit, 
Reggente  di  Francia,  e  persino  Arrigo  Vili  d'In- 
ghilterra. Ma  la  cùugiiii'a  fu  sventata  per  tradi- 
mento di  Francia  e  del  Marchese  di  Pescara,  Vi- 
ceré di  Napoli  per  Carlo  V,  elle  sembi'ava  esser 
tentalo  dairofTerla  della  sovranità  indipendente 
di  quel  reame  ,  ma  che  poi  dopo  aver  tenuti 
maneggi  coi  congiurati  per  averne  il  segreto, 
gli  abbandonò  alla  vendetta  del  suo  signore,  e 
arrestò  anzi  egli  stesso  il  Cancellier  Morone,  al 
castello  di  Novara. 

70.  Intanto  il  Re  Francese,  condotto  ìn  cattivila 
in  Ispagna,  ottenne  la  libertii  coli 'acconsentire  ad 
un  iguoniinioso  trattato  a  Madrid,  nel  quale  si 
ritraeva  da  ogni  pretesa  sulfltalia.  Ben  rinnegò 
i  patti  tosto  elle  si  vide  libeio,  e  si  unì  ai  Ve- 
neziani ,  a  Sforza ,  e  al  Papa  ,  in  una  seconda 
«  Lega  Santa  »  contro  Carlo  V  :  ma  uoo  fece 
che  esporre  gli  alleati  alla  vendetta  del  suo  ri- 
vale. Sforza  cadde  ,  insiem  con  Milano  ,  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  e  Roma  si  Irovò  abban- 
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donala  a  tulli  ^li  ocrori  di  un  sacco  di  nove 
mesi,  dal  5  maggio  152"  al  17  febbraio  dell'anno 
seguente. 

71.  Entrava  flnaimente  —  ma  troppo  tardi  — 
un  esercito  Francese  in  Italia  sotto  Laulrec.  Mar- 
ciava quell'esercito  a  Pavia,  e  la  sottoponeva  a 
militat'e  oltraggio,  stolta  e  vana  vendi-tia  della 
dtsraila  tocca  dal  Re  sotto  le  mura  di  essa  — 
quindi,  abbandonando  l'impresa  di  Lombardia, 
passava  esso  al  sud,  dove  al  suo  solo  appressarsi 
rimauevan  liberi  e  il  Papa  e  Roma:  tentava  tiuindi 
il  conquisto  di  Napoli  ;  ma  fu  oriibihnente  deci- 
mato dalla  peste,  emiciuiopoì  dagli  Spagnuoli. 
Moriva  Laulrec,  e  prendeva  il  comando  dello 
scoralo  esercito  il  Mari^hese  di  Saluzzo,  che  ne 
salvava  appena  le  reliquie  con  una  capitolazione 
ad  A  versa. 

72.  Tutto  volgeva  omaì  a  prò  di  Carlo  V.  1 
Doria  che  erano  stati  per  mare  il  braccio  di'ilto 
di  Francia,  furono  ora  rimunerali  coll'iugi'aiitu- 
dine.  Sollevarono  l'oppressa  loro  città,  Genova,  lì  settembre  1SS8 
e  colle  loro  flotte  si  posero  a  devozione  dell'Au- 
stria. Il  trattalo  di  Barcellona,  il  20  giugno  del- 
l'anno appresso  ,  riconciliò  Papa  Clemente  con 
Carlo  V.  Abbandonato  d'ogni  pane.  Re  Francesco 
sì  sottomise  all'  avversa  sorte ,  e  per  la  pace 
«  delle  Dame  w  lìrmata  da  Luisa  di  Savoia  ma- 
dre del  Re  e  da  Margherita  d  Austria,  Duchessa 
vedova  di  Savoia  —  la  gran  nemica  de'Francesi, 
—  la  Francia  venne  ad  una  formale  e  finale  rinun- 
cia d'ogni  pretesa  snll'Ualta. 

73.  Carlo  fu  ora  coronalo  dal  Papa  a  Bologna 
come  Re  di  Lombardia  (92  febbraio)  e  come  Im- 
p«ratore ,  il  2i  marzo  del  1530.  Ricevette  l'o- 
maggio di  lutti  i  principi  Italiani.  A'  palli  i  più 
umilianti  restituì  la  corona  di  Milano  al  Duca 
Francesco  Sforza  ,  che  la  portò  sino  alla  sua 
morte,   nel   Ì55S ,   nel   quale  anno   il   Ducalo 
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mocrazia  Italiana  furon  calpestate  dalla  tirannide 

dei  Medici.  Il  sacrificio  era  consumato.  Italia  più 

non  era. 
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ne0n«  di  Carla  III  ili  Ssvola  -^  Sno  carattere  — 
Invasione  di  invola  ■ —  lava»loEie  del  Ple- 
Dsoiite  —  Cìuf^rre  di  Fraaela  e  d*  AuMtrta  —^ 
l'tccnde  di  flfonfrrralo  e  di  Salnzio  —  Con> 
dialone  d'Italia  —  Condizione  del  Plomonle. 


ì .  Fra  i  Principi  llaimni  che  vennero  a  prestare  nognodi  c.nrio  in 
ubbidienza allIiii|iéraior  Carlo  V   al  lempo  dolla      *^^**''*^* 
sua  coruuuziom:  u  Liologiia,   trovavasi  Carlo  111 
Duca  di  Savoia. 

Era  e^li  giuuio  al  poiere  nel  làOi,  ed  era 
stato  spetiaioj'e,  in  parte  anche  aUyre,  iu  luLlo 
quel  terribile  dramma  per  cui  si  era  condotta  a 
coinpinienlo  la  rovina  d' Italia.  Eran  quelli  av- 
vepiuienti  di  natura  a  soprafare  il  più  gran  ge- 
nio, e  da  stanc4ire  la  piìi  invitta  costanza  :  ma 
volle  poi  la  mala  stella  di  Savoia  e  d'Italia,  che 
le  qualità  mentali  e  morali  del  l'rincìpe  stessero 
in  l'agione  inveriia  delle  esigenze  dei  tempi. 

I  sudditi  chiamavano  Carlo  ìli  «il  Buono,  e  lo 
Sventurato.  »  Ma  il  primo  di  quei  titoli  poteva 
appena  schermirlo  da  quello  di  u  Debole,  »  che 
meglio  gli  si  conveniva,  ed  abbiamo  d'altronde 
alcuni  traiti  di  crudeltà  e  di  doppiezza  notati 
contro  di  lui  —  difelli  che  si  trovano  non  di  rado 
congiunti  u  quelli  della  pusillanimità  e  della  ir- 
resoluzione. Vi  era  poi  nel  caialiere  di  quel 
Principe  uu  misto  di  vanilà  e  di  frivolezza,  cbe 
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derogavan  non  poco  Ui  qufilki  sinipaiìa  e  di  quel 
rispetto  che  sogliono  tribolarsi  dal  mondo  ad 
uomini  che  siuiio  lealmente  ed  imnierìiamente 
sventuiaii. 

Gli  slessi  scriltori  che  vollero  tesserne  l'elo- 
gio, j'onfessano  ch'egli  era  «  grand  en  espril, 
petit  en  eourage  »  (f).  Altri  han  irovaio  ch'egli 
era  ahi  Inai  metile  «  pallido  e  malalircio,  »  e  «  de 
nature,  sans  le  vouluir  bldnier,  un  pcu  bossti  de 
son  curps  «  (2J.  Come  l'avo  suo,  il  Duca  Ludo- 
vico ,  ei  mostrò  al  mondo  il  raro  Teiiouieno  di 
nn  principe  di  Savoia  ineilo  ad  esercizi  guer- 
rieri, in  una  età  in  cui  né  umici  né  nemici  po- 
lean  perdonare  ad  un  uomo  ch'ei  non  sapesse 
slare  a  cavallo,  e  mantenere  il  suo  per  forza  di 
braccio.  "♦ 

2.  Lo  Stato  trova  vasi,  al  suo  avvenimento  al 
trono,  a  grande  svantaggio  —  n'era  smunto  l'e- 
rario. Era  nn  male  cominciato  dal  papato  d'A- 
medeo Vili,  dalla  rapacità  d'Anna  di  Cipro,  dalle 
guei're  civili  che  desolarono  il  paese  per  tanti 
anni.  Vi  era  di  più,  al  momento  attuale,  da  pa- 
ga^re  il  doario  di  tre  Duchesse  vedove,  che  erano 
Ùianca  di  Monferrato,  lasciata  da  Carlo  I,  Clau- 
dia di  Bretagna,  vedova  di  Filippo  il,  e  Marghe- 
rita d'Austria,  vedova  di  Filiberto  II:  a  ciascuna 
di  queste  veniva  assegnato  il  lutto  o  parte  di  pi*o- 
vincie  come  la  Bressa ,  i!  Faucigny,  ecc.  Luisa 
di  Savoia,  figlia  di  Giano,  Conte  di  Ginevra,  suc- 
chiava anch'essa  parte  del  Chablais  e  del  Vand, 
e  Maria,  figlia  di  Amedeo  IX,  si  ei'a  maritala  a 
Filippo  di  Baden,  Conte  di  Neuchàlel ,  il  quale 
ora  domandava  la  dote  della  moglie.  Domandava, 
sì  dice,  più  di  quel  che  gli  si  dov<-.sse;  ma  le 
sue  prelese  erano  sostenute  dai  formidaiì  Bernesi, 


4 


(1)  GviCHeaoìt' 9faùoH  de  Savoie,  iì,  318. 
(3)  VuLLiEMiN,  Le  Chroniqumr,  pp.  i91 ,  278. 
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i  quali  già  si  framniiscliiavano  .come  arbitri 
e  quali  proteUori ,  a  tulle  le  contese  di  Sa- 
voia, e  furono  ammessi^  pienamente.  Non  andò 
guari  clic  un  mariuolo  di  segretario ,  di  nooie 
Du  Four,  d'Annecy,  fornì  ;igli  stessi  Svizzeri  di 
Berna  e  di  Friburgo  falsi  documenti  clie  accen- 
navano a  vecchi  debiti  di  Casa  Savoia  verso  gli 
Svìzzeri,  ammontanti  a  somme  vistose.  Bran  ciur- 
merie  palpabili;  ma  gli  Svizzeri  fecer  validi  quegli 
alti  colle  minacce,  e  i  debili  furon  saldati. 

Filippo  II,  il  famoso  Conte  di  Bressa,  che  avea 
turbato  lo  Sl^to  per  si  lunga  vita,  lasciò  ad  esso 
morendo  quindici  fiolì  ai  quali  tutti  eia  forza 
trovar  provvedimento.  Due  di  essi  regnarono 
successivamente,  e  furono  Filiberto  11  e  lo  stesso 
Carlo  HI;  Filippo,  altro  di  essi,  divenne  capo  di 
uà  ramo  laterale,  che  fiorì  fino  al  1(ìo9,  ed  ebbe 
i  titoli  di  IJuuhi  del  Genevese  e  di  Nemours.  Re- 
nato il  Gran  bastardo,  i  cui  discendenti  non  si 
eslinsero  Ano  al  1380,  tramandò  ad  essi  il  grado 
di  Marchesi  di  Villars ,  e  Comi  di  Tendi.  Gli 
appanaggi  concessi  a  questi  numerosi  rampolli 
della  famiglia  non  erano  già  il  maggior  male: 
ma  erano  essi  per  lo  più  membri  irrequieiì  ed 
iutrallabili  di  essa  ;  parteggiavano  spesso  pei  ne- 
mici del  paese  —  per  lo  più  per  la  Francia  — 
e  contribuirono  a  gravarne  le  calamità. 

3.  Molli  e  gmvi  eran  dunque  gì'  impicci ,  ed 
accennavano  alla  neutralità  come  poliiica  non 
meno  necessaria  che  savia.  Ma  Carlo  111  die  se- 
gno troppo  presto  di  sommissione  cicca  e  pas- 
siva: confidava  per  la  propria  difesa  nella  giu- 
stizia della  sua  causa,  neUa  sua  dolce7./.a  e  mo- 
«lerazione,  Avca  per  molto  favorito  :  «  Nil  deesi 
timeniibus  Denni.  » 

ISeulralilà  possentemente  armata  polea  forse 
salvar  lo  Stato  :  ma  Carlo  Gdò  nella  Provvi- 
denza, e  mise  abbasso  le  armi. 


LIBRO  X. 


...^j. 


LIBBO  X. 

1501-1530 


60  STORIA  DEL  PIE»0»TE 

Luigi  XII,  Il  quale  era  stalo  eseiuso-  dal  ter- 
ni Iorio  dì  Savoia  per  la  ferma  attitudine  di  Fi- 
liberto 11,  nel  ìSOì  (1),  appena  si  die  pensiero 
di  chiedere  un  libero  passo  a  Carlo  111,  cinque 
anni  dopo,  quando  marciò  contro  Genova.  I 
passi  dei  Moncenisio  e  del  Monginevra,  da  Lione 
o  da  Grenoble,  giù  per  l'aperta  Valle  di  Susa, 
offrivano  ai  francesi  vie  di  gran  lunga  più  fà- 
cili e  più  spedite  che  quella  tortuosa  che  an- 
dava pel  Del  fi  nato,  per  la  Galleria  di  Monte- 
Viso,  e  per  l'augusta  e  precipite  Valle  del  Po. 
Carlo  IH  andò  incontro  a  Re  Luigi  ad  Oulx,  lo 
festeggiò  a  Moncalieri,  e  gli  tenne  dietro  a  Ge- 
nova ed  a  Milano.  Era  questa  nuli  al  Irò  che  of- 
ficiosa deferenza  ad  un  gran  Monarca,  uè  po- 
teva in  guisa  alcuna  comprometterlo.  Ma  l'anno 
vcgoenle  si  dipartì  poi  da  quella  sua  politica 
neutra,  e  divenne  membro  della  Lega  di  Cam- 
bray,  ponendosi  di  cozzo  cogli  antichi  alleati  di 
sua  Casa,  i  Venewani,  per  ottenere  tra  le  spo- 
glie della  repubblica,  l'Isola  di  Cipro. 

4.  Sembra  che  Savoia  vagheggiasse  l'acquisto 
[«  lójti'rà'vljzé'ri  di  Cipro  fin  dal  tempo  del  maritaggio  del  Duca 
Ludovico  con  Anna  di  Lusignanu,  Vedemmo  in* 
fatti  (2)  come,  fin  dal  1448,  Ludovico  fosse  am- 
monito dal  padre.  Papa  Felice  V,  di  non  tur- 
bare con  disegni  di  remote  conquiste  l'impresa 
di  Milano.  Nel  1439,  Ludovico,  figlio  del  Duca 
Ludovico,  sposò  poi  Carlotta  di  Lusìgnano,  e- 
rede  di  quel  regno,  e  fu  con  essa  coronato  a 
Kicosla. 

Giacomo  di.Lusignano  però,  fratello  naturale 
di  Carlotta,  sorretta  dal  Sultano  d'  Egitto,  cac- 
ciò il  Re  e  la  Regina  da  quell'Isola,  ed  usurpò 
il  trono.  ti 


Dìspute 
Mi  Venezjani 


(i)  Libro  il,  S  58. 
(3)  Libro  il,  S  31- 
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dovii'o  lì  Carlotta,  tornali  in  Porentc,  mo- 
rirono senza  prole  (1482-1483),  e  quest'ultima 
lasciò  per  leslamento  i  suoi  diritti  su  Cipro  al 
l>ut-a  Uegnanie  di  Savoia,  Carlo  I. 

Giacomo  di  Lusignann  avea ,  nel  Ì470,  spo- 
sata Caterina  Cornare,  Uonna  Veneziana,  e  ad 
essa  V».'ue7.ia ,  ch«  da  gran  tejn|>o  volea  Cipro 
ad  ogni  patio,  avea  dato  enfaticamente  il  nome 
di  «  Piglia  della  Repubblica.  »  Caterina  ereditò 
dal  marito,  e  Venezia  dalla  sua  tàglia  adottiva; 
cosicché,  nel  14.88,  quel  reame  venne  nelle 
mani  di  qnel  solo  tra  gli  Stati  Occidentali  che 
(osse  in  grado,  luttora  di  dil'enderlo  dalla  pre- 
potenza Ottomana. 

Curio  I  —  come  Felice  V  —  era  troppo  sag- 
B'n,  troppo  a Placcendato  nelle  cose  del  suo  Slato 
per  porre    innanzi  i  snoi   diritti  in  faccia  dì  sì 
'^^nnidabili  avversari.  Prese  bensì  il  titolo  e  in- 
IJ^anò  le  armi  di  Cipro  nello  scudo  di  Savoia: 
P'w,  scrisse  una  lettera  al  Sultano  dandogli  h\s[- 
f"n<3  dell'appoggio  che  trovavano  presso  di    lui 
'"prillimi    usurpatori  (1).  tinsi  avrebbe    dovuto 
""'re  c| nella  vertenM  ;    ma  Carlo  IH  pensò  che 
"0  «Jltìma    opportunità    gli   venisse  oH'erta  dalla 
^^Ra  di  Cambray,  e  ricevette    le    novelle   della 
S'Ornata  di  Agnadello,    quasi    fosse    un   trionfo 
Proprio.  Né  si  tenne    pago    dì    vane    dimostra- 
^•'oni  :    che   quando  gli  Svizzeri  vollero  passare 
le  Alpi  in  aiuto  dei  Veneti,  Carlo  ebbe  l'ardire 
*lì  chiudere  contro  di  essi  i  passi  della  Val  d'A- 
osta, l'u  appunto  in  questa  contingenza  che  ven- 
nero presentale  quelle  obbligazioni  di  danaro  ai 
Bernesi,  di  cui  abbiam  fatto  parola.  Carlo  resi- 
slette  dapprima.  Andij  fino  a  Ginevra,  e  fé'  sem- 
bianza di  voler  venire  ad  aperta    rottura    colla 
Svijizera;  ma  vi  pensò  poi  meglio;  venne  a  patti 

(I)  GDicBEh'ON,  ii,  195. 
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pagò  i  pretesi  debili ,  e  si  riconciliò 

intanto 


era  succeduta  la  Lega  Santa.  Carlo  III  lasciò 


alla  Lega  di  Cambray 
a- 
dursi  dngli  Svizzeri  ad  unirsi  a  quclJa  nuova 
combinazione,  prese  parte  col  Papa  e  coi  Ve- 
neziani, e  si  trovò  a  guerra  coi  Francesi.  Buon 
sarebbe  stuto  e  per  Ini  e  per  l'Italia  se  si  fosise 
tenuto  saldo  a  quell'alleanza.  Il  piano  di  quel 
rabbioso  e  chiassoso,  ma  bene  intenzionato  Papa 
Giulia  II ,  «  dal  cuor  di  Rovere  ,  »  era  il  solo 
che  potesse,  in  quelle  circostanze,  volgere  il 
corso  degli  avvenimenti.  Aspiravi^  il  Pontefice  a 
cacciar  il'  Italia  i  «  Barbari ,  »  —  tutti  i  Bar- 
bari. Questo  scopo  non  poteva  ornai  più  otte- 
nersi per  virtù  di  forze  nazionali:  gli  era  d'uopo 
l'opporre  a  stranieri  —  stranieri.  S'ei'a  .issoldati 
gli  Svizzeri ,  ì  più  forti  e  pure  i  più  trattabili 
alleati.  Per  mezzo  loro  conlava  di  potere  non 
solo  cacciare  i  Francesi  didl'Alla  Italia,  ma  di 
liberare  ali  resi  la  Bassa  dagli  Spaguuoli.  Quanto 
agli  Svizzeri,  non  erano  essi  che  gente  prezzo- 
lata, avara  e  superstiziosa,  che  si  polca  sem- 
pre, compiuta  l'opera,  mandare  in  pace  con 
una  borsa  di  ducati  e  d'Agnus-Dei. 

A  questo  scopo  però  ricbiedevasì;  in  primo 
luogo  che  fiiulio  II  avesse  lunga  vita;  poi  che 
tulli  i  Potentati  Italiani  secondassero  le  mire  del 
Papa,  che  vi  impegnassero  tutte  quante  le  forze 
loro.  Più  d'ogni  altro  Stato  vi  era  interessala 
Savoia;  giacché  i  Francesi,  padroni  di  Milano, 
l'aveano  stretta  per  ogni  parie,  e  lo  Stato  mi- 
nore non  esisteva  che  a  beneplacito  del  mag- 
giore. 

6.  Savoia  fu  perciò  tra  i  membri  della  Lega 
Santa,  fino  al  1313  ed  ebbe  la  consolazione  di 
veder  cacciati  i  Francesi  da  Milano.  Ma  qnando 
Francesco  !  venne  al  trono  di  Francia,  e  rivolse 
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i  pensieri  di  qtu'lla  nazione  all'Italia,  l'ascen- 
denre  (11  Luisa  di  Savoia,  e  di  Renalo,  due  mem- 
bri della  l'amiglia  di  Savoia  sempre  falsi  agl'iD- 
leressi  della  loro  Caga  e  d'Ilalia  —  poterono  sì 
che  stacca rono  il  vacillanie  Carlo  IH  dalla  Lega 
e  Jo  fecero  ricadere  nella  sua  assurda  —  perchè 
inopportuna  e  supina  —  ueulralilii. 

7.  Carlo  III  non  impugnò  II-  armi  pei  Francesi; 
eppure  parrà  strano,  ma  non  è  men  vero  che 
un  uomo  dì  quella  natura  e  nella  sua  qualità 
di  neutro,  fosse  indirettamente  e  all'insaputa  sua 
pi'iiicipaìe  slromenlo  a  favorire  il  passaggio  delle 
Alpi  all'armala  dì  Francesco  I,  e  ad  assicurar 
la   vittoria  di  quel  He  a  Marip^nauo. 

8.  Gli  alleali  lialiani.  poiché  non  potevano  in- AlpassodcSieAipi 
durre  il  Duca  di  Savoia  a  porsi  a  guardia  della 

propria  frontiera  sulle  Alpi,  si  fecero  beffe  della 
sua  neutralitàt  si  avanzarono  in  Piemonle,  ed 
occuparono  essi  medesimi  quelle  gole  montane. 
Gli  Svizzeri  posero  il  quarlier  generale  a  Susa; 
Prospero  Colonna  si  fissò  a  Carmagnola,  e  cu- 
slodirnno  cosi  i  passi  di  Piemonle  e  di  Salnzzo. 
11  Maresciallo  Trivukin,  alla  lesta  dei  Fran- 
cesi avea  superalo  il  Col .  d'Argeniiera  e  scen- 
deva pei'  Val  di  Stura  sino  a  Kocca  Sparvìera  (1). 
Non  potea  pero  andar  oltre,  peirhè  gli  Svizzeri 
posti  a  Cuneo,  gli  sbarravano  compiutamente 
lo  sbocco  di  quella  valle.  Volle  il  caso  che  il 
Buca  di  Savoia  sdcguoiìo  della  violazione  del  suo 
lerritorio  per  parte  degli  alleali,  mandasse  a 
complimentare  il  He  per  la  sua  venuta  un  gen- 
tiluomo Piemontese,  di  nome  Carlo  Solare,  si- 
gnore di  Morella;  fu  probabilmente  questo  mes- 
saggere, od  alcun  cacciator  di  camozze  al  suo 
servizio,  che  additò  a  Trivulzio  il  passo  slesso 
dell'  Argeuiiera.   Ad  ogni  modo  egli   fu   che   sì 


(1)  Ved.  Libro  ix,  S  63. 
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offerse  oia  di  <joik)iiii e  uiiu  scella  banda  di  Fnin- 
cpsi  auravcrso  la  non  meno  inaccessa  giogaia  che 
pane  Val  di  Stura  da  Val  di  (jrana.  sii-chè  ve- 
nissero di  subito  alle  spalle  di  Colonna  a  Car- 
magnola. Andarono  a  quella  rischiosa  fazione  La 
Palissc,  Baiardu,  e  il  fiore  tutto  della  cavallerìa 
Francese;  Colonna  s'era  tolto  di  Carmagnola,  e 
in  via  per  l'inerolo    era   giunto   a   Villafranca. 

Questa  terra  non  è  che  ad  un  miglio  da  Mo- 
retta, dimora  di  quello  slesso  Solaro,  che  era 
guida  agli  avventurieri  Francesi,  e  a  cui  quelle 
localitii  doveano  essere  assai  fomigliari.  Colonna 
non  si  era  che  seduto  a  praiim  quando  gli  stet- 
tero innau7.i  i  nemici;  caduti,  per  «juel  ch'ei  ne 
sapesse  dalle  nuvolt^  (1|.  Preso  il  comandante 
si  sbandarono  gli  alleati;  Cuneo  fu  abbandonato 
e  Francesco  alla  coda  del  suo  esercito  potè  li- 
bei'amente  scender  sul  piano. 

g.  Passò  dunqne  la  guerra  sul  Milanese.  Gli 
Svizzeri  ci-ano  sconienti  di  Massittiiliano  Sforza, 
che  era  meno  esatto  nelle  paghe.  Savoia,  sem[)re 
neutra,  sen]]ire  bramosa  di  pace,  era  venuta  al 
fatto  della  disposizion  d'animo  di  que'  monta- 
nari, e  volle  ora  o  farli  passare  dal  laio  di  Fran- 
cia, o  trarli  almeno  al  proprio  partito  dì  neu- 
traiitìi.  Si  venne  a  traitattive  a  Callarate,  e 
queste  venivan  condotte  e  dal  Duca  stesso,  e  dal 
Bastardo,  Kenato,  nomo  il  quale,  siccome  molti 
altri  Principi  dei  minori  rami  di  Savoia,  accop- 
piava gran  sagacia  politica  a  sei;nalaio  valor 
militare,  e  che  si  battè  a  lato  di  Ile  Francesco 
e  per  tutta  quell.n  campagna,  e  perle  successive. 

l  Bernesi  e  pane  dei  loro  federati —  10000 
in  numero,  si  lasciarono  persuadere  o  prezzolare 


I 
I 


I 


(1)  Demna,  Italia  Orfidpnlalr ,  ii,  S59.  —  Gni(;nRNON, 
ji,  19"'-—  SiSMONDi,  Ht'publiques  Italienìu-n,  v\ì,ASG. — 
Mdlbtti,  Salutzo,  vi,  35. 
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da  chi  operava  per  Francia,  vennero  a  palti,  e 
lornarouo  a  casa.  Ma  v'era  eogli  altri  un  uomo 
d'animo  liero  ed  audace,  un  prele  suerriero,  dì 
nome  Malteo  Schiner.  Vallesano  d'umili  natali, 
che  s'era  reso  accelto  a  Pupa  Giulio  11,  ed  era 
stalo  da  lui  innalzalo  al  Cardinuiaio  e  alla  Sfde 
Episcopale  di  Sion.  Questi  due  chierici  di  testa 
calda,  av(!ano  tempra  consimile,  e  il  Pontefice 
aveva  infusa  nel  l'ivtato  lutta  l'implacabile  sua 
nimistà  contro  ì  Francesi. 

Scliiner  rimase  e  fé'  rimaner  seco   metà   del- 
l'armala Svizzera,  le  truppe  dei  Cantoni   Fore- 
stali. [1  multino  scese  da  Belliiiiona  a  Monza  uà 
nuovo  corpo,  che  venia  principalmente   da  Zii- 
'■'g»  •  «jucsta  nuova  genie  non  si  era  trovata  ai 
negoziati  di  Gallarate,  e  secondò  di  buon  grado 
il     Cardinale. 

€razie  a  Savoia,  Francesco  1,  non  ebbe  a  con- 
te widere  a  Marignano  che  colla  metà  delle  forze 
Sv'iz7.ere  scese  in  Italia  a  suo  danno  ,    e   sanno 
Staiti  t|tianlo  ci  sudasse  per  venire  a  capo  anche 
5*5      questi:  s«  i  10000  Bernesi  si  fossero  trovati 
"^      campo,  egli  è  per  lo  meno  dubbioso  se  quella 
^Jattaglia  di  fiiganli  »  avesse  ora  ad  inscriversi 
^^  i  trionfi  della  Gran  Nazione  (1). 

^0.  .Non  cessò  Caiio  111  dai  suoi  buoni  uffici 

P^^  «ìlici  dopo  quel  couHìuo.  Il  7  novembre  1313, 

*^*^  «chiuse  a  Ginevra  un  trattalo  tra  il  Re   fran- 

^^^se  ed  olio  Cantoni;  ciò  condusse;  ad  una  «  Al- 

'**5:»n/,a  Perpetua  »  tra  la  Francia  e  tutta  la  Con- 

'*^ «aerazione  ,    sotlos<.'riita  a  Friburgo  il  29  no- 

^^nitire  dell'anno  dopo.  In  tutti  questi   compo- 

^•tueiiti   il   Gran  Bastardo  dì  Savoia   compariva 

*^*ioie  rappresentante  di  Francia  e  il  Duca,  o  per 

'•^i  il  Fresìdenie  la  Croix-Lambcrt,  della  Camera 


« 
fr- 
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(t)  SiSMiiNDi ,  //wf.  rff  Rf'p.ItaL,  vii,  492.  —  Boc- 
'-■**i»,  IJisLdu  f'altaiSt  p.  151. 
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dei  Coni)  di  Savoia,  facea  le  funzioni  d'ttlio  me* 
dialore  e  darbilTO  (1). 

Cosi  fu  fruslr-aio  il  gran  progetto  di  Papa 
Giulio  !L  Koito  ei'ii  lo  sin»meiUo  con  cui  egli 
spemva  di  compiere  la  liberazione  d'Ilalia,  Gli 
Svizzeri,  come  nazione,  piìi  non  comparvero  sul 
campo.  L'improvvido  Duca  di  Savoia  avea  quasi 
a  forra  aijMcurali  alla  Fiancia  que'  saldi  alleati; 
né  andò  gran  tempo  prima  che  Francesco  I  ri- 
cambiasse quell  iniportanie  servizio,  rivolgendo 
quegli  Svizzeri  slessi  contro  Savoia. 

11.  L'imparzialità  slorica  ha  dissipalo  non 
poco  di  quel  prestigio  associato  alia  memoria 
'di  Francesco  di  Francia,  a  motivo  delle  bi'illanli 
qualitii  di  un  impeluoso  valor  personale,  e  del- 
l'amistà di  cui  l'onorarono  uomini  illustri  nelle 
lettere  e  nell'arti. 

La  natura  inter'cssata  e  falsa  di  quel  Monarca 
mai  non  si  manifestii  pììi  luminosamente  che 
nella  condona  che  tenne  verso  lo  zio  dì  Savoia. 
Signor  di  Milano,  dopo  Marignano,  il  He  sì  ac- 
coi'se  ora  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  saltare  all'oc- 
chio de'  suoi  predecessori,  che  la  conquista  d'I- 
talia avrebbe  dovuto  cominciare,  non  da  Napoli 
o  da  Milano,  ma  dalla  Savoia  e  dal  l'iemoute. 
Sembi'a  che  una  politica  cosi  semplice  non  ri- 
chiedesse i  suggerimenii  di  quel  piìi  vile  tra 
lutti  i  Papi  che  mai  sedessero  sul  trono  di  San 
Pieti'o  —  Clemente  VII  —  a  cui  quella  polìtica  fu 
dopo  attribuita  [2).  .\uche  sotto  i  predecessori 
di  Clemente  il  Re  intendeva  benissimo  quella 
politica.  Cercò  per  ogni  dove  pretesti  di  con  lesa 
con  Savoia,  o  lo  stimolavano  a  ciò  quegli  slessi 
snatuiali  congiunti  del  Duca,  Luisa  dì  Savoia  e 
li  Bastardo  Benalo. 


I 

i 
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(t)  Gdichenon,  ii,  198. 

(i)  SisHONui,  HUt.  dei  Frannais,  xi,  nti. 
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Frìvolo  moiivo  di  disputa  Tu  somministralo 
da  due  nuovi  Vescovadi  —  chR  Lnm  X,  pur  rom* 
piacere  al  Duca,  che  aveva  data  la  sorella  Fi- 
liberta  a.  Oitilìaiio  dei  Medici,  fratello  del  l'apa. 
avea  creati  a  ChambiM-y  e  a  Boui'fj-en-Hri^sse. 
Ne  fiiron  mosse  alte  liignan?.L'  dal  Ite  che  di- 
ceva lesi  gl'interessi  de!l<;  Diocesi  di  Rretiohlc 
e  di  Miìoon  da  cui  dipendevano  ecclesiastica  mente 
la  (Contea  di  Savoia  'e  la  Bressa.  Tanto  si  scaldò 
nella  contes:i  che  mandò  il  siro  Ai'aldo,  o  Re 
d'Armi,  Noraiandic,  a  far  domanda  per  se  me- 
desimo, dì  Nizza  e  di  Vernelli,  c'Ii'egli  ripetin'u 
come  parli  rispettivamente  della  Contea  di  Pro- 
venza e  del  Dncato  di  Milano  —  per  Luisa  di 
Savoia,  della  sua  parte  dei  retaggio  di  Filippo  II 
di  lei  padre,  e  di  Margherita  di  Borbone  di  lei 
madre  —  fiualniente  per  Henafo.  della  Contea 
o  Marchesato  di  Villars,  eh't?ra  stata  confiscata 
a  beneficio  di  Margherita  d'  Austria,  regnando 
Filibcrio  11. 

Ma  l'ora  di  Savoia  non  era  peranco  venuta. 
(ìli  Sviw.eri  comprendevano  tuttavia  la  graiule 
importanza  di  quello  Slato,  a  fialviiguardia  dot 
loro  stesso  territorio  contro  l'ambizioue  di  Fran- 
cia. Fecero  istanze  è  rimostranze  presso  il  Re 
a  prò'  del  loro  antico  allealo  e  patrono;  e  al- 
l'ultimo si  disser  pronti  a  scendere  in  campo 
per  Savoia  quando  le  cose  dovessero    pur    ve- 
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Francesco  1  abbassò  tosto  la  voce,  e  per  quel 
oiomonto  dileguò  la  tempesta. 

i2.  Il  Duca  si  applaudì  perciò  della  sua  va- 
cillante politica,  e  non  pensò  che  ad  ampliarla 
e  a  perfezionarla. 

Nelle  ultime  guerre  tra  Francesco  1  e  Carlo  V 
die  terminarono  colla  battaglia  di  Pavia  e  i  trat- 
tali di  Madrid  e  di  Cambray,  Carlo  HI  fu  infa- 
ticabile nelle  sue  offerte  di  buoni  ul'Iicì,   e  die 
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segno  di  mia  ircniRbondà  ansietà  di  compiacere 
e  di  far  cosa  grata  a  lutti  ì  parlili. 

Ma  chi  nuli  può  abbandonarsi  ad  un  indi- 
screto Kolo  di  piaccrtì  a  tutti  senza  JSuire  ap- 
punlo  coll'offender  lutti?  M 

Avvinto  di   lami    nodi   alla  Casa  di  Francia  1 
parve  iiuon  partito  al  Duca  di  Savoia,  nel  1321, 
di  imparentarsi  coli'  Imperatore,  sposando  Bea- 
trice di  Portogallo,  sorella  dt-ll'Iniperatrice,  donna 
di  rare   bellezjte  a  cui  Carlo  V  era   pi'odigo   di 
un'  ammira/ione  più  ardente  forse  di  (lucl    che 
comportasse  il  grado  di  pàreiUela.  Nel  l.i27,  gli 
parve  d'esser  andato  troppo  avanti  coirAuslria, 
e  sposò  l'infante  suo  figlio,   Ludovico,    Principe 
di  Piemonte,  a  Margherita,  figlia  di  Franc<'Sco  I. 
Tre  anni  dopo  guastò  lutto  il  buon  enVtto   del^ 
pattuito  maritaggio,  col  maoJare    quello  stesso  ™ 
Principino  a  Madrid,  perchè  vi  fosse  educato  in 
un  coll'erede  di  ("asu  d'Austria. 

15.  Su  tulli  questi  maneggi  matrimoniali  sì 
sarebbe  potuto  passar  sopra.  Ma,  Tiel  1.^23,  egli 
aveva  accollo  a  Torino,  e  fornito  di  danaro  e 
di  gioie,  il  Conteslabile  di  Borbone,  che  s'era 
appunto  allora  staccalo  dalla  Corte  di  Fraticta, 
per  dispetto  di  Luisa  di  .Savoia,  e  a  cui  ora  Carlo  V 
dava  vaghe  prome.sse  di  fargli  un  Uegno  in  Pro- 
venza. Vi  furono  persino  proposte  fatte  dall'Im- 
peratore al  Duca  Carlo  III,  perchè  questi  gli  ce- 
desse le  Pi'ovincie  di  Savoia  ollrcnn)!iti,  da  in- 
corporarsi col  progettalo  Regno  di  Provenza,  e 
per  cui  gli  verrebbe  dato  ricambio  in  terre  Ita- 
liane. 

Li.  La  battaglia  di  Pavia  ,  e  la  morie  del 
Borbone  a  Itoma,  posero  un  i(>rmiue  a  simili 
nego/.iati. 

Dopo  quella  baitaglia  1'  astuto  diplomatico  di 
Savoia  spedì  un  messo  per  felicitare  1'  Impera- 
tore della  sua  vi  ito  ria,  e  un  altj'o  per  condotem 
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col  Re  della  sua  prigionia.  Si  offerse  di  aii- 
d:»i'e  egli  stesso  a  Madrid  per  irattare  della 
liberazione  del  Re;  ma  Luisa  di  Savoia  non  avea 
gran  lìducia  nella  di  luì  capacilà,  o  nella  diluì 
siocerità,  e  l'offerta  fii  mossa  in  noti  cale.  Fi- 
na tmen  le  il  Traila  lo  delle  Dame  a  Cambray  pose 
fine  a  queste  poco  dignitose  pratiche.  La  Francia 
fu  all'iiltimo  eosirettJi  ad  abbandonare  il  campo; 
avea  bassamente  diserti  e  Iradiii  i  suoi  alleali 
d'Italia,  e  questi  craii  costrutli  di  fare  a  posta 
loro  la  pace  coU'liiiperaiore.  Il  Duca  Carlo  fu 
ancb'egU  nella  necessità  di  prestare  omaggio  a 
Bologna,  e  si  trovò  fra  gli  altri  Principi  Italiani 
ivi  radunali  per  la  coronazione  di  Carlo  V. 

15.  L'Imperatore,  per  amore  della  sua  bella  Anjinsio  d-/^ 
Ducbessa,  diede  a  Carlo  III  Asti    e  il  smt   con- 
tado; e  il  Duca  si  diede  poi  infinito  e  vano  di- 
«turbo  per  persuadere  Francesco  1,  ch'egli  non 
gli  avea  fatto  aggravio  alcuno  coli'  acccllare    il 
dotio  imperiale,  giacché  il  Re  stesso  avea  fatto 
Airmalc  rinuncia  di  quella  Contea  o  a  Lione  nel 
i693,  e  a  Cambi^ay,  nel  1529. 

16.  Ma  Francesco  cominciava  a  rimettersi  dal 
Stio   disastro  di  Pavia,  e  smaniava  di    desiderio 
^ì    ricomparire    in    Italia    come    conquistatore. 
*-.'ei*ario  di  Francia  era  stalo  ricolmo  dalle  eco- 
*»omic  di  Luisa  di  Savoia,    sua  madre,    morta 
*iel   -1551,  che  gli  avea  lasciate   sterminale  ric- 
<ili«zzc,  accumulate    appunto    nelle    più    grandi 
tfavcrsie  dello  Stalo.    Carlo  V  era  partilo    per 
1»   sua   spedizione  di    Tunisi  —  dal   giugno  al- 
l'agosto del   1353  ,    e    al    suo  ritorno    aveva  i 
'X'urclii  e  i  Pro  testami  di  Germania  che  non  gli 
^asciavano  requie.  L'Imperatore  era  dunque  bra- 

niioso  di  evitare  nuove  contese  con  Francia,  e 
stava  anzi  iu  trattative  per  cedere  al  He  il  irono  di 
Milano,  vacante  ora  per  la  mone  di  Francesca 
Sforza  —  in  favore  di  uno  de'Princìpi  di  Francia. 


Nuòti  rtise^i 
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Questo  luomeiHo  d' ìnquiuUidiDe  dell'Impera- 
tore Tu  colto  dal  Re  Francesco  come  il  più  op- 
portuno per  condurre  ad  effetto  i  suoi  disegni 
su  Savoia. 

Rimise  in  campo  le  sue  assurde  pretese  del 
IT)  18.  Volle  far  valere  sia  i  propi'ii  diritti,  sia 
qnelìi  di  j.uisa  di  Savoia;  rimoiiii)  finu  ai  tempi 
di  Carlo  d'Angiò  e  di  Valentina  Vistanti;  e  sotto 
uno  od  un  altro  pretesto  diuiandó  tutta  la  Sa- 
voia e  il  Fiemonie  ,  non  eccettuando  Torino 
stessa.  Mandò  a  Torino  De  Poifet ,  Presidt;nie 
del  parlamanto  di  Parigi,  perdio  vSi  facesse  in- 
terprete della  sua  niente  al  Duca  ,  il  quale  lo 
rifori  al  suo  Consiglio  in  Piemonte.  Disputò  De 
Poyet  Inngia  [leKza  col  Presidente  del  Consiglio, 
(lian  Francesco  di  Porporato  ,  il  qualu  i-ibattè 
gli  argomenti  del  Francese,  con  rara  chiarezza  e 
fermezza;  ma  poi  -il  i'rancese  andò  sulle  furie, 
come  fan  quelli  che  difettano  di  i-agioni,  e  preiH 
dendo  uu  tuono  più  alto  ,  roneliiuse  ;  «  A  i^he 
servono  le  parole  ?  Tale  è  la  volontà  del  He  !  » 
Al  che  Porporato  rispose  con  sentita  dignrtù: 
«  Ch'egli  non  trovava  sìmil  legge  negli  Statuii 
del  Piemonte  »  (I). 

Anche  dopo  simili  eccessi  il  Re  mandò  nuove 
proposte  al  Duca,  e  gli  offerse  indennità  per  la 
perdila  de'suoi  Slati  colla  cessione  di  HUipiì  do- . 
minii  in  Fi-ancia  ,  e  si  servi  per  questa  nuova 
missione  di  quello  stesso  Solaro  di  Moretta  che 
avéa  prestati  ai  Francesi  si  opportuni  servizi 
nel  1315,  Ma  il  Duca  respinse  con  alio  sdegno 
quelle  offerte,  e  rinviò  il  messaggero  con  amari 
iniproveri  della  sua  slealtà  ed  iusolenza. 

A  quest'ora  però  il  He  già  si  era  recato  a 
Lione,  e  diede  ordine  perchè  le  sue  truppe  mar- 
ciassero in  Savoia. 
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il.  Nuove  lempesle  scoppiavano  intanto   su    LIBRO  X. 
Savoia  d'altre  parti.  r  ,   la    ■ 

Noi  lasciamnio,  nei  147&  (1),  i  Bernesi  in  pos-    «ogu  svizieri 
sesso  di  alcune  terre  nel  Vaud ,  e  i  Vallesani 
avanzati  sulle  terre  della  Valle  del  Rodano  fin 
quasi  alle  rive  del  Lago  Lemano.  Da  quel  tempo 
in  poi  i  Bernesi  e  i  loro   alleati  aveano ,  corno 
accennammo ,  esercitata   grande    influenza  nei 
consigli  di  Savoia,  né  sempre  con  sinistre  inten- 
zioni, giacché  il   timore   in  cui  vivevano  della 
<*escenle  preponderanza  di    Francia    gli    impe- 
8>>avano  alla  difesa  dei  minori   Stati,   ed  erano 
Ottavia  stretti  a  Savoia  da  legami  di  antica  ri- 
conoscenza. Si  erano,  nel  1 50tì,' ripetutamente, 
*  sempre  invano ,  adoperati  a  riconciliare  il  duca 
Carlo  ili  col  Bastardo,  Renato,  ragione  princi- 
P*'is8ima  di  dissensioni  tra  la  Corte  di  Savoia  e 
fli'eJla  di  Francia;  ma  l'ambizione  acciecava  an- 
'^^    quei  Montanari  ,  e  non  aveano  smesso  il 
Pensiero  di  ricuperare  il  dominio  del  Vaud,  del 
"^'t.  e  del  Basso  Vallese. 

^  8.  Lo  spirito  democratico  che  animava  quei  Affari  <ii  Ginevra 
"6PÌ  montanari,   non  era   già  senza  grande  in- 
fliietiza  sulle  città  del  Vaud,   e  specialmente  su 
^i  Losanna  e  Ginevra.  Quelle  città  erano  entrambe 
di  nome  all'ubbidienza  dei  loro  Principi-Vescovi, 
e  ticonoscevano  la  supremazia  o  il  patrocinio  di 
Sdvoia  ;  ma  erano  di  fatto  rette  dai  loro  magi- 
strati, sulle  più  ampie  basi  di  libertà  democra- 
tica. Erano  per  altro,  all'intutto,  fortemente  affe- 
zionate a  Casa  Savoia  che  le  avea  per  sì  lungo 
tempo  sottratte  alla  insolenza  dei  loro  nobili,  e 
in  grandi  emergenze,  eran  prodighe  di  denaro 
e  di  ssingue  per  la  causa  di  quella  Casa.  I  Duchi 
avean  fatto  massima  prova  di  tenersi  forti  a  Gi- 
nevra, capitale  naturale  de' loro  dominii  d'oltre- 

(1)  Libro  il,  $  31. 
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monte.  Fio  dal  pontificalo  d'Amedeo  V[II  Ginevra 
non  avea  altri  Vescovi,  che  o  membri  dei  la  fa- 
miglia regnante ,  o  candidati  anche  più  devoti 
ai  patroni  che  li  nominavano.  Questi  prelati  te- 
nevano in  quella  città  mia  Corte  brillante ,  e  i 
Duchi  stessi,  i  Principi  del  sangue,  e  molti  no- 
bili vi  avean  casa,  e  vi  si  raccoglievano  non  di 
rado  gli  Stati  fìcnerali  di  lutto  lo  Stato  di  Sa- 
voia. Tutto  ciò  contribuiva  non  solo  al  maggior 
lustro  ed  incremento  di  Ginevra,  ma  avvezzava 
quei  cittadini  a  grado  a  grado  a  riguardarsi 
come  soggetti,  e  il  Sovrano  .mentiva  d'essere  nelb 
cillà  del  Lago  non  meno  a  dimora  di  (|uel  che 
fosse  nella  sua  slessa  Cliambéry,  o  a  Torino.    , 

19.  Tutto  ciò  però  non  bastava. 

Nel  1513,  Giovanni  di  Savoia,  bastardo  di 
Francesco ,  Arcivescovo  di  Aneli ,  uno  dei  figli 
del  Duca  Ludovico,  fu  promosso  alla  slessa  sede. 
Era  il  quinto  dei  Principi  di  quella  Gasa  che 
avesse  entro  il  termine  di  sessaiU'anni  oueauta 
la  stessa  dignità,  ed  uno  di  essi,  Filippo,  vi  era 
pervenuto  all'età  di  sett'anni.  Il  nuovo  Vescovo, 
tapino  e  logoro  libertino ,  che  morì  di  stravizzi 
nove  anni  dopo ,  ei'a  schiavo  venduto  alle  vo- 
lontà del  Duca  :  Carlo  HI  ottenne  da  lui  ciò  che 
Amedeo  Vili  aveva  sollecitato  invano.  Il  Vescovo 
abdicò  in  suo  favore  i  dritti  lemporali  della  Dio- 
cesi, e  venne  cosi  siabiliia  di  nome  una  sovra- 
nità cbe  già  esisteva  di  fatto. 

20.  Ma  anche  i  nomi  hanno  il  loro  valore.  I 
cittadini  che  si  erano  sottomessi  all'indegnità  di 
veder  la  loro  Diocesi  riservala  quasi  ad  appa- 
naggio  de'  Bastardi  di  Savoia ,  furon  commossi 
da  quest'ultimo  atto  di  bassezza:  già  esisteva  da 
gran  tempo  un  parlilo  avverso  al  dominio  di 
Savoia:  gli  uoniiTi!  di  questo  parlilo,  per  mani- 
festare le  loì'o  simpatie  verso  i  Confederali  Sviz- 
zeri,   in  cui  pouevano  ogni  fiducia,  presero  il 
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nome  di   B  Eitlgtimisswii,  »  o  Con  federati,  parola    LIBRO  X. 
I   che  poi  si  corruppe  in  «  EidgRiiòts ,  »  o  «  Hu-      i63f|7|saij 
■    gnenots,  »  e  che  venne  pi»i  in  nso  per  dinotare 
gli  ligouoiri,  o  Uifornialori  di  tnl.lii  Francia  {ì). 
I  pariigiani  iìe\  Vescovo,   o  di  Suvota ,  vennero  ^ 

per  ischerno  chianuiti  «  Mameinkes  "  —  Mam-  M 

L   matiirchi.  '■ 

P      *jià  non  fwron  lenti  gli  Svizzeri  a  parle^priai'e  ^È 

pei  Liberali.  La  citlii  di  Fribin'j^o,  prima  d'ogni  'fl 

"''i"»,  presti)  loro  il  piti  etìieace  aiuto  col   con-  ™ 

ferip  l^iro  jjli  slttssi  diritti  che  speltavatio  ai  pro- 
ff'<  cittadini,  dritti  di  <(  Coin-bourgeoisie  »  o  con-  h 

*^"'adinanza,  V 

'I    Duca  Cacio  credelle  ora  esser  giimio  il  mo-  ,  fl 

'"'^oio  di  misuro  iii;oi'osc.  Venne  a  Ginevra  con  ^B 

""  «esercito  ;  cnlio  ncSIa  città  per  una  breccia  aa  nagiiu  imo 
^P*^i*ta  dal  cannone  nelle  mura,  e  Ce'  mozzare  sul 
Pi''t:c)  la  lesta  di  cerio  Berilielier,  uom  vile  che  le- 
""^a  horriello,  a  rìiì  che  si  dice  (2),  ma  appunto 
""o  di  quei  rabidi  entusiasti  che  la  plebe  ama 
•Il    mettersi  a  capo. 

l    Friburgliesi,    fedeli  all'impegno   preso,   sì 
i''^>ssero  a  soccoiso  della  città  eon-sorella  ;  ma 
S'ì    altri    Federati  che    appunto   1'  anno  avanti 
s^t'uii  preso  Savoia  sotto  la  loro  proteitione  onde 
iS<^hermirla  dall'  ambizione  di  Francia  ,   non  vo- 
litano per  allora  mettersi  di  cozzo  col  Duca ,  e 
consìjitìarono  e  t'orzarono  gli  uomini  di  Friliurgo 
a  rouipere  ii  loro  patto  d  alleanza  e  ad  abban- 
donare la  sorella  cittì)  al  suo  destino. 
Quelle  severe   misui'é  di  Carlo  »  il  Buono ,  » 
I  che  gli  Svizzeri  aveano  per  un  Nerone,  i>rodns- 
tsero  appunto  l'efrètto  che  deve  aspettarsi  dalla 
[sevcrilù  quando  non  sia  sostenuta  da  forza  cor- 
Lrispondenie.  1  patrioti  divennero  piìi  nuinerosi, 


(I)  Sro.x,  f/iat.  de  Grnèvc,  i,  140. 
(S)  VtJLLiEMiH,  La  ChroniqHeur,  p.  15. 
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ed  ebbero  allri  «omini  alla  loro  tesla  che  il  vile 
bordelliere  Bertheiier.  Cran  <|uesii  Bcsanron 
Hugues  e  Bnimivurd.  Qui'st'  ulliino  era  nativo 
di  Seysse!  in  Savoia  ,  ed  era  stato  educalo  aJ- 
fUiiiversilà  di  Torino.  <jH  Svizzeri,  bramosi  da- 
ver  piede  a  terra  in  una  dui»  ch'era  centro  dtìl 
loro  traffico,  diedero  sottomano  lutto  l'iiicorag-- 
giinento  cha  per  loro  si  potè  ai  malcontenti, 
4*  febiiroio  iS20  lincile  alla  line,  Bésan^on  Hugues,  in  nome  di 
Ginevra  ,  lirniò  un  novello  patto  di  couciiiadi- 
nanza  con  Bei'na  e  Friburgo.  Era  tuorlo  quattro 
anni  prima  Giovanni  di  Savoia,  e  Carlo  III  uvea 
iKMiiinato  Vescovo  Pietro  della  Baume.  (Juesto 
prelato  si  rese  tanto  esoso  colla  sua  alterigia , 
che  venne  espulso  dalla  ciliit  insieme  co'  Maia- 
malucchi  suoi  partigiani. 

2t.  Ala  la  parte  Vescovile  e  Savoiarda,  sebbene 
avesse  la  pejigio  nella  città  ,  teneva  l'ermo  nei 
dinioi-ni,  ed  avea  un  forte  parlilo  Ira  la  nobiltà 
povera,  ma  tuttavia  Bera  e  battagliera  del  paese 
di  Vaud.  Un  buon  numero  di  (pjesli  gentiltiumini 
stavano  una  sera  bancliettando  al  castello  di  Sac- 
conay-Borsinel  per  celebrare  la  loro  alleanza  coi 
fuorusciti  Mammalucchi  di  Ginevra.  Si  scaldò  a 
forza  di  vino  la  loro  lealtli  e  il  valore:  uno  di 
loro  brandì  in  alto  un  cucchiaio  da  tavola,  e, 
tt  Cam'  io ,  disse  ,  con  questo  mangio  la  zuppa, 
cosi  vogliam  noi  ingozzare  Ginevra.  •  (Nous  ava- 
Lerons  Getil'vt;)  Le  parole  ebbero  effetto  elettrico. 
Ogni  cucchiaio  venne  ugualmente  brandito  in 
aria,  e  f|ueir umile  strumento  fu  preso  per  sim- 
bolo di  partito  e  per  insegna  di  guerra.  La  t  Lega 
del  Cucrhiaio  u  si  mise  subito  in  campo. 

22.  Ne  segui  pei'  parecchi  anni  guerra  civile. 
Ma  lu  partita  non  et-^  eguale.  Il  codardo  Duca, 
il  quale  scgrelamenle  favoriva  la  Leg!i,  la  scon- 
fessava poi  in  pubblico,  e  i  patrioti  al  contrario 
non  erano  che  troppo  certi  dell'appoggio  dei  con- 
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federati.  La  violenza  delle  fazioni  polìtiche  crebbe  LIBRO  X. 
poi  tosto  a  motivo  di  religiosi  dissidi!.  La  Ri- 
forma avea  già  fatti  gran  passi  e  in  Germania, 
e  in  altri  paesi.  Gli  Aposioli  di  quella  novella 
fede ,  venuti  di  Francia  ,  Farei  e  Viret ,  avean 
.  fella  udir  lor  voce  nelle  terre  del  Vaud,  seb- 
lene  finora  con  poca  riuscita  (1).  Per  verità,  i 
popoli  dell'Elvezia  Romanda  dier  segno  per  lungo 
tempo  di  grande  avversione  e  di  temenza  di  ogni 
religiosa  novità.  Gli  Stati  del  Vaud,  nel  1525, 
fi  <)uei  di  Aosta  nel  1 556 ,  dopo  matura  deli- 
lierazione,  si  dichiararono  in  favore  di  ciò  che 
essi  ritenevano  esser  la  fede  degli  avi  loro  (2). 
,  23.  Ma  fu  ben  altrimenti  in  Ginevra ,  dove 
1  opposizione  alla  Chiesa  veniva  oppoilunissima- 
fflente  a  giuslificai'e  la  resistenza  ad  un  potere 
•^e  si  fondava  su  diritti  ecclfsiastici  od  episco- 
P?l'.  S'inacerbirono  all'estremo  i  partili.  La  città 
™  Ginevra  e  le  belle  provincie  del  Lemuuo  di- 
Wnnero  teatro  di  risse  e  di  sangue. 

Gli  Svizzeri  però  avean  già  quasi  fatto  tra- 
^'^ccar  le  bilance  dal  lato  loro ,  ed  occupavano 
Ginevra,  quando  Cailo  V  si  valse  della  sua  au- 
torità impeciale,  e  coi  trattati  di  St-Julien  e  di  e  si  dicembre  i53o 
Payerne  fece  restituire  in  Ginevra  1'  autorità  di 
Savoia,  sebbene  grandemente  scemata  dell'antico 
lostro. 

In  virtù  di  quegli  stessi  trattati,  per  altro,  il 
Duca  aveva  sacrificati  i  Mammalucchi,  ei  Cava- 
lieri del  Cucchiaio  suoi  pataigiani.  Questi ,  ciò 
non  di  meno,  vollero  ricominciar  la  guerra  per 
conto  proprio,  e  padroni  dell'aperta  campagna, 
vennero  a  por  l'assedio  a  Ginevra. 


19  ottobre 


(1)  Vebdeii,  Cantori  de  Faud,  i,  386.  —  Volliemin 
Le  Chroniqufur,  p.  360. 

(S)  Costa  de  Beadbegard,  Maiton  de  Savoie,  ì,  318. 
—  ScLOPis ,  Legislazione  del  Piemonte  ,  p.  477.  —  Stati 
Generali,  p.  398.— Vebdeil,  Canton  de  yaud,  i,  360. 
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ìi.  Ma  Ciaerra  e  gli  Svizieri  avean  IroTato 
un  norello  allotto.  Fran«;s<.-o  I,  non  già  per  coo- 
.  i  TÌnziooe,  ma  per  queirìsiinió  li  rannido  che  ri- 
ftigge  da  ogni  Dovila  e  da  ogni  libera  discas- 
sieiie,  era  stato  tra  ì  primi  e  più  crudi  ad  ar- 
dere gli  eretici  nel  proprio  regno:  sì  era  però 
adoperato  a  ^usciiaiv  b  Leg-j  dì  Smalcatde  m 
GennaDÌa  a  ttaono  deirim|)er.ilore,  e,  per  la 
sleSEa  politica ,  faToriva  ora  io  Ginf'vrd  quegli 
stessi  setturti  Fraucesi  cbe  ftiggivaDO  dalla  furia 
delle  sue  persecuzioni.  Tati  erano  1* onestà  e  Io 
zelo  religioso  di  qiifl  Monarca! 
™e  23.  Dietro  simili  incoraggiamenti,  la  dtlà  di 

Tsss  Ginevra  abolì  il  cullo  flatiolico  Romano,  e  pro- 
clamò rindipendeiìza  della  sua  repubblica.  Era 
però  tuttavia  cima  intorno  intorno  dalle  armi 
.  delta  Lega  del  Cucchiaio;  ma  Francesco  I  che 
non  era  peranco  in  guerra  con  Savoia,  non  dn- 
bitò  di  spedire  un"  armata  Francese  ed  Italiana 
alla  riscossa  dell'  assediata  ctll^.  Venne  questa 
alle  roani  coi  C-avalieri  del  Currbiaìo.  e  fij  falla 
in  pez2i.  Francesco,  deluso  nel  suo  attentalo, 
ne  mosse  doglianza  a  Savoia  :  protestò  che  le  soe 
troppe  erano  state  aggredite,  mentre  aUrarer- 
savano  pacificameole  un  terrìlorio  amico  ^1). 

Fé  quindi  cenno  agli  STÌzzeri .    i   quali   nal- 
l'aliro  aspettavano,  e  ut  quali  die  certezza  cbe 
alle  mani  del  Duca   non  sarebbe  mancato  aliro 
lavoro. 
'  ^6.  Berna  venne  olire  con  tutta  la  sua  possa, 

isx  a  malgrado  deU*op(>osizionc  dei  <!^iitonì  Cattolici. 
"  1  nobili  leali  —  Cavalieri  del  Cucchiaio  e  Mam- 
malucchi —  furono  sopraffatti  quasi  senz:i  difesa. 
Ginevra  fu  iiOera.  e  gl'invasori  si  stabilirono  mì- 
lìtarmenie  sul  paese  di  Vand,  su  quello  dì  Gcx, 
e  parte  del  Cbablais  :  Friburgo  occupò  la  contea 
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di       Honjont.  I  Vallesijiii  accoi-soro  dal  lato   luro, 
e    la  DniTise  fissi»  il  limile  dell»?  rispeitivf  con- 
quisie.  Tu  iiwolio  nella  rovina  <li  Savoia  il  Vc- 
siT'ovo  di  Losanna,  e  la  sua  città  con  tutti  i  do- 
«nirii  d(.'l!a  sua  Uioccsi  fctvro  parli;  doi  couquisii 
Bernesi,  I*«?r  una  nuova  spedizione  presero  que- 
gli   d'assalto   l'uliirno  baluardo  di  S;noia,  il  Ca- 
siollo  di  Cliillon  ,    e  spalancarono    lo  porle  del 
cioct)  carcere  del  famoso  «  Prigioniero  di  Chil- 
lon,  »    Bonnì^ard,  clie  vi  avea  languito  per  sei 
anni,  e  che  non  sapeva  pur  i-allejtrarsi  della  sua 
l'iicrazione   finché  non    veiin»;  assicurato  che  la 
*ua   patria   adotliva  ,    Ginc^vra  ,    era    libera    del 
P"ri   (t). 

27.  Per  tutti  questi  raggiri  Francesco  1  prelu- 

''pva  olla   sua  invasione  dì  Savoia.  La  Bressa  e 

'''  Savoi:i  furano  corse  senxa  intoppo.  Il  forte  Ca- 

Jf'''lo  di  iMoiitineilIan  non  lenne  che  pochi  giorni. 

01  a  I-rese,  sia  per  liil'etto  di  vivei'i,  sia  [icr   co- 

'|'"]]'clìa  e  iradimenlo  del  Comandante,  Fr"ancesco 

^^iiA rarnonie,  Napidelauo. 

3S,  Le  truppe  spedite  ad  arrestare  i  Francesi 
*"1       Mnucenisio   giunsero   troppo    tardi.    Il  Duca 
sl*^sso  consiglio  la  Città  di  Torino  alla  resji.  Ne 
us<jì   (.gli  il  07  mar'^o  ;  i  Francesi  si  presentarono 
»ll*-»    porte  il   1."  aprite.  1  eiliadini  Ijadiivan  lut- 
lavja  ;i  niaiiilur    messi    al  Duca    perchè    volesse 
pei-niiHt»!r  loro  di  difendersi  ;  ma  Carlo  insistette 
pei-rln'.  Joves.*ero  piegarsi  alla  necessità,  La  città 
SI  'iuiiiù  d  uni  pi  e  ad  una  inutile  prolesta,  e  gli 
inv;iii<j[.|   vi  enti'arono   il  giorno  appresso.  Cad- 
dero    ^.Q,,    uyiiaie   fyi'ililà    in    mano    al   nemico 
«jOieri  e  Pineiolo,  ."^Iba  e  Possano.  11  Du<'a  avea 
psss^jy    la    Doi-a    Baliea  ,    e  s'era   condotto  a 

1>Jl<   Citiamo   le  parole  ili  quel  generoso  degno  del- 
nèp ***'*'  antichità;  -  Bonnivard,  tu  es  lihre!  -  Kl  Ge- 
_^  *  —  L'est  iiussì!  VuLLiEMi.N, le CViroHÌy«eMr,p.lGO. 
^MliLow,  p.    174. 
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Chivasso  ,  dove  sì   unì  a  lui  Ginn  Giacomo   de' 
iMedici,  die  lii  poiMnrchfise  di  Marignnno,  roniina 
tenue  forza  imperiale.  Ma  non  si  poiè  difendere  'j 
il  passo   della  Dora  ,  e  Carlo  si  ritrasse  a  Ver- 
celli. 

Filippo  Chalìoi,  Ammiraglio  Francese,    aveva 
ordini  di  non  cimen tarsi  coi  luogotenenli  Inipe- 
riuti;  VL'i'celli,    sebbene    appartenesse  a  Savoia, 
era  difesa  da  questi  come  amica  dipendenza  del 
Ducato  di  Milano,  di  quel  Uncato  per  cui  il  He 
di  Francia    stava    appunto    allora    patteggiando 
coirimperaiore.  Gl'invasori  fer  sosui  perciò  sotto 
quelle  mura,  ed  miti  retrocedettero    lin    dietro 
la  Dora,  e  Cbabot  ricondusse  in  Francia   pai*te 
delle  sue  forze. 
Guorte tra  Francia      29.  Un    colpo   srdo  —    ed    omai    Savoia    e 
153(1-1538      Piemonte    avevan   cessato  di  esistere  1  La  con- 
tesa   dovea    nascere    ora    Ira    i    due    rivali  dì 
Francia  "e   d'  Austria.    Ma    anche    la    lotta  tra 
quei  due  emuli  potentati    aveva    dopo    la    bal- 
lasftia  di  Pavia  perduto  non  poro  del  suo  epico 
iniernsse.  Francesco    dopo   quella    lezione   uon 
compariva  più  sul  campo  di  battaglia  ;  e  Carlo  V" 
sembrava  aver  troppo  gravate  le  sp.'ìlle  delTIm- 
pero  di   due  emisferi,  e  non  commetteva    omai 
che  un  fallo  dopo  l'altro.   Il  Ducalo    di    Milano 
era  venuto  alle  mani  dclllmptiraiore  morto  l'ul- 
timo Sforza,   il  20  ottobre  1553.  Aveva  tuttavia, 
0  mostrava,   inclinazione  di  voler  cedere  quello 
Stalo  ad  uno  dei  Principi  di  Francia,  e  pende- 
vano su   questo   proposilo   tuttavia  i  negoziati. 
Ma  lo  commosse  dolorosamente   1'  inaspettato  e 
non  provocalo  attacco  di  Francia  contro  al  Duca 
di  Savoia,  suo  parente,  e  cnme  Principe  dell'Im- 
pero,  anelie  suo  vassallo.  Notizia   dell'accaduto 
gli  fu  recata  da  Tornino  a  Napoli  per  mezzo   di 
un  corriere   in  tre  giorni.  Inierruppe  tosto  ogni 
trattativa    con    Francesco.    In    un    Concistorio 
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(]a vanii  al  Papii,  si  scagliò  neiln  più  amare  invnt- 
live  <:onlro  il  Ite  e  sfidullo.  Hucrolse  t[iii[idi  in 
gran  Irena  la  vinci Irice  arinula  di  Tunisi;  passò 
Tostaiia  e  Liitiigialia,  t:  rafj^'iunse  a  Savif(liano, 
Antonio  de  Lcy va,  il  (|iiate  ^li  r'ondiiccva  un  al- 
tro fSei'uilo  di  Ijombardia.  Fossano  si  arrese  alle 
armi  loro;  o  Torino,  munita  dai  Francesi  in  so- 
verchia IVeUa,  non  era  in  grado  di  opporre  va- 
levole rfsisienza. 

30.  Ma  la  moine  dellTniperalorc  fu  sionista 
da  un  insano  progi-Uo.  Abbanrlono  l'inipri'sii  di 
Torino,  rinunciò  al  pensiero  di  riavere  il  Pie- 
monle,  e  volle  piuttosto-  portar  la  gueria  nel 
territorio  uemico,  ordinando  una  marcia  gene- 
mie  sulla  Provenza,  Passò  1'  Apenninu,  andò 
luogo  la  lUviera  al  Varo,  e  per  quella  via  si 
recò  in  Fmncia.  !  FriHiresi,  vista  l' inipossilù- 
lilà  di  difendere  le  loro  provi iicip  meridionali  si 
appigliarono  al  disperalo  partito  di  devaMarle. 
Ciii'lo  V  atii'aversò  un  deserto,  tionsunse  le  foi'ze 
ad  Arli  e  a  ilarsislia,  —  quella  Marsiglia  elie 
uvea  giìi  delusi  gli  «sfurzi  dei  suoi  generali,  Bor- 
bone e  Pescara,  dodici  anni  prima.  L'oste  Im- 
periale fu  niietuia  dalla  fame  e  dalla  peste, 
Lìvva,  suo  capo,  il  piìi  prode  dei  generali  di 
(/a rio,  earlde  sotto  Marsiglia.  Carlo  non  potè 
che  a  stento  far  ripassare  il  Varo  a' suoi  sce- S5  scttaiibre 4 
iiiati  battaglioni,  dopo  due  mesi  di  eam])agua. 

51.  Intanto  Guido  Kangoni  di  Modena  avea 
assoldato  a  senizio  di  Francia  10000  uomini  alla 
Mirandola;  ociaipava  Tortona,  tentava,  benché 
con  ninno  esilo,  Genova,  e  versandosi  iguindi 
ftul  Piemonte,  dove  comandava  ancora  [ler  ITm- 
peratore  tiiau  Giacomo  de'  Medici,  l'icuperava 
Chcrasco,  t'iarinagnola,  Carignano  e  (jbieri,  e 
forzav-j  il  (Generale  Imperiale  a  torsi  dall'  asse- 
dio di  Torino.  Si  rallentavano  qui  mi  i  i  conalt 
d'ambe    le    parti.    La  guerra    in    Pi<?iiionte  si 
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ridusse  ad  un  assedio  di  piazM  l'orti,  o  piurtf>stO 
a  piccioli  slratageromi  e  sorprese,  ed  inopinati 
assalii  (li  foneitKe.  In  una  guerra  di  simil  uà- 
tura  aveauo  i  Francesi  naturiilmenle  il  di  sullo: 
e  il  He,  a  t'ui  giungevatiu  novelle  della  im- 
niinente  perdila  di  tulio  il  Henmnte,  ripose  ogni 
sua  fìdutiira  in  una  Lega  col  Turco,  Si  patluì  che 
Solimano  dovesse  fare  uno  sbarco  nella  Italia 
moridiunaie,  mentre  il  Re  stesso  manderebbe 
50000  uomini  a  rinforzo  della  propria  annata 
nel  nord  della  Penisola.  Il  Turco  tenne  parola, 
e  sbarcò  hi  sua  vanguardia  ad  Otranto.  Ma  si 
vide  —  0  si  ci'edetie  —  mal  secondalo  dal  suo 
alleato,  e  non  tardò  a  rimellcrsì  in  nave.  L'è- 
serctto  del  He,  sebbene  un  po'  tardi,  era  per 
altro  in  marcia;  IbrKÒ  il  passo  del  Monccnisio, 
prese  Susa,  tenuta  allora  dagl'  lm|teriali,  e  ri- 
caccio questi  fino  a  Hi  voli.  Le  lru|ipe  di  Fran- 
cia erano  sotto  gli  ordini  del  Principe  Arrigo,  e 
del  Contestabile  Anne  di  Moiilinorcncy.  Ne!  no- 
vembre attraversò  le  Alpi  il  He  slesso;  ma  il 
ÌQ  di  quel  mese  si  venne  da' suoi  dijilom;iirci  a 
Mon;con,  in  Aragona,  ad  un  armistizio  che  in- 
terruppe il  buon  successo  delle  armi  Francesi. 
52.  Papa  Paolo  IH,  bramoso  di  ricomporre 
in  pace  la  ciistianiià  ,  jwr  porre  un  freoo  ai 
Turchi  da  cui  era  minacciata  Europa  luna,  iu- 
vilò  i  due  rivali  potentati  ad  un  congresso  in 
Nizza,  Non  si  vollero  animellere  in  quelKi  cittì» 
né  i  due  monarchi,  né  io  slesso  pontefice.  Il 
Re  e  rimpcralnre  non  vennero  a  confei'enza:  e 
tutto  ciò  che  potò  ottenere  Paolo  Hi,  insistendo 
separatamente  presso  ciascun  di  loro  .  fu  che 
consentissero  ad  una  tregua  di  dieci  anni.  Fu 
lasciala  in  pendenza  la  causa  di  Savoia  e  di 
Piemonte:  ciascuna  delle  poU'nze  belligeranti 
rimase  in  possesso  di  ciò  che  in  quell'atto  oc- 
cupava. 1  Francesi  erau    sempre    a  Torino ,  ed 
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eran  foni  a  Piucrolo  ,  Cenialto  e  Bene  :  gl'Im- 
periali  posscfleviino  Asti ,  Vei  celli .  Ivrea  ,  Fos- 
saoo,  Cuneo.  Chieri,  Cherasco. 

La  tro^ua  di  dieci  anni  iioa  ebbe  (toi  a  du- 
rarne clic  tre.  Ma  in  quello  spazilo  dirlo  V  si 
trovò  col  He  ad  Aigues-Moi'tes,  e  cieco  di  brama 
di  puntiv  una  ri  voi  la  a  Gaui,  viafjgiò  con  Prau- 
cesco  fitT  (Ulta  Francia,  sotto  scnilnanz.a  di  per- 
fetta ainisiii,  e  quei  due  moDarcbi  si  traltenncro 
di  molti  progetti  d'alleanza  Ira  loro ,  da  con- 
trari a  danno  di  tutto  il  riniauente  del  mondo. 

55.  Non  duri»  gran  tempo  quella  buona  in- 
telligen/.a;  e  Francesco  1,  il  quale  aveva  dovuto 
abbandonare  ogni  speraii/,a  di  ricuperare  Milano 
per  mezzo  di  cotnponiracnti  paci  liei  ,  giacché 
l'Imperatore  aveva  dato  al  figlio  Filiiipo  l'iiive- 
stiiura  di  quel  Ducato  ,  nou  agognava  che  il 
riauovamento  delle  ostìlitit.  Furon  preiesio  di 
guerra  le  morti  di  Rincon  e  di  Fregoso  ,  Spa- 
gnuolo  il  primo  e  Genovese  il  secondo  ,  a  cui 
il  Re  aveva  affidata  ima  missione  a  tlostantino- 
poli,  e  che  ebbero  la  mala  sorte  di  cader  nelle 
mani  del  Marchese  del  Vasto,  o  del  Guasto,  Co- 
mandante per  l'Imperatore  in  Lombardia.  A  mal- 
grado di  questa  recente  dichìara/.ione  di  guerra 
inlimatagli  da  Re  Francesco,  Carlo  V  volle  per- 
sistere nell'ideata  sua  impresa  d'Algeri, 

34.  Sapeva  1"  Imperatore  come  le  speranze 
dell'avversario  francese  posassero  sull'alleanza 
co»  Turchi;  e  si  era  perciò  risolato  di  voler  pu- 
nire la  baldanza  dei  Pirati  Rarbareschì,  ch'erano 
la  priiicipa)  forza  dell*  Impero  Ottomano  per 
maro.  Era  tuttora  ebbro  de'  suoi  trionfi  di  "rn- 
oisi  :  ma  ben  altri  désliai  l'attendevano  nell'al- 
tra reggenza.  In  tredici  giorni  il  più  nobile  ar- 
aaanit'uto  che  mai  salpasse  da  porti  cristiani  ri- 
mase miseramente  alTianto  e  disperso. 

Pur  tuttavia  quello  stesso   tremendo  rovescio 
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d'Algeri  non  recò  alcnn  vantaggio  di  rilievo  al 
nemico  dell' Imperatore  ;  la  guerra  mossa  da 
Francesco  sulle  frontierii  di  Spagna  e  dei  B«lgio 
non  «l)be  esilo  alcuno,  e  gli  alleati  di  quel  Re 
in  Germania,  furono  soggiogali. 

In  l'iemonle  gl'Imperiali  si  tennero  fermi  ad 
Asti,  ad  Ivrea,  a  Tossano  ed  altrove.  Il  gene- 
vai  Francese  Du  Bellay  tolse  Cherasco  alle  truppe 
Ducali;  ma  l'ammiraglio  Anneiiaut ,  con  7O0O 
uomini,  Tu  respinto  dai  soli  cittadini  di  Cuneo. 
L'anno  scguento  un  attacco  su  Nizza,  a  cui  si  ac- 
cinsero Francesi  e  Turchi,  fu  reso  vano  dall'iu- 
trepida  fede  del  popolo  e  del  presidio. 

33.  Nella  primavera  del    susseguente    anno  , 
Ì.'j43,  riarse  in  Piemonte  la  guerra  con  novello 
vigore.  S' era    in    quella   provincia   condotta  la 
guerra  sotto  le  mura  di  Carignano  ,   cinta  dal-  ^m 
l'anni  Fi'auccsi,  a  difesa   dagl'Imperiali  con  a- ^| 
nimo  invitto  per  lotto  un  lungo   e   memorabile       > 
assedio.  Si  splnsei'O  innanzi  con   nuove    truppe 
Francesco  dì   Borbone    per    Francia  ,  e  il  Mar- 
chese del  Vasto  dal  lalo  dellAusiria.  Tanto  ar-  ^ 
ridevano  ai  Francesi  le  sorti   ch'essi  riuscirono  fl 
a  strappare  dalle  labbra  del  Ite ,  ritroso  a  mi-  ^ 
sure  decisive,  il  consenso  ad  una  battaglia  cam- 
pale: fu  questa  combattuta  a  Ceresole,  provin- 
cia d'Alba,  e  vinta  massimamente  per  impelo  di 
certi  cortigiani  Fiuncesi,  che   eran    venuti    alla 
guerra  per  puro  amor  d'avventura,   e.  per  tro- 
var grazia  presso  le  belle  donne  che  seran  la- 
sciate dietro  (1).  Ma  il  terreno  fu  loro  sangui- 
nosamente disputato.  Costò  loro  di  molle  nobili 
vite,  né  il  contlitto  ebbe  poi  esito  alcuno,  giac- 
ché il  Re  richiamò  tosto  parte  delle  sue  ii'uppe. 
Piero  Strozzi  che  assoldava  gente  Italiana  a  ser- 
vigi del  Ile  ,  fu  disfatto  sulla   Scrlvìa  , 

(1)  SiSMovDi,  flist.  dos  Francaù,  i;,  331. 
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ile.  Raccolse  però  un'altra  forza  in  Lom- 
si  fé'  padrone  di  Alba  ,  e   si    congiunse 
i  Fi-anresi  clie  aveano   appunto  espugnato  Ca- 
nnano. 

36.  Ma  non  fu  già  in  Italia  che  vennero  de-  pscodiCresr 
cise  le  sorti  d'Europa.  —  L'Imperatore,  alleato 
con  Arrigo  Vili  dioghilierra,  invase  la  Cham- 
pagne, e  marciò  su  l'arigi:  ne  furon  presi  di 
sgomento  e  ìl  He  e  la  sua  gente,  e  sì  fé'  pace 
a  Crespy.  Ma  al  Piemonte  non  dovoa  recar  sol- 
lievo nep])nr  quella  ffuerra.  I  due  Monarchi  s'e- 
rano intesi  di  restituirsi  reciprocamente  le  loro 
conquiste;  alcune  speranze  lusinghiere  ottenne 
il  He  che  Milano  dovesse  darsi  in  dote  ad  una 
Principessa  Austriaca,  ove  essa  vienisse  a  ìioz7.e 
con  Carlo,  Duca    d' Orleans.    Più    remote   viste 

be  il  Duca  di  Savoia  di  vedersi  riposto  in 
leggio,  ricuperando  i  suoi  Stati,  ad  eccezione  di 
Monlmcillan  e  Pincrolo,  che  avrebbe  dovuto  ce- 
dere a  Francesi  :  ma  i  due  eserciti  rimasero 
sempre  a  fronte  1'  un  dell'  altro  nello  smunto 
paese.  Né  alcun  bene  ridondò  a  questo  dalla 
morte  di  Francesco  I ,  né  dall'  abdicazione  di 
Carlo  V,  Continuò  sotto  i  di  lor  successori,  Ar- 
rigo II  di  Fi-ancia  e  Filippo  li  di  Spagna,  l'oceu- 
pazione  de!  Piemonte,  e  il  paese  ebbe  a  soggiacere 
agli  orrori  di  tutte  le  guerre  che  si  susseguirono. 

57.  Queste  si  rinnovarono  nel  Itìal,  e  salvi 
brevi  intervalli  di  tregua,  non  terminarono  sul 
serio  che  per  la  pace  di  Chilteau  ,  o  Cateau 
Cambrcsis,  il  3  aprile,  Ifi.W.  I  particolari  di 
queste  guerre  per  ciò  che  spetta  al  Piemonte, 
sono  flacchi  o  privi  d'interesse.  La  lotta  princi- 
pale si  agitava  nelle  Fiandre,  dove  le  battaglie 
di  San  Quintino  e  di  Cravelines  diedero  ai  Fran- 
cesi causa  perduta. 

38.  Ma  non  perchè  le  oslilitSi  tra  Francesi  ed 
'Austriaci  in  Piemonte  fossero   men   vive  e  meu 
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decisive,  ne  soIVriva  però  meno  il  lupino  paese 
ch'essi  s'erano  scelii  a  citnipo  di  fiatia^lia. 

Sebbene  ealpesialo  dagli  invasori  fin  dal  H9i, 
il  Fienionte  non  era  giii  sialo  traiiyio  come 
paese  di  conquisla  fino  al  1336.  Di  quei  ses- 
santacinque  anni  di  scelleraia  guerra  che  com- 
pierono la  disli'uzione  il'llalia,  dat  1494  al  1KÌ>9, 
la  lerra  Subalpina  non  ebbe  a  toccarne  che  gli 
ultimi  veniilrc,  dal  1356,  al  1339.  Pure  non  vi 
fu  parte  d'Italia  che  venisse  traliala  più  barba- 
ramenle,  non  vi  fu  provincia  che  fosse  condotta 
a  tanto  stremo,  a  si  muta  desolazione.  In  altre 
pani  le  orde  degli  invasori  passarono  —  e  pas- 
sarono. Ma  qui  da  noi  fecor  posa.  Milano,  Na- 
poli, Koma,  Toscana,  dopo  il  I.iùO,  vennero  in 
qualche  modo  organizzate  e  composte;,  sia  sotto 
un  Principe  nativo,  sia  sotto  un  reggente  stra- 
niero; ma  il  Pìrnionle  fu  occupato  militarmente 
per  tulio  un  qnario  di  secolo.  Non  fu  già  tur- 
bine e  temporale  che  tracciasse  sì  un  terribile 
solco  di  olti'agwi  e  di  rovine  dovunqnc  passasse, 
ma  che  lasciasse  poi  intana  la  rimanente  cam- 
pagna; la  devasta/Jone  fu  qui  lenta  ,  sagace  , 
onniveggente,  e  nulla  lasciò  sfuggirsi.  La  len- 
tezza stessa  e  l'inellicacia  di  quelle  opei-azioTii 
guerriere  nacqne  specialmente  dallinipossibiliiii 
di  rapidi  movimenti  in  un  paese  privo  del  lutto 
de'mczzì  di  sussistenza.  La  guerra  stessa  più 
non  valeva  a  mantenere  la   guerra. 

Povero  giardino  del  Piemonte!  Fu  un  momento, 
si  dice  (I),  in  cui  Carlo  V  slava  per  dare  ascolto 
al  consiglio  di  uno  snaturalo  Italiano — -Ferdi- 
nando, o  Ferrante,  Tionzaga,  che  gli  suijijeriva 
di  volgere  in  un  paUidoso  deserto  tulio  il  piano 
In»  le  Alpi  e  il  Po,  tJt'fchè  servisse  di  schermo 
alla  Loml)ardia  contro  le  irruzioni  Francesi.  Ma 


(l)  DelljI  Chiesa,  Storia  del  PUmonU,  p. 
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caore  stesso  dei  suoi  devasiatori  parve  s|>uiitare 
al  line  pietà  del  misero  paese.  Fu  proposta  dal 
Maresciallo  Brissau,  r.  liniiata  da  ambe  l«?  parti 
uun  '  Capitolazione  di  Riiona  Guerra,  •  per  virtìi 
M\3  quale  ambe  le  pani  si  accorciavano  a  non 
volger  r  ire  che  luna  conno  dell'ahra,  e  ad 
avellersi  da  imitili  oltraggi  contro  gli  inermi 
abitanti  (I).  È  facile  il  comprendere  a  quale  ec- 
cesso di  mali  si  fosse  giunti  prima  che  ad  nn 
solJaio  venisse  il  pensiero  di  sì  umana  proposta. 
A  noi  nulla  giova  il  trattenei'e  il  lettore  colla 
iiarraliva  di  umani  patimenti.  Sare^hbe  superflua 
il  far  parola  di  lutti  i  flugelli  del  Cielo  —  delle 
fiitni,  delle  pesti ,  delle  nuvole  di  locuste  ,  dei 
'••iTcmoii  — ■  che  aggravarono  gli  strazii  delia 
guerra  —  che  tutti  segnalarono  il  regno  di  Carlo 
lo  Sventurato,  e  die  pur  non  cessarono  alla  sua 
worie.  Dio  aveva  deci'eiato  la  caduta  d'Italia:  né 
^i  voleva  meno  di  mezzo  secolo  di  tntlc  q nelle 
"l'ite  calamita  per  dileguarne  la  prospei'itii,  ed 
"bhaitrrne  il  duro  e  superbo  spirito. 

59.  Palerebbe  appena  fosse  prezzo  dell'opera,  in 
jnezzo  a  questa  crudele  catastrofe  del  Piemonte, 
il  seguire  le  vicende  del  l^rincipe,  la  cui  pusil- 
'siiime  ed  improvvida  mente  vi  uvea  avuia  tanta 
parte. 

Al  primo  tocco  deUavversiiìi  C;ir]o  111  di  Sa- 
voia raccolse  lanlo  coraggio  da  cangiare  l'umile 
'iioito  da  noi  ciialo  di  sopra  ,  e  da  sostituirvi 
''Jltro  meglio  adatto  alla  sua  novella  condizione: 
•  Spoliatis  arma  supersunl.  » 

Si  f)ose  a  tianco  al  Ccnerale  Imperiale  Anto- 
i">  de  Le^va,  il  quale  fé"  cenno  di  voler  ripren- 
der Torino.  Si  trovò  con  lui  all'incontro  ftell'Im- 
P^i'aiorc  a  Savigliano ,  e   accompagnò  quel  du& 
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nella  loro  spedizione  di  Provenza  —  fino  a  Nizza.  1 
suoi  bioc^rafl  ijcsurivocio  i  suoi  luoviuicnili  suc- 
cessivi, per  lo  più  alla  coda  degli  esercì  li  Im- 
periali. .Anche  alla  retroguardia  si  trovò  a  gran 
rischio  di  cader  nelle  maui  del  nemico  (1),  ma 
non  si  Latino  prove  alcune  dirette  od  indirette 
ch'egli  si  trovasse  mai  ad  alcun  fatto  d*armi. 

Spoglialo  degli  Stati  dal  He  Francese,  (il  quale 
gl'incorporo  formalmente  al  pi'oprio  territorio  e 
stabilì  a  Turino  un  l'arlamcnto  alla  foj^gia  di 
quei  di  Francia),  nulla  ei'a  più  naturale  che  il 
Ducu  tenesse  dall'Imperatore,  il  ijuate ,  almeno 
da  principio ,  avea  preso  veramente  a  petto  la 
di  lui  causa,  e  pi'ofessava  di  voler  lencre  ciò  che 
occupava  in  Piemonte  solamente  in  nomo  del  So- 
vrano legittimo.  E  non  vi  è  però  dubbio  che 
veuMTO  fatte  a  Carlo  111  da  agenti  di  Francia 
proposte,  alle  (luali  il  Duca,  sempre  volubile  ed 
ambidestro  nella  '  sua  meschina  politica  ,  non 
avreibe  mancato  di  dare  ascolto,  quando  Fran- 
cesco I  non  fosse  stato  troppo  duro  e  troppo 
falso  verso  di  lui.  Per  altra  parte  non  v'è  dub- 
bio che  ninno  dei  due  Monarchi  si  faceva  grande 
scrupolo  di  sacrificarlo  del  tutto*,  perchè  anche 
1  Imperatore  die  avea  da  principio  intenzioui 
onorevoli,  era  grave  di  tante  cure,  ed  avea  l'a- 
nimo inicnio  a  tanti  disegni,  che  dovette  presto, 
e  naturalmente  stancarsi  di  aiutare  un  uomo 
cosi  decisamente  iucapace  di  aiutarsi:  siccbè  è 
assai  probabile  che  la  ristorazione  di  Savoia  non 
avrebbe  avuto  ell'etto  mai,  ove  si  fosse  trovato 
altro  mezzo  dì  comporre  ogni  soggetto  di  con- 
tesa. 

Sempre  restìo  ad  ammettere  che  la  forza  fosse 
diritto,  l'infelice  Duca  si  rivolse  ad  autorità  da 
Jui  credute  supreme. 
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Si  preseaiò  davanti  la  Oie.ta  Gerraiinica  a  Ra-  Dcno  X, 
lisbona,  dove  avea  dritto  di  sedere  come  Prin-  ~, 
cipe  dell  Impero,  e  protestò  contro  i  Francesi 
e  gli  Svìzzeri  cbe  l'avcano  spoglio  dell'aver  suo. 
Mandò  di  nuovo  ambasciatori  alla  Dieta  a  Spira,  i; 
a  portar  dogliuiue  del  non  pi-ovocato  attacco 
tìi  Francesi  e  Turchi  contro  Nizza.  La  Dieta  li- 
conobbe  la  giustizia  di  tulli  i  suoi  reclami,  e 
promise  risurciniento.  Quanto  agli  Svizzeri,  essa 
intimò  loro,  come  sudditi  dell'Impero,  di  resti- 
tuire il  Vaud  ,  il  Gcx  e  il  Chablais  al  Duca  di 
Savoia,  ed  anzi  a  paf^^ai'gi;  quiì  iudcnnitii  del 
danno  sotl'erto.  Andò  un  araldo  a  recar  quel 
decreto  della  Dieta  a  Berna,  Gli  Svizzeri  non  si 
diedero  pur  per  intesi  di  (|uella  intimazioue.  Se 
avessero  saputo  il  latino,  e  se  avessero  voluto 
rispondere,  avrebbero  potuto  prender  l'imbec- 
cata dai  Veneziani.  Nel  1550  instavano  presso 
di  questi  e  Imperatore  e  Papa  perchè  essi  re- 
stituissero l'isola  di  Cipro  allo  stesso  Cailo  111 
di  Savoia.  Risposero  i[uei  Patrizi  con  un  ver- 
setto del  Salmista:  <  ùi-luni  toli  Domino,  ter- 
ram  autem  dedit  (llìis  honiinuni.   u 

Apprese  Carlo  alla  fin  (ine  essere  disperato  il 
caso  SUO;  e  si  abbandonò  al  più  cupo  sbigotti- 
mento. Si  aggiunse  poi  una  lunga  serie  di  di- 
sgrazie private  ad  aggravare  il  carico  delle 
pubbliche  calamità. 

n  primogenito  suo  ,  Ludovico  ,  Principe  di  ss  ikembn  is 
Piemonte,  mori  a  Madrid,  appunto  verso  la  fine 
di  quell'anno  che  fu  segnalato  dalla  rovina  del 
trono  di  Savoia.  La  bella  sua  donna.  Beatrice 
di  Porlogalbt,  non  sopravisse  al  Principe  che  un  8  gennaio  isss 
anno.  Sette  altri  Tigli  da  lei  partoriti  al  consorte 
morii'ono  in  tenera  età,  e  il  solo  superstite  era 
alla  nascita  e  nella  infanzia  sì  debole ,  che  sì 
disperò  della  sua  vita ,  e  venne  perciò  ,  come 
inetto  a  tuit'attia  cosa,  destinato  alla  Chiesa. 


88  STOaiA    DEL    PIGMOME 

LIBRO  X.        40.  Ma  quel  sopraviveiite  era  EamuuCl  Filiberto! 
^.  ~  e  non  era  ancor  giuiilo  al  decimo  auno,  uuaodo 

Prime  Cftslc  .,  .  *  .  .     ,.  /  . 

i\  avea  già  iiioslrati   espressi  segui  di    quel  gtiuio 

Em^iuei  FUiberto  (,  ^jj  ^^^]  valore,  che  doveau  rinnovar   le  sortì 
dello  Stato,  e  la  gloria  di  sua  Casa. 

U  giovine  Principe  trovò  grazia  presso  l'im- 
pera  lo  re,  il  quale  gli  diede  opportunità  di  gua- 
dagnare gli  speroni  nelle  campagne  di  Germania 
del  Ì546-Ì7.  Tornò  in  Piemonte  cinque  anni 
più  tardi,  e  pi'ese  parte  in  queila  sparsa  e  spic- 
ciolata guerra  dì  fortezze  che  parca  servirà 
piuttosto  di  passatempo  che  di  seriu  occupazione 
alle  dne  neuiidie  potenze.  Combattè  a  lato  a 
Ferdinando  Oouzaga,  e  fu'  la  conquista  di  lira:  poi 
costrinse  j  Francesi  a  levar  l'assedio  di  Cherasco. 
Quindi  tolse  loro  gran  parte  del  Marchesato  di 
Sai  uzzo  ,  sicché  ebbero  a  chiudersi  nelle  due 
sole  fortezze  ohe  lor  rimanessero.  Ma  Emanuel 
Filiberto  tosto  si  avvide  che  non  avrebbe  potuto 
trovare  in  Italia  campo  abbastanza  ampio  per 
la  sua  innata  operosità  :  ne  uscì  di  nuovo  ,  e 
andò  a  coglier  novelli  al  tori  in  terra  straniera. 
Delle  nobili  geste  colle  quali,  e  come  vincitore 
a  Hesdin,  e  come  eroe  di  San  Quintino,  il  gio- 
vine Principe  dovea  ricomperare  il  retaggio  del 
padre  —  non  era  quest'  ultimo  destinato  ad 
aver  novella  veruna  —  in  questo  mondo. 

41.  Morì  a  Vercelli,  il  10  dicembre  1833:  e 
quasi  fortuna  si  compiacesse  a  perseguitar  la 
sua  vittima  lin  nella  [oinija,  quella  città,  presi- 
diata dalle  troppe  Imiieriali,  si  lasciò  prender  di 
sorpresa,  o  per  iradinienio,  dai  Francesi,  il  20 
del  novembre  s»=guenic,  e  i  vincitori  posero  a 
ruba  l'apparta  mento  dell'estinto  Duca,  e  ne  tol- 
sero gioielli  e  preziosi  arredi  della  somma  di 
10,000  scudi:  sembra  però  che  i  cortigiani  dol 
Duca,  gentiluomini  Suvoiardi,  avessero  anche 
prima  mostrato  poco  rispetto  alla  salma  stessa 
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ien  dello  che  Io  spoglia- 
dì  maggior  vaglia,  u  che 
gli  tolsero  dal  eolio  persino  il  collare  stesso  del- 
l'Ordine deirAimunciala  (t).  I  Francesi  furono 
dopo  pochi  giorni  ricacciali  da  Vercelli. 

Nel  dicembre  dell' a  uno  seguenle  caddero  nelle 
mani  dei  Francesi  Ivrea,  Masino,  Santliià  e  Biella, 
Nel  1355  essi  s'impadronirono  per  sorpresa  di 
Casale,  ed  ottennero, altre  vittorie  nel  MooTerraio. 
La  tregua  di  Vaucelics  assicurò  loro  il  possesso  b  tAbam  1^56 
di  quegli  acquisti.  Proruppe  quindi  la  guei-ra 
di  nuovo  verso  la  fine  di  quell'anno,  il  Duca  di 
Guise  passò  Je  Alpi  alla  testa  d'un  altro  eser- 
cito e  prese  Valenza.  Ma  si  spinse  poi  olire 
nell'Italia  Meridionale,  e  B  rissa  e,  lasciato  solo 
in  Piemonte  con  inadcijuaie  l'orbe  continuò  la 
guerra  mulleniente,  e  i'u  di  nuovo  respinto  da 
Cuneo  e  da  Fossano. 

42.  Non  si  corre  pericolo  di  cs.sere  ingiusti 
alla  memoria  di  darlo  HI,  ove  si  dica  che  a  lui 
si  dovette  quasi  interamente  se  la  Savoia  e  il 
Piemoute  andaron  perduti  nel  1 536,  quasi  senza 
ferir  colpo. 

Ove  anche  la  combinazione  di  tante  sinistre 
circostanze,  o  di  tanti  eirori  da  lui  commessi 
avessero  reìa  ineviiabiUs  la  rovina  del  suo  Stato 
non  vi  è  dnbhio  che  i  suoi  sudditi  mostrarono 
fwle  e  fermezza  più  che  sufliciente  da  sommi- 
nistrargli i  mezzi  di  cader  con  onore.  Abbia m 
veduto  crime  la  nobiltà  del  Vaud,  del  paese  di 
Gex,  e  della  Bressa  continuassero  a  baltersi  pel 
loro  Sovrano  anche  contro  gli  espressi  suoi  or- 
dini, lì  popolo  di  Torino  e  d'altre  città  non  de- 
pose lo  armi  che  dietro  ripetute  sue  intima- 
zioni.   1    montanari    della    Tarauu-sia    e   della 


FwSelli 


(1)  GmcHEKOs,  il,  240.  —  Sai.dce(ì,  flist.  Milil.,  ii, 
177.  —  LiTTA,  Famiglie  celebri,  Savoia,  Tav.  xiv. 


LIBRO  X 

1^1-1550 


Eroismo 

dì  Cuneo, 

t  di  Fuse  ,100 


90  STOnlA    DEL    PlEHCf^TB 

Morienna,  pronti  a  dar  segno  più  d'entusiasmo  che 
di  prudenza,  si  sollevarono  in  massa,  e  non  so- 
lanjcnie  cacctarooo  dalle  loro  vaili  i  Francesi, 
ma  si  precipitarono  su  di  loro  a  Chauibéry  ,  e 
strappa ron  loro  di  mano  quella  terra  —  audace 
ma  inutile  allentato  —  poiché  il  nemico  tornò 
con  forze  di  gran  lunga  superiori,  riprese  Cham- 
b^ry,  ed  ini>egui  gli  sconiilti  montanari  lìn  nelle 
loro  aspre  dimore,  e  le  mise  a  ferro  e  a  fuoco  (Ij. 

Miglior  l'urluna  ebbe  Aosta.  Chiuse  essa  gli 
ardui  suoi  passi  contro  ogni  invasore,  e  rimase 
la  valle  per  tutto  quel  truce  periodo  immuta 
nella  sua  fedeltii,  invitta,  inviolata,  uUenpudo 
all'ultimo  in  suo  favore  un  patto  di  neutralità 
tra  le  potenze  bcliiìj^cranti  che  la  schermì  dagli 
assalti  dejjli  irrequieti  vicini  Svizzeri  e  Vallesaui. 
Nobile  fu  pure  il  contegno  del  Canavese  e  d'I- 
vrea capitale  di  quella  provincia.  1  Francesi  fu- 
rono battuti  nel  loro  primo  impeto  nel  l,^5G, 
e  Brissac  non  potò  insignorirsi  d'Ivrea  che  di- 
ciotto  anni  più  lardi. 

43.  Cuneo  fu  repcntiuanicnle  aggredita  diil 
Marcii  ese  di  Saluzxo,  il  quale  era  de  volo  agl'in- 
teressi di  Francia,  nel  1556,  Ma  U  Marchese, 
quasi  subilo  dopo,  passò  alla  parte  deUimpci-a- 
lore,  e  Cuneo,  lasciala  a  sé,  inalberi)  tosto  la  Croce 
Bianca  di  Savoia,  Riassettò  le  mura,  mise  a 
schiera  i  suoi  cittadini,  e  chiuse  le  pori*  e  con- 
tro i  nemici  Francesi  e  contro  gli  amici  Impe- 
riali. Non  volle  ammetter  presidio  alcuno,  di- 
chiarò di  supere  e  di  voler  bastare  a  s6  stessa. 

Due  volle,  come  abbiamo  accennato,  stettero 
i  Francesi,  in  tuttala  possa  loro  davanti  a.quelle 
mura,  due  volte  ne  furono  respinti .  Venne  prima 
Annebault,  con  furia  Francese:  volle  prendere 
la  pia/.za  d'assalto,  ma  dopo  nove  giorni  di  prova 

(1)  Gdigbbnon,  ij,  31T 
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dovetle  rìnunciure  aHiiiipresii,  lusoiando  ginque-    LlIinO  3 
mila  coiuhuUuiilì,  tra  morii  e  furili,  sullo  «giiellu 
mura,  ftuindicì  anni  dopo,  Brissac  vi  condusse 
tulle  le  sue  Torze.  11  Coniandanlc  Imperiale.  Del 
Vasto,  ebbe  appena  tempo  di  gitiarvi    sossanla 
cava  11  «.'figuri,    e  due    compagnie  di  fami.    Ma  le 
mura  trauo  difese  dagli    uomini  e  dallo  stesse 
donne  di'l  paese.  Comandava  oella  \m/;fa  il  Conle 
dì  Lucerna,  e  si  distinse  per  mascliio  valore  la 
consorte  di  lui.  Si  provarono  cannoneggiamenti, 
bombardann^niì    e    mine    per    cinqnantadnque 
giorni,  a  termine  dei  qnali  il  Maresciallo  Trau- 
cese  si  diede  per  vinto  e  si  ritrasse,  ma  le  trin- 
cicre  e  l'arido  Ietto  del  Gesso  e  della  Stura  sotto 
quei  baslioni    rimasero    seminali  di  cadaveri  di 
tremila    de' suoi   (!).    Emanuel    Filiberto    visitò 
Ciiiieo  alla  sua  ristorazione  due   anni  piii   lardi 
e  ne  l'imunerò  il  valoi'c  innai/andu  ipiella  terra 
al  grado  di  eitlii.  Fo.ssano  uvea  egualmente  ben 
raeHtato  del  Principe,  e  ne   olloiino  lo  slesso 
guiderdone.  Alla  slessa   epoca    divisava  il  Duca 
di  conferire  a  questa  ullìma  citlìi  l'onore  di  una 
Sede  vescovile,  ma  per  varie  cagioni  quella  Uio- 
i.'esi  non   fu  poi  creata  lino  al  1592,  Nel   133G, 
Possane;»  si  era  dovuta  arrendere  alle  armi  Fi^n- 
cesi,  ma  la  gioventù   del  paese  si  raccolse    col 
Presidio  entro  il  castello,  e  si  difese  (ino  a  che, 
al  giungere  dell'armata  Imperiale,  i  Francesi  si 
trovarono  a  lor  posta  assediali  nella   città.  Nel 
i  655   Brissac:  avea  dovuto  l'i  trarsi  da  Possano, 
Posto  in  rolla   dal  buon    contegno  di  quei  cit- 
tadini (2J. 

44.  Pur  iiutavolta  fu  Nizza  la  vera  eroina  tra 
lutte  le  città  soggette  allo  scettro  di  Savoia. 


Victìnle  I 


(lì  PitBTENio,   Cuneo,    pp.  13S-135. 
Mùl.  de  Coni,  pp.  a06-St4. 
[3)  MURATOBi,  fonano,  p.  36. 
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Agogniivaao  il  possesso  di  quella  club  e  di 
quel  castello  tulle  le  poienze  d'Europa  e  d'A- 
sia, La  Francia  bramava  di  porre  il  suo  confine 
al  piede  delle  Alpi  marittime  dove  i  Romani 
aveano  i  loro  termiui  tra  l'iLalia  e  la  Gallia  a 
Trophaea,  o  Tui'bia.  Carlo  V  voleva  che  il  suo 
impero  abbracciasse  il  Slediierraneo,  e  le  armi 
dell'Austria  avean  due  volte  s€i>nirata  Nizza  in 
lor  passaggio  nelle  spedizioni  di  Provenza  e  di 
.Marsiglia.  I  Turchi  navigavano  iulonio  a  quegli 
amichi  bastioni  dei  loro  anienaii,  ì  Saraceni,  e 
vagheggiavano  dall'alto  quel  Frassineto  e  Mon- 
lemoro,  da  cui  ([negli  audaci  avventurieri  aveano, 
sei  secoli  avanti,  portata  la  desoluzione  per  tutta 
Borgogna  e  Lombardia,  u  nel  cuore  stesso  delle 
Alpi  (1). 

Ma  Carlo-  111  di  Savoia  apprezzava  il  possi^sso 
di  quella  piazza  non  meno  di  alcuiio  di  quegl'in- 
vidi  suoi  vicini.  Francesco  I  gli  era  stalo  a  più 
riprese  largo  di  belle  promesse,  ove  fossa  solo 
concesso  ai  Francesi  di  porvi  il  piede.  Si  diceva 
pronto  a  restituir  Savoia  e  Hemonle  in  ricam- 
bio di  quel  luido  e  sterile  scoglio  su  cui  sorgeva 
il  castello.  Ma  il  Duca  rispondeva  tuttavia  che 
■  ifolea  morire  Conte  di  Nizza.  »  (3).    . 

Nel  1522  i  Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme avean  dovuto  ceder  Kodi  ai  Mussul- 
mani. Andarono  erranti  pei  mari  in  cerca  di  ri- 
fugio, e  Nizza  fu  il  primo  ricovero  dei  fuggitivi. 
Carlo  111  offerse  al  Gran  Mastro,  l'lsle-.4daiii,  il 
castello  di  Villafranca ,  e  i  dintorni.  Ivi  ed  in 
Nizza  stessa  stettero  i  Cavalieri  a  dimora,  lino  a 
che  rimperator  Carlo  V  assegnò  a  nuova  sede 
dell'ordine  l'Isola  di  Malta  ^e^  1550.  È  da 
notarsi  che  durante  il  loro  soggiorno  a  Nizz^i  i 


(il  Ved.  Libro  in,  S  46-49. 
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Cavalieri  di  San  (liovanni  potean  credersi  quasi 
in  casa  propri»,  giucche  qiiellOidinp  annoverava 
molti  Piemoniesi  fra  i  suoi  membri,  e  alcuni  di 
loro  sorsero  ad  alla  rinomanza  nelle  guerre  guer- 
reg^giale  n  Itodì  ed  a  Malia  cuniro  i  Turchi  Pelia 
sola  famiglia  di  l'iossaseooinquantacinque  cavalieri 
porta l'ODo  le  insegne  dell'Ordine  (1). 

Più  lardi  Niicza  divenne  sacia  agli  occhi  del 
Duca  Carlo  per  la  morte  della  sua  bella  consorte, 
nel  15S8. 

43,  Era  appena  consegnato  alla  terra  il  corpo  di 
Beatrice  di  Porlogallo ,  quando  Paolo  III  nominò 
Nizza  come  luogo  del  Congresso  che  uvea  brama  di 
convocare. Gareggiavano  il  Papa,  il  He  e  l'Impera- 
tore che  lutti  preiendevano  d'avere  in  poter  loro 
la  città  e  il  castello  per  lutto  il  tempo  delle  Con- 
ferenze. I  raggiri ,  le  istanze  e  le  minacce  non 
avean  Dne.  Il  Uuca  stesso,  con  tutta  la  sua  ri- 
pugnanza, avrebbe  però  ceduto  allautorilà  del 
Pontelice ,  e  ad  un  sentimento  di  gratitudine  o 
di  soggezione  all'Imperatore.  Ma  la  guarnigione, 
a  Nizza  come  a  Cuneo,  si  componeva  di  truppe 
nazionali.  E  queste  e  i  cittadini  furono  inesora- 
bilii  stettero  saldi  alle  preghiere  e  sino  ai  più 
positivi,  comandi  del  Duca,  gli  chiusero  le  porle 
in  faccia,  e  gli  citarono  gli  antichi  Statuti  e  pri- 
vilegi della  citiìi ,  che  vietavano  al  Principe  di 
alienare  parte  alcuna  del  contado  di  Nizza,  e  di 
introdurre  forze  straniere  nelle  sue  fortezze. 

In  questo  suo  ricalcitrante  umore  era  il  po- 
polo aniniiilo  dal  Principe  di  Piemonte,  Emanuel 
Filiberto,  fanciullo  d'anni  dieci. 

«  .\bbian]  qui ,  «  diceva  argiilamenle  il  gio- 
vinetto, mostrando  un  balocco  di  castello  di  legno, 
intaglialo  ad  imitazione  di  quello  di  Nizza,  «  due 
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DESINA,  Italia  Occidentale,  ai,  47. 


LIBRO  X, 

1551-1550 


il  mastio 


Assedio 
di   Nino 


IO  agosU  Ì5i3 


94  STORtA    DEL    PIEMONTE 

castelli,  l'uno  pt^rfelta  ima^ine  dpirallro  .  l'uno 
buono  quanto  l'altro  ;  componiamo  le  differenze: 
diamo  agli  ospiti  nostri  quello  di  legno  e  icniam 
quel  rii  pietra  jiei"  noi   n   (I). 

Questo  motto  puerile  pose  lermine  ad  ogni 
diverbio.  L'Imperjlore  non  venne  mai  olire  Villa- 
franca:  il  Re  si  soffermò  a  Villeneuvc;  al  Papa 
fu  dato  ricetto  in  un  convento  fuor  delle  mura. 
Non  vi  fu  né  congresso,  né  couferenza.  l  due 
Monarchi  non  ebbero  abboocamenio  alcuno.  II. 
Ponieflce  dovetie  andarfe  avanti  e  indietro  dal- 
l'uno all'altro ,  con  grave  suo  disturbo ,  e  non 
lieve  scapito  del  decoro  Apostolico.  Couchiuse 
come  .'ibbiam  dello,  non  già  la  pace,  ma  solo 
una  tregua. 

46.  Troppo  ben  fondala  era  la  diffidenza  dei 
ciliadini:  e  tuttavia  l'ebbero  a  pagar  cara. 

Fraticesco  1  non  avea  mai  perduta  Nizza  di 
visla,  e  cinque  anni  dopo,  cerio  dell'aiuto  dei 
Turchi ,  si  risolse  ad  assalirla  poderosamente. 
Capitanava  i  Francesi  il  Duca  d'Knghten;  ed  avea 
seco  un  armamento  di  quaranta  navi ,  e  sene- 
mila  uomini  di  truppe  di  icri-a.  Kliair-Eddyn 
(Barbarossa)  il  Re  Coi-saro  Algerino,  terrore  del 
Mediterraneo,  si  unì  ad  essi  con  cento  cinquan- 
ladue  galere,  e  15,000  uomini  di  truppe  da 
slymio. 

I  Trancisi  si  appigliarono  anche  a  stratagemmi 
e  tradimenti  ;  ma  furono  delusi  e  scherniti  dalla 
]>iì]  Gna  astuzia  e  dalla  inconcussa  fedeltà  di 
quauro  soldati  Savoiardi. 

Cominciò  quindi  un  terribile  bombardamento. 
Dopo  cinque  giorni  soccombeva  la  guarnigione 
nel  conflitto  ;  i  Tuichì  preser  d'assalto  uno  dei 
bastioni,  e  vi  piantarono  la  bandi<'ra  della  Mc:sza- 
luna.  Ma  si  scagliò  la   moltitudine   dei  ciltadini 


(1)  Tosso,  )'U.  Emanuet  Phìlibert,  p.  35. 
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alla  riscossa.  Era  duce  una  donna  :  la  sua  azia  LtBBO  X. 
da  guerra  atlerrò  lo  stendardo  Turco  e  il  jiorta- 
Stendartiu:  gli  assalitori  Turun  giltaii  giù  del  ba- 
stione. Hesse  rosi  la  ciiià  (ino  al  20.  Capitolò 
allora,  ma  nulla  altro  venne  lasciato  al  vincitore 
che  case  deserte  e  spoglie  d'ogni  avere.  Tutto  ciò 
che  avca  vita  o  valore  s'era  tratto  su  al  eastfillo: 
ne  avean  tolte  persin  le  campane  dai  campanili. 
1  cittadini  avean  patteggiato  perchè  venissero 
Tìspeltalc  anche  le  vuote  abitazioni.  I  Turchi  ten- 
ner  parola,  ma  la  violarono  i  Francesi ,  ed  ar- 
sero e  distrussero  quelle  mute  dimore  senza  mi- 
sericordia. 

Venne  quindi  la  volta  delta  cittadella  —  o 
piuttosto  della  gran  roccia  su  cui  era  sita.  Con- 
tro di  essa  ronsunsero  forze  e  munizioni  gli  as- 
sedianti  per  quasi  un  mese.  L  8  settembre  si  udì 
die  si  avvicinava  a  gran  giornale  il  Marchese 
I  del  Vasto  con  un  cserciio  lm[ici"fale  e  l"u  levato 
l'assedio.  Venne  infatti  il  Marchese,  cinque  giorni 
dopo  l'annunzio,  e  venne  con  lui  anche  il  Duca 
di  Savoia  :  a  cui  quel  momento  di  esultanza  potè 
pur  mescere  alcim  dolce  al  lauto  amaro  di  quella 
sua  travagliata  esistenza.  Foce  il  Duca  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  una  cìttii  che  avea  con 
tanto  lustro  sostenuta  la  cadente  bandiera  di 
Savoia.  Né  furono  i  cittadini  iramemoi'i  dei  più 
lirillunle  episodio  di  quel  mtmoralnle  assedio, 
Innalzarono  un  busto  a  ricordo  di  quella  Guer- 
riera che  avea  vinto  il  conflitto  dello  stendardo. 
Sotto  il  monumento  fu  scritto  :  Nic\ena  Amazon 
inauENTiBus  TuRCis  ACCimaiT,  exehptoque  Vexillo, 

TRIUMPHITH    MF.HOTT 

iJnesta  coraggiosa  donna  non  vantava  le  l>e!- 
lezze  di  una  Ùiovanna  d'Are,  o  di  una  Giovanna 
Hachette,  con  cui  ebbe  comune  il  valore.  Il 
nome  suo  era  Caterina  Segurana ,  ma  il  po- 
polo le   avea  posto  il  soprannome  di     «  Donna 


13  scllembre 


«i«u»  PCI.  pimoiiTz 
«  cbe  forse  con  le  sconveniva.  Se  erai 
Dami»    bntlia   da    far    paura  ai  Turchi,   meuo^ 

t  NtiiKini)  ateano  d'altronde  alla  loro  testa 
IHMHMtkiVM.  Cooianrlava  la  piazzu  un  Savoiardo. 
ìfelIPMtlV  qwado  ^lì  Tu  ioliniuiu  in  resa,  rispose 
^'«Ij^ti  S4  etiiamavn  ^lonl'ort ,  e  che  la  aua  ài- 
ytlA  ervi  li  ine  fauì  tenir  (2).  A  luto  di  lui  era 
SituoNe  ^tbo,  dì   Chìeri,  con    altri  nobili  Pie- 

■ '  •>■    l'he  tulli  al  par  rli  Ini  aveano  colli  al- 

■  ',■  Cavalieri  di  San  Lllovanni  a  Kodi  {51. 

1 .  *l;i  non  furono  ugualmcnii^  fidi  al  Prin- 
l•^|^■  uell  avversila  tutti  i  nobili  di  Savoia  e  di 
t'ivutoute.  Al  trmpo  di  questo  s lesso  assedio  si 
uvvavaao  al  swviz.io  di  Francia,  e  Savoiardi  e 
l*ieMK>Mlesi.  e  persino  INi^zardi. 

(\bbi;un  veduto  Solaro  di  Moretta  latore  di 
uttt  vms.tì  messaggio  del  Re  fi-ancese  al  suo  Si- 
gmtnc*-.  Non  rofi  Itirono  gli  esempi  d'altri  signori 
c^  v-ndetlero  all'invasore  tene  e  castelli.  Tno 
di  «f«i,  ìi  Conte  di  Crescentino,  spinse  tant'ol-  M 
tre  la  sua  inipuden/.a  .  che  si  appellò  alta  I3a-  M 
luei'vt  Imperiale  enntro  uua  sentenza  pronunciata 
uuttto  ili  Ini  dalla  Corte  Ducale  —  ma  ne  fu 
riui^matii  dall' luipei^lore  medesimo,  il  quale 
h've  rìwvvenire  a  quel  vassallo  sleale,  c^e  il 
Mwca  di  Savoia  era  indipendente  dalla  giurisdi- 
»K>«e  Jinperiale. 

.\  luto  a  ipu'sti  tristi  casi  di  bassa  der<^zinne, 
\^iv,  ne  ikiMuniinistrauo    gli    storici    i    nomi  di 
V.  .ii.i;  t:(nii},'lie,  come  dei  Challand  d'Aosta,  dei 
l'Iossuseo,  Provana,  Costa,  Lucerna, 
I  .  ITI',    i    membri    delie    quali  divisero 

I  lUlino  le  soni  dello    sventurato    CurlOa 

U^  Mh*»»inu>0,  Alpi  Marittimf,    1387-1398,  -  Sia- 
vi '^        ■'    '     ''■»  yraHfftU,  X,  307. 

's,  ii,  sax 
^,    ,...,>..  Uni.  Occ,  ili,  49. 
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«  SÌ  irovurono  |ji>i  -n  pane  dell'osullunu^  ricorno 
•^el  suo  successore.  • 

i8.  Non  è  seiwa  Qioiivo  elle  noi  abbiamo  con 

:aanta  diligenza  annoverati    tutti    questi    esempi 

^i  lealtà  del  popolo  e  della  nobiltà  Piemonlese. 

JiKssi  presentano  un  luminoso  ronir'asLo  alta  spa- 

^^feuievole    deiiiorati/zajione    che    caratterizzava 

^^4u(!lla  e(;i  seora  fede  e  senza  onore  —  età  dei 

J^Iaceh lavello  e  dei    llorgia.    Poste    a  lalo  della 

^*ltbietia  codardia  v  del    deliberato    tradimento 

«i^/ie   da   una    genera:(ione  all'  altra    minavano  i 

T:  *'orii  di  Napoli    e    di   RIilano;  sino  a  eiie  nuei 

2i>»C'si  giacquero    preda  allo    straniero    invasore 

le  eroiche  azioni  da  noi  testf  ricordale  non 

Si     leggeranno  dui   Piemontese    senza    diletto    e 
stìij^a  orgoglio. 

Quei  falli  contengono  una  importante  e  salu- 

tan-c^  lezione  —  contengono  l'intera  rivelazione 

titìl     solo  gran  priniijìiosu  t'ui  possa  .sceur.i mente 

DUSàrsi  il  potere    monarchico.    Impcrcìoceliè    il 

^•"ono  a  Milano  era  stato  fondato  sulla  violenza 

^  sul  sangue:  a  Napoli  cercava  sno  appoggio  nella 

^""iinnide  e  nell'iniquicii,  e  dovea  perciò  cadere 

Py»"    quei  mezzi  stessi  che  avean  dato  ad  esso  ori- 

S"»Ci  od   iucremeiUo.   In   Piemonte  il  poter  so- 

'''^no  era  fino  ad  un  cerio  segno  opera  del  pò- 

Pt"!*::»  stesilo,  ed  era  stato  assai  geueralmeule  eser- 

''('^  lo  a  beneficio  del  popolo,  e  con  ogni  riguardo 

^  Stjoi  diritti  ed  interessi.  Il  popolo  dovca  perciò 

ess^.,.  p,.0i,to,  o  a  fare  ad  esso   appoggio,  o  a 

faci^i,.^  con  esso.  Ed  è  appunto  prezzo  dell'opera 

I  Ossjservai'e  come  quelle  stesse  città  d'Ivrea,  Fos- 

*an  ^-,^  Cuneo  e  Nizza  elio  erano  vernile  a  Savoia 

P**"     alto  di  dedizione  spontanea,  fossero  appunto 

1"*^lle  che  non  sohinrente  durarono  fide  ad  essa 

untk    all'ultimo,  ma  quelle  anebe  la  cui  devozione 

*'*    r»osta  a  più  duro  ei mento,  ed  uscirono  dalla 

V^^va  co*  più  grandi  onori. 

ni.  fi.  7 
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Da  quell'epoca  in  poi,  ove  vogliano  eccettuars 
le  repubbliclìe  leiitanieme  spirami  di  Venezia 
Geuuva,  non  vi  Tu  in  Italia  [ìSKim  in  cui  la  leali 
fosse  parola  che  avesse  significato  alcnno  ;  ma 
parola  tuttavia  usala  ed  intesa  in  Piemonte. 

•49.  in  quello  stesso  dolorosa  coi'so  d'anni 
cui  si  vide  occultarsi  la  stella  di  Savoia,  finirono 
anche  di  estinguersi  quelle  di  Monferrato  e 
Sai  uzzo. 

Bonifacio  IV  di  Monferrato  lasciò,  morendo,  net 
1494,  come  vedemmo  (1),  due  figli  natigli  uella 
sua  più  tarda  età,  Il  primogenito,  Guglielmo  IX 
non  avea  a  quel  tempo  che  sette  anni,  e  fu  post^ 
sotto  la  tutela  di  Maria  di  Savoia ,  sua  madr 
Mori  Malia,  il  27  agosto  deUanno  appresso,  e 
Marchesato  venne  sotto  la  reggenza  di  Costan- 
tino Comneno  ,  di  lei    congiunto.  Guglielmo  IX 
si  emancipò  dal  tutore  anche  prima  di  giungere 
alla  debita  età;  ma    cadde  sotto    l' inUuenza 
Luigi  XII  di  Francia,  che  nel   1508  gli  fé'  spo 
sare  una  Principessa  Francese.  Mori    Gnglielc 
nel  1518,  e  gli  succedette  il  lìglìo  Bonifacio 
anch'esso  in  tenera  età,  e  che  morì  poi  nel  su 
diciottesimo  anno,  nel  1S50.  H  Marchesato  vena 
ora  occupalo  da  Gian  Giorgio,  secondogenito 
Bonifacio  IV  ,  ultimo    di    sua    stirpe.    Per  tulS 
((ueste  minorità,  retto  sempre  da    deboli  mani 
il  Monferrato  si  trovò  a  dover  correi'e    tutto 
periodo  delle  grandi  peripezie  che  uccisero  Italia 
Cedette  all'ascendente  Francese ,  quando  i  Me 
narchl  di  Francia  ebbero  it  di  sopra,  e  si  troK 
esposto  alla  vendetta  del  partito  Imperiale,  ogr 
qualvolta  i  Francesi  furono  ricacciali  olire  r.AlpìT 

(iian  (itorgio  era  .'«iato  destinato  alla  Chiesa, 
e  non  avea  erede  apparente.  Pi'elendevano  per- 
ciò alla  successione  Savoia,  Saluzzo  e  Gonzaga 


(1)  Libro  i\,  5  37, 


50.  Quest'uhimo,  Federico  Gonzaga,  era  staio, 
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flftl  1530,  iiiiial7-aio  alla  dignità  di  Duca  di  Man-       „  — 
tova,  e  aveva  in  t|uell  anno  slessn  sposata  Mar-  per  io  sntsessiona 


^herita,  figliu  di  Guf^lielnio   IX    di    MunfiM-ralo. 
Sul  drillo  di  sua    aio^lio    si  fondavano    U*    sue 
pretese.  Quello  di    Siiluz/.o  e,  di    Savoia    sì    ap- 
poggiavano ad   anliiihe    alleanze   e  a    frequenti 
^aiii  di  recìprona  ri  versi  bili  di,  alcuni   dei  quali 
datavano  fin  dal  secolo  decimo  quarto.  SaluzKO 
^dduccva   anche    la    supposta    comune    origine 
'^ella  sua  rasa  colla  famiglia  ora  spirante,  come 
-«ntrantbe  scese  dallo  slesso  stipile  di  Aleramo. 
Fu  riferita  la  contesa  all'iniperaiore  Carlo  V, 
:5I  quale  aer^ordò  l'investitura   del    Man^hesato  a 
Hederico  Gonzaga  e  alla  moglie  di  lui. 

L'Imperatore  volle  con  ciò  provvedere  ai  pro- 

^l^rii  interessi:  giacché  Sai  uzzo  pa  rea  bassamente 

«devoto   al  suo    nemico  di    Francia  ,  e    Carlo  Ut 

^di  Savoia  avea  troppo  male  retti  e  difesi  i  pro- 

X^rii  Stilli   perchè    gliene    venissero    a  (lì  da  ti    dei 

*3uovi.   Federico  di  Mantova  era  al  eonirario  [ter 

la  forza    della    sna    posizione,  naturale   alleato 

<^elri[nperatorc:  lo  sopperiva  di  larghe  somme 

d*    danaro,  e  suo  fratello  Ferrante^  era  non  solo 

"no  dei   migliori  generali  di  Carlo  V,  ma  si  ve- 

''*tnentc  il    solo    Italiano    io    cui    quel    Monarca 

Pf^orsse  mai  fede,  o  che  ammettesse,  a  sua  in- 

'''•Usichezza. 

I5ene  avea  Carlo  III  di  Savoia  un  forte  partito 
'^**  i  sudditi  di  Monferrato,  e  i  nobili  di  Casale  e 
"'  "Valenza  gli  facevano  istanza  perchè  volesse  far 
val^,.(,  [g  pi-opiie  ragioni  coli' armi ,  offrendosi 
P''*^nii  ad  insorgere  in  suo  favore,  quando  fossero 
^^^"li  d'appoggio.  Instava  anche  presso  il  Duca 
"•^^Airice  dì  Portogallo  sua  consorte  ,  donna  di 
c*-ì  Tulio  animo  pareggiava  la  tanto  vantata  pe~ 
grilla  beltà,  perchè  operasse  con  vigore,  e 
^enza  rispetto  a  perso  uà  del  mondo   >  {1SÌ>3). 
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Ma  il  Duca  non  era  iiomu  da  grandi  misure, 
e  volle  por  fede  nella  giusiizia  dell'Imperatore, 
che  non  esitò  a  sacri  fiearlo. 

SI.  Ma  l'investiiura  accordata  al  Duca  di  Man- 
tova posava  sulla  condiziono  che  Gian  Giorgio 
non  dovesse  aver  fìijli,  contingenza  clif.  si  rite- 
neva verosimile.  Ma  questi  sposò,  il  29  aprile, 
1353,  Giulia  d'Aragona  ,  figlia  di  Federico,  ul- 
timo dei  Re  Aragonesi  di  Napoli.  Il  giorno  stesso 
in  cui  gli  venne  menata  a  casa  la  sposa  a  Ca- 
sale, morì  Gian  Giorj;Ìo  subitamente,  avvelenalo, 
com'era  naturale  il  supporre,  da  Gonzaga  bra- 
moso di  stornare  o<;ni  probabilità  di  future  con- 
tese. Uimaneva  un  Iìl;1Ìo  naturale  di  tìian  Gior- 
gio di  nome  Ftamttiiu  al  quale  jiurc  si  estese  la 
gelosia  spietata  dei  Gonzaga,  che  non  gli  lascio 
posa  fino  a  che  non  lo  ebbe  morto  per  mezzi 
violenti,  nel  1371. 

Mono  Gian  (ìiacomo,  la  quisiionc  della  suc- 
cessione i'n  riposta  in  campo  e  lasciata  in  pen- 
deni^a  per  tre  anni ,  ed  era  in  queir  intervallo 
che  si  od'erse,  niii  invano,  l'opitorUmilà  a  Sa- 
voia di  farsi  i^iustizia  colle  sne  mani.  Finalmente 
,3  nevcmiire  i53tì  Flmperatorc  a  Genova  pronunciò  nuova  sentenza 
a  favore  di  Federico  di  Mantova,  e  il  Dora  dì 
Savoia  dovè  contentarsi  di  una  somma  ili  80,000 
ducati ,  i-he  gli  fu  pagata  a  titolo  di  dote  di 
Bianca  di  Monferrato,  moglie  di  trarlo  1  di  Savoia. 
Savoia  ebbe  in  questa  contingenza  meno  ra- 
gione di  dolersi  della  decisione  di'll'  Imperatore 
di  quel  che  si  avesse  Saluzzo  ,  il  quale  si  era 
mostralo  pronto  a  comprare  il  Monferrato  a 
costo  del  più  basso  tradimento. 

!.  Alibiam  seguita  la  linea  dei  Saluzzo  fino 
a  Ludovico  li  (I),  quel  malvagio  ['lincipe  che 
sperava  essersi  aperta  una  via  alla   successioue 


Vkentfo  di  Sdu^u 


(1)  Libro  ix,  S  37,  39. 
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di  Monferrato  coli  assassinio  di  Soipioiie,  figlio 
di  Gfovtiiini  IV  di  Monfcrrato,  —  assassinio  che 
riusci  Don  meno  vano  di  quel  che  fosse  Uarbaro 
ed  iniquo;  lo  stesso  Pi'ind{}€  che  fu  poi  anche 
accngaio  d'aver  fatto  avvelenare  a  Tours  Carlo  I 
di  &ivoJa. 

Ludovico  [I  di  Satu/zo  si  studiò  di  redimere 
la  sua  fama  oscurata  dai  misfatti  per  meì^ìto  di 
chiai-e  gesie  in  armi  ;  prese  parte  alle  guerre 
dei  Fi'ancesi  sotto  Luigi  XH,  s'ammalò  della  peste 
dopo  la  fatai  rotta  del  Garìgliano  ,  e  morì  nel  si  geanaio  1504 
ritorno  a  Genova. 

Lasciò  cinque  figli,  quattro  dei  quali  vennero  

successivamente  al  trono,  ma  con  cui  si  estinse 
nulladimeno  la  casa  di  Salu/.zo. 

Il  maggiore,  Michele  Antonio,  seguì  la  cai'- 
riera  paterna  rome  saldato  di  Francesco  I  di 
Francia  ,  e  fé'  le  campagne  di  Marignano  e  di 
Pavia.  S'erano  a  quell'ora,  sebhen  troppo  tardi, 
accorti  1  principi  e  i  nobili  Italiani  come  la  po- 
sizione loro  dipendesse  dalle  proprie  imprese 
guerriere,  e  i  nomi  di  Gonzaga,  Trivulzio,  Far- 
nese e  Medici,  di  Colonna  e  d'Orsini,  di  Doria, 
di  Strozzi  e  di  Saluzzo  ,  'ecc.  suonano  nelle 
memorie  di  quei  tempi  che  pure  esiinsero  la 
patria  loro,  non  meno  chiari  di  quelli  di  Lau- 
irec,  Chabot,  Montmorency  e  Brissac,  o  di  De 
Leyva,  Cordova,  ecc.  Mai  non  pi'odusse  l'Italia 
pili  valenti  snidali  o  piii  esperti  generali ,  che 
appunto  in  quell'età  die  pose  il  suggello  a"  di 
lei  'destini,  e  le  preparò  secflli  di  degradamento 
e  di  servaggio.  Ingegno  e  valore  fu  abbastanza 
spiegato,  abbastanza  sangue  fu  sparso  dagl  Ita- 
liani; ma  Iddio  gli  aveva  acciecati  ;  e  lutto  il 
coraggio,  gli  alti  spirili,  1'  energia  di  cui  dier 
prova  furon  volti  a  vantaggio  dei  loro  distrug- 
gi lori.  Gl'Italiani  seppero  battersi  per  tutti  fuor- 
ché per  sé. 
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Michel  Antonio  di  Saluzzo  si  butte  dunque 

Francesi,  e  bene:  ma  dof»  Pavìu  seguì  Lautrc 

a  Napoli ,  prese  il   comando  supremo  dopo   li 

morie  di  quel  generale,  fu   ferito  e  si  arrese  ad 

Avei"sa;  venne  tratto  cattivo  a  Napoli,  dove  morì; 

probabilmente  di  propi'iu    ninno  ,    per    sottran 

18  ottobre  16S8  all'umiliazione  di  qm-i  rovesci,  o  per  abbreviar 

i  patimenti  clie  gli  cagionavano  le  sue    ferite  (\)i 

53.  Gian  Ludovico,  secondo  genito  di  Ludc 
vico  11,  avea  ora  diritti  alla  successione,  ma 
trovò  a  dover  piatire  eolla  niadi'e ,  Mai'gflierita 
di  Pois,  ambiziosa  ed  astuta  femmina  Francese, 
che  aveu  retto  il  Marchesato  ,  vivente  il  figlio 
Michele  Antonio,  ed  avea  saputo  sti"app:irgli  di 
mano  un  testamento  a  l(;rniini  del  quale  il  se- 
condo-genito, Gian  Ludovii.'o,  rimaneva  escluso 
dal  Marchesato,  e  questo  passava  al  ter7-o,  Fran- 
cesco, in  nome  del  quale  sperava  governar  essa, 
la  Francese.  Fece  ella  infatti  pon-e  Gian  Ludo- 
vico in  un  l'ondo  di  torre  a  Verzuolo,  e  prese 
le  redini  dello  Stalo.  Ma  Gian  Ludovico  fu  li-«l 
berjto  dal  popolo  che  lo  avea  caro  ,  e  fu  ri  A 
posto  nel  paterno  diritto  :  Mai'gherita  di  Foix 
passò  allora  alla  CoVle  di  Fraucia,  ed  accusò  il 
figlio  di  parteggiare  per  l'Imperatore.  Laonde 
il  Re  Francese  citò  Gian  Ludtvico  come  suo 
vassallo  alla  sua  Corte  ,  lo  chiuse  nei  carceri 
della  llastiglia,  e  diede  il  Marchesato  a  Fran- 
cesco ,  terzo  di  quei  fi'atelli  Saluzzesi.  France- 
sco si  mostrò  non  men  duro  a  Margherita  sua 
madre  di  quel  che  fosse  stato  Gian  Ludovico™ 
Pose  ella  in  opera  le  arti  stesse  che  l'erau  primM 
riuscite,  e  fe'nascer  sospetti  nell'animo  del  ué^ 
sulla  lealtà  del  novello  Marchese  ;  ma  la  pre- 
venne Francesco,  andò  di  gran  fletta  in  Fran- 
cia, difese  la  propria  causa,  deluse  tutti  i  rag- 


CO  SisMoniii,  Républiguei  UatiennM,  viii,  914. 
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giti  della  madre,  fiiichò  quella   suatiirata  ebbe    LIBRO  X. 
a  mori  re  di  insaziato  rancore.  ~^ 

Tre  unni  dopo  successe  la  catasirofe  di  Sa- 
voia e  di  Piemonte  che  condusse  in  c^unpo  Fran- 
meo  di  Saluzzo. 

Secondò  egli  la  invasione  dell"  esercì  lo  Fitin- 
«.«  sotto  Chabot.  Piese  Cuneo ,  Possano  ed 
*lire  terre  che  reclauìava  dal  Ke  come  antiche 
l"irti  del  suo  Marchesato.  E  perchè  il  Re  non 
iinitnetleva  queste  sue  pretese  orni  tanta  pron- 
'«ia  (|uanta  avrebbe  vohita  il   vassallo ,  questi 

C  "ledili)  iradiuiculi.  Sopravvenne  Antonio  de  Leyva, 
ff-neryle  di  Carlo  V,  a  tentarlo  coli:»  mano  dì 
""a  sua  ligliu,  e  con  speranze  di  volgere  a  suo 
"•"Ore  la  sentenza  della  pendente  snwcssione 
"^i  ìlonfcrrato.  11  Marchese  non  esitò  ;  si  pose 
'■''*  le  Hle  degl'Iraperiali,  abbandonò  Cliueo,  e 
lascìò  Possano  così  sprovveduta  d'armi  e  d'ar- 
•"'ili  che  dovette  poi  subito  venire  uelle  mani 
**'-'! 'hnperatore. 

Il  He  di  Francia,  per  punirlo  di  sì  nera  slealtà, 
'^^e  aprire  il  carcere  della  Bastiglia,  e  ne  liasse 
5i»B-Ludovico,  a  cui  die  subito  ì'inveslilura  del 
Urchesato.  Lo  sciolto  prigioniero  venne  a  Sa- 
'^'«o  dove  gli  si  assieparono  iutoi'uo  i  suoi  nu- 
merosi l'autori;  sicché  mentre  il  falò  di  Europa 
Pt«avasi  nelle  lance  del  falò  tra  Francia  ed  Au- 
stria sui  campi  di  Provenza  ,  questi    due  mise- 
l'abili  fratelli   laceravano    colle    gnei're    civili  il 
paterno  retaggio,  e  v'impiegavano   alcuni    sban 
(lati  masnadieri,  schiuma  d'ambi  i  grandi  eser- 
citi, che  in  quegli  alTannosi  tempi   s'eran  posti 
u  libero  quartiere  in  Piemonte. 

Avvenne  però  che  Gran  Ludovico  fosse  tanto 
fidente,  da  venire  ad  un  abboccamento  col  fra- 
tello presso  Carmagnola.  Venne  ivi  arrestalo  e 
ti-adotlo  ai  castello  di  Valfenera,  sui  colli  sopra 
VilUnova  d  Asti ,  ed  ivi  per    la    terza    volta  fu 


1^'- 


1S51-1S59 


104  sTonr*  del  piejioste 

LIBRO  X.    dannato  a  quella  vita  di  carcera  per  cui  pareva 

nato,  11  prigioniero  che  avea  sempi'e  moslrato 
tendenze  verso  il  partito  Imperiale,  fece  appello 
a  Carlo  V  perchè  lo  traesse  di  quella  dìinei-a , 
e  il  Re  Francese  ,  acceso  d' ira  contro  ambi  i 
fratelli,  dichiarò  che  il  Marchesato  era  ricaduto 
alla  Corona. 

Francesco  di  Saluzzo,  sebbene  ornai  avesse  a 
rinunciare  alle  sue  speranze  sul  Monferrato  che 
lo  avevan  fatto  cangiar  di  partito ,  pure  trovò 
suo  conto  a  tenersi  ft'rnio  all'Imperatore,  e  seppe 
slaccarne  un  decreto  in  suo  favore,  e  a  detri- 
mento del  fratello;  sicché  investito  di  nuovo  del 
Marchesato,  si  pose  alla  testa  di  una  oste  Im- 
periale con  inlento  di  ritogliere  il  suo  ai  Frau- 
imarmisn  cesi.  Ma  fu  morto  in  un  assalto  dato  a  Carma- 
gnola, e  l'anno  dofw,  alla  tregua  di  Nixza.  fu  stipu- 
lato che  Saluzzo  rimanesse  occupato  dai  Francesi. 

Francesco  1  di  Francia  maudò  ora  il  miuore 
dei  figli  di  Ludovico  11,  Giibriele ,  eh'  era  sialo 
Vescovo  d'Aire,  al  governo  del  Marchesato.  Gian 
Ludovico  tornì)  anni  dopo  alla  ricupera  dei  pro- 
prii  diritti ,  alla  testa  degl'  Imperiali  ;  Gabriele 
cadde  nelle  mani  del  fratello,  e  fu  sostenuto  per 
sei  mesi  a  Fossano  ;  ma  lo  liberarono  i  Francesi 
e  riposero  sul  trono.  Gabriele  era  uomo  di  traa- 
quilla  indole,  e  vìvea  assai  rimesso  a  Revel:  ma 
Arrigo  li  di  Francia  ,  succeduto  al  padre  .  uel 
i.347,  ciedeitc,  o  finse  di  voler  credere,  che  i 
suo  vassallo  avesse,  come  i  fratelli,  tenute  pra^ 
liche  coli'  Imperatore  ,  per  trasferire  a  lui  ì  o-; 
maggio  del  Marchesato  ,  dovuto  alla  Francia. 
Giovanni  Cai'acciolo  ,  Principe  di  Melfi ,  l'iero 
Strozzi,  e  des  Termes,  comandanti  per  Francia 
in  Piemonte,  ebbero  ordine  di  arrestare  il  Mar- 
83  febbraio  ts«  chese  di  Salu/./o.  Lo  trassero  prigione  a  Pinerolo. 
Cinque  nu'sì  piii  lardi,  10  luglio,  —  gli  fu  data 
a  mangiare  un  popone,  e  morì  subilo  dopo. 
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ivamenic   unito   a    MBUO  X. 


Si.  Così   fu  S'dluzzo   detìi 


Frunci;!, 

Pendono  così  circa  alla  estitizìone  delle  Case 
di  MonfeiTiito  e  di  SaUiw.o,  come  a  dir  vero  sopra 
di  ogty  pagina  degli  annali  di  quasi  luUe  le  fti- 
mig^Ue  Principesche  Italiane  ,  le  lonebre  di  mi- 
sleriosc  scellcraggiui.  Sì  f'rrf|nenli  si  succede- 
vano allora  gli  iissassinii  che  il  popolo  diveniva 
incredulo  alla  possibilità  di  una  morte  naturale. 
Per  an  caso  di  Principe  che  veramente  venisse 
al  termine  de' suoi  giorni  per  mezzi  violenti,  l'i- 
gnoranza ,  il  nial-volere  ,  e  il  sospetto  si  osti- 
navano perversamente  a  sognatile  cento.  Non  era 
gran  tempo  d;icchè  Francesca,  Di'Ifino  di  Fi-an- 
cesco  1 ,  ovjl  morto  a  Tonrnon ,  d'  im  bicchier 
d'acqua  fresca,  hevnio  nei  caloredi  violento  eser- 
cizio al  gioco  di  palla:  ei'a  pure  la  stessa  morte 
a  cui  avea  soggiaciuto  Filiberto  I  di  Savoia,  nel 
1482;  ma  nel  caso  del  Delfino  Francese,  era  cop- 
piere un  Italiano,  Sebastiano  Montecuccoli  dì  Fer- 
rara, e  agl'Italiani  si  apponeva  sem|)re  ogni  atto 
di  stmil  natura  che  venisse  commesso.  Gli  strap- 
paron  dalle  labbra  coi  tormenti  quella  confes- 
sione che  più  vollero ,  e  fondandosi  su  di  essa 
lo  squartarono  a  Lione:  e  fu  data  al  condan- 
nalo una  sosta  di  pochi  giorni  per  lasciar  tempo 
al  He  clic  venisse  a  pascersi  di  quella  orci  hi  1 
vista  (7  ottobre  1.556).    Vi   sono    tuttavia  gi-avi 

f  storici  (I),  i  quali,  pesate  tutte  le  tesiinionianze, 
ritengono  per  fermo  che  Montecuccoli  fosse  in- 
nocente. 
■  Quegli  slessi  scrittori  neppur  fanno  cenno  clie 
ti  fosse  mal  gioco  nella  morte  di  Gabriel  di  Sa- 
luzzo  (2).  Ma  gli  scrittori  Italiani  di 
no 
; 


(juei  tempi 
non    si  fanno  scrupolo  di  d^r  taccia  a  due  dei 


(1)  SisMosoi,  //w(.  de*  FraiifOM,  x,  208. 
^9)  Ibid.  X,  405. 
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palo  »  il  popone,  eli  cui  Gabriele  fu  iroppo  ghiotto, 
ed  appongono  a  Piero  Strozzi,  che  fu  però  irojipo 
prode  uomo  per  fatti  sì  codardi,  occulte  brame 
di  ottener  Saliizzo  per  se  medissimo  ;  nelle  quali 
lirame.  essi  ravvisano  una  i-ngion  sufficienle  e  pei 
raggiri  che  eccitarono  i  sospetti  de!  He  contro 
riiii'elioe  Marchese  ,  e  per  l'atroce  atto  cbe  ne 
abbreviò  i  gioi'ni  (l). 

Soiiravisse  Gian  Lodovico  al  fratello  minore. 
Visse  povero  e  oscuro  sotto  il  patrocinio  dell'Im- 
peratore; nel  1551  Carlo  V  te'  nuovi  tentativi 
di  riporlo  sul  ii'ono  —  o  piti  probabilmente  mise 
innanzi  il  nome  di  Gian  Lodovico  con  intento  dì 
guadagnare  il  Marchesato  per  sé.  Ma  falli  quel 
disegno,  e  Cian  Ludovico  trascinò  ancora  i  suoi 
miseri  giorni  in  Asti.  In  quella  città  cellette  il 
»  noTetniire  1560  Marchesato  ad  Emanuel  Filitjerto  di  Savoia  (2): 
ma  poi  l'anno  dopo  sperò  di  migliorare  le  sue 
condizioni  col  pollarsi  in  Francia  :  ivi  fé"  di 
nuovo  rinuncia  foi-male  de'  suoi  diritti,  e  su  Sa- 
luzzo  e  sul  Monferrato,  a  favore  di  fte  Carlo  IX. 
In  ricambio  il  He  gli  era  staio  largo  di  grandi 
offerte;  ma  trovò  che  il  mantenere  era  più  riif-  _ 
flcile  e  men  gradevole  che  il  promettere,  e  Gian  J 


JMt 


Ludovico  fu  confinalo  a  Reaufort,  con  una  pen- 
sione di  G,600  franchi.  Uopo  un  anno  d'igno- 
bile prigionia  quest'ultimo  rampollo  de'  Salususo^ 
terminò  i  suoi  giorni. 

Avea  egli,  ed  aveano  tutti  i  suoi  fratelli,  fi- 
gli naturali  :  né  vi  era  Casa  in  Europa  che  si 
diffondesse  piii  ampiamente  ne'  rami  lateruti  : 
alcuni  di  questi  fioriscono  tuttora. 

55.  Avvenne    cosi    che   quei  due  Marchesaii» 


I 


(t)  Muletti,  Salussa,  vi,  993. 
Jtfirtf.,  ii,  tM. 
(i)  EAit&i,  Satuszo,  ii,  416. 
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che  parean  fòlli  da  natura  per  esser  parte  dei  LIBRO 
dominii  di  Savoia  di  qua  dei  inonli ,  ed  a  cui 
io  fatti  Casa  Savoia  avea  aspirato  sì  lungamente, 
e  talvolta  aneli  e  con  buon  effetto,  —  radessero 
poi  [ielle  mani  di  due  potenze  straniere,  nel 
momuuto  appunto  in  i^ni  gli  Stati  Enropei  acqui- 
stavano salile/,za  e  pei'nianenxa,  e  couiinctavano 
a  venire  circoscritti  entro  limiti  ben  definiti. 

La  Francia  aveva  spinti  oltre  i  proprii  Ter- 
mini in  terra  Italiana  fino  a  Salui'.zo  e  a  Car- 
magnola ;  l'Austria  —  o  la  Spagna,  giacché  i 
possedimenti  di  Carlo  V  erano  stali  divisi  alla 
sua  abdicazione,  e  Milano  e  Napoli  erano  stati 
dati  a  Filippo  li  di  Spagna,  suo  tìglio  —  avea, 
pei"  mezzo  di  Mantova,  penetralo  nel  euore 
stesso  del  parse  Subal|Hiio,  a  Casale  e  ad  Acqui. 
Sì  poco  eravi  libero  dal  servaggio  straniero  pet'- 
KÌno  in  quell'uno  dei  pochi  Stati  Italiani  che 
vantava  tuttavìa  nome  dindìpendeiitef 

L>el  resto,  dopo  quelle  lunghe  convulsioni  che 
doveauo  essere  il  travaglio  foriero  écl  parto 
della  civiltà  moderna,  che  mai  rimaneva  in  Ita- 
lia che  possedesse  peranco  una  vita  propria? 

Milano  e  Napoli  ,  le  piìi  nobili  e.  più  ricche 
Provincie  della  l'enisola,  .si  trovavano  sollo  il 
giogo  del  ramo  Spagnuolo  della  Casa  di  Haps- 
burg,  giogo  sollo  cui  dovettero  gemere  le  Due 
Sicilie  per  25U  anni ,  e  che  la  Lombardia  non 
potè  scuotere  dopo  150  anni,  che  per  soggia- 
cere al  non  meu  duro  sebben  meno  cieco  ser- 
vaggio del  ramo  Germanico  della  stessa  Casa. 

Mantova ,  Parma ,  Ferrara  e  Tosca n.i  eran 
rette  da  Principi,  i  quali,  salve  rare  eccezioni, 
si  gloriavano  quasi  della  loro  sudditanza  allo 
slesso  supremo  potere,  e  tulle  le  famiglie  di 
quei  principi,  dopo  un'età  piìi  o  meno  breve  di 
inerzia  e  di  degrada  mento,  di  bassezza  e  di 
corruzione,  d'imbecillità  e  d'impotenza,  s'estiasero 
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ingloriosamente,  dando  luogo  per  ogni  dove 
all'tnlrusione  dì  Principi  sii'ynteri, 

Venezia  e  Genova,  funestale  da  ignobili,  seb- 
bene non  irragionevoli ,  terrori ,  non  s<?ppero 
mantenersi  se  non  per  virtù  dì  una  strelia,  ge- 
losa, esclusiva  politica  in  casa,  e  fuori  per 
mez7,o  di  un  sistema  di  pusillunimi  transazioni. 

lloma,  del  tulio  i^jioglia  di  potere  spirituale 
in  una  metà  del  mondo  Cristiano,  avversala  ed 
insultata  spesso  dall'altra  metà,  siringevasi  con 
tremante  jinsietà  a  quella  vana  ombra  di  sovra- 
nità teinporale ,  agogfnava  anzi  ben  presto  a 
nuovi  acquisti  ad  IJrbino  e  a  Ferrara ,  e  scen- 
deva al  livello  dei  piìi  vacillanti  e  tergiversanti, 
dei  più  improvvidi  e  suicidi  Ira  lutti  i  Governi 
Italiani. 

Così,  menii'C  la  mela  del  secolo  dccimoseslo 
fu  per  la  maggior  parie  delle  nazioni  Kuropen 
4'era  di  una  nuova  unita  e  vigorosa  esistenza  — 
mentre  la  Francia,  la  Spagna,  l'Olanda  e  l'In- 
ghilterra, conscie  di  nuove  posse,  cominciavano 
tra  loro  quella  nobil  gara  —  quella  corsa,  il 
cui  pi'emio  dmeva  essere  non  solo  il  dominio 
delle  terre  e  dei  mari  ,  ma  anche  il  primato 
nell'umano  incivilimento,  —  quell'epoca  stessa 
era  per  l'Italia  o  il  princi|)io  della  (ine.  »  Tro- 
vava essa  del  tutto  estinte  Lombaidia  e  Napoli: 
segnava  per  Venezia  e  Genova,  per  Tos<'ana  e 
per  lloma  slessa,  nn  periodo  di  lunga  e  lenta 
—  ed  inonorata  decadenza. 

Guai  allllaliano  che  può  studiar  la  storia  del 
suo  paese  senza  un  sentimento  del  più  ineffa- 
bile cordoglio! 

56.  Né  credìam  noi  già  che  grande  conforto 
possii  trarsi  da  11  asserire  che  il  Piemonte  fti  fino 
ad  un  certo  segno  una  eccezione  a  questa  b-gge 
generale  di  degradamenio.  Furono  anche  in  Pic- 
moDle  umiliazione  e  oppressione.   II  Principe  fu 


i 
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8|»essij  lii-annico,  higouo  sempre  ;  uè  sempre  fu 
^3  «"1  ignilii  fluno  Stalo  indipendorUf  surrtHa  da 
ima  poliiica  ft^nim,  diretta,  aliena  dui  iniiisìgere. 
Mìa  ia  (loliiica  di  Savoia,  se  rftiche  lalvolla  lor- 
tiicksa  e  gretta  e  meschina,   fu  almeno  una  pò- 

ClitKia  propria,  Cniìiiiiciava  e  finiva  in  casa:  eer- 
P^U  sue  (une  nel  paese  e  nel  popolo.  Operava 
F*"    esso  e  con  esso:  quindi  naseeva  la  brama, 
"   Viisoj;no  dì  l'ariie  quel  più  che  si  potesse,   dì 
*l''"'^Ii  il  mi^'liore  ordinamento  e  svÌlu|»po,  la  più 
t^lT-e  disciplina.  La  colpa  del  Prineìpe  poiea  pro- 
*^dere  da  error  di  giudizio;  ma  del  resto  et  sen- 
iWa  elle  suni  erano  gl'interessi  del  suo  poptilo, 
L  e  con  rettitudine  e  htion  intento,  se  non  setn- 
_     r  P''c  con  seutio,  si  adoperava  a  promuoverli. 

Noi  non  supporn-nio  affatto  che  disef,'ni('{>ual- 
menie  bfnrvoli  non  allignassero  nel  cuore  d'al- 
tri regnanti  Iialiuni,  Ma  altrove,  in  Maninva,  a 
Firenze  ,  a  Ferrara  ,   il  Principe  stes,so    stav.i  ai 
cenni  di  una  pntenza  straniera  —  una  poteitza 
—  e  quella  era  la  più  gelosa,  più  cupa,  ftiù  in- 
tollerante possanz.a  d'Europa.  Spagna  ingiungeva 
t  u;j;ui  lesia  eorunula  d'Italia  di  scliiaccìare    il 
lOpolodetnoraliK/.aiulolu.  [iettava  la  propria  legge 
a  Piiruia  o  a  Toscana  non  meu  duramente  che 
a  MilaifTj  o  a  Napoli.  Per  qua.-ii  due   secoli  non 
fu  volontà  in  llalia  alira  che  quella  che  emanava 
da  Madrid. 

Ma  Savoia  avca  la  scella  tra  dite  padroni.  Nen- 
Irali/./ava  Spagna  jier  mo/zo  di  Krancia,  Tra 
quelle  due  guidava  il  pi'opi'io  corso  :  si  trovava 
nella  miglior  condizione  a  cui  potesse  aspirare 
un  debole  incspace  di  mantenersi  eolle  proprie 
for/.e.  Sapea  rendersi  utile  e  possente  con».!  au- 
siliaria. Prima  «condizione  di  vita  era  per  essa  la 
forza  e  l'operositii.  f*er  ottenerla  Teca  indispen- 
sabile un  equo  e  chiaro  patto  co'  suoi  sudditi. 
Il  Principe  doveva  basarsi  sulla  lealtà  del  popolo, 
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e  questo  n'esigeva  in  ricambio  un  buono  e  giu- 
sto, per  quanto  dispotico  reggimento. 

Lo  sviluppo  della  singolare  posizione  del  Pie- 
monte in  quella  nbova  combinazione  Europra,  e 
l'influenza  del  governo  di  esso  sul  popolo  —  è 
il  compito  che  tuttor  ne  rimane.  Egli  è  lutto  ciò 
che  può  tuiLaviji  svegliar  qualche  interesse  nelle 
storie  Italiane.  La  carriera  vera  di  Savoia  al  sud 
delle  Alpi  può  dirsi  cominciare  a  Chùteau-Cani' 
bresis. 

L'edificio  innalzato  dai  Conti,  e  quasi  com- 
piuto sotto  Amedeo  VII!  in  terre  Subalpine,  si 
sfaSciò  subito  sotto  i  Duchi  suoi  successori,  e  fu 
(|uasi  onninamente  demolito  sotto  Carlo  III.  Coti 
lutto  il  resto  della  Penisola ,  Torino  ed  Asti,  Sa- 
luz/,0  e  Monl'erraio,  erano  calpestali  e  diserti  ; 
sulla  superiicìe  del  Vecchio  Moudo  nou  giacevano 
che  sparse  rovine.  Principe  e  ]iopolo  avean  per- 
dute persin  le  tracce  dei  loro  antichi  mului  rap- 
porti —  perduta  quasi  memoria  l'un  dell'altro. 

Ove  Emanuel  Filiberto  avesse  avuto  la  sorte 
di  cadere  a  San  Quintino,  avrebbe  potuto  met- 
tere il  gi'ido  :  «  FiMS  Sabaudue  !  «  La  Francia 
e  la  Spagna  —  o  l'Austria  —  avrehber  proba- 
bilmente posto  conlìne  all'Alpi,  né  più  sì  sarebbe 
fatta  parola  dello  Stato  Intermedio.         * 

Ma  era  decretalo  altrimenti.  Il  Principe  vinse 
a  San  Quiniino  ,  e  riguadagnò  gli  Stali.  Conti- 
iiuò  gli  annali  dì  sua  Casa.  —  Comincili  quei 
della  patria. 

Perchè  veramente,  e  sono  ogni  rapporto,  da 
questa  stessa  crisi  dove  l' Italia  come  nuz-ioiM 
era  giunta  al  suo  fine  ,  la  nazionalità  del  Pi«- 
montc  data  la  sua  prima  esistenza. 
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Sue  relnitlont  nll'  e«t(>ru  —  Sua  pollllcn  tn- 
(«mo  —  litritnzianl  iuIUiapI,  civili,  rellgloac 
e  nazionali  In  Piemonte. 


Emanuele 
Kiliberto 


i .  La  sloriu  del  Piemonte  comincia  dove  ter-   UBKO  Xt, 
mina  la  storia   d'  I Lalla.    Alla   pace  di  Cliùteau- 
Canìbresis,  rei  1539,  rinasceva  ii  PìemoiUe. 

Sotio  Amedeo  VIH,  Savoia  die  segno  di  voler 
salire  al  grado  di  potenza  di  primo  ordine.  Nel 
corso  di  un  secolo  essa  era  scesa  a  Stalo  di 
terzo  grado:  e  ciò  non  tanlo  perchè  lo  Stalo 
stesso  fosse  decaduto,  quanto  perchè  le  vicine 
'  monarcliic  sì  erano  riavute  dalle  malattie  or- 
ganichtì  che  ne  avean  tino  allora  iraperlito  lin- 
crcmento,  ed  aveano  rt^pentina  mente  raggiunto 
il  toro  pieno  sviluppo. 

H  Pii'nionic,  onninamente  prostrato  da  venti- 
ciiir|ue  anni  di  ofcnpn/.ìone  straniera,  devastato 
dal  calpesiio  di  ttUti  gli  esei'citi  d'  Europa,  ri- 
cliiedeva  ora  l'opera  d'  un  Genio  coslruiioi-e,  e 
a  tal  compito  era  provvidenzialmente  atto  Ema- 
nuele Filiberto.  Null'uanio  poteva  piti  impune- 
mente esordire  una  cai'rlera  pacifica  di  quel 
che  lo  potesse  il  vincitore  di  San  Quintino.  Sic- 
c(>me  lo  rappresenta  un  valente  seni I ore  moderno, 
quel  Principe  era  intiavla  un  guerriero  in  com- 
pleta armatura,  e  mostrava  non  men  ferma  ri- 
sotuzioue  che  tranquilla  dignilii,  nell'aiiu  stesso 
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elle  traevano  vanlaggio  dalli;  sue  sLrelle/.ze  per 

;.  impi)i'j,'ii  duri  paiti,  badavano  però  dì  non  spin- 

geilo  troppo  agli  l'Stremi,  e  lo    irattavyno    ron 

riverenza  e  i-igiiardo. 

Di  questo    Principe    si    racconta  (()    che  na-' 
scesse  sì  debole,  ehi;  fu  d'  uopo  per   parecchie 
ore  d'infondergli  b  vita  coll'alitargli  nella  bocca. 
Apprese  <'gli  così  di  buon'  ora    (juànto   imporli 
il  solo  fiatare,  il  tenere    uniti    anima  e  corpo,-. i 
Kislorb  lo  Siat.r»  per  incMl  consimili  a  quelli  a-^ 
dopcrati  dalla  nutrici!    per   salvare  a  lui  siesso 
la   vita:    gli    mantenne  il  respiro.  Quei  dominii 
che  uvea  siipulo    ricompilare  a  pirzzo  del   pro- 
prio genii)  e  valore,  si  adoperò  a  conservai'e  per 
niezKO  delle  più  umili,  ma  non  ni'-no  ardue  virtù' 
della  prudenza  c>  della  snfferen/a. 

^2.  Uopo  la  battaglia  di  San    Quìnlino,  Ema- 
nuel riliberio  sì  trovava  avere  a  discre/ioiie  la 
Franila.  Ove  l'ossero    siali  segnili  i  di  Ini  con- 
sigli, l'esereito  Spagnuoio  avrebbe  dettale  le  sue 
condizioni   davanii  o  dentro  le  mura    stesse    dì 
Parigi:  ma  prevalsero  i  pu.sìllaniriii    consigli    di 
Filippo  11.  La  vittoria    fu    vana    in    parie,  e  ta 
grande  opporlunilà    andò   perduta.  È  noto  iibe 
Carlo  V  Iniperuiore  al  ricevere  il  primo  anntiu-  m 
zio  di  (jiiclta  gloi'iosa  giornaia   nel  suo  riliro  a  ^ 
Yuste,  civdetle  subito  elie  il  Ite  suo  lìglio  mar- 
ciasse a  gran  passi    sn    l'ai'igi:    e    che  ipiaiido 
qiteH'aspellativa  gli  andò  delusa,  fu  soprallaito 
da  uno  de  suoi  consueti  accessi  dì  slìducìaniento,  ^ 
né  pi»  volle  si  aprissero  altri  dispacci  (2).  S 

E  tuttavia  la  riconciliazione  della  Francia  col- 
l'Eroe  che  l'avea  pieua  di  «gomeiUo  e  d'umilia- 


1 
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(!)  BoLDL',  flf/n:ttini?.  —  Alberi,  Hdazioni  f'enele  ,\ 
iiì,  430.     ■ 
(2)  Stibling,  Cloiitfr  ti  fé  of  Chark*  F,  p.  lil. 
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zinne,  parve  da  principio  sinct^ra.  Arrigo  II  fu 
colpito  {lai  modesto  contegno  del  vincitore,  e 
nuli  volea  staccarsi  un  istante  da  lui.  La  pace 
ilovpa  venir  cont'crmaia  da  du«  mai-iiaggi:  quello 
ili  Elisabetta,  fijjlia  del  Ite,  con  Filippo  di  Spa- 
nna. K  ((«elio  della  sorella  del  Ite.  Margtierrla 
ili  Valois,  Dnchessa  di  Berry,  col  Duca  ili  Sa- 
TOia.  Il  Ile  dì  Spajrna  fé'  celebrare  la  propria 
parte  di  c|uella  cerimonia  per  procura;  ma  Ema- 
ntielfl  Filiberlo  fu  a  Parigi  egli  medesimo  e  lirmò 
il  cotitralio  di  nozze,  il  27  giugno  del  1359. 
Solo  due  giorni  dopo,  nel  me;f?.o  dei  prcparalivi 
•^«He  leste  nuziali,  Arrigo  11  fu  forilo  uell"  oc- 
cliio  da  una  schcK;;ia  di  lancia  in  uno  scontro 
di  torneo  contro  M<migonicry,  e  non  sopravisse 
che  friio  al  IO  del  seguente  Inglio.  Volle  tui- 
tóvia  trovarsi  presente  al  maritaggio  della  so- 
ffili» nella  Cappella  Reale:  e  il  novello  cognato, 
8  richiesta  del  Re  moribondo,  gli  liniase  poi 
sempre  accanto  al  letto  lino  agli  ultimi  rao- 
fnenti. 

3.  Non  fu  che  sei  mesi  dopo  le  nozze  che  nitonw  dunuti 
Emanuel  Filiberto  ])oiè  sciogliersi  dagl'  impìcci  '"  P'™"'"^ 
Jelle  Coni  Francese  e  Spagnuola.  Entrò  nei  suoi 
^•«ti  a  Uourg-en-Bresi*c,  l'il  novembre  1,^39, 
IWssò  quindi  a  Lione,  e  scese  il  Rodano  fino 
■'  Marsiglia,  dove  lo  attendevano  le  sue  galere 
V^T  recarlo  a  Nizza.  Pervenne  a  Nizza  Ìl  3  di- 
tembrc:  ma  passò  subito  i  monti  per  lender 
''fife  della  sua  presenza  le  terre  di  Cuueo  e 
tossano,  quelle  terre  che  aveano  sostenuto  l'o- 
nore (Iella  bandiera  di  Savoia  nei  giorni  dell'av- 
""l'sa  l'urluna.  Stette  di  nuovo  a  Nizza  dal  gen- 
"sio  al  novembre  del  15C0:  ma  verso  la  fine 
"i  quell'anno  fece  viaggio  per  Piemonte,  e  pose 
*"a  sede  a  jMoncalieri,  al  Valentino,  ed  a  Ver- 
!^lli;  filialmente,  sgombrala  dai  Francesi  Torino, 
^'   12    dicembre    1562 ,    iJ    Duca    si    presentò 
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repentinamente  a' suoi  sudditi  il  l'i;  sebbene  pos^ 
ponesse  poi  fino  al  7  del  seguente  febbraio,  1 565, 
il  suo  solenne  ingresso  colla  Duchessa  in  quella 
ci  Ita  die  fu  in  quella  contingenza  riconosciuta 
come  capiiiile  de'  suoi  Siati. 

-i.  Importa  non  poco  resamìnare  per  quali  ca- 
gioni fosse  cosi  per  parecchi  anni  ritardata  la 
piena  restituzione  del  Uuca  dì  Savoia  a'  suoi  di- 
ritti. 

Secondo  i  patti  di  Chàteau-Cambi'esis,  la  Fran- 
cia s'era  impe{;naia  a  rendere  a  Savoia  lutti  quei 
possedimemi  di  essa  ch'erano  tuttavia  occupali 
dalle  armi  Francesi  :  ma  n'eccettuava  Toriuo  , 
Chiei'i  ,  Cbivasso ,  l'inerolo  e  Vilianova  d"Asii , 
non  elle  parte  de'  loro  lerritorii,  (Juesli  doveano 
rimanerle  per  tre  anni,  o  fino  a  tanto  almeno 
che  si  assettassero  le  vertente  tra  le  due  Corti, 
sopratutlo  per  ciò  che  spettava  alla  dote  di  Luisa 
di  Savoia  ,  madre  di  Francesco  1,  ch'era  slata 
la  primitiva  cagione  di  contesa  —  alcuni  dicono 
anche,  sino  a  cbe  nasct-sse  un  erede  ad  Emanuele 
Filiberto.  E  siccome  Margherita  di  Valois  aveva 
trentasei  anni  all'epoca  del  suo  mairi mooio ,  si 
suppone  che  la  Francia  calcolasse  sulla  proba- 
bile sierilitii  di  quella  unitme  ;  sebbene  per  altro 
non  è  facile  il  comprendere  di  quanto  una  si- 
mile contingenza  avvantaggiasse  alcuna  giusta 
pretesa  di  Francia  agli  Stali  di  Savoia.  K  tuttavia 
quando  nacque,  il  1  j  gennaio  ('>62,  Carlo  Ema- 
nuele, erede  di  Savoia,  si  misero  innanzi  inde- 
guì  e  vani  prelesti  per  tentar  di  provare  esser 
egli  ranci  1)1  lo  supposiiu. 

Per  tutto  il  tempo  che  Francia  si  ostinava  a 
voler  tenere  le  cinque  piazze  su  mentovate.  Spa- 
gna ebbe  facoltà  di  conserva l'e  il  possesso  di 
Asti,  e  Vercelli.  Se  non  che  Filippo  II  che  noti 
era  senza  riguardi  verso  del  Principe  che  gli 
aveva  all'ermato  il  trono ,    e  che   sapeva  couiiì 
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Vercfilli  fosse  stata  sede  di  varii  Principi  dì  Sa- 
vuia,  ed  ultima  dimeni  dì  Ciirlo  III ,  la  cedi^Ue 
ad  Emanuel  Filil>r:rto.  e  kì  tenne  pago  di  occu- 
pare Asti  e  Santtiià. 

Le  dispute  colla  Frìitic;ia  furono  di  lutila  du- 
rata. Si  apersero  conferenze  a  Lione  dal  dieem- 
bre  del  1560  al  |feniiaio  del  (561,  in  euì  com- 
pariva per  Fr:incia  Uenato  di  Birago  ,  membro 
di  una  di  quelle  famiglie  Milanesi  die  seguivano 
le  sorti  di  Francia.  Henato  ei'a  siatu  iirimo  l're- 
sidenle  del  Parlamento  di  Torino  nel  tempo  della 
oecupazionc  Frunee^e,  e  fu  poi  ìnnal/.alo  ad  alti 
sebbene  non  invidialiili  destini  ,  eotne  Guarda- 
sigilli e  Cancelliere  di  Francia.  Le  confei'eiizc  di 
Lione  non  condn.ssero  ad  alcun  risnltamento,  e 
non  fu  ebe  dopo  spirati  i  tre  anni  convenuti  , 
che  fu  lirniata  una  convenzione  a  Blois.  per  cui 
la  Francia  dovea  restituire  le  piazze  die  tuttora 
teneva  in  Savoia. 

Anche  allora  però  insistevano  i  Francesi  a 
ritenere  Savigliano ,  e  non  meno  Pinerolo.  Pe- 
rosa  e  la  sua  valle  —  \al-Chiusone  — -  addncendo 
la  necessitli  in  cui  si  trovavano  di  farsi  forti 
nella  Provincia  loro  di  Sai  uzzo,  e  di  mantenere 
una  più  facile  comunicazione  con  essa  di  qnel 
che  offrissero  le  anguste  ed  ardue  valli  del  Mar- 
chesato. 

Dodici  anni  piti  tai'di,  alla  morte  di  Carlo  IX,  3d  magsio  isitl 
andò  Emanuele  Filiberto  ad  incontrare  a  Vene- 
zia il  nuovo  Re,  Arrigo  III,  il  quale  passava  dal 
trono  dì  Poloni»  a  quello  di  Francia,  g;ì\  ottenne 
il  libero  passo  per  Londiardia ,  lo  festeggiò  a 
Torino  per  dodici  giorni  ,  e  con  splendidezza 
tanta  che  un  solo  banchetto  gli  costò  cento 
mila  scudi  ,  e  lo  scortò  poscia  coti  una  buona 
mano  di  truppe  lino  a  Lione ,  per  vie  che  tion 
siirehbcro  altrìnienli  state  sicnrc  pel  He,  a  mo- 
tivo delle  Bande  Ugonotte  che  slavano  a  custodia 
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in  K'iL'monli.',  il  He,  sìa  per  graiiindine  ai  ser- 
vigi del  Duca,  sia  per  riveiTisict  al  In  Duchessa, 
sua  zia,  promise  la  ri-slilUKÌone  delli;  terre  fhej 
la  Francia  uvea  luilora  uelli'  mani  ;  e  ciò  vera- 
mente fu  stipulato  nel  trattato  di  Toi'itio,  del  (ì 
dicembre  dell'anno  medesimo.  Nell'atto  stesse 
che  i  Francesi  uscivano  di  Savigliano  e  di  Pt-^ 
nerol»,  rimanevano  ani^he  Asti  e  Santllià  sgombre 
di  Spag^nuoii ,  e  finalmente  Emanuele  FHilici'to 
si  irovò  ili  possesso  di  tulli  i  suoi  dominii  sub- 
alpini. 

5,  Non  si  irovan  parole  che  esprimano  tutta 
la  bassezza  <'d  arrojjanza  ma  cui  i  Krancesi  ag- 
gi'avavano  questa  protraila  usurpazione  del  paese 
di  un  loro  vicino.  Sì  tenevano  al  l'iemonte,  ad- 
diirendo  le  loro  convenienw!  come  dritti  che  non 
amraetlessero  risposta.  Uirago  sfronlatainenle 
dichiarava  ad  Emanuel  Filiberto,  che  il  Uè  suoj 
signore  «  dovea  di  necessilà  »  avere  un  piede J 
al  sud  delle  Alpi,  e  il  Duca  si  arrt>ve!lava  in-J 
vimo  per  pui-e  assicurare  il  Re  ch'egli  a\iTbbe 
sempre  potuto  passar  sopra  di  se  nnvlesimo 
hit)  passer  ^ur  le  veiìlffi  —  ogni  volta  die  avess 
talento  di  venire  in  Italia  (i). 

AHalto  stesso  del    suo  malrimoiiio  già  iivevs 
Em;!nuel  Filiberto  spedili    suoi  agenti  che  ririi-l 
perassero  iti  suo  nome  gli  Siali.  Erano  il  Come 
di  Challand    per    la    Savoia  ,    Francesco    della 
Balme  per  la   Bressa  ,    ed    Amedeo   Valperga  , 
Conte  di  Musino  pel  Piemonte.  Le  regioni  Trans- 
alpiue  vennero  cerfote  .sen/.a  diverbio.  Ma  in  Pir- 
monie  il  iMareseialIo  di    Brissac  .    che  da  tantoJ 
tempo  signoreggiava  il  paese,  p<*r  ijuaitru  mesH 
si  oppose  agli   ordini    piii    positivi  ,  e    alle  piti 
presi^aiUi  istanze  del  suo  He.  JSella  stessa  guisa^ 

(I)  GutcHENoy,  ii,  256. 
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quando  il  Tryliato  dt    Ilìois    fu   (nvmmiicalo  ad    LIBRO  XI. 
Imbtiflo  d(^ll;i  Flatiì'ii',  Shircsciullo  di  Itourdillon,      i-^.^irg» 
egli  tion  diibìlò  di  jKJi'ra  in    uoii    tinU"  le  iuii- 
luazioni  ddlu  (iorle  di  l'"i"iiicia;  e  non  fu  die  a 
forzu  d'oi'o  che  Kni;iiuifl  (■'ÌIìIktIo   ri  usci  ;i  11' ul- 
timo, dftpo  quali l'o   mesi  d'indugi  ,  a     (Oi;lit'ilo 
di  Tihìiio.  Aiifiic  iKiiraUo  di  ocdt'ir  alla  iirccs- 
sttù.  il  Mai'i'sciallu  |iurtù  si'i.:a  lulU!  li:  arligtìerie 
ed  amraiJiii/Joni  delle  forlraw,  forxò  il  iJuca  a 
fornirlo  rti  %'ivpii  e  di  nn7,;!i  di  li'asporlo,  dundo 
così  umuo  a  (.'hi  lo  sitoglrava  —    e    volle  (lurfi 
esigerò   lOO.lìOO  scudi,   per  le    paghe    ari'eirate 
diii  pi'usidii  Krancosi,   e  di    più    una    promessa 
clu'  il  Duca  non  avesse  jiiìi  uiat  a  dar  moleslia 
alla  lU'giua  regj,'eiUe,  per  essere  rimborsalo  di 
100,001)  scudi ,  e  di    iOOO  itomirti    di  cui  egli 
'a  avoa  aecomodala  (iiialchc  leuipo  p'rinia  {\). 

f*.  Meuire  eon  lanlo  eroismo  di  solTerenj^a  sì 

*oi.toinelleva  Emanuele  Filtherlo  a  lanle  indegne 

Pro\oca/Jijni,  si  trovava  poi  a  dovei'  resislere  a 

f*-maf,ioni   di  diveisa  iiaium.   Dopo    la  morie  di 

■^«'rìgu  11,  (juesta  Francia  che  era  così  iiisolenle, 

""^'OE»  c«3ssaiji  d'esser  rorniidahile.  A  i|ue|  Re  suc- 

''edt-ivano  ire  fi;; li,  Francesco  II  ginvinello  d'anni 

secJi(.i,  e  di  mal   t'cmia   salute   che    non   regnò 

<^hc;    diciascUe  mesi,  Carlo  IX   minorenne  (o  di- 

*^**riTl)ii.   ir.CO)  ed  Arrigo    HI,   nrl    lS7i.    Su  di 

*lu»'Hti  line  ullimì  prevalse    assoluta    1'  iiifluemta 

*ì«lla  madre,  Caterina  de'Medici.  l'er  tulli*  quello 

^ì*t%x'm  dì  tempo,  sino  alla  morte  di  Arrigo  HI, 

***_^''     I5H9,    all' avvenimenti»    di    Arrigo    IV,    nel 

^•*03,  e  alla  promulgazione  dell'Editto  dì  Nantes, 

•*^'     1598,  la  Franila  fu  preda  delle    l'a/.ioni    dì 

t^ttioJiei  e  di  Ugonotti,  che   la    condussero    al- 

'  oi'Jo    del    suicidio.   La    graude  opera    di  cen- 

traliz2aj,jQ,„,  ini/jata  e    compiuta    da    Luigi  W, 


Ci»^itaie 
della  Francia 


f*^  SisuoiVDi,  HiH.  da  Franfais,  xi,  354. 
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fa  inieraraenie  distfuttu,  e  la  Francia  ricadeva 
nell'anarchia  di  un  novello  feudalismo.  Le  pro- 
vinole piìi  remole,  spceialnieotn  le  terre  meri- 
dionali di  Provenza,  l.inguadoca  e  Delfiuaio  , 
aveano  scusso  ogni  ohlilÌKo  di  soggezione  alla 
Corte,  ed  eraw  venule  alle  ma  ai  di  audaci  ca- 
piluui,  meli)  settari!,  mela  briganti,  Cattolici  o 
Protestanti,  l'aUi  amici  o  apei'li  nemici  della 
Corte,  j  quali  lutti  spiegavano  il  vpììsIIIo  della 
ribellione.  Il  Pi*olesiaiitÌsmo,  o  piutlosto  il  di- 
sordine relij^ioso,  — giaccliè  appena  v'era  uomo, 
qiìulunque  pur  ne  fosse  la  setta  ,  specialmente 
nelle  classi  più  alte,  che  avesse  religiosa  cre- 
denza alcuna  —  avea  fatto  rapidi  passi  in  quei 
distretti,  giìi  culla  delle  eresie  Albigesi  —  e  il 
Del  lì  uà  lo,  con  tutte  le  valli  Alpine  attigue  a  Sa- 
voia, erano  scene  dì  continue  risse  e  violenze. 

7.  Ove  Kmanucle  Filiberto  avesse  voluto  porsi 
alla  testa  di  una  di  ([uelti^  fazioni,  avrebbe  po- 
tuto fare  scontare  alla  Fiancia  l'indegno  tratta- 
mento che  lie  riceveva:  ma  missione  di  Ini  era 
il  ristorare  il  [U'oprio  Stato  ,  non  il  soggiogare 
l'altrui.  Non  solamente  non  lasciò  egli  disto- 
gliersi dal  cammin  dritto  per  pone  a  prutilto 
)e  calamitìi  della  Francia  ,  ma  fece  quanto  era 
in  lui  per  stornarle  o  per  porre  ad  esse  riparo. 

8.  Uno  degli  uomini  che  si  posero  a  più 
lunga  contesa  colla  Corte  di  Caterina  do'  Me- 
dici fu  Ai'rigo,  Maresciallo  Damville,  delia  Casa 
di  Montmorency ,  il  quale  dal  suo  governo  di 
LinguaiJoca,  poteva  (U-eudere  a  scherno  tutta  la 
nimisiii  della  regina  madi'e.  Morto  Carlo  IX, 
questo  signore,  fidando  nell'indole  retta  che  si 
attribuiva  lino  a  quel  momento  ad  Arrigo  HI, 
fu  mosso  dalla  brama  di  far  la  pace  colta  Corte. 
Si  pose  egli  sul  cammino  del  nuovo  Ke,  mentii 
quegli  passava  per  Torino,  e  sollecitò  l'inler- 
cessionc  del  Duca  e  della  Duchessa    di    Savoia. 
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Arrigo  accordò  uditni/.a  ul  M;ii'('sciallo  ,  e  ben  UBUO  xi. 
parea  proclive  a  rÌm»itU'i'lo  in  grazia  ;  ma  ben  jy^iTlgw, 
presto  gli  giunsero  segrete  islni/.ioni  dalla  re- 
pna  madre,  che  gl'imponevano  di  niniliirre  il 
Maresciallo  prigioniero  a  l'arigi.  Il  riebole  Ar- 
rigo, abbracciitndo  quel  ])artito  ,  e  non  osando 
coi  proiirii  nie/./i  por  mano  sn  Ihinivtlle,  ordinò 
ad  Emanuel  Filiberlo  lo  arrestasse  :  bene  aveva 
il  Duca  gran  ragione  di  volere  amicarsi  quei 
Ke,  póicliè  stava  ora  implorando  da  lui  la  re- 
slitiiKÌone  dì  Savigliano  e  di  l'inerolo:  ma  non 
era  uomo  da  far  stio  prò  col  romper  fede  al- 
trui. Si  espose  a  Itilia  la  collera  del  Re,  diede 
all'ospite  avviso  del  pericolo  che  correva  ,  lo 
mandò  incolume  sino  a  Nis^M,  donde  quegli  poi 
s'imbarcò  pel  suo  governo  di  Unguadoca  (1). 

9.  Un  altro  gran  capo  di  parlilo,  HogRcro 
di  St-Lari,  Maresciallo  di  Bellegarde,  era  nscilo 
di  Trancia,  e  s'era  slahililo  in  Salux/.o.  Oueslo 
Marcliesaio  era  alla  pa<'e  rimasto  a  Francia,  ed 
era  stalo  retlo  successivamente  da  Luigi  e  Carlo 
Birago,  fratelli,  cugini  di  Henato,  Cancelliere  di 
Francia.  Carlo  Birago,  succeduto  al  fratello  nel 
dicembre  del  i,S72,  si  era  reso  odioso  per  se- 
Tere  misure  contro  j  settarii  acattolici  :  Belk;- 
garde,  che  la  Corte,  bramosa  di  toglierselo  da 
l'arigi,  avea  nominalo  al  comando  delle  due 
piazze  forti  di  r.armagnola  e  lìevel,  avea  preso 
a  proteggere  quegli  stessi  setiarii.  S'era  egli 
collegato  coi  Cupi  Eretici  della  l-'raucia  Meridio- 
nale, e  in  particolar  modo  cou  Lesdiguières, 
famoso  di  poi  come  Contestabile  di  Francia,  ma 
che  già  sorgeva  ad  alia  rinomanza  nel  Dcldnato. 
Manteneva  tuttavia  Bellegarde  rappoi'ti  amiche- 
voli colla  Corte,  e  mentre  gareggiava  con  (piclla 
d'a&tuzie   e  d' intrighi  ,  maturava   il   disegno  di 


(1)  SisMOKDi,  /IM.  de»  Fran^ù,  xii,  19. 
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ira pnd toni psi  de!  JlatThcsnto,  Sua  moirlicappartc- 
DBvu  ad  UDO  (.lei  rami  laicrali  dtdia  r;sliiita  Casa 
Marchionale  di  Saluzzo,  e  nnnl(\a  perciò  di  pulere 
aver  prelese  in  nome  della  raoglip.  Si  compiè 
il  suo  intento,  e  riusci  a  cacciuj'e  Birago  dalla 
capiUilp,  ed  a  correre  il  paese  sino  alla  cresta 
dei  monti. 

assei'ì  francamente  che  Bcllegarde 
tradinienlo  d'intesa  con  Emanuel 
die  non  meno  il  Duca  di  Savoia , 
che  tutti  quei  Francesi  Hi  belli  operavano  per 
inspirazione  di  Re  Filippo  di  Spai,'na ,  hramoso 
di  strappare  alla  Francia  quell'ai  limo  suo  pos- 
sediniento  in  teiere  Subalpine  {\j. 

li  di  certo  Kmanucl  Filiberto  non  poteva  aver 
posto  in  dimenticanKa  i  dritti  actitiisiaii  dalla  suli 
Casa  sopra  Sa  lazzo  da' primi  tempi  fino  altu  ces- 
sione fatta  a  lui  nicdcsitno  da  Gian  Ludovica  , 
ultimo  dei  Mi^rchcsi,  nel  IfifìO,  Ma  il  eofiiplotto 
di  Bellegarde  era  grave  di  grandi  pericoli  per 
Savoia,  e  noi  sa])pramo  come  nulla  vi  fosse  che 
cagionasse  maggiore  inquietudine  al  Duca,  che 
l'uttitudine  dei  Capi  Ugonotti  delle  attigue  Pro- 
vincie Francesi.  Ei  s'aspettava  da  essi ,  da  un 
momento  all'altro,  un  attacco  su  di  Saluizo  o  di 
Pinerulu,  ria  ciascuno  dei  quali  punti  non  avreb- 
her  mancato  di  porre  il  Piemonte  nella  stessa 
confusioue  che  regnava  in  quell'ora  per  tutta 
Francia  (2). 

<liji  non  e  dulibio  clic  Bellegardc  non  fosse  in 
comunicazione  permanente  con  Kmnnuele  Fili- 
berto: ma  per  quanto  quella  corrispondenza  si 
ravvolga  nel  velo  del  mistero ,  pare  pur  certo 
che  ijinanuele  Filiberto  non  solamente  non  prestò 
aiuto  materiale  veruno  all'usurpatore,    ma  usò 
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(1)  ViDEL,  /list,  df  Lexdiguiri'fs,  p,  32, 

(f)  MoLixo,  /tetaùoitf,  ALBÈiii,  Hel.  Fen,,  iv,  ì60. 
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anjsi  tutta  la  sua  iullufiij/.a  onde  siacrare  il  Ma- 
resckBo  da  que'  suoi  colJcgali  Ugonotti,  sobhene 
fosse  impossibile  a  hii  —  t^otaefu  alla  Cnrit;  tii 
Francia  —  il  ten(?rlc)  a  freno  colla  tof/u.  VÀb 
cli'è  ben  chiaro  si  è  i'Ìk  la  Corte  Krancese  mai 
non  espresse  alcuna  disapprova/.ione .  mai  non 
lasciò  travedere  sospelto  aleiiuo  di-Ila  coudoUa 
del  Duca;  anzi,  quando,  non  sapendo  opporsi 
al  Maresciallo  per  aperte  vie,  essa  si  offerse  di 
w,nir  ron  lui  a.  palli,  ad  Emanuel  Filiberto  fu 
falla  istan;^»  perchè  inducesse  Beltegardt!  ad  un 
abboceamento  ralla  Itegina  Aladre  a  Grenoble. 
11  maresciallo  fu  Iroppo  accorto  per  correr  ri- 
schio mettendosi  nelle  mani  di  simili  avversurii, 
e  rincontro,  invece,  si  cficttui»  a  Mùullnel,  nella 
Bressa,  entro  i  icri-itorii,  e  sotto  la  salvaguardia 
di  Savoia.  Si  venne  quivi  ad  nn  componimento, 
e  a  Belleftarde  fti  concesso  che  ritenesse  SaluzKO, 
ina  come  luogotenente  dui  Ite.  Tornò  al  suo  go- 
verno verso  la  line  di  (luell'aniio  ;  ma  mori  cin- 
que soli  giorni  dopo  Tarrivo,  a  Salnzzo,  di  ve- 
leno —  si  suppone  —  soiiilnianie  propinatogli 
da  Caterina  de'  .Medici  a  MontJuel. 

10.  Snccedeva  a  Bellegarde  nel  governo,  suo 
figlio  Cesare;  ma  gli  uIBciali  posli  al  comando 
delle  piaK7.e  forti,  ricusarono  di  prestargli  ubbi- 
dienza, siccliè  rautoritì)  di  Ini  non  andava  oltre 
le  mura  di  Revel  dove  risedeva.  Ove  Emanuel 
Filiberto  avesse  voluto  farsi  da  se  slesso  giustizia, 
quella  provincia  non  sarebbe  stala  che  troppo  facile 
preda,  e  ben  quegli  ufficiali  lo  tentavano  perchè 
se  ne  insi{i:iiorisse  :  ma  egli  si  era  impegnalo  ad 
una  politica  sireita?ncnte  difensiva ,  passiva,  né 
era  verosìmile  che  volesse  dipartirsene  ora,  dac- 
ché già  si  manifestavano  in  lui  i  sìntomi  di  un 
morbo  che  gli  dovca  riuscir  fatalo  l'anno  ap- 
presso . 

1  i .  La  stessa  moderazione  e  longanimità  che 
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LIBRO  XI.  C(insigli:iva  ad  Kinanueie  Filibertu  di  evilare  una 
t'ultura  colla  Fraucia,  che  sarebbe  stata  iniem- 
pe^livfi,  fu  4a  lui  mostrala  anche  verso  i  suoi 
vicini  d'Italia.  Italia  ornai  piii  non  era:  quel  paese 
era  caduto  ueile  nsani  del  Kamo  Spaj^nuolo  di 
Casa  d'Austria,  e  l'osi  si  en/,a  slessa  di  Mantova, 
Parma,  TosKina,  ecc.  pend(>va  quasi  da  un  filo, 
dal  volere  di  Filippo  11.  .\  malgrado  dei  legami 
di  l'ami  glia  che  univano  Emanuel  Filiberlo  e  con 
quel  Monarca,  e  cogl'lmijeralori  .Ferdinando  1  e 
Massimiliauo  li,  sentiva  egli  vìvament»;  i  crudeli 
soprusi  ed  a^gravii  che  la  sua  Casa  aveva  avuti 
a  patire  dall'Austria  non  nien  che  dalla  Francia, 
e  ciivava  rancore  ugualmente  giusto  ed  inestin- 
guibile (;onlro  di  ambedue  (1);  ma  si  accorgeva 
(|uanto  precai'ia  fosse  la  sua  silua/ione,  e  senza 
sacriiicar  mai  sia  la  propria  dignitii,  sia  i  pru- 
prii  dritti  ed  interessi,  aveva  basianlc  senno  per 
inchinarsi  alla  necessitìi ,  ed  ap;{Tìornanie  la  ri- 
vendicazione ;  si  tenea  pago  di  porre  innanzi  e 
di  racconiandare  alla  Camera  lm])Fcialc  quei  ti- 
toli della  sua  Casa  sul  MonCerrato,  ch'erano  stali 
sconosciuti  da  Carlo  V,  nel  1S5t3  ,  per  favorir 
le  jiretese  di  Gonzaga  di  Mantova  ;  e  si  soi- 
lomelteva  alla  perdila  di  (|uel  territorio,  il  quale 
ciuto  com'era  da  ire  parli  dai  dominii  di  Savoia, 
e  separato  dal  Ducalo  di  Mantova  dalla  Mila- 
n<^se  Provincia  d'Alessandria  —  il  quale  di  più 
abitato  da  ^enle  ad'etia  a  Savoia,  e  rolla  a  ri- 
bellione contro  il  nuovo  Signore —  avrebbe  pollilo 
rimanergli  nelle  mani  dopo  una  lotta  di  ire  giorni. 
12.  A  malgrado  dì  tanta  abnegazione,  questo 
«  il  più  abile  non  meno  che  il  più  onesto 
tulli  j  Principi  della  sua  stirpe,  •  (2)  era  pi 


I 
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(1)  Veil  le  sue  Lettere  a'  suui  agenti  in  Ispagn.'i,  lOJ 
luglio,  t565, 
(9)  Stulinq,  CloUter  lift  af  Charles  T,  p.  89. 
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Datnentc  accorto  di  tinta  l'inipoiianza  ddia  pro- 
pria posizione  comn  u  Baluardo  d'Italia,  »  e  setiliva 
cnnae  sulla  esisleiis^a  propria  pendevano  lo  sorlt 
^*  «luegli  Slati  iklla  l'eiiisola,  che  Uitlavia  aspi- 
ra vatn»  all'indiptintlcnza.  «  Ben  so,  l»eti  so,  •  di- 
revu  egli  nei  momenti  della  più  <'ordiale  effii- 
sione  d'animo,  •>  che  ((ik^sIì  stranieri  tulli  sono 
'"tfisi  ali  ni  timo  sterminio  d'Ualia,  i?  ch'io  potrò 
esser  primo  ininiolato,  ma  la  mia  caduta  non 
può  essere  indiffereiile  a  veruno  Slato  d'Italia , 
P    rnen  che  ad  ogni  allio  a  Vene7.i;i  »  (t). 

•15.  Preoccupalo    tla   questi    pensieri  era  egli 
iflsiaricabilit    ne     suoi  sforzi  di  assiciicar'si  della 
'•*iisià  <lella   lleputihlica  Veneta,  e  bramoso  di 
"*<^l|pr  da  parte,  a  favore  di  essa,  quelle  fatali 
P**«ìtese  della  sua  Casa    all'Isola  dì  Cipro  ,    che 
"•ai  non  vennero  messe  innanzi,  se  non  quando 
1^     frovvidenza  aveva  accìecati  al  vei'o  loro  bene 
'       Reali    di    Savoia.    Non  solamente,    nel   15t>0, 
'"'_5-us()  le  offerte  fattegli  da  Solimano  che  diceva 
**>    voler  porlo  in  possesso  di  (]nel  Hegno,  ma  anzi, 
^*-iando  nn(ij(à  anni  *dopo  i  Turchi,  sotto  Sclim, 
**^  compierono  la  conquista  ,  Emanuel  Filiherto 
*  M  tra  i  Potentati    Cristiani    che  si    sludiai-ono  , 
^^bbene  invano  ,    di  prevenire  quella  calamita. 
14.  Pili  presso  a  casa  sua  il  Duca  non  si  Irovò 
tempre    ugualmente  in  relazituii  amichevoli  coi 
Genovesi  ;    giacché  badava  egli  a  farsi  potenza 
**iarittima,  e  i  vicini  n'eran  i^elosi  :   pure  anche 
^a  (piesto  lato  seppe  resisteie  alle  pratiche  del 
popolo  di  Savona,  il  quale,  a  buon  dii-iito  sde- 
gnalo della  tirannide  dei    tlctiovesi  che   avuano 
<»ltnaio   il    porto ,   e   così  posto  nn  termine  al 
traflìco  di  Savona,  fece  replicali  sforzi  per  pas- 
sare sotto  il  patrocìnio  di  Savoia  (2). 
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(1t  BOLDÙ,  ItHazimiP,  Albèbi,  iii,  464. 

(ìj  Lippuma.no,  /{«Iasione,  Alberi,  iv,  916. 
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Llflno  XI.  IT).  Dopo  sì  spgh;il:iio  piove  dell:i  mansuelu- 
„.  "".  diue  e  nioderaxioDe  Ji  un  uomo  per  ìndole  così 
fervido  e  generoso,  non  recheni  grande soinrusa 
l'udire  ch'ei  rinunciasse:  in  favoi'e  di  Filippo  ti 
di  Sp:igna  quei  liiolt,  che  per  driUo  di  su'i  nia- 
ilre  egli  avrebbe  potuto  avere  sul  trono  di  Par- 
logtitlo,  quandu  quel  Irono  rimase  vacanLc  per 
morte  di  Ite  Sebastiano  ,  e  dd  prozio  di  lui  , 
il  Cardinale  Enrico,  nel   1.-Ì78  e  4  580. 

16.  Quello  stesso  istiutivo  terrore  del  sover- 
chio asceadentc  di  Fi-jneia  e  Spagna  che  inun- 
teneva  Bruauucl  rìliìierlo  fermo  ui'H'alldanza  di 
Venezia,  lo  spingeva  egualmente  a  por  termine, 
a  qualunque  costo  si  fosse,  alle  sue  diO'ereuz« 
con  quegli  altri  amichi  e  naturali  alleali  di  sua 
Casa  —  gli  Svizzeri , 

11  paese  di  Vaud,  il  Gex,  lo  Chablais  e  il  Basso 
Vallese  erano  tuttavia  in  potere  dei  Confederati; 
né  poteva  il  Dura  di  Savoia  sen/,a  gran  corruccio 
rassegnarsi  alla  perdita  disi  Mia  parte  dell'a- 
vito retaggio  :  ma  non  andò  guari  eh'  egli  ab- 
bandonò ogni  speranza  di  ricuperarla. 

Era  cresciuta  io  (pjclle  Provincie  una  nuova 
generazione,  per  nie/zo  alla  quale  si  era  estinto 
ogni  sentimento  di  lealtà  verso  Casa  Savoia.  I 
Rernesi  aveuno  introdotta  la  Itirorma  in  quelle 
terre  di  loro  coiKpiisia.  Il  popolo  erasi  arricchito 
delle  spoglie  della  Chiesa  non  che  di  quelle  della 
nobiltà  ch'era  limasa  quasi  anjiientala  in  quelb» 
contese.  La  libertà  politica  procedeva  di  pari 
passo  colle  innovazioni  religiose.  Il  popolo  sa- 
lutava con  entusiasmo  il  novello  ordine  di  cose, 
e  vi  era  ornai  irrevocubilmenle  compromesso. 

Ginevra  era  divenuta  il  (juaitìfi'-generale  della 
Riforma,  e  si  gloriava  del  nome  di  ti  Huiua  del 
Calvinismo.  »  il  nome  di  guerra  di  v  Eigenots  » 
od  Ugonotti  eia  divenuto  parola  d'ordine  a 
tutti  i  liberi  relìgionarii  che  aveau  cotiiune  con 


4 


J 


RlC()STBl:^rt)?lE  DEL  PtEHOXTE  15S 

Ciiievrii  I:»  lingua  l''ranct'st'.  Nulla  s'era  mai  veduto 
che  uguagliasse  il  rapido  incretnenlo  di  quei 
paesi:  si  l'addoppiava  la  popolazione  delle  città 
per  riinmtgraiiout;  di  religiosi  e  politici  fuoru- 
scili. Nella  sola  Losanna,  in  trent'annì  (IS44- 
1574),  s'iscrivevano  nei  ruoli  dei  cittadini  qual- 
Irocento  trent'otto  l'ani iglie,  e  di  qufsie  non  meno 
di  trecento  ei'au  gente  fuggiasca  dalle  proviiicie 
dì  Savoia  (1).  Insieme  con  questi  nuovi  ospiti  si 
facevano  strada  a  quelle  regioni  l'industria  ,  i 
lumi,  la  vita  stessa  d'altri  paesi.  Quelle  bilance 
della  civtltii  che  solo  nie/.m  secolo  per  lo  ad- 
dietro pendevano  cosi  gloriosamente  dal  lato  d'I- 
talia, ir;dj(iccavano  oggimai  troppo  rapidamente, 
troppo  doloriisamcnie  dall'altra  parte. 

Poca  probabilità  di  buon  esilo  presentavasi 
dunque  a  chi  volesse  attentarsi  a  dar  molestia 
a  simili  nemici ,  né  fu  che  per  un  momento  che 
Emannet  Filiberto  ebbe  pensiero  di  aggri'dirli. 

La  pace  di  Cli:Ìteau-Oambresis  era  stata  con- 
siderala qtiasi  una  Lega  delle  Potenze  Cattoliche 
contro  deireresia.  Emanuel  Filìberlo  ritornò  ai 
suoi  Stati  membro  di  essa  Le^a  ;  e  sua  parte  nella 
guerra  dovea  essere  la  sottomissione  della  città 
di  Ginevra  e  la  ricupera  delle  sue  terre  Elvetiche. 

Avea  secreti  agenti  in  Ginevra,  due  avventu- 
rieri Napoletani  —  Felice  di  Nola  e  Cesare  de 
Maggio,  —  che  gli  riferivano  favorevole  a  lui 
parte  del  popolo,  e  fattibile  un  repentino  impeto 
su  quella  piaK/.a.  Ma  Arrigo  II  di  Francia  più 
non  era  ,  e  il  fiacco  e  volubile  suo  successore, 
Francesco  II,  il  quale  stava  cangiando  parte  tra 
Cattolici  ed  Ugonotti,  nel  proprio  regno,  vacil- 
lava non  altrimenti  nelle  sue  tvla/.ìoni  all'estero, 
e  a  pili  riprese  si  mosli'ò  benigno  e  ai  Gine- 
Ti'iai,  e  ai  Uirormatori  della  Svizzera.  Emanuele 


LIBRO  Xt. 


(1)  Vkbdeil,  Cantori  de  f'aud,  ii,  116, 


LIBRO  XI. 


iS6  STOm*    BEI.    PIEMONTE 

Filiberto,  mal  sovvenoio  da  Spagna,  e  avversato 
da  Francia  ,    depose  ogni  pensiero  di   ricorrere 
alla  forza,  e  aindò  la  propria  causa  all'esito  dei 
negoziali. 
£"l^'°^'i' ?  v™j"      •'"•  Ei'^vi  pnrgran  sorte  discordia  nel  campo 

Perdila  ijel  Vmid.  .■•-.,.        ■  •    -  ... 

e  teso  viiiiw  nemico.  La  disparita  dt  religione  avea  posli  gli 
amichi  Canloni  Forestali  in  lotta  coi  loro  coa- 
11  noierobrc iK»  federali  PiTitesianii.  Il  Uuea  di  Savoia  coacliiuse  a 
Lucerna  un  trattalo  con  Scliwyl/. ,  Uri  ,  Unter- 
wald,  Zug,  Lucerna,  Soletta,  e  la  stessa  Zurigo, 
e  qufisii  promisero  di  porrp  in  uso  l'opera  loro 
per  piegare  i  loro  fratelli  Protestanti  a  pacifi- 
carsi con  Savoia.  Lunghe  ed  alquanto  procellose 
furono  le  conferenze;  furono  spesso  intprroll«  e 
si  fu  sul  punto  di  dare  all'armi  ;  ma  risultarono 

30  oitobr.'  i5Ci  pure  al  trattato  di  Losanna,  a  termini  del  quale 
Berna  riteneva  il  paese  di  Vaud,  e  Friburgo  Ko- 
monl,  e  Savoia  riaveva  solamente  il  paese  di  Gex 
e  il  Chablais.  Ad  opoca  piii  larda .  il  Duca  si 
i-apl)attumò  coi  Vallesani  ancora.  Cedette  ad  essi 
il  ilasso  Valicse,  e  ritenno  il  possesso  dello  i'.ha- 
blais.  Ponea  cosi  a  St-(jÌngoÌpl)  e  al  Lemaiio  , 
quei  confini  cbe  limitano  tuttora  lo  Stato  di 
Savoia. 

Rimessa  in  possesso  di  Gex  e  del  Chablais , 
Savoia  investiva  ora  tulio  intorno  r.inevra,  e  dava 
a  quella  cittii  incessante  inquietudine  ;  ma  il  Duca. 
sebbene  rimanesse  amareggiato  dall'esito  di  quei 
negoziali  di  Losaonii,  e  seijbene  ne  df;s$e  biasimo 
a  suoi  agenti  e  gli  avesse  in  sospetto  di  Iradi- 
menlo,  (1)  era  però  Iroppo  onestamente  propenso 
alla  pace  per  disfare  il  già  fatto:  e  si  affreiiò  a 
rassicurare  i  Ginevrini  firmando  a  Berna  nuovi 
Triitlali,  nei  quali  fra  le  altre  cose  si  obbligava 
a  dar  ninna  raolcsiia  a  Ginevra. 
Savoia  era   tenuta  in  virtù  delle   stesse  Con- 

(1)  Salcces,  HUt.  Milit.,  i,  143. 
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venziooi  ad  accordure  libertà  Hi  coscienza  e  di 
cullo  a  queMi  tra  1  di  l*i  sudditi  the  avessero 
abbracciato  il  ProteslanUsmo  durame  loccupa- 
zioiitì  Svìzzera.  Non  si  odw  infatii  piirohi  di  al- 
cuna persecuzione  che  avvenisse  nelle  Provincie 
inlorno  al  Letuano  ,  viveciie  lilmauuel  Filiberto. 
Importa  perà  di  sapere  come  quel  Principe  si 
comporlasso  in  tali  materie  verso  i  suoi  .sudditi 
in  generale. 

ÌH.  Le  sciagure  dello  Staio  di  Savoia  ,  sotto 
Carlo  111.  coincidevano  nel  tempo  colla  dilTusione 
delle  dottrine  dell;i  liilbrma  per  luna  Europa. 
La  Chiesa  di  Piemonte  era  caduta  nello  sieiiso 
disoi'dine  in  cui  era  piombalo  il  paese.  Da  pa- 
recchie autorevoli  testiniouiynze  si  rileva  «  1  Pi<v 
monlL'si  essere  stati  più  che  mezzo  Protestanti.» 
I  Ministri  Valdesi  contavano  800000  setlarii  al 
pie'  dell'Alpi,  ed  uno  di  loro ,  condotto  al  rogo, 
gridava  esultando  che  «  non  vi  ei'an  legne  in 
l'iemonte  sullìcienii  ad  abbruciar  tutti  gli  eretici.» 
Sappiamo  altresì  per  prova  irrefragabile  (i)  quanto 
numerosi  fossero  i  fautori  della  Riforma  e  i  Ki- 
formati,  né  già  solamente  nello  Stalo,  ma  nella 
Corte  Messa, 

19.  Emanuel  Filiberto  ei'a  uomo  di  sentimenti  Ciiriiii.'re rdiKis»» 
profondamente  religiosi.  Nelle  sue  prime  campagne 
di  Fiandra,  del  lo'ij.ehe  condussero  alla  presa 
di  Hesdin,  uno  de'  suoi  falli  più  chiari,  si  rac- 
conta che  id  pariii'e  ch'ei  fece  pel  campo,  uscì 
di  soppiatto  da'  suoi  alloggìamenii,  accompagnalo 
da  uu  solo  scudiero,  e  si  assentò  per  l'intera 
notte.  Era  giovine  e  assai  proclive  al  sesso  fem- 
minile, e  si  credette  naiuralmcnie  che  l'osse  ito 
in  cerca   di    avventure    calanti ,    ma    ne  ftiron 


tl<^I  Duca 


(lì  Boi.rù,  Rftai:ioni>,  p.  4,15,  —  Mohosim,  p    113. 
—  Molino,  p.  949.  —  Bottì  ,  Storia  d' Italia ,  li3A- 

t7aa,  ii,  431. 
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LIBRO  XI.    seguile  le  I l'acce   lino  alim  cappella  di  un  vicino 
.-.,r;„.      eouvenlo,  dove  si  prenaravu  alle  aupn-ierp  Tati- 
che  Olii  gjorno,  per  aiu  di  pregliLeca  e  di  umi- 
iiazìoue  nella  notte  (1). 
jSSo'iì  naw.e      20.  L'auiiu  seguente  Filippo  di   Spagna  nel- 

Tinghitora''  'ii'to  ti'  condurre  in  moglie  Muria  Regina  d'In- 
ghilterra ,  mostrò  brama  di  unire  ad  Kniaiuii-lc 
Filiberto  la  Principessa  Flisabelta,  sorella  della 
Reina.  Le  cose  furono  ,  sia  a  questa  voi  la  ,  sia 
piìj  lardi,  spinte  lani'oltre,  olle  se  ne  stese  un 
contratto  di  nozxe,  e  si  nnininò  un  gentiluomo  che 
ddvesse  sposarla  Principessa  per  procura  (2).  Morì 
poi  Maria  ,  e  Filippo  stelle  in  forse  se  dovesse 
sposar  la  nuova  regina  egli  stesso  ,  0  persisterti 
nel  primo  progetto  ;  se  non  che  è  noto  come* 
Elisabetta  salita  al  trono,  venisse  in  ambizione 
di  voler  esser  Re  e  non  Regina,  come  amasse 
di  adescare  i  pretendenti  pel  solo  piacere  di 
scartarli.  Ciò  che  è  cerio  si  è  che  l'eroe  di  Hesdin 
non  poteva  superare  la  pi'opria  ripugnanza  ad 
una  eretica  sposa,  e  per  pai'te  sua  Elisabeita  , 
per  qaanto  tepida  Protestante,  avea  perà  troppo 
orgoglio  per  cangiar  di  fede  agli  ordini  d' un 
amante  o  d'un  marito. 

21.  Nonostante  tutta  questa  sua  rigida  orto- 
dossia di  fede ,  però ,  era  Emanuele  Filiberto 
non  men  prode  che  pio  —  severo  ma  umano. 
Lieve  cagione  aveva  di  essere  propizio  ai  Ri  for- 
matori, i  quali,  vivente  suo  padre,  aveau  fallo 
delta  religione  pretesto  alle  ribellioni  politiche. 
In  tutte  quelle  discordie  degli  Ugonotti  Francesi 


Udì  ani  a&nsi 


I 


scorgeva  appena  un  esempio  di  vera  e  libera  <■ 
conviunione ,  sia  da!  lato  dei  Prolesianli  sia  da  ■ 
quel  dei  loro  avversarli  :  vedea  la  religione  servir 


(1)  Qoi-DÙ,  Itelazione,  Alberi,  iìi,  439. 
(5)  Lippoiuso, /fr/«:iofle,ALitfeBi,iv,  315,— Adbuni, 
Storia  d'Italia,  p.  1083.  —  CtiicuEKOK,  ii,  273. 
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d»  manto  alla  sedizione  dei   popoli  e  ali'anibi- 
ziotìe  dei  Princìpi.   Più   lardi,  si  dice  (1),  alcuni 
audaci  suiiari  fui'on  colpevoli  di  più  d'un  allen- 
tato contro  la  persona  sua  e  quella  dell'  unico 
suo  figlio. 

22.  Ma  qualunque  pur  fosse  l'indole  e  la  di- 
sposizione dell 'animo  del  Duca,  appena  poteva  "Édìito'd]"N"i»' 
egli  SI]  queste  niaierie  dirsi  libero  di  sé.  Lo  le-  '* '«"""ì» '=*» 
gav;ino  in  Francia  e  la  Spagna  a'  patti  di  Chi- 
leaii-Cambresis,  e  il  Santo  LiUìzio,  già  stabilito 
in  Piemonte  sotto  il  fioverno  Franeese,  avca  fa- 
coltà dì  procedere,  vi  consentisse  egli  o  no.  Il 
Noacio  Ponlilìcio,  Francesco  Bachod,  Vescovo  di 
Gintvra,  e  il  Grande  Inquisitore,  Tommaso  f.ia- 
t'onafllo,  gli  si  posero  ai  tianebì  lìu  dal  suo  |jrtmo 
ari-ivo,  e  gli  strapparono  di  mano  a  Niz/.a  un 
pninio  editto  diretto  specialmente  a  reprimerei 
Val  «Jesi. 

Non  convion  dimenticare  che  esistevano  Val- 
desi per  tiitie  le  .\lpi  occidentali,  nelle  valli  del 
Delfinato,  di  Provenza  e  di  Saluzzo,  non  meno 
che  in  (|uelle  di  Pincrolo.  Queste  ultime  sol- 
•iinia  appartenevano  a  Savoia,  e  consistevano 
titilla  Val  del  Pelice  e  di  quella  della  Ormana- 
*^^j  torrenie  tributario  del  Chiusone.  Tutto  que- 
^^*^  paese,  col  rimanente  del  Piemonte,  erano 
'''^f*_^asii  sotto  il  dominio  Francese  dal  1556  al 
"^o9j  e  fino  al  1574,  Pinerolo  e  Perosa,  conia 
„^"e  del   Chiusone,  sì  tenevauo    tuttavia    dalla 


I 


Fr 


^H, 


sieeliè  ciii  che  veramente    ubbidiva 


e,       —eia.    sieelie  ciO  cne  veramente    uDliiriiva    yi 

^^oia  si  riduceva  alle  Valli  di  Lucerna,  di  An- 

g    *-*g»i3,  di  Rorà  e  di  San  Martino.  Eg^li  è  que- 

T?     che  si  chiama  anche  al  dì  d'  oggi  più  pro- 

*J*riiente  lenitorio  Valdese. 

*^Uirepoca  della  prima  persecuzione  di  Carlo  I 


,^^  Costa  be  BE.ttiRE6ARD,  ^/al■.<on  de  &tvoie,u,  S3B. 
*Ì»KiNA,  Hai.  OccidcHlak,  iii,  97. 
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LtBito  XI.  di  Savoia,  nel  1488  (1),  questi  Valdesi  cran  po- 
.  —  „  sii  aotlo  lo  scliermo  di  un  editto  di  amnistia  e 
di  tolleranza,  ed  aveaii  vissuto  ignoti  o  tluiieii- 
licali;  si  erano  forse  fiuo  ad  un  certo  segno  ar- 
resi alla  persuasione,  ed  avean  rimesso  alquanto 
della  pristina  loro  severitii,  adattandosi  agli  usi 
della  religioii  dominante,  tino  ad  assistere  alla 
Messa  (2).  Ma  le  cose  eran  cangiate  al  dilTou- 
dersi  della  Riforma  Tedesca  e  Svizzera.  1  Val- 
desi consideravauo  lo  sviluppo  di  quelle  no- 
velle dottrine  come  una  conferma  e  un  trionfo 
dell'antica  loro  fede.  Dal  1320  al  IÌÌ50,  si  po- 
sero in  relazione  coi  Riforniasori,  e  modificarono 
le  loro  credenze  e  il  culto  loro  per  farle  con-> 
sone  alle  nuove  idee,  e  si  associarono  speciaf-a 
mente  ai  discepoli  di  Calvino.  Tennero  parce- 
1*31  ehie conferenze,  e  ad  una  generale  radunanza,  che 
si  tenne  in  Val  d'Angrogna,  e  a  cui  assistettero 
alcuni  Ministri  Svizzeri,  e  presedelte  Farei  me- 
desimo, cs-si  rinnegarono  l'ipocrisia  di  cui  si  e- 
rano  resi  colpevoli  coll'andare  a  sentir  messa,  e 
risolsero  di  non  più  tornarvi  (5).  Le  valli  loro 
divennero  asilo  a  tutti  i  seitarii  fuggiaschi; 
gente  torbida,  per  lo  più,  che  aizzarono  quei 
semplici  e  fedeli  montanari  all'  ammutinaincntu 
e  alle  rivolle. 

Sebbene  per  tal  guisa  queste  valli  si  attiras- 
sero la  nimistà  di  tutti  i  nemici  del  Protesta u- 
tismo,  continuarono  tuttavia  ad  esser  rtgtiai'date 
come  un  suolo  privilegiato,  e  i  loro  fratelli  del- 
l'altre Provincie  vi  trovarono  un  posto  sicuro 
coutro  le  tein|)este  che  li  cacciavano  dalle  loro 
dimore. 

Vaideit  ajSdiuzia      Sa.  Net  Marchesato  di  Saluzzo,  per  esempio. 

fi)  Libro  vili,  S  98. 
(9)  Bert,  i  faldeH,  p.  J18. 

(3j  BEBT.p.  t33.  —  HusTO»,  L'hraèl  det  Alpet, 
eh.  TÌi. 
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fa  parola  di  Vuldesì  sin  dui  romìnciarc  del  LIBRO  \l. 
pcolo  dceiniuquariii,  !  I>rin«ripi  nativi  si  eran 
i-rapre  mosiriili  assiii  benigni  vprso  di  lui'o;  ma 
nei  primi  :iiini  del  secolo  st-diccsiino,  il  Mar- 
cIk'SìUh  cade;»  nullo  ni;iiii  di  Marglierilii  di  l'oìx, 
qiti'lla  mainala  fi>iiinjiiia  Francese,  che  alibiani 
velluta  a  maun  a  mano  in  guerra  con  tulli  i 
proprìi  figli  (1),  nm  la  quale,  appunto  lome 
sppsso  i  malvagi,  faecja  grau  pompa  di  zelo 
religioso  ed  avea  faito  inualiarfi  Saluz/.o  a  Hio- 
cesi,  nel  13tS.  Fu  Miirgherita  la  prima  ad  iii- 
irodurre  il  Tribunale  dell'  liuiiiìsìzione,  e  con- 
dannò eimpie  eretici  alle  fiamme.  Riuscirono  que- 
sti a  fuggire  Halle  carceri  ;  ma  la  Marchesana 
pose  le  mani  su  di  tre  altri  che  erano  stali  as- 
solti, mi  a  cui  si  era  accordato  il  perdono,  e 
fé'  loro  scontare  la  pena  dei  fuggitivi  loro  com- 
plici: ne  cercò  due  altri  che  complPlassei-o  il 
fumerò,  e  gli  arse  lutti  a  Paesana  in  Val  di  Po, 
2  maggio  IMO  ("2).  Seguì  poi  l'opera  spietata 
>lle  proscrizioni  :  ma  i  fuggiascld  si  posero  ad 
Mio  nelle  Valli  di  l'inerolo,  tornarono  eoll'arnii 
in  pugno,  e  le  regioni  montane  del  Saliir/.ese 
faron  lacerale  da  guerre  civili  Jìneliè  uu  Papa 
—  Leoue  X  —  diede  il  segno  della  lolleranKa, 
iro|K)^e  alla  Marchesa  di  accordare  nn'a-  a 
ìni&tia. 

24.  A'  tempi    del  l'occupazione    Francese,  Sa-    i 

)zzo,    non    meno    delle  Valli    di  l'inerolo  e  dì 

jHo  il  Piemonte,  dovettero  soitostaiv;  a  lutti  i 

ìpricci  di  politica    per    cui  passò  quella  volu- 

liile  Corte  di  Frauda.  Slrelli  dagl'Inquisitori,  i 

yaldcsi  delle  Valli  di  Pinerolo  spedirono  a  Fran- 

esco  I  una  deputazione  che  rappresentasse  come 

TI  paese  loro   avesse   sempre    goduto    di    ceni 


tfiti 


il  doiulnlo 
Jt  Frauda 


(ti  Libro  X,  5  53. 

{*)  Muletti,  Saluiìo,  vi,  384. 
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diritti  e  pi'ivilpgi  di  libera  coscienza  ;  ma  rispose 
il  Re  seccauK^nle  u  cli'egli  stava  appuuio  altura 
abbrucianfh»  ereiiri  a  Parigi,  uè  parca  ragione- 
vole il  richiederlo  che  usasse  misericordia  agli 
ei'eiici  delle  AIjjì  »  (1).  A  malgrado  di  sì  dure 
parole,  un  certo  grado  d"  iiiiputìilà  venne  ac- 
cordato alle  valli,  non  solo  per  tutto  quel  re 
gniì,  ma  anche  sotto  Arrigo  il,  quando  già  gì 
attigui  disireUi  comiuciajano  ad  esperi mcntam 
non  poca  severità. 

Un  caso  importante  che  dà  indizio  di  questa 
differen/.a  è  quello    di    Gioffredn  Varaglia.    Era 
questi  nativo  di  Busca,  nel  Salu/zese,    Jìglio  di 
un    uomo    distìnto    pel    suo  zelo  nella  Crociata 
contro  i  Valdesi  del  1488.  GiotTredo   era    stalo 
allevalo  sotto  una    severa    disciplina    religiosa  ; 
fu  inonaeo  e  cappuccino,  ma   con    tutto    ciò,  o  ^_ 
piuttosto  af>punto  per  ciò,   nel    lSo6,    nel    suO;fl 
quarantesimo  nono  anno,  passJt  a  Ginevra ,  ab-     - 
braccio  il  Calvinismo,    e  ritornò  pastore  a  Sun 
Giovanni  di  Lucerna.  Di  qui  lasciò  tentarsi  dalla 
brama  di  rivedere  il  paese   natio  ;    ina    appena 
uscito  dà  quel  suolo  fatalo  — ■  per  tosi  dire  — 
delle  Valli    di    Hijierolo,  e  appena    posto    piede, 
sul  Saluzzcse ,  fu  arrestato  a  Barge,  trailo  in-i 
S9  mano  1S5S    nanjii  al  Parlamento  di  Torino,  ed  ivi  stro/.zaio^ 
ed  arso  (2). 

Doveva  perciò  esservi  o  lieeii7.a,  od  aperta J 
resistenza  alle  leggi  ,  nelle  Vaili  di  Pinerol<i,i 
anche  quando  esse  erano,  iiisieni  con  Salu/.7,o( 
e  tnito  Piemonte,  soggette  alla  Francia  I  prò-.' 
fughi  di  quei  regno  e  d'altri  paesi  ne  facevano 
un  focolare  di  sedizione  e  di  aperia  libcllione. 
quando  esse  vennero  in  potere  di  Eniaiunl  Fi-J 
liberto,  nel  1359;  e  il  Duca,  permutivi  politici,,^ 


(1)  LficF.H,  liglùfs  l'iiudoinet,  »,  98. 
(3)  l'ERiN,  ilisl.  de*  l'a\uioù,  p.  I(i7. 
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si    trovò    cosirelto    ad    eniiinaie   queir  Editto   LIBRO  XI, 
di  "Nizza,  inteso  non  tanto  a  sopprimere  l'eresia 
quanto  a  reprimerla. 

25.  Le  parole  stesse  dell'Edilio  hanno  non 
poca  signtiìcaiiza.  Il  Dtiea  «  vietò  a'  suoi  suddili 
di  andare  ad  udire  I  Predicatori  nelle  Valli.  » 
Non  proscrisse  o  non  bandì  giii  i  Predioaiori  o 
it  loro  gregge,  ma  li  lisirinsc  al  loro  territorio, 
e  cercò  di  limitarne  l'inMtienza  sui  suoi  soggetti 
Cattolici,  e  forse  di  por  (ine  a  qnell'inierraina- 
bilc  accorrervi  di  lauti  stranieri ,  i  quali  non 
solo  turbavano  la  pace  dello  Stato,  ma  altresì 
lo  esponevano  ad  osiiliià  coi  vicini.  L'editto 
obbligava  anclie  i  Valdesi  a  (jnella  esteriore  os- 
servanza dei  riti  Catiotici,  a  cui  in  tempi  andaii 
non  avéan  mostrata  alcuna  insuperabile  avver- 
sione. 

Ma  i  Valdesi  eran  ora  troppo  compromessi 
coi  Uiformaiori,  perchè  volessero  ritornare  a 
quella  loro  arrendevolezza  de*  tempi  andati.  Si 
avveuluravono  a  ferme,  sebbene  umili  rimo- 
stranze al  Ducii,  e  peli/.ioni  alla  Duchessa  — 
la  quale,  non  meno  dell'altra  Principessa  di 
Francia,  Benata  di  Ferr^ara  —  era  in  fama  di 
parzialrth  verso  la  Riforma  —  e  per  parte  sua 
il  Duca,  alieno  da  estremi  partiti,  mandò  nello 
valli  Filippo  di  Savoia,  Conte  di  Racconigi,  in- 
caricato di  pacitìche  proposto  e  conciliatorie. 
Filippo  di  Racconigi  ,  uno  dei  discendenti  ille- 
gittimi dei  Principi  d'Acaia,  era  uomo  di  sensi 
gentili  ed  alTabili  modi.  Al  par  di  molti  altri 
signori  della  sua  fnmiglia,  non  che  di  parecchi 
dei  Principi  di  Savoia ,  de'  rami  di  Tenda  e  di 
Nemours,  cbe  fiorivano  allora  in  Francia,  sa- 
peva Hacconigi  accoppiare  lo  zelo  cattolico  con 
quel  senno  mondano  che  lo  rendeva  abborrente 
dal  fei-ro  e  dal  fuoco,  come 'mezzi  da  lui  cre- 
duti   inefficaci    ad    estirpare    ogni    dissenso    di. 


Libro  xi 
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religione.  Ciiereoio  ad  onore  dì  Casa  Savoia  che 
uno  dei  Conti  di  Tenda,  Onorato,  Governatore 
di  l'i'ovetiza,  fu  messo  a  morte  da  Carlo  IX 
perchè  renitente  agli  ordini  che  gì'  imponevano 
di  estendere  alla  sua  pi'ovincia  Ir  sti-agi  che 
resero  per  sempre  infame  a  i'arigi  la  Vigilia  di 
San  Bartohmieo  (1). 

Filippo  di  Racconigi  fu  sovvenuto  in  queita 
sua  bisogna  dai  Signori  di  Lucerna,  che  aveano 
grande  influenza  in  ijuelle  valli,  loro  scile  pri- 
miliva,  e  che  avean  sempre  dato  ai  Valdesi 
prova  di  benignità  :  le  conferenze  che  si  ten- 
nero a  Lucerna  (Wi  alcuni  de'piii  moderati  pa- 
stori, acceunavaiio  a  buou  esito,  qoaudo  i  aio- 
naci  della  Badia  di  Pineroio.  ed  alcuni  signori 
della  valle  di  San  Martino,  impazienti  d'indugi, 
o  dier  di  mano  ad  alcuni  Valdesi  ch'erano  usciti 
dai  loro  limili,  o  vollero  colla  violenza  soppri- 
mere il  culto  l'rotestante  fuor  dei  limili  stessi. 

Per  alii';t  parte  i  Valdesi,  instigaiì  da'profughi 
stranieri,  e  segnatamente  da  alcuni  lanalici  pre- 
dicatori, ch'essi  uvcun  ordine  di  cspellcrp  ,  si 
posero  in  attitudine  di  ammutinamento,  manda- 
rono per  aiuti  ai  Capi  Ugonotti  delle  proviucie 
francesi  (2),  e  vennero  persino  ad  un  paltò  di 
mutua  difesa  coi  loro  fialelli  del  Pragelato  , 
quell'alta  valle  del  Chiusone  che  sempre  appar- 
leneva  alla  Francia  (3Ì. 
iraiuiie  Valli  2G.  Una  simile  c(mdotta  non  poteva  riguar- 
darsi dal  Sovrano  dì  Savoia  che  come  alto  tra- 
dimento. Emanuel  Filiberto ,  in  fatti ,  a'cui  or- 
dini Giorgio  Costa ,  Conte  della  'frinii;»  ,  aveva 
raccolta  una  mano  di  4000  fanti  e  200  cavalli, 
ora  comandò  si  venisse  a  vie  di  fatto.  11  Conte 

(1)  LlTTA,  Samia,  Tav.  xiì. 

(2)  GiLLK!»,  l/ist.  dfs  Églisfs  Rèfurm^e»  de»  f^aVUt* 
du  Pienoni,  Chap,   xv. 

(.1)  Slcsio.N,  Lhraèi  des  Mpes,  Chap.  xiv. 
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fé'  impeto  nellfi  valli  e  subito  ebbe  nelle  mani 
la  Torre  e  Vìi  la  r  Bobbio,  in  Val  Liiecrna,  nun 
che  Perosa  e  Perrero  in  Val  San  Mariino;  ma  i 
Valdesi  sì  lilr'assero  alle  gole  dei  monti,  e  spe- 
cialmeiiie  a  quel  naturale  prnpugnaeolo  di  Pra 
del  Tor,  che  avea  rintuzzati  i  loro  avversari  ai 
tempi  della  Crociata  dui  1488.  Respinto  in  piìi 
d'nno  scontro  la  Tiiniià  consentì  ad  un  armi- 
stizio: ne  seguirono  infruttuose  trattative  ,  che 
non  fecero  che  vieppiù  iuasprii'e  i  partiti;  Iren- 
lacinque  pastori  ed  altri  capi  dei  Valdesi  si  pre- 
sentarono anche  in  depntazione  al  Duca,  a  Ver- 
celli, ma  senz'iillro  esito  conclusivo. 

Sì  rinnovò  la  guerra.  Gli  orrori  eli  essa  ve- 
nivano aggravati  da'combaitenli  stranieri;  giae- 
cliè  la  Trinila  avea  al  suo  soldo  non  pochi  av- 
venlurieri  Fi'ancesi  e  Spagnuoli  .  e  ai  Valdesi 
(lavan  mano  gli  Ugonotti  dì  Francia,  e  persino 
alcuni  volontari!  proiestanii  di  f.ei'mania;  Alle 
atroci  crudeltà  delle  truppe  di  Ui  Tiiniià  rispo- 
sero ima  l-condo  Iti  Alpigiani  con  rappresaglie  non 
meno  atroci;  a  detta  dei  loro  slessi  storici,  non 
pochi  prigionieri  di  guerra  furono  dai  Valdesi 
scannati  a  sangue  freddo  (1). 

27.  Ma  già  non  toi'nava  conto  al  Duca  dì  Sa- 
voia che  i  suoi  sudditi  avessero  così  a  vicenda 
a  lacerarsi  a  brani.  Dopo  nuove  ripulse  patite 
da  La  Trinità  al  piede  d(^lla  Horcia  di  Val  d'An- 
grogna,  si  frappose  dì  nuovo  Filippo  di  flacco- 
nìgi,  foriero  dì  pace,  e  fu  rogalo  a  Cavour  un 
patto  di  riconcilia/.inne  e  d'amistà. 

Fu  concesso  ai  Viddesi  piena  amnistia  ,  e  di 
pili  il  libero  eserci/Jo  del  culto  loro  entro  il 
loro  territorio,  spccilìrando  vari  riislrelti  nelle 
Valli  di  Lucerna,  Angrogna,  Rorà,  San  Martino  e 
Perosa.  Entro  a  quegli  stessi  limiti  acconsentivano 
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(1)  Gilles,  Chap.  siiii.  —  Muston,  Cliap.  xiv. 
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essi  che  venissero  erette  Chiese  Cailoliche 
e  si  obbligarono  ad  una  inulua  tolleranza 
del  Culto  Romuuo.  Si  sottomisero  all' espulsione 
di  alcuni  dei  più  irrequieti  pastori  stranieri  ,  e 
riconobbero  il  dritto  al-  loro  Signrn'e  di  fabbri- 
care fortezze  nel  paese  loro:  lilialmente  promi* 
scro  di  evitare  discussioni  ,  od  anche  allusioni 
a  materie  di  religione  nel  loro  consorzio  cogli 
altri  sudditi  di  Savoia  :  quella  convenzione,  in- 
somma» rimetteva  le  cose  sul  piede  antico,  salvo 
che  i  setta  ri  i  erano  esenti  dall'increscioso  ob" 
bligo  dì  sentir  messa  (1).  L'Edilio  di  Cavour 
non  venne  mai  ratiOcato  formainiente  dal  Duca, 
sebbene  fosse  da  esso  fedelmente  osservato. 

Coloro  che  fossero  disposti  a  trovar  che  dire 
sulla  severità  di  queste  mezze  misure  di  Ema- 
nuele Filiberto,  non  hanno  che  a  paragonare  il 
Trattato  di  Cuvour  colla  c;ondotla  del  Governo 
Spagnuolo  nelle  Calabrie,  dove  una  Colonia  Val- 
dese delle  Alpi  si  era  stabilita  fin  dal  secolo 
decimo  quarto  ,  e  dove  in  questo  stesso  attno 
gl'Inquisitori  secondati  dal  Braccio  Secolare  avean 
cacciati  quei  Settari  come  fiere,  e  steiminati  con 
si  orribili  stragi,  che  non  ne  fuggirono  le  stesse  m 
creature  non  nate  (2),  m 

28.  11  trattato  di  Cavour  non  piacque  ad  al- 
cun parlilo.  Espose  il  Duca  alle  più  severe  ri- 
prensioni di  Iloma,  di  Spagna  e  di  Francia,  uon 
che  alle  amare  invettive  del  suo  Clero ,  che  lo 
tacciarono  di  eretico  e  fautore  degli  erelici;  e 
dall'altro  lato  i  Valdesi,  sìa  per  simpatia  verso 
i  loro  fratelli  delle  Provincie  Francesi,  sia  per 
venerazione  ad  alcuni  dei  loro  proscritti  Mini- 
stri, sia  fmalmenie  pei'  zelo  di  proselitìsino , 
vennero    a   più  riprese   in  rotta  colle  AutorilàJ 


(1)  LÉGEB,  Églùet  t'audnines,  ii,  38. 
(9)  Botti,  .Storia  d'Italia,  ii,  433. 
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deputate  u  tenerli  a  fieno,  e  spgnatamenie  col   UBRO  XI. 
Coloniiello  Caslrocaro  ,  signor  Toscano,  ai  ser- 
vìgi di  Savoia,  nomo  di  aspre  maniere,    che  fu 
nominato  (lovernaiore  delle  Valli, 

Per  dir  vero,  stando  a  tutte  le  testìmoniaiiKe, 
pare  a  noi  di  potere  asserire  che  Emanuel  Fi- 
liberto fosse  il  solo  liberale  uomo  dell'età  sua, 
sempre  aftac<;endato  a  mitigare  l'indiscreto  fa- 
natismo rie'  suoi  ufficiali,  sempre  studioso  di  re- 
sistere alle  domande  e  delle  Potenze  Cditoliehe 
e  delle  Protestanti,  —  di  Rama,  di  Francia  e  di 
Spagna  —  deH'Kletior  Palatino  e  desìi  Svizzeri, 
—  che  tutte  volevano  spingerlo  ad  insane  ,  in- 
conseguenti, impraiicabili  misure,  ed  esporlo  a 
nuove  commozioni  in  casa,  a  nuove  contese  al 
di  fuori.  La  Francia  sopramtio,  padrona  di  Sa- 
luzzo  e  di  Pinerolo,  non  che  del  Delfinalo  e  di 
Val  Pragelato  ,  e  dal  1363  al  1374,  anche  di 
Perosa,  ma  non  mai  in  grado  di  sapere,  sliibilìre 
un  saldo  governo  in  quelle  remote  Provincie  , 
vessava  ed  imbarazzava  Emanuel  Filiberto  con 
una  politica  di  assurde  contradizioni. 

Nel  l.^Tl,  Carlo  Inscriveva  al  Duca  una  lettera  as setternbr o  isn ^ 
autografa,  con  cui  vivamente  lo  sollecitava  a  se- 
guire l'esempio  suo  proprio ,  e  ad  accordare 
tregua  e  misericordia  a'suoi  erranti  sudditi  delle 
valli  ;  e  meno  d'un  anno  più  lardi  faceva  quel 
He  trasecolare  il  mondo  colle  sue  stragi  della 
Vigilia  di  San  Bartolomeo:  si  comunicarono  anche  33  asoiio  ists 
a  Saluzzo  e  alle  altre  Provincie  Subalpine  i  regi! 
orditii  perchè  venissero  anche  quivi  riprodotte 
le  scene  slesse  che  avevano  macchiale  di  sangue 
le  vie  di  Parigi  in  quella  scellerata  notte  ;  ma 
Luigi  di  Birago,  Governatore  di  Saluzzo,  te- 
mendo di  assumersi  l'odio  di  sì  atroci  fatti,  riferì 
quegli  ordini  al  suo  Consiglio,  in  cui,  a  suggeri- 
mento di  un  prete — Samuele  Vacca,  Arcidiacono 
della  Cattedrale   —  si  deliberò   di  soprassedere 
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secuzione  ;  né  nadb  guari  die  la  Corte  inoiTÙH 
■Miì  vista  di'l  siingut;  versato,  e  rivorò  quei  decreti. 
Ma  L(ii«ri  di  Binilo  morì  nel  dicembre  dell'anno 
stesso;  e  suo  fratello  Carlo,  dopo  aver  trattato 
i  Protestanti  di  Salu/.zo  con  grande  asprezza,  si 
apprestava  a  proscrivere  anche  quelli  di  Val  Pra- 
gelaio,  Emanuel  Filiberto  che  nell'esecrare  gli 
autori  di  quelle  stragi  di  Parigi  avea  alzata  la 
voce  quanto  e  piìi  di  qualunque  altro  Principe 
delia  Cristianità ,  non  solanieule  si  aRVellò  a 
tranquillar  gli  animi  dei  proprii  soggetti  Prote- 
stanti ,  sgomentati  dalle  minacce  del  fanatico 
Castrocaro,  ma  permise  an(;hc  ai  Valdesi  di  of- 
frire asilo  e  prolezione  ai  fuggiaschi  del  Delfi- 
nato  e  della  Provenza ,  e  di  prender  l'anni  a 
difesa  dei  loro  fratelli  dì  Pragelato  e  dì  Pe- 
rosa  (i). 

Col  trillato  di  Cavour  Emanuel  Filiberto  che 
sotto  molti  aspetti  rassomigliava  ad  Ai'rigo  IV, 
di  Francia,  e  può  dirsi  suo  precursore,  avea  cos! 
colle  buone,  e  in  meno  di  diciolio  mesi,  sopite 
ne'snoi  Stati  quelle  discordie  religiose  a  cui  l'e- 
ditto di  Nantes,  di  quel  grande  e  buon  Re,  non 
pose  fine  che  dopo  mezzo  secolo  di  sangue , 
nel  1598. 

Per  tutti  gli  altri  Stati  di  Savoia  —  eccettuata 
sempre  Aosta  ,  dove  non  furon  mai  né  eretici 
né  inquisitori  —  l'inquisizione  fece  Ionia  e  tnnta 
ma  irresistibile  l'opera  sua.  Per  quanto  era  in 
potere  d'un  Principe  situato  com'era  il  Duca  di 
Savoia,  è  provato  ch'egli  rattemprò  dappertutto 
i  rigori  di  qnell'  esoso  Tribtmale ,  e  si  mostrò 
sempre  restio  alle  insaziabili  domande  di  Itoiua. 
F'ino  al  1570  stava  egli  tuttavia  battagliando 
col  Papu,  e  rìcusando  di  cacciar  di  Corte  gran 


I 


I 
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(1]  Gilles,  chap.  xxxvi. —  Mcbtom,  chap.  ivi,  lutuii. 

BlBT,  p.  157. 
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Auniero  di  Ugonotli,  v  fra  essi  parecchie  signore  I.lIìRO  XI 
<Ì'uho  gmdo,  l'uinc»  [a  Cuntossa  dì  Tenda  e  la 
JVJaresnalla  dì  Lcìnì  ,  chi-  godean  la  grazia  del 
Duca  o  dflla  semi-calvinislica  di  lui  consone  (1). 
"Vi  sono  anche  scriitoi'i  ['roleslauii  (2),  i  quali 
sfTerinano  i.'hc  Emanu<!l  Filibei'lu  F'bbe  animo 
tanto  liberale  da  offrire  una  eatledra  iiell'  uni- 
•versità  di  Torino  ad  un  l'ioteslanle,  —  ed  era 
<]ucsti  Celio  Secondo  Cnrione,  nativo  di  quella 
slessa  eiltà,  il  quale  dopo  avei'  dovuto  fuggire 
«la  Pavia  e  da  Lucca,  dove  avea  fondate  chiese 
riformate ,  e  dopo  aver  rutniugalo  per  (laesi 
molli,  lermitiò  una  lunga  ed  uuorala  carriera  a 
Basilea,  nel  iritjfl.  L'amore  che  piirlava  alle  li- 
liei'tà  Svizzere  fece  si  ch'ei  non  leniie  l' invilo 
del  Duca  di  Savoia  e  d'altri  l'rincipi. 

Ove  si  faccia  astrazione  da  quelle  valli  Alpine, 
in  $omma  ,  non  occorre  in  Piemonte  parola  dì 
stragi  0  di  proscrizioni;  e  lultaviu  di  tutte  quelle 
turbe  di  eretici  di  cui,  a  dii'  di  tulli  gli  scrii- 
loia  contemporanei,  brulicava  il  paese,  appena 
si  trova  traccia  pochi  anni  dopo  —  prova  più 
«he  sufficiente,  se  prova  abbisognasse,  che  nel 
B*lemouto  come  in  altri  Stati,  fossero  monarchici 
^5  repubblicani,  fu  Ja  persuasione,  l'esempio  e  la 
«noda,  piuttosto  che  la  forza,  che  assegnò  i  li- 
gniti alle  ostili  credenze,  e  che  la  religione  d(vllo 
Stalo  venne  di  leggeri  accettala  come  religione 
^el  popolo:  fra  gì'  Inglesi ,  per  esempio ,  gente 
^rave  e  tenace  quanl'  altra  in  Europa,  i  Re  si 
^rassur  dietro  l' intera  nazione  a  diverse  cre- 
*Jenze  tre  e  quattro  volte. 

29,  Ma  in  questa  sua  mitezza  verso  i  seitarii 
«Ielle  Valli  fu  mosso  Emanuel  Filiberto  da  altre 
cagioni,  oltre  lo  slancio   di  un'  anima  generosa 


dello  SUto 


(I)  Mdro8I!Si,  Jieìaìione.  —  ALBÈiit,iv,  109,  175. 

(Sì  Me. -Chi B,  HeformaHon  iti  Italy,  p,  ;*99, 
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per  natura.  L'abbiam  veduto  frenar  gì'  impeti 
del  giusto  suo  sdegno ,  e  sottomettersi  a  pa- 
tenti ingiustizie  per  iscausarfi  contese  colle  po- 
tenze straniere.  Mostrò  per  gli  stessi  inoti«  la 
stessa  bramosia  di  por  fine  alle  civili  discordie. 
1  grandi  suoi  disegni  per  la  rigenerazione  det 
paese  non  potevano  raggiungere  il  loro  sviluppo 
senza  qualche  anno  di  profonda  pace. 

30.  Trovò  ai  ritorno  il  Caos.  Delle  istìtucioni 
che  Amedeo  Vili  si  era  studiato  di  ridurre  a 
sistema  rimanevano  appena  i  vestigi.  Tutto  ciò 
ch'era  sfuggito  alle  gucri'e  civili  che  straziaron 
Savoia  sotto  gl'immediati  successori  di  quell'as- 
sennato Principe,  venne  all'in  lutto  calpestato  dal 
ferreo  piede  degl'invasori.  11  popolo  era  non 
men  demoralizzato  dì  quel  che  fosse  affaito  op- 
presso e  conculcalo.  Venuti  meno  erano  tra 
molti  nobili  Piemontesi  i  sentimenti  lutti  di  fede 
e  di  lealtà:  —  quei  seniimeiiii  sì  forti  in  tempi 
andati,  che  quando  nel  1559  i  Francesi  vollero 
vendere  all'asta  i  beni  dello  Stalo,  non  si  trovò 
uomo  in  tutto  il  paese  che  volesse  offrirsi  a 
compratore ,  perchè  non  ne  avesse  a  crescer 
doglia  al  travaglialo  signore.  Tanto  erano  de- 
cadute le  piti  opulente  famiglie,  che  da  2,000 
a  3,000  scudi  consideravasi  rendita  competeoie 
ad  un  nobile  titolato  di  primo  grado ,  e  l'en- 
trate della  minore  aristocrazia  variavano  dai 
1,000  ai  2,000  scudi  (1).  A  malgrado  delle  basse 
loro  fortune,  si  agitavano  tra  loro  Deramenie  i 
partili.  Eran  ritornali  in  campo  i  nomi  dì  Cuelll 
e  di  Ghibellini  :  parteggiami  i  primi  per  la 
Francia.  lni|)ertalisti  i  secondi ,  faniori  di  Au- 
stria e  di  Spagna.  Ove  si  tengano  a  mente  le 
eccezioni  di  cui  si  è  fatta  parola  onorevole  (2), 


I 


I 


It)  Costa  de  Beackegìhd,  Maiton  de  Savoie,  ìi,  34? 
(S)  Libro  *,  S  47, 
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^i  nobili  Wemontesi  si  erano  dichiarati  o  per  lana 
^^m  per  l'altra  di  quelle  potenze,  Àveau  prme  le 
^Hkrnii  per  esse,  ne  ave»  no  accettate  cariche  e 
^^raignilà;  tinche  ilopo  la  pjce  molli  ne  ricevean 
^H^cnsioni  ed  umolucnenti,  molli  ne  portavaii  tui- 
^^KLvia  le  divise  o  le  insegne  alla  Coi'le  del  reduce 
^HU)ro  signore  (i).  Si  guardavano  in  cagnesco 
I^B'un  l 'altro:  e  tanto  poco  badavano  a  dissimu- 
;  ■*  lare  i  loro  astii  e  rancoii,  che  all'ingi'ésso  del 
I  Duca  in  Mnndovì  vennero  a  baruffa,  e  due  mila 
!  uomini  dell'ordinanza  Ducale  giJi  uvevan  quasi 
^^gguainate  le  spade  in  sua  presenza  (2).  Come 
^^Eavvien  sempre  ad  oguì  ristorazione,  que'pudti 
^^  nohili  che  avean  serbala  fedeltà  al  Principe  non 
pouean  limite  alle  loro  esigenze,  e  gli  alni,  per 
quanto  il  Principe  si  mostrassìc  imparziale  e  si 
studiasse  di  conciliare  ,  non  sapevan  rinvenire 
dalla  gelosia  che  avean  concepita  contro  i  fa- 
voriti fedeli. 

51.  Il  popolo  era  scorato  e  stupefatto,  lo  spi- 
rilo  repubblicano  delle  eitià  era  spento  da  gran 
tempo;  la  massa  dei  Vassalli  e  dei  minori  pós- 
^b  sidcntì  era  quasi  del  tutto  venula  nicuo.  Nulla 
^V  sì  rileva  |mìi  '  chiaramente  da  lutti  i  ragguagli 
[  lasciatine  dagli  accorti  Oratori  Vfóneli  residenti 
^K  alla  corte  di  Emanuele  Filiberto  a  diverse  epo- 
^H  che,  —  che  1"  assoluta  «  inerzia ,  abbiezione  e 
^^  codardia,  •  in  cui  era  a  quel  tempo  caduta  la 
moltitudine  d'  ambo  i  lati  delle  Alpi  ,  e  sopra- 
tuito  in  Savoia,  —  paese  die  era  sempre  stato 
ordinato  dietro  principii  feudali ,  e  dove  il  po- 
polo era  ,  seni^a  i  suoi  nobili ,  nulla  (ò).  Tutti 
quegli  Ambasciatori  eran  convinti  che  le  buòno 
intenzioni,  e  i  savi  disegni  del  Pi'incipe  avrebbero 

(1)  BIOBOSiNl,  lìetasioiif,  p.  185. 

(91  BoLDÙ,  lìdazione,  p.  424. 

(3)   MoRosixi,   [>p.    125,  130,  141,  ecc.  —  Molino, 
pp,  940,  249. 
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naurraguto  amiro  1  invincibile  ignavia  e  fiac- 
chezza dei  soggetti.  A  mal  gradò  dei  boi  fatti 
(li  dCTOLo  valore  di  Cuneo  e  di  NÌ?:za ,  le  città 
eran  oroiii  use  ai  gitigo  straniero,  e  in  alcuni 
casi  lo  ricordavano  con  desiderio.  I  Francesi, 
restii  ad  uscir  di  l'ieiuunle,  arcano  ncyii  iiUJmi 
loro  anni  accarezzalo  il  popolo,  e  guadagnatone 
il  buon  voicic;  avcun  dichiarate  le  cittii  libere 
dalle  imposte,  e  vi  davan  libero  corso  alla  li- 
cenza (1):  a  Torino,  dove  risedeva  sempre  il 
Parlamento,  si  riapri,  nel  1555,  anche  1' uni- 
versi liì  che  si  era  chiusa  alla  prima  invasione, 
diciannove  anni  prima  ,  e  che  per  altro  ftj  di 
nuovo  soppressa  nel  1358.  1  Franci!si  aveuno 
anche  stabilito  in  Torino  un  i  conservatore  delle 
cause  dei  negozianti,  »  e  vi  avevano  istituiti  o 
confermati  Collegi  delle  scienze.  Nelle  loro  mani,' 
in  somma ,  questa  città ,  già  sede  Arcivescovile 
dal  to)3,  scevra  dagli  orrori  della  guerra,  per 
mito  quel  tristo  volger  d'anni  ,  era  venuta  ii) 
flore,  e  la  popola/jone  n'era  cresciuta  (ino  a 
17000  anime.  La  vivacità  di  quei  prcsidii  Fran- 
cesi non  era  senza  elTetto  su  di  una  gente  che 
serbava  ancora  qualche  traccia  di  affinità  colla 
Gallica.  Mon  solo  gli  ui'fiziali  del  Re,  e  i  Co- 
mandanti delle  città,  ma  gli  stessi  mignoni  della 
Casa  della  Duchessa,  parlavano  ad  alla  voce  in 
disdoro  di  Casa  Savoia,  ed  afTeitavano  disprezzo 
per  la  persona  stessa  del  Duca  —  il  quale  con- 
scio della  lezione  da  lui  data  all'arroganza  Fran- 
cese a  San  Qumiino  ,  avea  bastante  magnani- 
mità per  non  volete  addarsi  di  quella  loro  in- 
solenza ("2). 

32.  Ove  si    aggiungano  a  questi  disordini  la 
nazional  gelosia,  ed  antipatia   di  sudditi  Tram 


I 


(Il  BOLDÙ,  p.  443. 

(I)  SiLDCKS,  flist.  MHitairf,  i,  135. 
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alpini  (;  Subalpini,  gelosìa  iiiuspi'tlu  trn  i  Sitvo- 
iardi  ppr  la  rieterriiioa/.ìont;  presa  dui  Due;»  di 
voler  poi'ie  sua  sede  in  l'ie,iiiont.e,  e  dalla  sup- 
posta iraseurauKa  con  cui  i  domini!  eredii^iri  di 
Savoia  si  uredellcro  Lraiuui,  fjelosia  ehe  spesso 
cosningeva  il  Dueu  a  passiire  i  ninnli  e  ii  di- 
nioi-ai'vi  con  gran  disagio  suo  e  della  eosa  pub- 
Jdica  —  ove  si  tenga  mente  l'tie  a  taiitf  eause 
di  seoulento  asginngevansi  le  diflerenzc  religiose, 

—  ehe  la  Chiesa  avea  usurpalo  illimilaio  potere 
e  costìluiva  quasi  uno  «  Staio  nello  Stalo  »  — 
che  il  clero  possedeva  il  più  delle  te  ito  ;  che 
Aisse  e  quelle  dei  nobili  erano  {'skiuì  d'iiupostei 

che  il  paese  sopportava  il  eai'ii;o  di  venti  di- 
versi ordini  monastici  —  sen^a  conlare  i  luen- 
dieanti  —  si  potrà  di  leggieri  etimprentit-re 
come  un  Triileipe  dio  reeava  seeo  al  ritorno 
generosi  disegui  di  far  «  tolto  a  favore  del  po- 
polo, "  non  potea  nutrir  molla  speran/,a  di  far 
cosa  alcuna  «  per  niez/.o  del  popolo.  « 

55.  Sebbene  segnaltiiaincnte  eminente  per  giù-  ciMUcredciDoc» 
sluia  e  (Mir  umanità,  Immanuel  Filiberto  era  uomo 
di  severa,  imperiosa  tempra.  Della  sua  dura,  e 
fiera  ed  assoluta  volontà  abbiamo  esemjii  di 
buon'ora.  Alla  presa  di  Bra,  nel  1.1.12  ,  nelle 
6ue  prime  campagne  Italiane,  il  giovine  Prin- 
cipe i'e'  passar  per  le  armi  tutti  i  soldati  Pie- 
mortesi  della  guaruigtone;  giuslauiente  avendoli 
in  concetto  di  traditori  al  loro  Sovi'uno  Signore 

—  il  padre  suo.  Non  molto  dopo,  nel  \y,)ì, 
essendo  egli  eomandante  in  capo  nelle  Fiandre, 
avvenne  ehe  il  Ctmte  di  Waldeck,  alla  lesta  del 
suo  reggi™ enln  di  quattromila  Ihiler,  fosse  u- 
seito sì  saccheggiare,  contro  l'ordine  del  suo  uffi- 
ciale superiore.  Gliene  fece  rimbrotto  Emanuel 
Filiberto,  e  il  nobile  Tedesco  spinse  1'  iiisnbor- 
dina/.ioiie  hno  a  por  mano  ad  una  pistola  d'ar- 
cione, ma  lo  prevenne  il  Duca  e  con  un  colpo 
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LIBRO  XT,  di  Cuoco  lo  sit;sL'  iDoi'to  al  ijuolo  :  quei  disperati 
banditi  die  Waldecb  conduce  va,  furono  sì  (alta- 
mente sopralTulti  dallsi  prontezza  di  mano,  dalla 
compaslezza  di  volto  del  giovine  eroi;,  che  non 
si  wli  per  lutto  il  campo  un  solo  mormorio  (1). 
Piti  tardi,  nel  4  5(i7,  passamio  egli  dinnanzi  al 
monumento  del  Conte  di  Challand,  nella  di  iosa 
di  Nostra  Dorma  di  Brou,  a  Bourg-cu-lìresse,  e 
leggcnflo  repiiafio  in  cui  il  defunto  veniva  lo- 
dalo come  «  liaut  et  puissant,  »  cancellò  col 
pugnale  quella  iscrizione ,  dicendo  non  voler 
patir  ne'suoi  Slati  altro  «alto  e  possente  Si- 
gnore w  die  se  medesimo  (2).  E  fu  appunto  per 
gelosia  di  potere  die  dopo  la  morie  di  Henaio 
di  Challand,  Maresciallo  di  Savoia,  nel  1360,  il 
Duca  stimò  opportuno  di  alwlir  tpiella  carica. 
Soleva  diri!  che  la  benignità  era  stala  cagione 
della  rovina  del  silo  genitore;  che  dopo  l'esem- 
pio di  Carlo  il  «  Buono,  *  era  inutile  pei-  un 
Priurnpe  il  voler  fondare  il  trono  sull'amore  del 
popoli.  Condannava  quella  fauiigliarilà  che  è 
atta  a  generare  il  disprezzo.  I  suoi  sudtliii  Io 
chiamavano  «  Tosta  di  Ferro;  >  e  fu,  non  v'ha 
dubbio.  Principe  piii  temuto  che  amalo,  li  suo 
lungo  consorzio  con  Carlo  V  e  Filippo  II,  il  suo 
comando  di  truppe  Spagnuoie.  gli  avean  forse 
comunicato  alcun  che  dell 'alterezza  Castigliana. 
Uiniodelli.»  la  Corte  secondo  le  fogge  del  cere- 
inimìale  «  Borgognone,  »  i-ioè  austriaco.  L*'  ma- 
niere fredde  e  riservate  verso  i  gi'andi  —  seb- 
bene sapesse  a  tempo  essere  affabile  cogli  limili 
e  godesse  di  stringer  talvolta  le  callose  mani 
dell'utile  colono  od  operaio  —  non  contritmi- 
vano  meno  delle  sue  misure  finanziarie  e  mili- 
tari   a    renderlo    impopolai-e  :    nun    ft^ce    inai 


(I)  To.^tso,  f'iet.  Emmanuel  PkHiberl,  p.  109. 
(9)  LiTTA,  Havóia,  Tav.  xìt. 
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roistero  dello  scopri  che  si  era  pieiìsso  4\  voler   L1DR0»XI 

esser  01  {iiKlrenc  di  finta  nuii  nien  elm  di  pa- 
role! «  e  sebbene  desse  volentieri  ascolto  a  savi 
consiglieri,  sebbene  si  suppone  elie  eaviisse  tutto 
il  suo  piano  di  governo  dagli  ammiiestriunciili 
lasciati  per  iseritio  da  Nieeolù  Ftulliu,  Cancelliere 
(li  suo  padre,  il  (jnale  venne  meno  ne'primi  anni 
del  regno  suo,  «■■!  1360,  tuttavia  operava  sem- 
pre di  sua  lesti!,  e  faceva  spesso  inarcar  le  ei- 
g'Iìa  al  suo  Coiisij^lìo,  euuipui'tandosi  in  seusfì 
diametralmente  opposto  a  ciò  che  si  era  con- 
chiuso nelle  delil>erj3:ioni  dì  esso.  Ben  ^  vero 
eiie  non  avea  intoi'iio  a  lui  che  uomini  medio- 
cri. Portava  sulle  sue  spalle  la  piìi  forte  e  più. 
sana  testa  che  fosse  in  lutto  lo  Sialo,  e  sapeva 
benissimo  (pianto  essa  valesse.  Se  mai  perveni- 
vano a  lui  indizi  di  malumore  tra  i  suilditi ,  si 
fidava  della  retdtniline  delle  sue  intenzioni,  e  ri- 
teneva che  all'ultinio  gli  sarebbe  fatta  giustizia. 
Avea  per  favorito  iiUercalai'e  «  che  il  popolo  si 
accorgerebbe  tosto  o  tarili  come  tutto  si  fa- 
cesse («1  bene  di  esso  m   (i). 

54.  Malj^ìrado  t]uesie  sue  ben  definite  tendenze 
dispotiche,  il  Sovrano  esordi  col  fare  appello  al 
paese.  Il  4  luglio,  1560,  convocò  egli  gli  Stati 
Generali  a  Chanibéry  ;  ma  non  avea  alioin  per 
anco  appreso  a  conoscere  gli  elementi  discordi 
di  cui  si  conipoueva  la  nazione.  Non  tardò  ad 
accorgersi  che  quell'assemblea  non  pò  tea  die 
essei'gli  d'impaccio;  che  nella  completa  disorga- 
ninzazione  in  cui  si  trovava  il  paese,  i  dibatti- 
menti parlamentari  non  farebbero  che  porre  iti 
luce  la  violenza  degli  avversi  parliti,  e  dar  fo- 
mite alle  loro  male  passioni.  Licenziò  dnn(]ue 
gli  Stali  e  li  fé  inuti  per  sempre.  Rispettò  sì  le 


Soppressione 
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(1)  BoLiiù,  Relaziont ,   p.    438.   —  Cavalli,  Relai. 
p.  3t.  —  Moitosi:«i,  p.  HJ6.  —  Molino,  p.  959. 
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antiche  istìiuzioni  parlameuiari  d^l  Ducilo  d'Ao — 
stó;  ma   volle  ohe  anche  ivi  non  si  congregas- 
sero i  Tre  Siali ,  se  non  dopo  chiesto  ed  otte— _ 
nulo  un  rescritto  Sovrano.  Già  non  violava  q uè- ^ 
sta  sua  condona  statuto  alcuno   o   patto  uazio- 
naie,  poiché  come  vedcnimo  (1)  non  eravi  lìmite 
prescriUo   per  la  convocazione  degli    Stati  ;  né 
quelle  ÌslÌiu?Ji>ni  furono   soppresse    ma    lasciate 
soltanto  cadci'c  in  disuso  ;  il  popolo  tuttaviu,  se- 
piiatainenle  in  Savoia,  conservò  lunga   memoria 
di  quelle  sue  nazionali  rappresentanze,  e  perflno 
nel  16Ó0,  allora  quando  Chambéi'y  si  arrese  alle 
armi  di  Lui^i  Xlll,  i  cittadini  stipularono  perchè 
venissero  restituite  le  antiche  loro  fi'ancliigie  par- 
lamentari (3). 

53.  Penetrato  nel  fondo  dell'animo  dei  disastri 
di  CHI  era  stato  testimonio  in  gioveniìj,  seppe  il 
Duca  attribuirli  alla  vera  loro  causa.  Carlo  III 
era  caduto  per  debolezza  propria  ;  Emanuele  Fi- 
liberto volle  far  forte  e  il  paese  ed  il  popolo. 

3ti.  Niccolò  Balbo  lo  avea  fatto  aecorio  die 
lo  Stato  ricuperato  dal  suo  valore  non  potrebbe 
reggere  perventiquattr'ore  (!ontro  nemico  alcuno. 
Non  era  appena  iìraiata  la  pace  del  1559,  chBj 
già  il  Duca  mandava  ordini  perchè  venisse 
fortificati  Villafraura  e  il  Castello  di  .Nizza.  Ere* 
di  piii  un  nuovo  fortino  a  Montalbauo,  uii  graa 
masso  di  roccia  che  sorge' tra  quelle  due  piazze. 
Lo  movea,  non  vi  è  dubbio,  a  queste  sue  opere 
la  brama  di  risai'cir  Nizza  dei  patimenti  a  cui 
per  sua  devozione  alla  causa  del  l'rincipe  s'era 
esposta  ;  le  bandiere  prese  a  San  Qu  in  lino  furo  a 
deposte  sull'allar  maggiore  di  {piella  cattedrale  ; 
le  artiglierie  s»>rvinMio  all'  armamento  dì  quei 
bastioni ,  e   i  .WO.OOO  scudi  che    toccarono    al 


(l)  I.ihro  vili,  (  7. 

(4)  SCLUPM,  Siati  €rtiftaii,  p.  61. 
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comandante  in  Cupo  come  parte  dolU;  prede,  LIBRO  XI, 
.servirono  a  pagar  le  spese  di  quelle  guerresclie 
slriiuure.  Ben  era  quello  momento  opportuno 
per  simili  lavori.  Le  eoste  di  Nizza  e  d'Italia  lulla 
erano  sì  miseramente  inermi  clic  dimorando  11 
Duca  a  VlUafranca,  il  1°  giugno  15(>0,  vide  sbar- 
care suir  alligna  Penisola  di  Sant'Ospizio  una 
ciurma  di  plrail  Africimi ,  condotta  dal  famoso 
rinnegato  Calabi'ese,  Occhiali  ;  e  perchè  il  vin- 
citore di  San  Quintino  volle  troppo  temera#i- 
niRute  cimentarsi  con  essi ,  ebbe  nello  scontro 
parecchi  de'  suoi  baroni,  uccisi  o  presi  daeeanlo 
a  lui,  e  corse  il  più  gran  rischio  d'esservi  egli 
'Stesso  morto  ó  prigioniero  (V). 

37.  Oltre  la  bramosia  die  mostrava  il  Duca 
di  porre  in  salvo  Nizza  e  la  sua  spiaggia,  pren- 
deva poi  anche  sommo  pensiero  di  cose  marit- 
time, e  ardeva  di  voglia  di  possedere  una  forza 
navale.  Non  trov«)  al  suo  arrivo  che  due  o  tre 
galere,  e  spero  di  potere  aumentarne  il  numero 
fino  a  dieci  o  a  venti  (2).  Im])egnò  queste  navi 
in  lunghe  crociere  contro  1  Turehi:  le  offerse  a 
suoi  alleati  In  parecchi  incontri:  davan  mano 
agli  Spagnuoli  a  Velez-Malag^a,  nel  1564:  l'anno 
seguente  servivano  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni 
a  Malta:  nel  i57!  pugnavano  cogli  alleati  cal- 
toliei  a  Lepanto.  La  marina  Savoiarda  si  com- 
portò ivi  con  molta  prodezza,  una  delle  navi  fu 
colata  a  fondo,  vi  fu  ferito  l'Ammiraglio  Andrea 
Provana,  di  Leìni ,  e  con  lui  Francesco  di  Sa- 
voia, dei  Principi  di  Raceonigi ,  che  mori  delle 
sue  ferite  a  Corfù,  otto  giorni  dopo  il  combat- 
timento. E  si  noti  che  ad  Emanuel  Filiberto  era 
Slato  offerto  il  comando  supremo  di  quel  grande 


(1)  GioFFBEDO,  Alni  Marittime,   Mon,   Hist.  Patr. , 
ii,   1504. 

(S)  BOLDÙ,  Retai,  p.  4Ì4.  —  MOLIMO,  133. 
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Drniamcnto  di  luiio  il  inondu  catlolìeo  in  quella 
l'iDoniiiUi  frizione,"  m:i  l'amore  sinsso  di  gloi-ia 
non  ebbe  potere  dì  stoglierlo  dal  govei'Jio  dei 
suoi  Siali ,  e  codelie  l'onoi'e  dì  qut^lla  isornma 
tra  lutle  le  geste  navali  a  Don  Giovanni  d'Au- 
sli'ia. 

58.  A'maggiore  incremento  della  sua  marina 
comprò  il  Duca,  nel  1576,  Oneglia  da  Girolamo 
Ooria,  la  cui  famiiriia  sì  pose  allora  in  ['ieuionte 
e%'ebbe  titolo  Marchionale  di  Ciriè.  Piìi  tardi, 
nel  1578-80,  ottenne  la  Contea  di  Tenda  da  En- 
rielietta  e  Renala,  eredi  del  Ramo  di  Savoia  di 
Villars  e  Tenda.  Il  capo  di  quella  famiglia.  Re- 
nalo, Gran  Bastardo  di  Savoia,  avca  ricevute  le 
contee  dì  Tenda  e  Ventiniigiia  in  dote  da  Anna, 
ultima  della  Casa  di  Lascaris,.da  Ini  condotta 
in  moglie  nel  1.501.  Questo  importante  acquisto 
stabiliva  una  più  diretta  ed  agevole  cotnuniea- 
zione  tra  ì  domiuii  di  Savoia  e  la  marina.  Avrebbe 
potuto  aggiungere  a' suol  possedimenti  maritUmi 
anche  Savona  ;  ma  con  tulle  te  sue  dispule  con 
Genova,  e  le  provocazioni  che  ricevea  da  quella 
Repubblica ,  non  volle  che  speranza  alcuna 
d'  iugrandiineiilo  lo  cimeuiasse  a  guerra  coi 
vicini. 

39.  Assicurato  cosi  d'ogni  Insulto  il  mare,  il 
Duca  pensò  a  munirsi  dentro  terra.  Oltremonti 
aggiuse  nuovi  argomenti  di  forza  a  Moutmeilian 
antico  baluardo  della  Savoia  contro  il  lìellìuato: 
eresse  una  nuova  cittadelia  u  Romg-i'n-Bfesse, 
e  il  Forle  dell'AnnunciaUr,  presso  a  (Inniilly,  a 
riparo  contro  Francia  e  contro  Ginevra.  Non 
ebbe  poco  fastidio  ad  aiThetare  la  Francia ,  sem- 
pre, gelosa  di  ogni  opera  che  potesse  mettere  i 
vicini  di  essa  a  coperto  dalle  sue  molestie -,  e 
dovette  far  sentire  come  quei  forti  sorgevano 
non  a  schenno  contro  di  essa  ma  sì  a  freno  di 
quelle  sfrenale  bande  Ugonotte  che  ponevauo  a 
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repentaglio  la   siciirtìzta    di    Francia  stessa  non    LiBno  XT 
che  di  Savoia  (1). 

40,  In  fiemoiuc  riposp  in  assetio  e  rimodernò 
adatlaiirioltì  a'  nuovi  usi  di  gnorrn  Cuneo,  Ceva, 
Mondovì,  ed  alire  piazze  minori,  che  i  Francesi 
avevano  o  snianldlate  o  sgueriiiie.  Comiueiò  vasti 
lavciri  a  Savigliano  che  poi  dovette  riporre  nelle 
mani  della  siessa  gente  Francese  nel  ì^&T>.  Cora- 
prò  Bene  dalla  famiglia  Costa ,  «  piTcLè  non 
volea  Cortezza  atcnna  ne"  suoi  Stati  in  altre  mtl'ni 
the  tifile  sufi"  (2).  Fin  dal  1561  SÌ  diede  ad  impor- 
tanti opere  a  V'eirelli  ;  ed  altretlanto  feee  per 
altre  piazze  man  mano  che  venivano  riposte  in 
sua  balia.  Sorprendenti  sono  l'attività  con  cui  si 
adoperala  in  questi  lavori,  il  tempo  che  v'im- 
piegava, le  somme  che  vi  prodigava,  1  piani  di 
queste  fortezze  gli  stavan  sempre  d'innanzi  :  avea 
consulle  giornaliere  con  architetti  ed  ingegneri, 
che  adescava  alla  Corte  con  grosse  paghe  ;  fra 
questi  si  dìstingnevLino  Ferrante  Vitelli  e  Fran- 
cesco Pacciotto  da  Urbino;  guest' ultimo  uno  dei 
molti  Italiani  precursori  di  Vauban.  Nel  iS6i, 
pose  la  prima  pietra  della  cittadella  di  Torino, 
capo-lavoro  dell'arte  di  quei  tempi ,  di  cni  il 
buon  popolo  della  capitale  ha  potuto  in  que- 
st'anno, 18S6,  calpestar  le  squarciate  mura  e 
scendci'e  negl'imi  penetrali ,  nel  compiersi  dei 
lavori  per  la  stazione  della  ferrovia  di  Novara. 
Quella  fortezza  dovea  servire  di  freno  non  men 
che  di  difesa  alla  citta,  poiché  per  veniisei  anni 
di  dimora  dei  Francesi  quella  cittii  era  forse 
meno  affetta  al  suo  legittimo  Signore,  di  quel  che 
fos,sero  per  la  maggior  parte  le  città  con-seggctte. 

Al ,  Innalzate  le  fortezze,  conveniva  pensare  a 
presidiarle. 


UUizle 


(1)  MoBOMNi,  Belaiione,  p,  119. 
C3)  MOIOSINI,  p.  131. 
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Le  bande  od  ciablics  istìiuite  da  Amedeo  VII! 
principulnienlea  cuslodia  delle  piiuze  forti,  erano 
da  ^rjii  tempo  disot'gaDiKzate.  Il  Duou  le  ripose- 
in  pìifde,  ma  esse  non  doveau  servire  che  per 
servizio  domesiiro.  Erano  da  circa  otlocenlo  ve- 
tcraaì,  disti'ibuili  ne  varii  forti.  Ma  Emanuel  Fili- 
bei'toavea  assai  più  vasli  concelLi.  Eccedi  inlia  la 
nazione  ima  vaiata,  stabile,  etticace  milìzia  moldle, 

42.  Le  lunghe  contese  ira  Franda  ed  Austria 
aveano  operato  uu;i  completa  rivoluzione  nel- 
l'arte della  guerra.  Le  Eanierie  Svizzere,  Tede- 
sche e  Spagnuole  aveano  ottenuto  il  di  sopra,  a 
danno  della  •  (lendaimeria,  n  o  cavalleria  pesante 
del  Medio  Evo.  11  nerbo  delle  armate  permanenti 
di  cui  ornai  non  poieano  piii  dispensarsi  gli 
Stati,  trovavasi  nella  gente  a  piedi.  Quasi  lutto 
il  servizio  fendale  coniponevasi  di  truppe  eque- 
stri: ma  si  dovette  ora  sostituire  una  milizia 
Regia  nazionale  all'  antica  feudale.  Corse  non 
breve  tratto  pi'inia  che  quei  paesi  ch'erano  slati 
ordinali  dietro  principii  streilanienie  fendati,  po- 
tessero fornire  ai  loro  signori  una  sufficieuie  e 
valevole  schiera  di  fanti.  La  Francia,  per  esem- 
pio, nelle  guerre  di  Francesco  I,  e  di  Arrigo  U, 
non  avea  quasi  altra  fanteria  che  ì  merceoarii 
svizzeri  ed  altri  .stranieri.  Ma  il  manteuiraeuto  di 
quei  prezzolali  forestieri  riusciva  grave  in  tempo 
di  pace:  ì  provvidi  f.overni,  come  quel  di  Ve- 
nezia, avean  trovato  opportuno  l'armare  il  popò) 
loro  medesimo. 

Poiché  dunque  Emanuel  Filiberto  ebbe  riso- 
luto che  la  forza  militare  fosse  per  lo  Stalo  di 
Savoia  condizione  di  vita,  pose  a  base  del  suo 
operato  che  ogni  Piemontese  dovesse  esser  sol- 
dato. Dichiarò  i  nobili  esenti  dal  debito  di  sup- 
plire il  contingente  loro  al  Sovrano,  e  persino 
da  quello  di  servirlo  personalmente.  Scelse  i  sol- 
dati tra  il  popolo  —  tutto  il  popolo  —  ed  abolì 


It^  ullinic  iracL't;  lii  LiipciKiijni-.a  IVudalc  e  di  ser- 
vàggio fiersunule.  Le  purole  con  cui  esordiva 
queìl'tidìUn ,  sonu  memorubili.  Iticoiioscoiio  che 
•  Dki  ha  fallo  l'iiom  libero,  "  e  cotnriHflano  che 
lo  sia.  Questa  eniancifxi/ione  fu  complela  in  Pie- 
tnoute:  non  ^i  eireltuò  del  liitln  se  non  parecchi 
unni  piìi  t;ardi  iit  Savoia.  In  Triincia,  cuniè  nulo, 
era  o^jera  riservala  ;illa  rivoluzione  dne  si'coli 
dopo.  Ogni  uomo  do  veti  servire  il  paese  dai  dì- 
cioito  anni  ai  cìnt(tiantu.  L'arriiolumetito  delle 
milizie  spellava  alle  auiorilà  municìpiili  che  il 
Duca  avea  rior'diuate,  col  sostituire  Giudici  di  pro- 
vincia o  Prelelii,  e  Sindaci,  agii  antichi  l'odestà, 
principalineule  perché  servissero  a  (|nesrog[j(ito. 
Queste  truppe  rimanevano  nei  loro  IJomniti  lino 
a  che  non  fossero  chiamale  a  servizio  attivo  dalle 
esigenze  della  guerra.  Erano  armate  alle  spese 
dei  Comuni  stessi  ;  i  volonlarii  però  recavano 
le  proprie  anni.  Eran  divisi  in  colonnellali  ,  o 
reggimenti ,  ed  in  compagnie  o  battaglioni: 
(|ucsie  poi  si  suddìvi<levano  in  centurie  ,  e  le 
centurie  sì  componevano  di  quattro  stjuadre.  Al- 
l'esercizio di  queste  ultime  si  dedicavano  i  |;iornì 
festivi  :  le  compagnie  si  radunavano  ogni  dtie 
mesi;  i  colonnellali  due  volte  l'anno,  l'intera 
for^à  pure  sì  prestava  a  grandi  parato  e  gior- 
nate campali,  a  IVniecoste  e  a  San  Martino. 

La  popolazione  del  Piemonte  si  computava  nel 
*o7-i  a  OOOOliO  anime;  quella  di  Savoia  e  di 
lutto  roltremonli  a  me//,o  milione  circa  (i).  Da 
questa  massa  di  nenie  sì  credea  poter  trarre 
circ-a  23000  uomini  per  la  milizia^  ma  si  grande 
fu  l'ardore  con  cui  si  prestò  il  popolo  alla  nuova 
ì^^tiliizìone ,  che  sene  contaron  loslo  50000.  Sarà 
facile  il  dar  ragione  di  cjuesto  fatto,  accennando 
ì  privilegi  che  vennero  concessi  ai  difensori  della 
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patria.  Era  il  soldato  esente  dall'arresto  per  de 
biti,  dal  pagamento  di  pedaggi,  dalle  leggi  sulla 
caccia,  ecc. ,  avea  dritto  a  pronta  e  sommaria 
giustizia  quasi  del  tutto  libera  di  spese.  Uopo 
quindici  anni  di  servizio  anche  il  semplice  sol- 
dato acquistava  il  di'itlo  di  portare  spada  e  pn- 
gnale,  —  privilegio  de'  geniìluoniini  (1). 

43,  Ordinato  il  popolo  in  battaglioni  di  fanti, 
Emanuel  Ulibcrto  fece  dei  nobili  i  suoi  squa- 
droni di  cavalli  :  mz  volle  che  anche  la  caval- 
leria fosse  regolare  e  non  piti  fuudale  ;  elle  il 
servizio  fosse  stabile  e  non  a  tempo.  Il  Duca 
aspirava  evidentemente  ad  abbassare  l'aUcrigia 
della  nobiltà.  .-Vbolì  1  Baliaggi  e  le  Castellaiiie 
dell'antica  amministrazione,  perchè  quelle  cari- 
che erano  ((uasi  per  monopolio  esercitate  dai 
nobdi ,  e  gì'  investivano  di  un  potere  che  essi 
potevan  volgere  tanto  contro  il  Sovrano  quanto 
contro  it  popolo.  Soppresse  la  dignità  di  Mare- 
sciallo dì  Savoia,  e  limitò  le  funzioni  d'Atn mi- 
raglio al  comando  delle  forze  di  mare.  Non 
volte  nominare  riè  Capo  della  Squadra  di  Sa- 
voia, né  Comandante  delia  Nobiltà  l'ienionlese, 
e  cosi  poKe  line  a  tutti  i  gradì  militari  che  sen- 
tivano deil'antico  sistema  militare.  Volle  insuratna 
che  i  nobili  scendessero  al  grado  di  ciliadini, 
siccome  volle  libeiì  i  cittadini  da  ogni  sogge- 
zione ad  altri  che  al  Sovrano.  Raggiunto  però 
l'intento,  non  fu  meno  bramoso  di  trar  dai  no- 
bili tutto  il  partito  che  si  potesse.  Diede  loro 
brevetti  duttìciale  nella  cavalleria:  e  seppe  vin- 
cere persino  la  loro  ripugnanza  a  servire  a  piedi. 
IJ  raccolse  intorno  al  trono,  gli  abbagliij  collo 
splendore  di  una  Corte  piuiiosio  flegia  rbe  Bu- 
cale. Fu  largo  ad  e.ssi  di  Contee  e  di  Marche- 
sati, spolverò  gli  antichi  ordini  cavallereschi  d.- 

(1)  SjkLDCES,  ilitt,  Militaire,  i,  173. 
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fainigUaj  e  ne  dislribuì   If    insfign^^    Eran    essi 
^Ue}  del  Collare,  fnndsito  fin)   Conte  Vpi'dp,   nel 
1S62,  rinnnvjito  da  Carlo  III,   lU'l  i;jl8,  che  lo 
deeoi'ò  del  liiolo  e  deiriniasinu  dell'Annuai-iata: 
^r-u.  limitato  a  quìndici  ciivulii'rì  da  (»ni)eìpio,  si 
esicHP  pó^ciii  a  vcnii.  — Ijoel  di  San  Mniii'izio, 
«lu.isi   Cadmo    nell'obblio  dai-clió  fu  prima  isit- 
miio  da  Aiiipdeo  Vili,   oel   1431,  e  a  cui  si  «ni 
IK>i  ijiid  di  .San  Lazzaro,  ne!  1372.  t^iicst'ullinio 
era  una  uontotorniia  di  carilii,  ii   metà    raona- 
&iica,  n  meiìi  niiliuiie.  sorta  io  Palestina  ad  un 
leitjpo  cogli  Spedaliei'i  e  i  Templari.    Era   staro 
C"«Mxi;iio  dall 'Oriente,  e  s'era  disppi'so  dopo  t'a- 
dula Acri,  nel   1291.  IV:dlora  in  poi  era  ilo  ra- 
uiiiifjn.  né  pi»  era  ijuasi  fhi  pensasse  ad   esso, 
'llando  Gregorio   Xlll  .   l'oulefice  lit^io  a!,'r  inle- 
'■'^«i  di  Eniauuel  Filiberto,  lo  creò  Gran  Mastro, 
P^Be   l'Ordine    sotto  il  di   lui  patrocinio,  e  gli 
affidi)  il  maneggio  delle  Commende  e  beni    che 
appartenevano    ancora  alla  confruteniiia  in  più 
^  "'»  paejie  d'Europa.  I,  Ordine  linhilo  de'  Santi 
Maurilio  e  Lazzai'o  fu  tenuto  per  lungo    tempo 
f^"  Sommo  onore. 

■  ."*■*•  Mu  per  potere  raggiungere  t|uesti  fini  il 
'"fUìcipe  abbisognava  di  danaro  ;  e  furono  spe- 
l5'**'»>J';'nte  i  pubblici  gravami  che  ^locquero  alla 
"'^'hciliirità  di  Rmanuel  Filiberto,  l'ose  una  forte 
^'^«lla  sul  sale,  vecchia  imposta  n(»gli  Siati  di 
^«.tia  ,  ma  tollfl  dai  Fi'an<!esì  fier  modo,  che 
**^t'  ora  una  innovazione.  Stabilì  il  Tirs.w,  od 
'r>osta  prediale,  da  cui  erano  però  immuni  ì 
'*»i  feudali  e  gli  ecclesiastici  ,  e  che  tuttavia 
^•^ttò  2IX>,(K)0  scudi:  i  nobili  poi  dovettero  pa- 
K^i'e  a  caro  prewo  la  loro  esenzione  dai  servigi 
"*'lìta?i,  l'er  simili  mezzi  tanto  migliorò  lo  lì- 
^"^H?.e  che  il  reddito  dello  Stato,  il  quale  non 
*<^C('deva  i  100.000  scudi,  anche  tiei  bei  giorni 
^^Uo  i  primi  Duchi,  quìimlo  vi  eonlribuivauo  il 
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Vaud  e  il  Basso  Vallfjie,  e  il  quule  sotio  Carlo  HI 
si  ridussi»  persino  a  10,000,  o  12,000,  —  am- 
montò priirni  del  1374  ad  800,000  scudi  d'oro, 
e  il  Duca  avea  di  più  un  cumulo  di  un  milione 
di  scudi  d'oro  in  cassa  (I).  Nel  1")80  W,  rendite 
dello  Stato  si  cnmputavauo  ad  1  ."iOàiOOO  lire, 
e  le  spese  ad  1,195,000.  I.a  lira  dì  Savoia  va- 
leva allora  circa  due  lì-anchi  e  cinquantatrè  cen- 
Lesiniì  di  nustra  moneta  ('£). 

45.  Ben  si  dirà  che  Emanuel  Filibeiio  non 
fu  iuvenloi'e;  che  i  germi  d'istiiu/.ioni  slretta- 
mente  monarchiche  eran  gii»  siati  seminali  io 
Savoia  da  Amedeo  Vili,  e  ad  un'epoca  anteriore 
ad  ogni  altro  paese.  La  creazione  di  eserciti 
permanenti  era  ogpretto  dell' attenzione  di  altri 
Governi,  monarchici  e  repubblicani,  e  itittavia 
Emanuel  Piliberlo  impiegò  sui  anni  a  maturare 
il  suo  piano  delle  milizie,  e  lu  lasciò  tuttavia 
assai  inipcrfelio  alla  sua  morte.  Le  armate  Sa- 
voiarde furono  ridotte  a  miglior  ordine  da  Carlo 
Emanuele  I,  suo  figli i),  e  dopo  lungo  intervallo, 
da  Carlo  Emanuele  11.  Il  primo  divise  la  miliziii 
in  generatf;  e  scelta,  e  di  tjucsta  fece  un'armata 
mobile  di  circa  diciolto  mila  fanti,  nucleo  di 
lutto  l'esercito,  che  dovea  prestarsi  a  servizio 
attivo  di  guehra.  Questi  Principi,  e  segnata- 
mente Emanuel  Filiberto,  ebbero  a  conicnd«re 
con  diffìcoltit  gravissime,  e  sopra  di  ogni  atiru 
col  difetto  di  coraggio  e  d' energia  del  popolo. 
Fu  forza  fare  i  l'iemonlesi  —  e  più  i  Savoiardi 
—  soldati  malgi'ado  loro.  In  Savoia  sì  ebbe 
spesso  a  smetter  la  leva  per  1"  impossibiliti»  di 
vincer  l'accìdia  di  quel  popolo  robusto  ma  di- 
sanimato (3).  E  vedemmo  pure  come  le  provtn- 
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Molino,  Relaùonr,  pp.  S54,  955. 
CiBRAtiio,  htituiiotti  della  Monarchia, 
1^3)  MouDD,  Relas,,  p.  94C 
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Transalpine  fossfio  iE  sdraeii/.iiio  flpgli  eser- 
'^"•'  detlo  Stalo  :  ma  la  superioriià  iiiai-ztalu  di 
'l'^fì  paesi,  «mie  quella  di  Francia,  si  fondava 
^Ù'ie  i&lilu/.ioiù  rendali  ;  u  la  nuova  orfjanixza- 
iione  mililare  era  («ssenzial mente  popolare ,  e 
"leglio  riusciva  dove  il  popolo  consei'vava  tut- 
tora le  irai'ce  del  vigore  dell'olii  democratiche 
—  nella  Svizzera,  nei  Paesi  flassì  —  o  (iiial- 
mente  anche  in  Italia,  dove  Aoibro;*'!»  Spinola, 
anche  dopo  il  regno  di  Kmannel  Titiberto,  re- 
clutava mila  via  non  poche  migliaia  dei  più  forti 
fami  d'Europa. 

iti.  La  Savoia  e  il  Piemonte,  paesi  feudali  da  cui 
vero  spirilo  del  fcurtalismo  s'era  in  gran  parie 
partilo,  non  fornivano  che  mediocri  eieinenli 
di  niili/je  popolari.  Duri  esercizi  e  piii  dura  di- 
sciplina si  l'ichicdevano  per  supplire  al  difello 
d'indole  e  d  ìnclinaziitne.  I  regolamenti  militari 
del  Piemonle  fui'ono  compilali  con  severità  Oni- 
coniea.  QualuiKpie  infrazione  di  disciplina  nel 
campo ,  qualunque  eccesso  anche  in  terre  ne- 
niicbe,  si  puniva  capi  la  Intente.  Con  uguale  ri- 
gore s'ingiungeva  il  silenzio  sotto  le  armi,  scopo 
non  facile  ad  ottenersi  da  chi  comanda  soldati 
Italiani;  in  battaglia  chiunque  mettesse  un  grido, 
anche  per  domaudai'O  aiiimunizioni,  veniva  messo 
a  morte  sid l'atto  (1), 

Era  giuocofor/.a  in  somma  dar  la  letripra  al 
Piemontese.  Il  Piincipe  era  lutto  inteso  a  vol- 
gere il  paese  intero  in  un  gran  campo  e  in  una 
guiiroigione  :  a  tenersi  in  pugno  il  suo  popolo 
appunto  come  teneva  1  elsa  della  sua  spada. 

47.  Non  ci  farem  già  noi  a  tessere  l'elogio 
del  Governo  assoluto  sotto  foggia  alcuna ,  né 
vorremo  addurie  l'antico  reggimento  militare  di 
Suvoìa    a    modello    d'  ordine    sociale    per    una 
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nazione  nioderoa  i  nei  vili  lii.  Ma  verso  la  fine  del 
secolo  sedicesimo  il  despoltsmo  era  divenuto  il 
deslìno  d'ELiropa,  un  male  irresistibile  non  men 
che  necessario,  a  che  solo  polca  condurre  ad 
eflclU)  il  consolidamento  e  la  giusta  ed  oppor- 
tuna centralizzazione  dpglj  Stali.  Emanmile  Fi- 
liberto che  avea  restituito  il  paese  ad  una  in- 
dipendente ma  precaria  esistenza,  die  lo  vedeva 
esposto  agli  assalti  di  nemiciii'cui  cenni  stavano 
forze  immensamente  superiori,  non  potea  prov- 
vedere alla  sicurezza  pubblica  ad  altri  patti. 

18.  E  tuttavia,  sebbcn  despota  di  necessità 
non  mcn  che  di  scelta,  era  egli  un  di  quei  rari 
Princìpi  che  piegano ,  non  rompono  il  popol 
loro.  Non  può  darsi  contrasto  più  stupendo  che 
quello  del  Piemonte  con  quello  di  qualunque 
altro  Stato  Italiano.  Al  tempo  stesso  in  cui  il 
Duca  di  Savoia  compieva  la  rigenerazione  del 
suo  popolo,  Guglielmo  Gonzaga ,  Duca  di  Man- 
tova, guerreggiava  mattamente ,  spietatamente 
contro  dei  proprii  sudditi  del  Monferrato.  Dal 
1564  al  4  3fi9,  egli  ebbe  a  spegner  rivolte  ed  a 
sventar  congiure  a  Casale  dove  i  cittadini ,  giii 
propensi  a  Savoia  ,  vollero  almeno  mantenere 
inviolate  le  proprie  franchigie:  li  fece  a  pezzi 
nelle  strade,  fé'  trar  su  di  loro  a  scaglia  nelle 
chiese,  né  avrebbe  saputo  averne  la  nieglio,  ove 
non  fusse  ricorso  a  quell'ultimo  argomento  dì 
Principe  Italiano  —  l'aiuto  straniero  (1).  Né  po- 
tea dirsi  quello  un  caso  isolato.  A  Parma,  a 
Ferrara,  a  Firenze ,  e  nobili  e  popolo  non  fu- 
rono giiv  domi  ma  annichilati.  Fra  un  regnante 
Italiano  e  i  suoi  sudditi  poteva  esser  terrore  sì 
ma  non  affetto,  silenzio  ma  non  pace. 

In  Toscana  ,  per  esempio  ,  a  questa  stessa 
epoca  in  cui  Emanuel   Filiberto    allevava  i  suoi 

(1)  ADBuni,  Storia  d'Italia,  Uh.  xviij. 
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PIeaioiit(>gi  uU'urmi,  si  uffueceudavu  uncbe  Cosmo 
<le'  Medici  ad  ordinar  le  sue  Cerne ,  o  milizie 
rejjolari.  Ma  i  Medici  erano  venuti  a  Firenze 
per  forza  d'urmi  —  armi  stninicre.  Una  riottosa 
Repubblica  dovca  trasformarsi  in  mulo  dospo- 
li&mo.  Tr'u  lui  e  i  suoi  Toscani  regnavano  dif- 
fidenza ed  inestinguibile  rancore.  Avea  a  fiac- 
carne gli  spiriti,  a  calpestarne  Iv-  istituzioni  da 
lunga  età  cunsccrate.  Quindi  il  nerbo  dell'eser- 
cito  era  straniero.  La  forza  armata  era  per  lui 
un'arme  di  cui  volea  valei'si  contro  il  suo  po- 
lo, per  assoggetta i-lo,  non  per  difenderlo. 
49.  Emanuel  Filiberto  fece  ritorno  ai  suoi.  Il 
Piemonte  er<i  suo  per  drillo  di  credila  non  men 
che  per  dritto  di  conquista.  Le  istituzioni  Mo- 
narchiche già  avevano  posto  radici  in  terra 
Subalpina.  Ui  ciò  che  tuttavia  rimanesse  degli 
amichi  privilegi  aristocratici ,  o  di  franchigie 
municipali,  poco  era  sfuggilo  alla  efferata  rab- 
bia dcgl'itivasori.  |[  paese  gli  slava  diuanzi  quasi 
una  I  tavola  rasa,  »  uu  piano  levigato  ;  non 
vi  erano  che  rovine  su  cui  potea  innalzare  qual 
più  edificio  gli  talentasse.  Fu  salutato  liberatore, 
l'rincipe  patriota,  ('becche  si  abbia  a  pensare 
del  malcontento  sollevatosi  tra  il  popolo  a  cagione 
delle  gravi  imposte,  o  tra  i  nobili  a  motivo  dei 
suoi  modi  austeri,  egli  è  però  tuttavia  un  bello 
e  consolante,  gi'ao  fatto,  che  lo  stabilimento  del 
despotìsiijo  iu  l'icmonte  non  costò  una  goccia 
di  sangue,  cbo  il  Principe  sottomise  e  disciplinò 
il  suo  popolo  scnz'  altri  mezzi  che  la  saldezza 
della  sua  ferrea  volouti).  Fin  dal  principio,  "  gli 
era  avviso  di  stabilire  che  le  sue  genti  da  guerra 
fosseio  tutte  tolte  tra  i  suoi  sudditi,  pensando 
Ile  cosi  a  lui  sarebbero  più  fedeli  e  meno  gra- 
'ose  ai  [HI poli,  e  non  scivi rebbero  quali  mercena- 
rie ,  ma  bensì  come  ]ter  interesse  proprio,  cioè 
er    la    conservazione    del    Principe    e    per   la 
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difesa  della  loro  patria  »  (t).  In  qiiellfi  sacrosante 
parole  sta  lutto  ii  segnato  della  iminutabilità 
dui  dfisiiiii  di  Savoia.  Ove  si  ectwituino  cento 
nomini  di  flnardia  de!  Corpo  assoldate  in  Sviz- 
zera per  amicarsi  i  Cantoni ,  ed  altre  Iruppfi 
mandale  a  servigi  stranieri,  l'armata  di  Savoia 
era  tutta  na/.iouuie.  Il  l'i'inL'ipe  non  avea  altro 
me/7.0  di  far  forza  al  popolo  che  il  popolo 
Slesso.  Da  esso  dovea  dipendere  e  dal  suo  buon 
volere,  clamo  pel  mantenimento  dell'  ordine  in 
casa,  quanto  per  qualunque  impresa  aldi  fuori, 
fosse  essa  volta  all'attucco  o  limitata  alla  difesa. 

Emanuel  Filiberto  troppo  allentamente  si  stu- 
diava di  evitare  ogni  rnotivo  di  contesa  eoi  vicini, 
pcrrhè  avesse  oppoi'tnnitìi  di  fare  sfoggio  delle 
sue  novelle  forzo  militari.  Laonde  volle  adde- 
strare le  sue  mili:fie  col  far  loro  prender'  parte 
a  guerra  viva  ;  mandi)  cinquecento  cavalli  in 
aiuto  doiriinperaior  Massimiliano  11  in  guerra^ 
coi  Turehi,  nel  1.^66;  e  a  diverse  riprese  fornì 
alla  Francia  ed  alla  Spagna  battaglioni  che  sì 
batterono  con  segnalato  valore  a  St-[»enis  e^ 
a  Moni  con  tour. 

Ma  non  auilò  fruari  dopo    la    morte    di  Em»-^ 
nuel   Filiberto   che  la  prodezia   e  la  devozione 
do"  suoi  Piemontesi  fu  posta  a  ben  più  duro 
memo  ;  e  in  quelle  incessanti  e  talvolta  ancH 
insane  guerre  de'  suoi  stiecessori,  sotto  la  pres- 
sione d'  ogni  miseria  e  d"  ogni   patimento  .  non 
avvenne  quasi  mai  clie  il  l'iemonie  desse  sfogoj 
od  anche  nutrisse  in  cuore  altro  volere  che  quellq 
de'  suoi  signori.    Indipendentemente  da  Carte 
da  Slattili,  tale  sarà  sempre  il  ristillamento  di  i 
luitque  ivggimento  si  fondi  su  principìi  naziontall^ 

50.  Ma  se   l'  esercito  era   pure    il  prÌDopale 
oggetto  dei  pensamenti  di  Rmanueì  FiUberto,  non 
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(1)  Eiim  *'  rnrtlti,  %S  sennaio  i&Gi 
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era  però  l' unica.  Mentre  si  apparecchiava  a 
guf:rre  da  lui  r;ìudica(e  inevitabili  ,  coltivava  il 
Duca  le  arti  della  pace.  Nuli*  uomo  piìi  di  lui 
meritò  il  liioto  di  saggio  legislatore  e  di  promo- 
tore del  piibhlieo  bene.  ltii>opolò  le  desolate 
terre  del  Piemoute  di  nuovi  coloni  stranieri.  In- 
coraggi la  coltura  delle  sete  ,  e  piantò  ad  un 
tratto  17000  alberi  di  gelsi  in  un  suo  podere 
pre^sso  Troncano,  nel  laGl.Cosi  fece  l'anno  dopo, 
e  per  tulio  il  suo  regno  ,  ponendone  vivai  al 
Parco  presso  a  Torino  ed  altrove.  Aperse  filande 
di  seta ,  e  fé"  venire  abili  operai  di  Fiandra  e 
di  Toscana,  accordando  a  questi  stranieri  fran- 
cbezza  compiuta  dai  caiiclti  pubblici  e  comu- 
nali (I).  l'ose  assidue  cure  ai  tesori  m  inerti  li  del 
paese,  e  in  parlicolar  modo  alle  saline  di  Ta- 
rantesia  die  tanto  fruttavano  alle  pubbliche  ren- 
dite. Più  non  furono  sotto  di  lui  i  Piemontesi 
quella  spensierata,  prodiga,  inane  razza  di  bal- 
lerini e  di  bevoni,  viventi  alla  giornata,  indiffe- 
renti al    domane,  cbe  descrìvea  Scaligero. 

SI .  Pose  la  legge  romana  a  basede'suoi  codici,  e 
ridusse  ad  alcun  che  di  nu-todo  e  dì  uniformità  Lcffisiaiinnc  od 
quel  gran  <>aos  di  Statuti  fendali  e  municipali 
•  rispetlundo  però  quelle. ordinanze  locali  che 
erano  dettate  da  savio  e  retto  spirito,  e  condu- 
centi alla  maggior  gloria  di  Dio,  ma  sopprimendo 
quelle  che  nocessero  all'aniministrazione  di  una 
equa  »iusti£ia,  o  fossero  iucom|jatihÌli  coll'ordine 
sociale  e  colla  pubblica  tranquillità  i>  (2).  Tanta 
era  1*  atiiviia  di  ([nel  Principe  e  si  urgente  gli 
parve  il  bisogno  di  riforme  ,  che  quel  primo 
editto  che  aboliva  le  multe  per  casi  d'omicidiì 
e  d'altri  gravi  reati,  che  vietava  il  porto  d'armi 
a  chi  non  si  trovasse  per  viaggio,  ecc^  porta  la 


(1}  Edilio,  90  aprile,  ISfil. 

(3J  ScLotis,  Jntica  LcgùlaìioM  del  Piemonle,  p.  3T9. 
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LIBRO  XI.  daia  del  |j»y  (29  dicembre)  .  di  pochi  giorni 
cioè  dopo  il  suo  primo  ui'tivo  u  Nizza.  Un  mese 
dopo  (31  gennaio)  rifomiHva  la  proct-diii'a  crimi- 
nale (t  dando  ag!i  accusali  adtlo  a  dilL-ndersi,  » 
e  viilendo  che  »  il  Giudice  ponesse  non  minor 
ztìlo  a  chiarir  l'innocenza  che  a  punir  la  colpa.  > 
Corse  appena  un  anno  (25  oUobn^  latil)  ed  oi^ 
dinava  l'uni  versa  le  afl^rancamento  dei  servi  della 
gleba ,  e  dei  iiHjiial/ili  in  Savoia.  Al  povero  sì 
amministrava  absoluia niente  libera  la  giu«ìiizia. 
Lo  Stalo  lo  provvedeva  di  iin  difensore  che  nvea 
in  fatti  il  nome  dì  «  Avvocalo  dei  Povitì,  »  aa- 
lichissima  istituzione.  1  Giudici  dì  Provincia  ,  o 
l'refetti ,  e<l  altri  minori  magistrali  non  eruno 
stipendiati,  ma  rrscuolrtvano  dai  litigami  il  dirtUo 
della  sportula.  e  «t'iesti  d  ultronde  eran  sof^gelti 
a  spese  di  Corte  che  andavano  a  prolitlo  dell'e- 
rario ;  ma  il  povero  era  egualmente  esente  da 
sportule  e  da  emolumenti.  Creò  Senati  in  Pie- 
monte e  in  Savoia —  &  cui  si  aggiunse  poi  quello 
di  Nizza  —  modi'llati  a  foggia  delle  Goi-ii  Sii- 
preilie  o  Parlamenti  stabiliti  nei  nostri  paesi  da 
franceseo  I  a'  lenipi  dell'occupazione  Franecfio  ; 
e  diede  ad  essi  l'uttìcio  di  «  interinameutu,  a 
sen/.a  del  quale  i  decj-eti  del  l'iincipe  non  si  li- 
tenevano  per  validi  —  ultimo  e  non  del  lulto 
vano  argomento  di  resistenza  contro  l'ìissoluta 
volontà  del  Sovrano.  Uioi'dini)  anche  le  Camere 
de'  Conti  di  Torino  e  di  Chambéry,  la  cui  giu- 
risdizione si  esercitava  specialmente  su  l'ause 
C"oncerucnti  le  pubbliche  rendile  e  i  provini  li 
del  lis<-o,  e  che  avean  dritto  diiiterioazione  per 
gli  editti  di  tinanza.  Isiituì  poi  non  pochi  ma- 
gii^lrati  ^speciali  ,  conte  l'Auditor  di  Guerra,  il 
Conservatore  delta  Moneta,  il  Protomedico,  il 
Conservator  delle  Acque,  ecc.,  ecc.  Creò  la  Ca- 
rica di  Generale  di  Mille  le  Finanze  dello  Stalo. 
deputandovi  Negroiic  de'  Segri,  Genovese,  notilo 
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Idi  insigni    laleiili  ;  \'t  afrgiiinse    un    Contrùllore 
pui  reUur  generale  de'  Conti,  ecc.  —  il  liiito  con 
liituiii  dì  poi'iurc  ili  oj,'i]i  rumo   di   ainniinistru' 
ionu  l'ofclinc  e  l'unitii. 
I  5t2.  Finalmente  riurdini;)  gVi  stiidii,  e  vi  pose 
Ui  Miigiiiirulo  spedale  die  uv<'a  titolo  di  Asses- 
toie  dell'Uni  versila,  e  preiidea  eouoseenza  delle 
lecuse  contro  gli  sliideiiii.  Aperse  licei  e  scuole, 
e  ripose    in    seggio    rUnivcrijilli   che,    dopo    ri- 
mcssu  per  breve  ora  dai  Francesi,  era  siala  ri- 
cliiusa  da  essi  nel  15ot$,  Aifidò  ai  Gesuiti  a  Moti - 
dovi,  a   Clianibpry    e    a    Torino   stessa,  la  pub- 
blica istruzione  ~~  misura  lodevole  a  «jnei  tempi, 
i       giaccliè.    i    Gesuiti  erano  tuttavia  istituzione  re- 
teiite,   e  pei-  nnll  altro  emù  noti  fino  allora    se 
non  pel  loro  zelo  jicr  la  causa    della    religione 
0  per  la  cultura  delle  libeialì  discipliue,  e  ijnel- 
l'Ordiue  così  colto  e  lindo  Iacea  bella  mostra  a 
iriuia  giunta  a  lato  degli  oziosi  e  squallidi  Fran- 
estsiiii ,    e  dei    sanguinari!    Uoraenicnni.  Verso 
'quell'efioca    s'  istituiva  a  Torino   nei  cbiostri  di 
San    IldUicnico   la   Compugnia   della   Fede,    fa- 
mosa   p"i   sotto    il  nome  ili  Compagnia  di  San 
Paolo,  istiiuzione  ne'  suoi  primordii  tutta  intesa 
ad  opere  di  beneficenza.   Adottò  il  Duca  ne'  suoi 
^^^(atl  i  Decreti    del    Concilio    di    Trento,    e  por 
^^Bdi'H'atto  e  per  altri  consimili  ridusse  pur  troppo 
^|n  Piemonte  :td   assoluta    dipendenza   da   Roma. 
^^Ll>  tendenze  religiose  dell'animo  del  Principe,  e 
'       la  sua  icinenza  dei  dissidii  religiosi,  o  piuttosto 
dei  disordini  politici  che  ne  risultavano,  dt-ter- 
Diìnava  in  ciò  la  sua  condotta.  Pure  dee  osser- 
varsi   che   «  Casa   Savoia,    sebbene   permettesse 
ne"  suoi    Stati    la    pubblicazione  delle  Delle  Pa- 
pali, si  riservava  però  la  fucoHà  di  esejtuirle  a 
st^nuo  suo  >  (1).  Emanuele  Filiberto  rivendicò  cou 


(1)  LiTTi,  Savoia,  Tav.  riv. 
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fermezza  i  privilegi  accordati  dalla  Corte  Pon- 
lidcia  a'  suol  maggiori  —  segnalamente  l'indulto 
di  Niccolò  V  pei'  rispetlu  alla  uomini  ai  Vi>scQ- 
vadi  ed  altri  betielìcii  consistoriali.  Non  fu  certo 
sotto  di  questo  l'ciocipe  che  potè  dirsi  da  Roma 
che  «  a  Toi'iuo  bastava  parlai'c  per  essere  ob- 
bediti senza  replica,  »  Seppe  egli  por  limili  al- 
rcredità  ed  acquisti ,  ed  anche  alla  proprietà 
degli  ordini  monastici  e  d'altre  case  religiose  (♦). 
Temperò  la  severità  dei  Tribunali  ecclesiastici, 
e,  per  quanto  lo  pernieiievaoo  le  strettezze  dei 
tempi,  volle  ne'  suoi  Stuli  separazione  del  poter 
temporal<;  dallo  spirituale,  e  latitudine  di  opi- 
nioni religiose,  e  tolleranza  (2j. 

In  tulle  queste  misure  il  savio  e  provvido  in- 
tento del  l'riucipe  fu  spesso,  e  lui  vivente  e 
dopo  la  sua  morte,  reso  vano  dalla  bigotteria 
di  quelle  età,  e  dalla  tirannide  di  Roma  cbe 
seppe  avvautyggiarsi  delle  angustie  di  Casa  Sa- 
voia, per  indurla  alle  proprie  mire  di  assoluto 
domìnio  e  d'intolleranza.  Tuttavia  e  in  eose  re- 
ligiose, e  in  civili  e  criminali,  non  è  dubbio  che 
lutto  ciò  che  abbia  pur  ombra  di  equità,  di 
senno,  d'umanità,  ne'  Codici  di  Savoia  e  di  Pie- 
monte, può  in  origine  riferì  l'ai  agli  alti  di  Ema' 
nuel  Fili  beilo. 

Gareggiò  co'  Principi  Italiani  de'  suoi  tempi, 
nella  bi'ama  di  avere  a'  suoi  stipendi  uomini  di' 
stinti  per  ingegno  e  per  dottrina.  Vi  venne  Tasso 
ramingo  neH578,  e  vi  fu  accolto  umanamente 
per  quanto  mesi;  e  buon  per  lui  se  vi  si  fosse 
trattenuto.  Vi  vennero  invitali  non  pochi  dotti 
dalle  Università  Toscane  e  Lombarde,  e  questi 
vi  si  fissarono.  Furono  tra  gli  altri  famosi  Cu- 
iacio,  sommo  giurisperito,  Ancina,  medico,  ecc. 
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(1)  Yi'iJì  l'l!:dillu  delle  M^ni  Morte,  del  t563. 
(9}  Editto  del  19  maggio  1573. 
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Al  (empo  slesso,  per  una  l«gge  che  parrebbe  ora    LIBiiO  xi, 

osteggia  r  troppo  dura  mente  ogni  idea  di  li  berla 

rwsiinale,  il  Dura  intimò  iigli  assenti  il  ritnnio 

sodo  ppna  di  confisca,  perché  il  paese  non  avesse 

'•['esser  IVaudaio  sia  dei  ioro^ervigi  iniliiuri,  sia 

*'!*'cmi  bene  ehe  potesse  ridondare  ad  esso  dai 

w«  taleiili  o  dalle  loro  eoifiiizioul  (1).    Proibì. 

PP'ia  Ja  vita  (2),  a'  suoi  sudditi  di  arrotarsi  ne- 

?"  eserciti  di  potenze  straniere,  e  bandì  alti  u- 

guulm^nte  severi  contro  retnìgra/.ioiie  di  agricol- 

"•1   e  d'operai:  vieti)  ai  siiddiii  di  studiare  ad 

""'Versila  straniere;  e  si  oppose  persino  al  ma- 

^'''iggio  dì  ereditiere  feudali  all'estero.  Volea  lo 

alato  in  sua  mano,  e  che  persona  o  cosa  alcuna 

ioti    gli  sfuggisse. 

^^3.  Ma    tuttavia  la  gi'ande  opera,  per  cui  il  Naiionoiizmitine 

'*;^n»onee    dovrà  sempre  aver  sacra  la  memoria    'i^''''™^"' 

'J'  ^luesto  gran  Prìncipe,   fu  la  naiiiinnlis:,niìonc 

.*^**o  Stalo.  Pose  la  sede  del  governo  a  Toi'ino, 

'iPliiami)  a  (juesia  ciitii  il  Senato  che  avea  dap- 

I"''  'tia  convocalo  a  Carignano,  e  l'I'niversità  che 

•''^f^ià  provvisoriamente  aperta  a  Mondovì.  Torino 

J^^    ripetere  da  DmanDcIe  Filiberto  la  sua  gran- 

p^'^^.a  ed  importanza.  Il  Duca  sostituì  la  lingua 

''**ìana    alla    Latina    negli  atii  pubblici,  accor- 

u*r»do  alla  Savoia  l'uso  della  Francese.  Erano  a 

'•^     famip;1iai'i  ugualmente,  oltre  quei  due,  anche 

o     idiomi  di  Germania,  di  Fiandra  e  di  Spagna; 

™'*    ne'  suoi  irattenimenti  famigliari    prediligeva 

j  •■aliano,  e  lo  parlava  con  molta   sicìolte/.za  ed 

"^'ganza  (3).  Dacché    prima    rinunciò    alle    sue 

P'*^tese  su  lìinevra,  dacché  prima  si  pose  a  di- 

?^Cira  a  Vercelli  e  a  Torino,  sentì  d'esser  Piincipe 

*-^ÌÌano,  e  volle  che  Savoia  fosse  Stato  Italiano. 


ti)  Editlu  lièi  31  RCnnaid  1560. 

(»)  Etlilti  14  spennalo  e  93  IiirIìo  1573. 

(3)  LlPPuntANo,  Helasione,  p.  Ì98. 
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LlBItO  XI.  Gli  suggerivano  i  diplomutici  Franiesi  e  Spa- 
gnuuii,  come  le  sue  reia'/.ioni  doinesLidic  e  di- 
nasticlie  io  legassero  sia  alla  Curie  di  Parigi, 
sia  a  quella  di  Madrid,  ma  là  sua  ris[)Osia  co- 
stante era  che  egU  volca  seguire  un  corso  tulio 
suo,  elio  volea  vivere  e  morire  IiiiljanO  (1).  Se 
le  Provincie  d'olli'cmonte  srulissero  con  a  cerbi  ih 
i  cangiati  destini  non  e  a  dire:  pciicbè  usse  ve- 
deano  dipaitirsi  da  loro  la  diguiià  e  l'ascen- 
denle  di  Staio  Sovrano  ;  invano  iratiò  il  Ihica 
i  suoi  Savoiardi  cou  studiato  rispelto,-  invano 
con  una  maggiore  licnevolen^a  eil  intrinsichezza 
nel  suo  couveisare  con  essi;  sperò  far(\  ammenda 
di  quel  suo  abbandono  delle  avite  dimore  (2). 
L;»  Savoia  non  si  l'iebbe  mai  da  quel  colpo. 
Paese  di  pastori  e  di  minatori,  la  Savoia  dovea 
la  sua  pros[ieriià  all'iniporianza  di  cui  godeva 
come  centro  dello  Stalo.  La  nobiltà  ìmpoverila 
lenne  dietro  al  Sovrano  nella  nuova  sua  sede, 
né  allra  dimora  ebbe  (piasi  se  non  nel  campo, 
dove  la  sua  prodez/.a  le  guadagnava  di  leggeri 
ì  primi  gradi,  o  alla  Corte  dove  sempre  le  loc- 
cavano  favore  e  posto  disiinlo, 
[U  Sauu  sìBdone  54,  Gli  Dei  Penali  stessi  di  Savoia  seguirono, 
si  dii-ebbe,  il  Principe  nella  emigrazione. 

La  preziosa  reliquia  del  Santo  .Sudario,  o  Sa- 
cra Sindone,  —  Lenzuolo  mortuario  del  Redeu- 
tore  —  passò  di  Savoia  in  Piemonte  a  quest'e- 
poca. Era  essa  venula  d'Orienie ,  spoglia  di 
{guerra  di  un  pio  Crociato  Guglielmo  di  Villar- 
Sexel,  ed  era  da  lui  siala  depista  sull'altare  della 
Chiesa  di  Lirey,  in  Champagne,  nel  I5at>.  Mar- 
gherica  di  Charny,  ultima  di  casa  Villar-Sexel  ne 
avca  fallo  dono    a  Ludovico,   Duca   di  Savoia, 


I 
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(1)    LlPPOMANO,   p    904. 

(a)         •  ■ 


(S)  BOLDÙ,  Helaiionc,  p.A40.  —  Morosiki,  p. 
UoLiHO,  p.  245. 
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Knaniere  —  il  trailo  grave  ma  cortese,  «  grazioso 
^  seducente oltreloslitecomune dogli  uomini u  (I); 
]«  sue  risposte  proiite,  ai'gntc,  laroniche;  i  lampi 
«-epeniini  di  collera ,  sempre  frenati  da  lunga 
X^mpra  di  soHerenza;  l'odio  d'ogni  menzogna, 
d'ogni  doppiezza  o  pusilkmimirà  ;  1'  orrore  del 
sangue  spui-so,  e  di  pene  capitali:  lu  Rtretia  n;^- 
servanza  della  data  parola  —  parola,  com'ei  di- 
C5eva  «  di  aivaliere  non  di  cortigiano  »  (2). 

Di  pili:  l'energia  sua  instancabile,   e  l'opero- 
sità —  quell'attivi  là  di  corpo  che  non  era  paga 
eli   sei  ore  di  giuoco  di  palla,   né  di   nove   ore 
di   corsa  dietE'o  al  corvo  pei  boschi  e  pei  monti 
della  Bressa,  dove  si    trovava    (]uasi    solo    alla 
fine  lasciandosi  dietro  il  seguito  di  cencinijuanta 
caccia  lori,  e  dove  venendo  la  sera  a  pernottare 
ad  una  cascina,  strappava  b  scui'e  di  mano  al 
contadino  intento  a  spaccar  legna  per   allestire 
la  cena,  e  s'affaccendava  di  qua  e  di  là,  finché 
(osse  apposta  la  mensa,  e  dopo  aver  seduto  ad 
essa  cinque  minuti  appena,  balzava  di  nuovo  in 
piedi,  e  tuori  ancora   nei    campi   per   ingannar 
l'ore  col  tirare  al  bersaglio,  o  con  altri  maschi 
giuochi  Ano  a  notte  innoltrata,  con  gran  mara- 
viglia e  sgomento    del   liscio  e   togato    oratore 
Veneziano,  che  gli  avea  cavalcato   dietro  affan- 
nosimente  nella  caccia,  e  che  ora  non  sapeva,  e 
non  lo  sapeva  alcun  altro  della  brigala  —  come 
ornai  pìii  tenersi  in  piedi  (3). 

(ìuell'altlvìtà  poi  di  mente  a  cui  gli  siudi  mi- 
litarli non  offerivano  sulTicicnte  pascolo,  ma  che 
si  volgeva  con  eguale  ardore  alle  matematiche, 
alla  meccanica,  alle  arti,  belle  e  manuali ,  al- 
l'alchiniia;  quell' altivitìt  che    teneva  a  stipendio 


LIBRO  Jt- 


(1)  LipPOMiKO,  Relaz.,  p,  197. 

li)  BOLDÙ,  Helaz     p.  464. 

(3)  MoHosiNi,  Reìaiionf,  p,  151 
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LipfìO  XJ.  tre  secreiarìi,  e  scriveva  poi  le  lei  i  ere  e  faceva 
iS5M5S(t  ''  '^^''l^SSio  pòi  quasi  tutto  di  propria  mano;  a 
molivo  in  parte,  non  v'è  dubbio,  dì  ifucll'umor 
fastidioso  oirt;  di  rado  si  trovava  contatilo  tlel- 
l'ojjera  altrui,  od  anche  di  quella  eccessiva  cau- 
tela che  min  amraelteva  uomo  alcuno  a  piena 
confidenza,  e  non  volea  servo  o  cameriere  che 
sapesse  leggere  e  scrivere  (1). 

Tale  era  Emanuel  Filiberto  —  il  Restitutore  ^ 
il  secondo  Fondatore  dello  Stato  di  l'iemonle. 

Ove  la  sorte  gli  avesse  posti  nelle  mani  ì  de- 
stini di  un  vasto  impero,  avrebb'egli  sen/u  fallo 
lasciata  la  propria  iinpronia  sul  suo  secolo,  ben 
altrimenti  che  lo  stretto  e  pusille  despota,  Fi- 
lippo di  Spagna,  da  cui  quell'età  prese  il  ncime. 
Anche  coipe  semplice  signore  de!  piccolo  Ducalo 
di  Savoia  avrebbe  potuto  innalzare  il  suo  Stalo 
_  ad  un  g^rado  di  sicurezza  e  d'imp(»rtan7.a  che  !a- 
'  sciasse  ad  esso  poco  ad  invidiare  alle  più  grandi 
monarchie,  nulla  a  temerne.  Ha  non  gli  fu  dato 
tempo  di  compier  t'opera  sua.  Noi  non  possiamo 
scorgere  di  essa  die  i  grandi  preparativi.  L'e- 
nergia di  quell'anima  troppo  pre>lo  ebbe  con- 
sunto il  corpo,  tiià  nel  lo70  1"  avea  ragf;iiinló 
la  stanchezza,  e  il  tedio  della  vita;  e  volea  con- 
dursi in  ritiro,  sia  a  ftipaglia,  sia  ncll'  ameno 
sojjgiorno  della  sua  giovinezza,  a  Nizita  (5).  Verso 
la  fine  de'suoì  giorni  abbandonò  infalti  gli  af- 
fari alle  cure  del  lìgliuolo,  Carlo  Emanuele,  gio- 
vinetto di  appena  diciotl'anni,  e  andò  in  traccia 
di  snlii Udine  nei  suburbani  castelli  di  Lucento 
e  del  Valentino.  Morì  a  Torino ,  il  50  agosto 
lo8t),  di  cinijuaniadne  anni. 

Lasciò  il  l^iemonte  nelle  roani  d'  un  giovine 
d'alto  brio.  Ma  il  seuno  della  matura  sua  mente 
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(I)  GoicBENON,  ii,  ali. 

(3)  MoGOSiNi,  hetaiione,  p.  t59.  —  LippouàNo,  p.  900. 
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ma  l'esperienza  guadagnala  da  molti  anni  di  LIBRO  XI. 
sventure,  e  persino  da  strettesze  di  danaro  nelle 
prime  sue  campagne  di  Fiandra  ,  —  strettezze 
da  lui  dichiarate  quasi  insopportabili  —  (1)  tutto 
ciò  si  era  dipartilo  dai  consiglili  di  Savoia.  Come 
avvenne  a  piìi  d'un  .regnante,  dei  molti  che  fu- 
rono prima  e  dopo  di  lui,  egli  sprecò  molto  fiato 
a  dare  infruttuosi  consigli  al  figliuolo;  e  polea 
pure  all'ultimo  volgersi  sull'altro  fianco  nel  letto 
dì  morte,  e  spirare  col  tristo  presentimento  di 
Luigi  XI  Re  di  Francia,  «  che  quello  sgraziato 
ragazzo  scomporrebbe  tutta  l'opera  sua  »  (  cet 
enfant  galera  tout). 

(I)  Vedi  le  sue  lettere  al  Re  di  Portogallo,  Dee. 
1546,  e  al  Duca  Carlo  III  del  5  marzo  1550. 
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Ilf  goo  di  Carlo  Emannclo  I  —  Guerre  con  FraM-~ 
c-ia  e  f^ftagna  —  Regno  di  Vittorio  Jtinedeo  I 
— -  Reggenza  di  Ularift  CriHCinii  — >  Guerre  gItìII 
—  Regno  di  Tarlo  Emanuele  II  —  Regno  di 
Vittorio  Amedeo  11  —  Guerre  con  Fraucln  ed 
Austria  ~~  Trattato  d'Utrecht  —  Qua  drap  ìleo 
nUc 


'IIBHO  Xll, 

munii  PocU 
di  Savoia 


1 ,  Oulb  morte  di  Enmouel  Filiberto  all'epoca 
ÌD  cui  Vd  Casa  di  Savoia  fu  Jnnulmta  ulla  regia 
dignilà,  il  trono  fu  successivameate  occupalo  da 
cinque  Principi. 

Comincia  questo  periodo  da  Carlo  Emanuele  1, 
figlio  e  successore  di  Emanuele  Filiberto,  il  cui 
regno  durò  muzzo  secolo.  Successe  a  Carlo  Enaa- 
nuele  l  il  figlio  ,  Vittorio  Amedeo  1  ,  che  non 
tenne  lo  scetiro  per  più  di  sette  anni.  Vittorio 
lasciò,  alla  sua  morte,  due  figliuoli  in  età  infantile. 
Francesco  Giacinto ,  primogenito  ,  avea  cinque 
anni  e  non  sopravvisse  che  circa  nn  anno;  Carlo 
Emanuele  11  succedette  al  fratello  nel  suo  quarto 
anno.  Questi  Principi  furon  posti  sotto  la  tutela 
della  madre,  Cristina  dì  Francia,  la  cui  reggenzsi 
durò  dal  1637  al  1648,  e  che  riuscì  d'altronde 
a  tener  lo  Staio  per  l'ascendente  che  avca  sul 
figlio  secondogenito,  finch'ella  mori  nel  1663. 
Il  regno  di  Carlo  Emanuele  li  continuò  poi  sino 
al  1673.  Lui  morto,  il  trono  fu  ereditato  da  suo 


LIBRO  XII. 
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figlio,  Vitlorio  Ameiit'O  H,  minorenne  anch'egli, 
e  posto  a  guurdiu  della  madre ,  Giovanna  Bat- 
tista di  Savoia-Neinours,  da  cui  non  sì  emancipò 
che  nel  i68i,  avendo  egM  diciotto  anni.  Con  Vit- 
torio Amedeo  11  tenni  nò  la  serif  dei  Duchi  di 
Savoia.  In  vii'lìi  del  iraitalo  d'Utre<.;hl,  nel  1713, 
Vittorio  fu  t;i'eto  Re  di  Sicilia  ,  ed  cbhc  poi  a 
lasciar  quel  regno  [iev  V  altro  di  Sai'degna  ,  a 
termini  della  <|uadi'uplice  Alleanza  del  1718.  Il 
fìegno  suo  di  einquaniaeinqoe  anni  tenniuò  eolla 
sua  abdicazione  del  1730,  ed  egli  sopravvisse  a 
quell'atto  ancora  due  anni  (1). 

2 ,  Emanuel  Filiberto  lasciava  morendo  un  florido  Cario  Emannci»  i  i 
Staio,  cogli  elementi  di  nn  bene  ordinat(3  esercito, 
e  un  tesoro  rieoirao.  S'era  posto  in  ottima  iuiel- 
ligenza  con  tutti  gli  Stati  limilrolì,  e.d  uvea  trac- 
ciata assai  distintamente  la  politica  da  seguirsi 
da'  suoi  successori.  Posto  tra  Francia  e  Spagna, 
potenze  colossali  entrambe,  a  cui  si  vedeva  in- 
ferioi'c  di  gran  lunga,  moriva  egli  in  pace  con 
ambedue,  strettamente  legato  d;i  relazioni  do- 
mestiche, e  da  interessi  dinastici,  e  tuttavia 
con  buoni  molivi  d"  apeita  con  lesa  con  am- 
bedue. Quelle  conlese  egli  avea  creduto  op- 
portuno l'aggiornare;  ma  fungi  dall' abbando- 
narle mai,  ne  avea  fatto  tesoro  in  cuor  suo,  di- 
chiarava essergli  staio  fallo  aggravio,  ed  ove 
avesse   avuta  più  lunga  vita  ,    non    gli  sarebbe 
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ornai  prepondera vatio  i  catiolici  ;  alla  te^ta  dei  liBRO  \u. 
quali  s'era  posta  la  Casa  di  Guisa,  ed  i  quali  si 
erano  slretii  ad  una  i  Santa  Lega  ii  ut;!  1577. 
Il  He  Arrigo  HI,  tu  cacciato  di  Parigi  alla  fa- 
mosa giornata  tlcllr  <•  Barricale,  •  i5  maggio 
1388.  St'ppe  bensì  liberarsi  dai  Guisa  per  mano 
dì  sicari!  a  BIhìs,  il  '•IS  dicembre  di  quell'anno 
stesso;  ma  poi  cadde  egli  slesso  sotto  il  pugnale 
d'un  assassino,  il  4  agosto  del  t589.  Arrigo  di 
Navarru,  Capo  da  molli  anni  degli  Ugonulli  di 
Francia,  era  stalo  dicbiaralo  erede  apparente 
fin  dal  1587;  s'era  unito  al  He  pochi  mesi  prima 
della  morte  di  Ini  ;  prese  ora  il  regio  (itolo  dì 
Arrigo  IV,  e  si  pose  ad  una  lotta  (inale  colla 
Lega.  Malgrado  molle  splendide  vittorie ,  non 
prevalse  egli  del  tulio  se  non  fatta  l'abbiura  del 
Calvinismo,  nel  lo'J3,  25  luglio.  Fu  allora  che 
riuscì  ad  entrar  trionfante  nella  sua  Capitale, 
iO  mar^o  1594,  e  potè  (|nindi  riconciliare  in 
casa  le  fazioni  religiose  piT  mezzo  dell'Editto  di 
tolleranza  di  Nantes  del  15  aprile,  1598,  e  ve- 
nire a  palli  coi  nemici  stranieri  alla  Pace  dì 
Vervlns,  il  a  maggio  dellatino  stesso. 

Le  disf-oi'die  della  Francia  aveano,  come  ve- 
demmo (1),  gettate  nell'ariarchia  le  remote  Pro- 
vincie del  Regno,  e  segnalamente  Salti/,7.o,  Morto 
Bel  lega  rde  nel  157!),  gli  uflìcialiche  aveano  il  co- 
maucio  delle  piazze  fi»rti  ii'attavano  la  Corte  con 
aperto  disprezzo,  e  ti'ovavano  nella  loi-o  insubor- 
dinazione fermo  ajtpoggìo  tra  i  Capi  Ugonotti 
delle  aitìgue  proviiicie  del  Dellìnato  e  della  Pro- 
venza. SaluzKO  non  diveniva  così  die  troppo 
facil  preita  a  Savoia,  e  dove  ad  Emanuel  Fili- 
berto fossero  stati  concessi  altri  dieci  anni  dì 
vita,  non  è  a  credersi  eli' egli  si  fosse  lasciato 
sfuggire  il  destro  di  riprendersi  il  suo. 


(1)  Libro  li,  S  IO. 
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LIBRO  XII,  6.  Succedeva  però  Carlo  Emanuele  1,  uomo 
'T  ,  dotato  forse  d'iugogno  più  vasio  e  più  acuto , 
di  Cirio  Emanile  te  ma  pur  Ir'oppo  anclic  più  fervido  e  più  avveu- 
taio  di  quel  che  fosse  quello  del  genitore;  man- 
cavauQ  in  lui  le  più  grandi  virtù  del  padre:  la 
moderazione  e  la  rettitudine.  Nato  fra  l'uno  e 
l'altro  secolo,  fu  detto  dì  lui  che  gì  illustrasse 
ed  abitasse  entrambi.  Non  pose  limile  all'ambi- 
zione, all'animo  non  concedelle  riposo.  Aspirò 
a  diverse  epoche  della  lunga  sua  vita  alle  Corone 
di  Provenza,  di  Borgogna  e  di  Francia,  a  quelle 
di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  Cipro,  alla  Lom- 
bardia, alla  Ligui'ia,  alla  Corsica,  e  per.sino,  a 
quanto  si  dice,  al  Papato  (1).  Non  vi  era  spro- 
porzione di  forze  che  lo  sgomentasse ,  non  di- 
sODCstiì  di  mezzi  che  lo  disanimasse.  Sì  poco  lo 
movevano  gli  scrupoli  come  i  timori.  Mai  non 
fu  sul  trono  più  disperato  gioca tor  d'azzardo 
—  non  pur  Carlo  XII  di  Svezia  ,  con  cui  ebbe 
tuttavia  lino  ad  un  cerio  segno  comune  l'indole 
e  le  fortune.  Era  profondo  fino  all'astuzia,  e 
pur  tuttavolta  impetuoso  tino  alla  insania.  La 
cieca  violenza  della  sua  tempra  ad  ora  ad  ora 
lacerava  le  reti  tese  dalla  sottile  sua  mente. 
Vìsse  d'intrighi  e  mori  di  rabbia. 

Non  avea  che  diciotto  anni  quando  venne  al 
trono  :  e  cominciò  col  chiamare  intorno  a  sé  i 
migliori  amici  e  consiglieri  del  padre  suo.  Ma 
fu  anche  più  del  padre  iridipendenle  e  pervicace 
nel  suo  volere.  Non  volle  dipender  che  da  sè, 
né  altri  consultare  che  se  medesimo. 

Deliberò  dunque  di  condurre  ad  efletto  il  con- 
io mano  I58IJ  quisto  di  Saluzzo  Avea  nel  4S8S,  10  marzo, 
ristretta  nuova  alleanza  colla  Spagna,  <iposando 
Caterina  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  11,  e  que- 
sto Re  gli  avea  in  quella  congiuntura  promesso 


n 
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(i)  SiLucEB,  llùt.  iVititaire,  iii,  3S0. 
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^i  sno  appoggio  nella  guerra  di  Saluzzo  (1).  E  ad 
^g'ni  modo  la  Spagna  e  Ruma  non  potevano  es- 
sere L'he  propizie  ad  un  disegno  che  tendeva  a 
'tacciar  Fmncia  d' dalia  di:l  lullo,  e  di  più  a  porre 
^n  lermine  alle  irruzioni  dell'eresia  dalle  atligue 
3)roviHcie  Francesi. 

7.  La  gioriiala  delle  Barricale  venne  rinalmenie 
■ad  offrire  la  agognata  opportunità.  Pochi   mesi 
••dopo    quella   catastrofe  che   parve    scuotere    il 
trono  di  Francia  dalle  fondamenta,  Carlo  Ema- 
nuele, nella  più  profonda  pace,  invase   il   Mar- 
chesato. Gli  aperse  le  porle  la  capit;j|e,  Salnzzo.  ' 
Carmagnola,  con  immense ammunìzioni  dì  guerra, 
Cemallo  e  Castel -Del  (ino,  furono  conquistate  per 
forza  d'aimi. 

Ebbro  di  quella  facile  vittoria,  il  vanaglorioso 
Principe  aggiunse  al  danno  anche  l'insulto.  Fece 
coniare  una  medaglia  nella  quale  si  rappresen- 
tava un  Centauro  che  calpe:>ta  coll'unghie  una 
corona  reale,  col  mollo  «  OppoTiune!  >  Ar- 
rigo IV  avendo,  non  molli  anni  dopo,  umiliato 
Savoia,  si  vendicò  col  battere  anch'egU  la  sua 
medaglia  nella  quale  si  raftigurava  il  Centauro 
oppi-ecso  dalla  mazza  d'Ercole,  e  sotto  del  quale 
si  leggeva  l'iscrizione   «  Opporlunius  !  i 

8.  Carlo  Emanuele  credette  —  e  qui  fu  forse 
l'erroi'e  —  di  essei-si  ora  cimentalo  ad  estremo 
partito;  sicché  invece  di  assicurare  la  preda  e 
limitarsi  alla  difesa  dei  monti,  strinse  aperta  al- 
leanza colla  Lega,  e  sollecitando  gli  aiuti  di 
Spagna,  s'impegnò  ad  una  guerra  generale  con 
lutti  gli  Ugonotti  di  Francia,  e  al  tempo  stesso 
condusse  forze  considerevoli  contro  Ginevra  e 
gli  Sviz/.ej'i  Protesta  mi  alleali  di  essa. 

Era  stata  politica  di  suo  padre,  come  ve- 
demmo, il  cercar  V  alleanza  degli  Stali  laiuori. 
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LIBRO  XII.  allo  scopo  di  poter  con  essi  i'ar  Ironie  alle  mi- 
i.o^.«,o  nacee  delle  due  grandi  Poti-nze  the  1'  ultoruia- 
vano.  Sappiamo  a  (juah  sacri li/.i  si  risolvesse  per 
venire  a  yalti  coi  Con  federali  Sviiizei'i-.  Ma  il  li- 
«M  glio  non  era  appena  assiso  sul  Irono,  che  gi^ 
avea  t'aiti  i  su  ni  disr'gni  sopra  Ginevra,  e  lu- 
sciuva  traspira  re  il  suo  intenlo  di  ria  veri;  dagli 
Svizzeri  Ìl  Vaud,  e  tulio  ciò  elie  si  era  perduto 
sodo  Carlo  III,  lo  Sventurato,  nel  1536.  Alla 
presa  di  Saluzzo,  perciò,  ei  sì  trovava  già  ia 
gueri'a  piii  0  meno  aperta  coiiirò  i  Cantoni  pro- 
testanti, sebbene  per  altra  parte  polcsse  con- 
tare sul  favore  dei  Vallesani  e  dogli  alirì  mi- 
nori Cantoni  Cattolici.  Trovossi  cosi  ora  alta  le- 
sta della  Lega  Cailolica  in  cui  avea  dal  suo 
lato  mezza  Francia  e  mezza  Svizzera,  e  contro 
a  lui  la  Corle  di  l'rancia,  gli  Ugonotti  iauiorl 
di  e.ssa,  e  gli  Svizzeri  Protestanti. 

9.  La  foituna  fu  di  lauto  propizia  all'  armi 
sue  che  Arriifo  III  fu  costretto  a  ritirare  le  sue 
truppe  da  Ginevra,  e  questa  fu  mal  sccomlatii 
dagli  Svizzeri  suoi  partigiutiì:  sicché  la  ciltù  fu 
toisto  ridotta  agli  estremi;  ma  appunto  ìu  rjucl- 
l'ora  il  venturiero  Duca  fu  stornato  dall'* invilo 
dei  ijattoiii'i  della  l'rovenza,  i  (juali  premuti  dagli 
Ugonotti  sì  oOei'ivan  pronli  a  l'i  conosce  rio  loro 
Conte,  ov'egli  volesse  muovere  ad  essi  con  ef- 
lìc;ice  ainio,  Non  era  Carlo  uomo  da  resisi  ere 
alta  tentazione;  lasciò  una  forza  da  lui  giudi- 
caia  sufficicnle  a  continuare  il  blocco  di  Gine- 
vra, pose  il  nuovo  acfjuisto  di  Saluzzo  nel  mi- 
gliore Simo  di  difesa  che  per  lui  si  potesse» 
passò  quindi  il  Col  di  Tenda  e  il  Varo,  e  si 
mostrò  ai  novelli  suoi  sudditi;    cacciò    dinnanzi 

18  aorenaiic  iMH)  a  sè  gli  ligonotli,  li  costrinse  a  levar  la-ssedi» 
ad  Aix,  e  vi  fu  salutato  Conte  di  Proveu?,a. 

10.  Ma  l'entusiasmo  dei  Provenzali  pel  nuovo 
signore    non  fu  di  lunga    durala.    1  sussldii  di 


I 
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Sfiatila  e  di  Itoma,    chu    lo  aizzavano    a    (ulto 
<j(i«He    imprese,    e  lo  proda uiu vano    Caoipionr 
de  il  ;i  Ftde,  erano  larghe    promesse  coli'  atlen- 
de  t-    cono.  Cai  lo  !^i  trovò  tostrello    a    far  vela 
pftc    la  Spagna;  tv  ne  recò  seco  riiirorzi  con  cui 
p&t.c?  poi  spinger  oltre  seriamente  la  guerra,  non 
aolc»  in  pj'oveiiza  e  iiHoriio    Ginevra,  ma  lungo 
le     Alpi,  d'ambo  i  lati,  dove  si  irovò  alle  pi-ese 
coi     Capi  Ugonotti,  e  segnaianiente    con    Lesdi- 
gaitres;  questi,   uomo  di  vasti    concelli,    genio 
mir-abilmcnip  creato  per  quel  genere  di  guerra 
ittODiana.  ebbe  tosto  modo  di  volger  le  sorti  a 
da  lino    di    Savoia.    Venne    ininìanlìucnie   sopra 
C'^i  uinbpry,  forzò  Don  Amedeo  di   Savoia,  figlio 
na turale   di    Emanuele   Filiberto,  a  ritirarsi  da 
(•iiievra,  diede    alle    iruppi-  di  luì.  e  alle  Spa- 
ghi «ole   sue  alleale  una   gran  battaglia  a  Poni- u  sciumbri;  isaij 
C-harra,  sull'lsère,  ai  confini    del    Dellìnaio,  ed 
"Sci    vinci  lo  re  in  tin   altro  scontro   generale    a 
^•non    sul    Verdon,    presso    ad  Aìx,  in  cui  si 
""ovò  a  fronte  il  Duca   stesso,  il  quale  si  com- 
portò col  più  disperalo  valore.  Al  tempo  stesso 
^sttigiiières,  che   sembrava  Irovarsi  in  piii  luo- 
^"j   al  tempo  stesso,  favorito  dai  Valdesi  che  a- 
Pi^ivaiio  a  lui  le  gole  dei    loro   monti,  e  si  to- 
^"&Vano  dairubbidieu7,a  di  Savoia,  fece  frequeuti 
''"'***  rei'ie  in  Piemonte,  prese  alcune  piazze  forti, 
^  '^ìede  alla  guerra  un  esito  atTallo  inaspettato. 
*  '1.  Continuò  la  guerra,  con  brevi  in,tervalli, 
'*''     più  dì  dieci  anni,  e  per  una  serie  dì  nove 
"'^'^essive    campagne.  Era  guerra  di    monti ,  e 
"^^Sìsleva  dì  scaramucce,  di  sorprese,  d'assedìi 
'^ì  repentini  assalii  di  fortezze,  facilitali  spesso, 
j,  ^twcialmente  dalla  parte  di  Savoia,  dalla  co- 
.''•^tìia  e  dal  manifesto  tradimento  dei  difensori 
^*le  fortezze  medesime   —  ma  che    dì  rado  o 
..**^  mai  couducevano  ad  esito  alcuno  decisivo. 
*^iiaggìor  numero   di   quelle  Alpine    bicocche, 
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LIBRO  XII.  dull'uno  e  tbll'aìlro  lato.  Exilles,  Barcellonetta 
e  Mirabonc,  non  meno  elio  Cavour,  Vigone  e 
Bridicrasio,  più  in  giù  m?lia  piamira,  e  Moal- 
meillari,  Eciiellcs  e  Pifrt'e-Chàlel,  divennero  a 
volta  a  volla  lo  scopo  ììm  più  strenui  conati  df,^ 
amile  le  parli.  Il  maggior  uiiiiiero  di  quei  forti 
fu  proso  e  ripreso.  Il  t'nrie  Barraux,  fabbricalo 
da  Carlo  Emanuele  presso  a  Poni-Charra  ,  nel 
1597,  alio  scopo  ili  difender  Clianibéry  e  mi? 
naeciar  Grenoble,  fu  preso  da  Lesdiguières  l'anao 
appresso,  e  divenne  in  maiw  di  Francia  argo- 
mento per  difender  Grenoble  e  minacciar  Chain- 
béry,  Lesdiguières  avea  dovuto  toccar  rimpro- 
veri dal  suo  Ite,  che  avesse  in  faccia  ad  un'oste 
Francese  lasciato  fabbricare  un  tal  forte .  ed 
avea  risposto  die  il  Re  abbisognava  appunto  dì 
un  tu!  propugnacolo  per  tener  lesta  a  Mont- 
meillan,  sicché  si  dovean  grazie  a  Savoia  cbe 
glie  l'aveva  cretto  a  sue  spese  (l). 

12.  Ben  si  dee  giustizia  a  Carlo  Emanuele,  e 
dee  confessarsi  ohe  egli  mfistrò  per  tutte  le  fasi 
di  quella  guerra  una  operosità  uguale  alla  sua 
ambizione;  ma  quell'ambizione  non  seppe  andar 
paga  né  di  Saluzzo  né  della  Provenza.  E  di  vei\) 
si  era  ornai  spìnto  iropp'  oltre  per  poter  mai 
dare  addietro.  La  politica  di  suo  padre  tendeva 
a  volgere  tulta  laitenzione  di  Savoia  dal  lato 
d'Italia,  rinunciando  ogni  speranza  d' ingrandi- 
mpnlo. oltre  mouti.  Ma  le  discordie  relii^iose  di 
Francia  e  di  SvizzRra  accennavano  a  tempi  mu- 
tati, e  Carlo  si  lusingò  essere  venuto  11  moaicmo 
non  solo  di  ricuperare  tutto  ciò  che  era  caduto 
in  poter  degli  Svizzeri  intorno  il  Lemano ,  ma 
di  fondare  un  vasto  regno  in  terre  lìurgundi- 
che,  quel  regno  a  cui  forse  avea  mirato  ane 
Araedeo  VUl  e  che  sarebbe  potuto    esser 


:i 
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'allibile  alla  morie  di  Carlo  il  Temerai- io  di 
BofgtigTia ,  nt'llo  scorcio  di;l  secolo  decimo- 
ini  nVd).  i  Capi  della  Lega  Sania  di  Francia 
^^ean  promesso  a  Carlo  Emanuele  il  tranquillo 
possesso  della  IVovenza ,  del  DelDnato  ,  v  dd 
Lionese:  incoraggiavano  persino  le  sue  pretese 
atliA  Corona  slessa  di  Francia,  fondate  sui  diiiiti 
•Ji  sua  madre.  Ma  rt;  li  cri  ta  di  Valois,  figlia  di  Re 
FraiHiesco  I.  Il  sno  nome  fu  di  fallo  messo  m- 
n!»Ti7,i  ira  i  candidati  al  Irono,  agli  Stali  che  si 
icn riero  in  Parigi,  nel  1.^95;  ed  avea  a  varie 
i'ir>r-ese-  a  faiilor  e  ed  a  rivale  un  altro  j'rincipe 
rft  Casa  Savoia,  Carlo  Emanuele  ,  del  ramo  del 
iioiiovese  e  di  Ncmonr.s,  il  ("[uale,  insieme  a  (la- 
recclii  altri  membri  della  stessa  famiglia  ,  fece 
ui»a  jiarte  assai  cospicua  in  tiiiclle  guerre  della 
l^ga;  er;i  questi  Covernalor  di  Parigi  all'epoca 
«bell'assedio  che  fece  di  essa  Arrigo  IV. 

13.  Ma  lutle  le  speranze,  le  alte  mire,  i  bassi 

•■^?r?in  del  Duca  di  Savoia  furono  troncali  dallo 

stesso  Arrigo  IV,  il  quale  appunto  a  quel  tempo 

venno  a  riconciliarsi  con  Honia.    Qneiraito  ri- 

oiissg  aii^  jj„y|  ubbidienza  molli  dei    Capi    Cat- 

'pl'ci,  il  più  delle  proviiicie,  e  alla  line"  la  stessji 

'^'''osa  capitale:  mentre   poi  i  Capi    Protestanti 

*"  sì     unirono   a    lui    nella    sua    conversione  , 

", 'Hi*on  |)aohi  della  tolleranza  da  lui  guarentita 

?'''-*oi  sudditi  d'ogni  credenza.  A  grado  a  grado 

"Ornici- stranieri  di  Francia  e  persino  Roma  e. 

P^^iia,  dovettero  riconciliarsi  ad   un  monarca 

j  "^     sapeva  non  meno  vincei'e    che    bene    usar 

,.  "^itloria,  e  la  Francia    dopo    trenianove  anni 

.,  T*iortalt  angosce,  si  trovò   tosto  più    unita  e 

P"*     foi'te  di  {pit'l  che  mai  fosse. 

*  -4.  Carlo  Rmanuele  che  si  era  compromesso 
**'*    tanto  maggior  temerità  di  alcun  altro,  che 

Ci)  V.  Libro  ix,  S  11. 
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non   solo    era    stiato  uiicduto  di  l'rovenza  ,  ma 
avt-a  (li  pili  perduto  la  Bressa,  il  Bugcy,  hi  Mo- 


Vlsggio  lid  Duca 
s  Parigi 


rienna  e  lo  Valli  di  Pinerolo,  fu  lieti t  di  vedersi 
ascriUo  alla  Paté  di  Vwrvìns,  la  quale  gli  resli- 
ttiiva  gi  invasi  tenilorii,  e  limandava  la  queslicne 
di  Sa  lazzo  airarbilrio  del  Papa. 

Il  Papa  perù  non  sepjje  o  non  volle  li'ovar 
il  bandiilo  di  quella  intricala  qnisiione.  uè  de<« 
cidere  sui  conlr-addiUorii  dirilti  di  Francia  o 
Savoia  su  quel  Marelicsato.  Il  Duca  diftulava  de 
Pontefice  e  calcolava  al  contrario  sul  la.scìnol 
delle  proprie  diplomatiche  facoltà  ;  si  dispose  ' 
dunque  a  voler  conifiorre  la  lite  eoi  He  in  per- 
Nmembre  1S99  sona.  Parli  da  Altacoinba  alla  testa  di  una  piti 
che  regia  comitiva  di  1200  cavalli  ,  scontrb  il 
rte  a  Fontainebleau,  ed  entrò  con  essolui  in  Pa- 
rigi  il  19  di  (|Ufil  mese. 

15  Poca  breccia  potè  fare  il  Duca  nell'animo 
del  Re,  ed  anche  meno  in  quello  del  severo  suo 
Ministro  ,  Sully  ;  ma  ,  a  malgrado  di  qualche 
leggera  dcformith,  ereditata  dall'avo.  Cario  IH, 
che  gli  guadaj^'iiò  dagli  Storici  Francesi  il  titolo 
di  «  Célèbre  Boìmi  »  (tj,  tante  erano  in  lui  la 
pieghevole7./.a  e  la  disinvoltura,  tanti  i  ripieghi 
dei  carezzevoli  modi,  e  tanta  la  versabttità  del- 
l'ingegnò, che  seppe  spesso  indurre  al  suo  vo- 
lere i  più  acerbi  suoi  nemici  ;  sicché  Arrigo  IV, 
e  dopo  di  lui  Richelìeu,  temevano  uno  scontro 
in  campo  chiuso  con  sì  tino  diplomatico  ,  e  t'i> 
fuggivano  da  ugni  diretta  trattativa  con  essolui. 
Non  cosi  i  Grandi  della  Corte  di  Francia  :  il  fa- 
scino delle  sue  maniere,  e  piti  le  sue  larghewse 
non  andai'on  perduti  tra  quelli,  molli  dei  quali 
eran  tuttavia  segretamente  avversi  al  He,  me- 
ditavano di  balzarlo  dal  trono  ,  e  di  dividersi 
ira  loro  i  brani  del  Regno,  Con  essi,  e  segna- 

(I)  SiiMONDi,  flist.  des  Franoait,  ùit,  308. 
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rtanaetite  col  Duca  di  Diron,  suinbra  dm  Carlo  si  LIBRO  XXI, 
Ponesse  in  uua  congiura,  lu  quale,  ove  fosse  venula 
a  biioii  termine,  (iove;i  farlo  ricco  di  maggior 
guadagno  dì  nuelio  che  avtìsst.'  potulo  aspettarsi 
I  "elle  piji  brillanti  fusi  della  guerra  antecedente. 
'  fu  quL'l  Complòtto  che  due  anni  piii  lardi  fé' 
•nozzure  a  Biron  la  testa  sul  palco. 

fino  a  qual   punto  il  Duca  di  Savoia  si  com- 

proaipitesse  in  quelle  tenebrose   macchinazioni, 

fi  dubbio  da  non  venire  sciolto    troppo    di  leg- 

g«ri.  Certo  è  che  senza  contare  iu  qualche  mfidó 

*"  di  alcuna  simile  coiiUugenKa  ,    non   avrebbe 

P*"uio,  tcinei'ario  com'era,  piìi  a  lungo  cimen- 

larsi   con  Arrigo  IV.   Ma  invece,  colpito  dall'idea 

^^he  la  MunarcUia  di  Francia  fosse  piti  ehe  mai 

^■Porlo  della  rovina,  e  che  coloro  che  la  pre- 

^^pravano  fossero  iudissolubìlmcnic  legati  a'  suoi 

mtm>(jssi  —  coniando    altresì   su  false   promesse 

[      ™   sussidii    di    cui    gli   era  largo   il    Conte    di 

[      yaeiucs,  Govei'tiatore  Spagnuolo  di  Milano,  Carlo 

^Vo^iò  di  Francia  risoluto  di  sfidare  tutta  la  ui- 

KlQistii  di  quel  Ite. 

16.  11    Re   avea   dato  a  Savoia   tre  mesi   per 

(iecidersi  a  scambiar  Saluxzo  colla  U ressa,  Non 

volle  amai  patire  piii  lungo  indugio,  ma  dichiarò 

guerra,  e  si  mise  diimauii  dalla  fronte  oltre  Les- 

diguières  e  Ci'equi  ,  anche  quello  stesso  Biron, 

su  cui  il  Duca  avea  posta  segreta  fidanza  ,  ma 

die    non    credette  ritiella  ora  opportuna  di  di- 

chiarai'si,  e  prestò  intanto  al  Re  buon  servizio 

di  soldato.  Tosto  cedettero  all'armi  Francesi  la 

Bressa  e  la  Savoia  ,    Cbanibéry  e  Monimeillan. 

Rirlo  che  avea  raccolte  forze  in  Val  d'Aosta  non 
)tè  recarsi  oUremonte,  impedito  da  nevi  stra- 
■dinarie  sulle  montagne.  Disanimato  dal  debole 
ulo.  anzi  dairap(!rta  mala  fede  degli  Spagnuoli, 
aoveile  accomodarsi  al  suo  destino,  ed  accettò  Tniwto  di  i-wne 
pace  offertagli  dal  Re  a  Lione.  "  «™"™  *'^*- 
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LIBRO  XIl.  17.  Mai  non  sblte  Savoia  u  firmare  più  ravi- 
noso  o  pili  uniili:inle  iruttiitn.  Hilenne  il  Dui'd 
SaluKZO,  mu  folla  perdita  della  Bressa,  del  Bu- 
gey,  dnl  Valromcy,  e  del  paese  di  C.ex  ;  —  fei'lilij 
pianure ,  dette  enl'aticaiiK^nle  il  <i  Granaio  di 
Francia,  «  se  ne  andarono  per  rìcoinprarp  an- 
guste valli  e  nude  montagne.  Il  Uiic;i  «■  perdette] 
pili  gciuihìomini  di  quel  che  aeiijuistusse  con- 
tadini »  (1). 

tiuel  trattato  avea  tuttavìa  grandi  politici  van-' 
ta^gi  :    traeva  di  lìanco  a   Savoia   quella    spina 
francese  che  tanto  l'avea  tribolala  per  due  se-^ 
coli.  Ponea  tra  i  due  Stati ,  come  ira  i  due  po-f 
poli  la  fi'oiiliera  natnraìe  delle  Alpi  (sebbene  al 
di  qua  della  cresta  rimanessero  sempre  alla  Fran- 
cia Cesanna  ed  Ouk  al  sommo  della  Dora  Bipa- 
ria,  il  Pi'agebto,  al  sonmio  di  Val-Chiusone  ,  e 
Castel  Dei  (ino  in  Val  Vaia  ita  ,    antichi  possedi- 
menti dei  Dellìni  fin  dal  secolo  duodecimo).  Col 
ridurre  il  territorio  di  Savoia  oltremonti  a  mi-    „ 
nori  dimensioni,  ristringendolo  al  Ducato  di  Sa- 
voia presso  a  poco  ne'  limiti  attuali,  quel  lral-4 
tato  avrebbe  di  piii  consigliato  il  Duca  —  ovei 
la  moderazione  e  il  senno  avessero  avuta  par 
alcuna  ne'  suoi  consigli  —  a  volgere  all'Italia  oj 
sua  energia  ;  gli  avrebbe  dato  unità  di  sc>'po 
di  azione ,    gli   avrebbe   prescritto   una   politica 
esclusivamente  italiana. 

Il  Papa  ed  alcuni  dei  Potentati  Italiani  furon 
grati  a  Savoia,  ch'ella  avesse  a  tanto  suo  custo 
assicurato  il  paese  dalle  invasioni  Francesi  ;  ai- 
tri  perì)  sì  dolevano  di  un  componimento  che 
coli' escludere  all'atto  la  Francia,  li  poneva  più 
assolutamente  in  balia  della  Spagna.  Mu  Savoia, 
eh'  era  ornai  sola  potenza  armata  io  Italia  bea 
avea  dritto  di  seguire  quella  politica  che  meglio 


(t)  Costa,  Maiion  de  Savot«,  ii,  lOi. 
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)ndevu  u' suoi  finì,  e  iigl'llaliuiii  incupiii'i  di  LlitRO  Xll. 
liberarsi  cf  un   padrone,  poco  avrcibbe  giovato  ~ 

esst^r  malniuiiaii  da  due.  l'vv  parte  loro  i  Fran- 
;esi  inoMraron  craccia  di  quel  Trattato  per  cui 
si  rinunciavano  speranze  di  l'uUirc  confluiste  per 
snKJT'c  di  guadagni  prudenti  ;  si  rammaricavano 
aver  perduto  il  loru  «  pi(^dt>  in  Italia,  ■  t^ 
.«sdigtjières  apponeva  a!  Ite  «.  che.  egli  avesse 
prezzolalo  da  mercanle,  mentre  il  Duca  trattava 
da   Re.  » 

18.  Deludo  ne  :>uoi  disegni  sulla  Francia,  Carlo  Diie^iiuiiine^ii 
Emanuele  era  luttavitt  restìo  a  iiacificarsi   cogli 
Svizzeri  )  e  gli  (lareva  che  lauto   iiecessaiia  gli 

fosse  Ginevra  a  tutela  éi-[   Ducalo  di   Savoia  al 
xiord,   come  gli  era  Montracillan  a  guardarlo  a 
mezzogiorno .  Sosteneva  egli  che   quella  piccola 
i<epul)t)lica  non  fosse,  almeno  noniinulmente,  slata 
inclusa  nella  pace  di    Vervins  ;    che  non  vi  era 
allusione   alcuna  ad  essa  nel  Trattato  di  Lione. 
Covava  inoltre  mal  animo  contro  di  essa  A  mo- 
livo  della  nemica  condotta   di  quella    città  ,    a' 
tempi  delie  ultime  guerre  tra  Fiaucia  e  Savoia, 
I  nella  qual  congiuntura  il  popolo  Intero  di   Gine- 
-   vra  era  uscito  bramosamente  a  dar  mano  a  de- 
molire il  Forte  di  Santa  Caterina,  costruito  dal 
Duca  con  gran  dispendio   pi-esso  il  villaggio  di 
Luiset,  a  quattro  Tnìglìa  da  Ginevra.  In  somma 
gli  giovava  il  credersi  in  guerini  con  quella  città 
e  le  preparava  inaspettato  oltraggio. 

19.  La  notte  dall'I  I  al  12  dicembre,  1 602  ,  scaJaia di  Ginevra 
sani  sempre  memorabile  negli  annali  di  Ginevra.  **** 
Col  favor  delle  tenebre,  iOOO  Savoiardi  tenta- 
rono di  scalarne  le  mura  :  erao  già  .scesi  i  piìi 
avventurosi  nella  ritta,  quando  un  cittadino  fatto 
da  essi  prigioniero  sfuggi  loro  di  mano,  e  die' 
r  allarme.  Accorse  il  popolo  e  mostrò  eroico 
valore  non  nicnn  che  mirabile  sangue  freddo.  Un 
colpo  di  cannone,  tirato  a  caso ,  ruppe  le  scale 
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CUI  coiiiinuavaiio  a  salice  gli  aggi'esson  ; 
di  fuori  le  truppe  Savoiarde  furono  posie  iu  isc 
piglio  :  al  di  iji^nlro  furon  falle  a  pezzi  sul  lu 
stesso,  o  caddfiro  sul  palco  all'indomani.  Fallì 
cosi  rallentalo.  Invano  volle  il  Duca,  che  si  te- 
neva a  breve  distanza  col  grosso  deliVsercilo , 
muovere  alla  riscossa  de'  suoi,  cercando  che  po^ 
lesse  la  f'or/,a  doveavea  mancato  losIratagemma.S 
S'inlerposero  Francesi  e  Svizzeri,  e  lo  l'orzarono 
colle  minacce  a  firmare  il  trailaia  di  Sl'Jtilicnt_ 
che  guarentiva  l'indipendenza  dei  (anevrini  (1)  fl 
non  depose  però  Carlo  Emanuele  finché  visse  il^ 
mal'  animo  e  gli   ostili  disegni  contro  di  quella 
città.  M 

20.  Tornò  per  ora,  citi  non  ostante,  in  lt<il iafl 
di  necessità  Principe  Italiano.  Volse  verso  la  Ita- 
lia la  sua  ambizione,  citntro  Spagna  il  suo  risen- 
timento. Ottenuto,  poco  importava  a  qual  ierri< 
bil  costo,  uno  dei  grandi  oggetti  dell'anibizious 
di  Savoia  lìn  dai  gioi'ni  di  Tommaso  I,  da  quali 
irò  secoli,  guadagoato  cioè  Saluzzo  — veniva  la 
volta  del  Monferrato.    Siccome    la    Francia    erd_ 
Slata  d'impacciò  a  quél  primo  acipiislo,  così  ora  1 
Spagna  attraversava  il  sentiero  al  secondo.  Carla 
Emanuele  avca  gravi  e  giusti  motivi  di  doglianì; 
contro  di  quella  potenza.  La  dote  della  moglie 
non  gli  fu  pagala  mai  ;  nelle  guerre  di  Francia 
la  Spagna   che  l'avea  spinto  innanzi  l'  avea  poi 
mal  secondalo ,  se  non  all'  ultimo  del  tutto  di- 
serto. Avea  essa  posti  in  non   cale  gli  interessi 
del  Du<;a  alla  Pactj  di  Vervins,  e  l'avea  poi  noaj 
solo  abbandonalo,  ma  anche  rinnegato  nelle  ostiiS 
tità  a  cui  sì  eia    cimentalo    quatir'  anni    dopoì^ 
Era  morto  Filippo  II  lìn  dal  1598,  e  il  suo  sut.^ 
ccssore  era  nelle  mani  di  astuti  ministri  con  cui 
il  Duca  di  Savoia  avea  gareggiato  d'astuzie,  ed 


(1)  SeON,  Nitt.  die  Genève,  ii,  SII-^OS, 


la 

era 

rlel 

ÌÌEH 

rli^ 


IL    PIEMONTE    M    TORMENTO  185 

sUito  soverchialo.  Moriva  di  voglia  di  ver-  LIBRO  Xil. 

non  era  egli  il  solo  potcìiialo  ti'  Eu- 


eca 

dica  r  sire 

™f>a.  ^.|^,.  iji-aniasse  dì  vedf  r  iimiliatii  osa  d'Au- 
sti'ia,  e  ìq  Geniiùriia  e  in  Ispa-jn;!. 
^  i .  Seduto  feriiiaraeriie  sul  trono  di  Fi'aiida, 
■Aj'i'-i^.o  IV  aspirava  a  daii;  alla  Monarchia  l'aii- 
'K'*^  suo  lustro,  abbassando  l'Auslrìara  rivate.  Uo- 
"'ci    unni  di  pace  avean  limcssa  la  Francia  dalle 
sciijgdi^  ài  si  lunghe  guerrt;  civili:  ardeva  essa 
Pei-<:;iò  di  desiderio  di  versarsi  al  di  fuori,  e  il 
f*^    I<j  apparecchiava  non  lieve  bisogna.  Vasto  era 
'*     l>«osiero  di  Arrigo ,  e  si  vasto  che  altri  non 
Volle  supporlo  concetto  d'un  sol  uomo,  e  lo  cre- 
^*^t.t:«  a  lui  suifgerilo  dal  Papa  ,   altri  da   Elisa- 
"^■It-a  Regina  d' Iiigliilterra.    Uovesciato  il  trono 
^** striato,  meditava  il  fte  di  costituire  una  fede- 
i*az.i«ne  o  Repubblica  di  quindici  Stati  divisi  ed 
**>"CÌ inali,   per  quanto  le  idee  d'allora  il  t;ompor~ 
tMss«ix),  secondo  principii  nazionali.    Erano  essi 
tie:»~Mnania,  Ungheria  e  Boemia,  Polonia  ,  Svezia 
**  I^iinìmarca,  Paesi  Rassi,  Svizzera,  Inghilterra, 
Spingila  e  Francia.  Gli  Stati  Italiani  doveano  es- 
s*»"     quattro  :  un  Begno   di   Lombardia   che  ab- 
briKiciasse  Piemonte  e  Milano  — ■  la  Repubblica 
Veneta  a  cui  si  aggrejrasse  la  Sicilia  ,    Itoma  a 
^^i     si  d^ssc  il  Begno  di  Napoli,    e  una  repub- 
blica o  federazione  Italiana,  coinposta  di  Toscana, 
Wiiiova,  Lucca,  Parma,  Mantova,  Modena  ,  ecc. 
fiuesio  progetto  si  agitò  alla  Corte  di  Parigi,  con- 
sapevoli i  Legati  di  Venezia,  di  Toscana,  di  Sa- 
joitj    ^^  jjj|_|.|  ,j,q]iì  —  p^f.  luugo  tempo.  Non  è 

,_    *'<ì   il  sapere    quanto  fosse  sincera  e  cordiale 
''H-onciliazioue  di  Francia  con  Savoia.    Ma  il 


i(iD3-iaia 


Dischi 

l'-uotro  Ànstrui 

e  Spagna 


't-ore  d'ivry  aveva  imparato  ad  apprezzare 


.  ^*»li  del  nemico,  che  egli  avea  due  volte  sog- 
f"-*^Uio.  e  dove  veniva  meno  la  mutua  fidanza, 

.  r*,F>liva  la  comunità  di  mire  e  d'interessi.  Ciò 
"^      ^     ben  certo  si  è,  che  Arrigo  contava  più  che 
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su  di  ogni  altro  su  Curio  Emanuele;  sperava 
però  anche  Fiìppoggio  dell*  Inghillerra,  dell' 0- 
hmdii,  degli  Svizzeri  e  degli  Oliomani. 
.  22.  Neil' uprìle  dp.l  1610  convennero  Lesdi- 
guièi-es  e  il  Duca  di  Savoia,  a  Bruzolo ,  pi'csso 
Bussok'no,  in  Val  Susa,  e  il  2.t  del  mcsH  lìrma- 
rono  UH  irallaio,  a  termini  Afì  quale  il  He  pro^ 
melteva  la  mano  di  Elìsaboita  sua  figlia  mag- 
giore a  Vittorio  Amedeo,  Principe  di  l^iemonic, 
e  s' impegnava  ad  aiutar  Carlo  Emanuele,  alla 
coniguista  di  Lombardia.  A  quello  scopo  doveva 
Lcsdig^uièrcs  condurre  in  Italia  un  esercito  di 
25000  uomini,  a  (^itì  il  Duca  ne  ag^iim^erebbt:; 
160U0  de'  suoi,  l'er  parte  stia,  il  Duca,  il  giorno 
in  cui  venisse  in  possesso  della  città  e  castello 
di  Milano  eonscniiva  alla  demolizione  di  Moni- 
mei!  la  u,  e  probabilmente  stipulava  la  cessione  a 
Francia  del  Ducato  <li  Savoia.  Alcuni  brani  del 
Milanese  se  ne  sarebbero  staccali  per  appagiii-e 
i  Veneziani  ed  altri  alleati  Italiani.  Stavano  cosi 
per  ridursi  a  realtà  quelle  speranze  che  non  pa- 
rean  che  sogni  sotto  Amedeo  Vili  e  Ludovico  ; 
Savoia  avrebbe  fondato  il  suo  "  Heguo  dell'Alta 
Italia.  »  Giù  il  Be  che  sotto  pretesto  della  suc- 
cessione al  Ducato  di  Clevcs  e  Julìers  stava  per 
dar  principio  alla  guerra  nel  nord  ,  avea  dato 
ordine  a  Le^ìdiguières  cbo  spingesse  innanzi  l'ar- 
mata del  Delfinato,  quando  il  suo  gran  disegno 
fu  tronco,  in  un  co*  suoi  giorni,  dal  pugnale  di 
<3  nufpa  1610  FUivaillac,  non  più  di  diciotto  giorni  dopo  segnata 
la  convenzione  di  Bruzulo. 


I 


Guerra 

colla  S|i3(;i«i 

per  Morirtrrjto 

«13-1  (Vn 


25.  Questo  inaspettato  rovescio  potè  bene; 
stordire  ma  non  abbattere  Carlo  Emanuele:  che 
an?,i  vedendosi  compromesso,  raddoppiò  gli  ar- 
mamenti e  si  apparecchiò  a  venire  a  lotta  colla 
Spagna.  Si  dissipò  per  alloi'U  la  procella  ;  ma 
egli  non  quetava. 

Era  morto,   dal    1587,    Guglielmo    Gonzaga, 


I 
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Z!BuL-a  di  Sbiuova  (ì  di  Monferralo  :  lo  seguivano  LiùìiO  Xli. 

jnellu  touiljLt  il  figlio  Vincr:-iizo  ed  il  nipuic  ['i'^d- 

■«esco  nello  slesso  anno,  1612.  A  quesf  uUitno 

^ai'lti  Emanuele  avea  da  la  la  propria  D^lia  Mar- 

Shi'i'ita.  qiiàitro  anui  avauii.  Sola  prole  supcr- 

stiicr  di  quella  unione  era  una  fanoinlla,  Maria. 

Ti-aneeseo  avca  però  due  fraielli  ,    il  Cardinale 

Ferdinando,  e  Vincenzo  :    pervennero  entrambi 

al  Irono  di  Mantova,  si  ammogliarono  entrambi. 

:Dia  ninno  nvea    speranza  di   prole    maschile,  e 

la  suceessione,   almeno    del  Monferrato,   ch'era 

fendo  femminile  .   sarebbe    all'  ultimo    devoluta 

•alla  Principessa  Maria. 

U  Duca  di  Savoia,  smanioso  di  far  valere  ì 
yari  suoi  drilli  sul  Monferralo,  pretese  allora  di 
volere  aver  nelle  mani  e  la  l'iincipessa  ,  e  la 
madre  di  lei,  Margherita ,  come  tutore  della 
giovinetta  erede.  Vi  si  oppose  il  Cai'diuale,  ora  ss  arrtia  i6i3 
Duca  di  Mantova,  ed  egli  subitamente  si  avventò 
sul  Monferrato,  occupò  Trino,  Alba,  Moncalvo 
ed  altre  lern',  ma  non  Casale.  A  Casale  s'era 
■posto  a  difesa  Cario,  uno  dei  Principi  di  quella 
Casa  Gonzaga,  cfi'erusi  il  secolo  innan/.i  stabilita 
jn  Francia,  e  vi  avea  il  grado  Ducale  di  llhètcl 
e  di  Nevers. 

Il  Governatore  di  Milano.  Venezia,  e  Toscana, 
dier  mano  al  Cardinale;  ne  mossero  alle  minacce 
Spagna  e  l'Imperatore;  questi  fiero,  insieme  colla 
Francia  e  con  Ilonia  si  offersero  a  mediatori, 
e  Carlo  ristava;  ma  il  Duca  di  Lerma,  Ministro 
di  Filippo  III,  nel  comunicare  a!  Duca  il  parere 
degli  arbitri,  e  il  desiderio  del  suo  Signore,  fu 
assai  mal  consigliato  per  intimare  a  Carlo  Kma- 
niiele  che  i  obbedisse.  »  Non  vi  volle  di  piìi  per 
far  montare  sulle  furie  quello  indomito  spirito. 
Si  lacerò  dal  petto  l'Ordine  del  Toson  d'  oro, 
licenziò  l'ambasciatore  di  Spagna,  con  ordine  che 
gli  si  luvasse  dinnanzi  entro    ventiquattrore,  e 
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ma  guiM'i'a    che  durù 


quattro  anni,  e  in  cui  si  trovò  solo  coutro  tutta 
la  possanza  di  Spagna.  Fu  la  gueira,  secondo 
rusanm  di  que'tenipi,  iulerroiia  da  brevi  e  mal 
seciire  tregue,  ina  non  ebbe  One  se  non  alfa 
9  oiioftre (017  pace  di  Pavia.  Hiusci  vano  a  Carlo  Emanuele 
il  (crearsi  alleali  in  Francia,  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra;  vano  il  fare  appello  ai  po|ioU  d'I- 
talia, e  ai  Principi,  e  sopratutlo  a  Venezia  ed 
al  Papa,  stimolandoli  a  voler  toi'si  dal  nollu 
fjufiirignoraiiiioso  giogo  stranierp.  Fu  lasciato 
solo  iiell'inegualD  conllilto.  Fu  sconfitto  sui  colli 
presso  ad  Asti,  il  21  maggio,  1613,  a  Villata 
sulla  Sesia,  ed  a  Lnccdio,  nel  settembre,  IBI 6, 
ebbe  a  resistere  ai  tradinienii  d'un  Principe  del 
suo  sangue  ,  Arrigo  di  Savoia-Nemours  ,  il 
quale  col  l'aiuto  degli  Spagnuoli  ora  padroni 
della  Franca  Contea,  venne  ad  aggredire  la  Sa- 
voia. Non  potè  all'ultimo  difeinier  Vercelli,  che 
si  arrese  al  nemico,  il  !^(>  luglio  4GI7.  Tanta 
costanza  mostrò  egli  tuttavia  ,  sì  fermo  volto 
fece  a  quel  mal  giuoco,  sì  belle  prove  diede  di 
genio  militare,  tanta  prontezza  spiegò  nel  ri- 
parar gli  errori  propi'ii,  e  a  trar  profitto  dagli 
altrui,  che  seppe  cattivarsi  l'ammirazione  ^—  ed 
anche  gli  opportuni  sussidii  di  alcuni  suoi 
partigiani  di  Francia  —  segnatamente  di 
Lesdiguières  —  e  per  ultimo  l'appoggio  ma- 
nifesto dello  stesso  Governo  Francese;  per 
modo  che  alta  conclusione  della  pace  ne  usci 
non  solamente  senza  alcuna  perdita  di  ter- 
ritorio ,  ma  con  un  aumento  prodigioso  di 
ascendente  morale  e  di  riputazione.  Quel  bel- 
l'esempio di  un  Pi'incipe  Italiano  che  solo 
per  [juattro  interi  anni  sfidava  in  aperta  carn- 
pagna  tutta  la  possa  della  monarchia  di  Spa- 
gna ebbe  effetto  elettrico  fra  gl'Italiani ,  e  co- 
mincrò  a  dissipare  il  prestigio  della  onnipoleDea 


I 
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Spagnuola  (1).  Tassoni,  anima  generosa,  di  cui 
non  si  è  finora  abbastanza  apprezzato  il  carattere 
polìtico ,  parve  rapito  di  entusiasmo  per  la  per- 
sona del  Duca,  né  cessò  cogli  scritti  di  eccitare 
i  riìncipi  e  i  nobili  Italiani  a  secondarlo  (2).  Né 
mancarono  i  versi  di  Fulvio  Testi  a  scaldare, 
sebbene  non  potessero  muovere,  i  torpidi  petti 
Italiani.  Ma  per  la  maggior  parte  gli  Stati  d'Italia 
riniaser  supini  ;  altri  per  bassa  gelosia  segreta- 
mente osteggiavan  Savoia. 

'ii.  Dui  iQ'lì  at  IliiO,  arse  di  nuovo  la  guerra 
in  Italia;  e  scoppiò  da  remote  e  inaspettate  ca- 
gioni. La  Valtellina,  o  Valle  dell'Adda,  era,  nel 
1510,  stata  staccata  dal  Ducato  di  Milano,  ed 
era  caduta  nelle  mani  dei  fìrigioni.  Differenze 
di  religione  tra  il  popolo  soggetto,  l^atlolico,  e 
la  nazione  dominante.  Protestante,  diedero  mo- 
tivo ad  una  sanguino!;a  lotta  nella  valle.  Soriìava 
in  quel  fuoco  l'Austria  ,  motrice  principale  di 
quelle  rivolte,  per  bramosia  di  stabilire  per  quella 
valle  il  solo  mezzo  di  comunicazione  che  potesse 
essere  attraverso  rAljti  tra  i  dominii  tlerniauicì 
di  essa  Casa,  e  i  dominii  Spagnuoli  in  Italia.  I 
Valtellini  si  tenevano  perciò  sicuri  dell'appoggio 
di  essa,  e  per  simili,  ma  opposte  ragioni,  la  Fran- 
cia, Venezia  e  Savoia,  gelose  dell'Austria,  davan 
mano  ai  Grigioni.  Strinsero  queste  unaLepa. 

23.  Il  Duca  di  Savoia  che  avea  guerra  in  Lom- 
bardia, si  trovava  al  tempo  stesso  alle  prese  con 
Genova,  la  quale  ìnsiem  con  Parma  e  Toscana, 
parteg){iava  per  Austria  e  Spagna.  Si  tennero  a 
Susa  ,  nel  novembre,  l(j24,  conferenze  tra  gli 
inviati  di  Francia,  di  Savoia  e  di  Venezia,  nelle 
quali  venne  discussa  la  conquista  di  Genova  e 
la    divisione   de'  suoi  icrritorii    fra   le   potenze 
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(1)  Siri,  ìlfemnric  Heeondite,  iii,  361. 

(9)  Vedi  le  Filippiche,  e  la  sua  Risposta  al  Soccino. 
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beUigeranti.  Venezia,  siLuli-Uoa  sua  elcroa  gloria, 
pmleslò  lino  ull'ullimo,  né  volle  aver  parie  stila 
rovina  della  rivali;  Repubblica,  Ma  rraucia  e  Sa- 
voia non  retfowJenei'o  pprciò  dai)'  inippgno.  I 
due  grandi  cnndoUi(TÌ  Carlo  e  Lcsdìguières,  in* 
vasero  le  leire  Ligusiìche  a  Novi ,  raggiunsero 
la  velia  Api?ntiin<i,  baUerouo  i  Genovesi  a\  Kos- 
sigliooe,  a  Cavi  e  a  Voltaggio,  occuparono  Voltri, 
Sestri,  San  llenio,  VV'iiiìniigiia,  ecc.  e  si  iro«a- 
poiio  avere  finalmente  la  città  snperha  :i  loro  di- 
screzione. Il  Duca  però  non  potè  indunv  il  vo- 
lubile suo  allealo  a  seguirlo  piii  olire,  e  gli  sfuggì 
cosi  la  nobile  preda  che  giii  nella  sua  funiusìa 
si  tenea  certa  in  mano. 

Tra  breve,  la  ciltìi  rìceveUe  ampi  sussidi!  dalla 
Spagna,  e  il  Duca  di  Feria  mosse  alla  testa  di 
una  gran  possa  di  Tedescbi  e  di  Spagnnoli  in 
Piemorle,  dove  non  fu  trattenuto  die  dalla  for- 
tezza di  Verrua,  su!  l'o.  Sotto  le  mura  di  quel 
ben  munito  arnese  si  ridusse  ora  tutta  la  guerra, 
e  lo  Spagntiolo  perdette  20000  uomini  in  quel 
vano  assodio,  Si  rallentò  qnìudi  l'ìmpita d'ambe 
le  parti.  Le  alle  potenze  di  Francia  e  Spagna 
erano  intanto  venute  a  segreto  accorda  a  Mon- 
Con  in  Aragona;  eri  aveano  composie  le  loro  cnn- 
tesc,  senza  riguardo  alcuno  ai  minori  potentati, 
e  sopruiutlo  a  Savoia,  la  quale  si  trovò  eselusa 
da  quel  tratiato,  sebbene  Carlo  Emanuele  avesse 
mandato  a  l'arigi  il  l'rindpe  di  Piumonie»  per- 
chè avesse  parie  a  quelle  tratiaiive. 

26.  Stavano  intanto  per  rinnovarsi  le  vertenEC 
intorno  alla  successione  del  Monferrato,  Ferdi- 
nando e  Vincenzo,  Duchi  di  Mantova,  morivano 
a  breve  intervallo,  nel  1026  e  1627.  ()iiello  sie!>so 
(kirlo  Gonzaga  di  fibétel-Nevei-s,  che  difese  Ca- 
sale nel  1613,  avea  spo.saia  Maria,  erede  di  Man- 
tova ,  cinque  giorni  prima  della  morie  di  Vin- 
cenzo, e  ripeteva  ora  i  Ducati  di  Mantova  e  di 
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JHonferi'alo,  e  pev  diritto  proprio,  e  per  quelli) 
della  consorte,  Come  Principe  Francese  uvea  ngli 
il  favore  ili  Francia,  e  si  trovava  in  lotta  coll'Au- 
stria  e  la  Spagna;  e  di  piii  con  Savoia  »;1ip  tornava 
in  campo  colle  sue  pretese  sull'intero,  o  su  parte 
dei  Monferrato.  Carlo  Emanuele  cominciò  dal- 
l' impadronirsi  di  quella  parie  del  Ducalo  ,  che 
riteneva  come  cosa  sua,  riprese  cioè  Alba,  Trino, 
San  Itaniiano  e  Moncalvo  ,  e  pel  resto,  si  pose 
in  segrete  pratiche  al  tempo  stesso  colla  Francia 
«colla  Spagna.  Alla  prima  di  quelle  polt^nze  si 
«(Terse  di  rinnovare  il  trattato  di  Di'iizolo ,  do- 
mandando per  sé  In  premio  de' suoi  sforzi  contro 
SpagTia,  la  Corona  di  Lombardia;  all'ultimo  ino- 
SU'ò  di  volere  anche  appagarsi  della  t'aeoltii  di 
compiere  la  conquisla  di  Ginevra  ;  alia  Spaj;na 
■yromeiteva  di  chiuder  le  Alpi  ai  Francesi,  quando 
^li  venisse  concesso  dì  stendere  il  pi'oprio  do- 
Xninio  su  Genova  (t). 

27.  Fin  da  quundo  egli    con    avido    sguardo  Dise^i sur, fnoTi;j 
Xiiirò  ai  suoi  piedi   dall'  alto  Apennino    la    lK>lla 
Uegiua  del  mare,    mai  non  si   spense  in  lui  la 
Urania  o  la  speranza  di  possederla.    Scevro    di 
scrupoli,  tutto  inlenlo  al  fine,  e   indifferente  ai 
wiezzi,  s'era  egli  dì  buon  grado  arreso  ai  sug- 
g"e  rimenti  di  un  avventuriero  di  pessima    fama, 
per-  nome  Giulio  Cesare  Vacherò,   anima  dispe- 
'•ata,  che  valendosi  delle  inimicizie  li'a  l'antica 
Tit>t)i!tà  e  la  unova,  avea  tramala  una  congiura 
pt'»~  disfarsi  del  Doge  e  dei  Senatori,  e  per  ri- 
f»i""inari>  a  suo  senno  lo  Stato,    sotto   il    patro- 
cinio di  Savoia.  Venne  svernata  la  trama,  e  pe- 
'■'•''ono  i  congiurati  sul  palco:    ma   ne  levò  alte 
prtxeste  il  Duca  di   Savoia,  e  minacciò  rappre- 
^*e"lie;  avea  tuttavia  in  suo    potere   non    pochi 
dei     prigionieri    Genovesi    presi  a  Voltaggio,     e 
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malgrado  Itittu  \c  i-iiuoslrarizu  ili  Spagna,  i  ci 
luogolencnii  in  Jiaiia  erano  n  lui  favorevoli,  v 
lea    tulli   mandarli  al  supplìzio  —  ma  noi  co: 
sentì  poi  l'animo'  suo  giusio  e  gcnei'oso   and 
ndl'in^iusta  ira  (I). 
Guefra  con  Francia      28.  La  condoUa  degli  Spagnuoll  in  tutto  f] 
sto  tristo   episodio,  alienò  i  Cenovesi  dalla  pa 
di  Spugna,  a  mi  erano  siali  per  tanti  anni  d 
voli,  e  li  costrinse  all'alleanza  di  Francia:  via 
per  altro  a    decidere  contro    la    stessa   Frani 
Carlo  Eri  a  miele;  ma  fu  In  mal  punto  per  cs; 
e  a  troppo  gran  costo. 

La  Francia,  lacerata  da  fazioni  cortigianescbc 
durante  la  Reggenza  di  Maria  de*  Medici,  e  tui 
bata  da  religiosi  dissidii,  non  avea  che  mo) 
mente  preso  parte  in  Italia  alle  dispute  che 
erano  riaccese  per  la  successione  di  Mantova' 
Monferrato.  Non  rimanevano  quasi  devote  al 
nuovo  Duca  se  non  Mantova  e  Casale:  e  la 
guerra  era  ornai  ridotta  sotto  le  mura  di  que- 
st'ultima piazza,  la  quale  stretta  d'assedio  dagli 
Spagnuoli,  era  ornai  ridoita  allo  stremo.  Un'oste 
Francese  di  12000  fanti,  e  1300  cavalli,  ca- 
pitanata dal  Marchese  d'Uxelles,  passava  le  Alpi 
per  Barcellonetta  e  Castel-DelGno  ~  ierriiorio« 
Francese,  e  scendeva  alla  riscossa  di  Casale,  Mas 
le  si  l'è'  incontro  Carlo  Emanuele  a  Sampeyre, 
in  Val  di  Varaita,  e  le  diede  tale  una  roltii  che 
la  ricamò  in  grande  scompiglio  al  di  li»  de 
monti. 

Ma  intanto  era  venuto  al  potere  in  Frano 
fìichelieu,  uomo  che  avea  ereditalo  il  genio  dì 
Arrigo  IV,  ed  ambiva  di  condurne  a  termine  i 
vasti  concetti.  Aveva  egli  trionfato  a  Corte  deg^ì 
avversi   parlili,  e  soggiogati  gli   Ugonotti   co 

(l)  Si$U(»i>i,    Histoire  des  R>■'p^b^iq\^es   Jtalitnn 
viii,  414. 
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gl'aridi  sue  gesle  a  La  Uochelle.  Tornò  dunque 
3"  antico  disegno  dei  d<H"unio  \ìp,  di  uniiliur 
''*^^  d'Auslria,  volse  gli  occhi  all'  Italia,  e  alla 
lesisi  del  fiore  di  tulla  la  nobiltà  e  oavalleiia 
'''  J'rancia,  traendosi  dietro  il  Rp,  Luigi  XIII, 
voil^  compiere  la  fusione  ch'era  mal  riuscita  ad 
Ij^^lles,  —  volle,  cioè   recar  soccorsi  a  Casale. 

^^.  Passò  il  .Monginevra,  scese  a  Cesanne  ed 
0*1-5,  terreno  Francese,  e  si  trovò  di  fronte  le 
.''  ■^«'icate  o  trincere  che  Carlo  Emanuele  avca 
'f*  ^ii\n  fi'Ctia  costrnlte,  su  tre  successive  linee 
'"  «quella  stretta  gola  della  Valle,  tra  Gxilles  e 
*"  *i^,  che  porta  il  nome  di'  a  Coinba  di  Susa.  « 
*'*  S"  liardamenlc  difese  furono  le  barricate,  ft  vi 
y'E^  ticro  prova  di  molta  prodezza  e  il  Duca,  e 
"  t*rincipe  di  Piemonte  suo  (iglio;  ma  Savoia  era 
*"'  5*  in  una  lotta  a  cui  s' era  impegnala  a  be- 
nrifìcio  di  Spagna,  e  quei  lavori  non  erano  di 
nat_ij|'a  che  potesser  tener  testa  alle  forze  nu- 
m&r'ose,  lì  ni  cieco  impelo  della  gente  Francese 
CUei  vi  die  dentro.  I^c  barricate  furono  forzale; 
^  crìnque  giorni  dopo  firmavano  i  Francesi  un 
"fri-jisij/j(j  a  Susa,  per  cui  era  data  loro  facoltà 
'''     rnaudar  rinforzi  a  Casale. 

diretto  dai  Francesi,  mal  sorretto  dagli  Spa- 
K'^tioli,  Carlo  andava  tuttavia  destreggiando  come 
*"t>c5a  meglio  ira  quegli  emuli,  e  s'ingegnava  di 
w*>  riersi  al  miglior  offcreule.  Slava  ognor  ne- 
?'*^ìando  con  Francia  per  aver  Genova  — -  poi 
per-  ricuperar  Susa.  Teneva  a  bada  le  truppe  che 
"••*  «'ciar  doveano  su  Casale  ,  non  trovava  i  vi- 
^*'*"i  che  si  era  injpegnato  di  far  y)f;rvenire  in 
lu^iJla  piazza:  ma  l'arrogante  liichelieu  ,  lace- 
fan  ciò  le  fila  ordite  dal  trop[io  aslulo  Savoiardo, 
^'"«ló  in  Piemonte  generalissimo  delle  forze  di 
V'^'ncia,  e  mosse  contro  Avigliana,  dove  il  finca  «)  dicembre  i 
S'  «^ra  messo  al  forte,  ed  accennava  tuttavia  di 
volt^fg  iiu pedice  ai  Francesi  la  vìa  di  Casale.  Il 
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Curdinale  che  non  pot(?a  superar  quell* ostacolo 

senza  grande  sforzo  e  con  grave  perdila  di  tempo, 
venne  a  traitativu,  e  non  si  te'  scrupolo  inlanio 
col  favor  della  tregua,  di  lenure  d'inipadroiiìrsi 
per  sorpresa  delle  persone  del  Duca  e  del  Priii-  < 
tipe  di  Piemouie,  non  chf  della  piazza  di  To-,, 
rino  (1).  Il  eomploilo  non  venne  a  buon  esito, 
grazie  all'opportuno  avviso  che  Carlo  n'ebbe  da-j 
un  genoroso  Francese  —  Montraorency. 

Carlo  Emanuele  fu  per    l'ultima  volta  iiio^o 
da  quell'allentato  ad  uno  de*  suoi  areessi  di  fu- 
rore. Fece  arrestare  quanti  Francesi  gli  vennero  ; 
alle  mani ,    e  si  gittò  del  tutto  in  braccio  agli'l 
Spaguuoli.  Ma  poco  giovogli.  Luigi   Xlll   venne 
oltre  con  un  nuovo  esercito  Francese,  ed  invase 
la  Savoia  ,    (ìaceaniente    difesa  da  uno  df>i  figli 
minori  di  Carlo  Emanuele,  Tommaso,  Principe 
di  Carjgnano;  questi   cedette  campo  at  He,    si 
ritrasse  in  TaranLesia,  e  [lel  Piccolo  S.  Bernardo 
in  Val  d'Aosta,  lasciando  cosi  aperto  al  nemico 
il  passo  del  Moneenisio.  I  Francesi  forzarono  su«« 
biio  Avigliana.  Dirci  giortd  dopo  cadde  Saluzzos 
Pinerolo  era  slato  preso  da  Créqui  tre  mesi   in-l 
nanzi.  Tutto  il  l'iemontee  tutta  l'Alta  Italia  M-at 
devastale  dai  Francesi,  da' Tedeschi  e  dagli  Spa-< 
gnuoli  ;  e  piìi  tremenda  ancora  di  quelle   stessa 
orde  selvagge,  la  peste  —  peste  qual  non  si  er 
veduta  mai  per  lo  innanzi  a  memoria  d'uomini  — ' 
portò  la  desolazione  non  meno  tra  il  popolo  op- 
presso che  ti'a  la  opprimente  soldatesca. 
30.  Contemplava  Cario  Emanuele  tutta  quella 
ìe°iiI^ii'u"S' tì^sul^^'*^"*^''  ^  'o  compungeva  la  coscienza  d'a- 
vere egli  stesso  esposto  il  paese  a  tanti  orroris 
Stava  però  senqtre  in  armi  sulla  Maira,  e  si  apjj 
pareccliiava  alla  riscossa,  quando  parve  spejtzaf 
di  subito  quel  maguanimo  cuore,  sicché  veniv 
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a  mone  '  dopo  tre  soli  giorni  d' arma  malattia. 
Spirò  a  Savigiiano,  il  16  luglio  1630  ,  nell'eia 
cJi   sessanl'otlo  anni. 

51.  Vittorio  Amedeo  1,  suo  figlio  continuò  con 
dubbia  fortuna  qudla  guerra  disastrosa;  magia 
la   intensità   della  ppsle  strappava  a  gran  forza 
la  spada  di  mano  aifcmbaitenti.  Le  grandi  po- 
"Cenze   feccr    pace  a  Itatisbotia  ;    e  le  ostilità  in 
Italia  vennuro  a  termine  pev  modiazioncdcl  Papa, 
^5    per  destrezza  del  suo  legato,  Giulio  5l;iK7arÌiio, 
^30i    Cardinal-Ministro  in  Francia,  il  quale  si  slan- 
«z=iò   uelia  niiscliia  di  Francesi  e  Spagniioli  sotto 
CZasale,  annunciando  conclusa  la  tregua.  Ne  sc- 
^vuìrono  lunghe  trattaiive,  terminate  a  Cherasco, 
^  a  Mìratìorì,  da  trattali  che  assicuravano  Man- 
tova e  Monferrato  a  llonzaga-Nevers,  ed  accor- 
davano a  Savoia  Trino,  Alba,  Nizza  della  Paglia 
es  setianla([naitro  terre  minori  dell'Alto  Monfer- 
rato. Per  una  fatale  clausola  segrela  pei'ò  que- 
sti  acquisti  furono  più  che  controbilanciali  dalla 
perdita  di  Pinorolo  e  di  Ferosache  Vittorio  Ame- 
deo fu  costretto  a  l'inieltere  ai  Francesi. 

Per  tal  modo  fu  distrutta  la  grande  opera  di 
Carlo  Etuanuele,  che  nel  1508  aveva  a  sì  alio 
prezzo  com|irato  Saluzzo.  I  Francesi  eran  di 
nuovo  stabiliti  al  sud  delle  Alpi  e  sul  piano  de! 
Piemonte;  e  un  Duca  di  Savoia  doveadi  nuovo 
dormire  quasi  a  portata  del  suono  del  tamburo 
di  una  guarnigione  Fiancese. 

32,  Carlo  fimannele  fu  uno  di  quegli  eroi 
di  CUT  di,sse  il  Poeta  che  a  V  umanità  piange 
sulla  sua  culla  per  non  respirare  che  sulla  sua 
tomba.  «  Papa  Urbano  Viti  che  non  lo  avea  caro 
ma  che  pure  ravvisava  in  lui  «  il  difensore  delle 
libertà  d'Italia,  »  scrivea  sul  suo  conio  nel  1627: 
«  CvnqiiìcscKre  non  sitik  ftidùim  Snbinidiu;  lubw 
clangor.  «  Venne  al  trono  ad  una  epoca  in  cui 
non     erano     tuttavia     abbastanza     definite    le 
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proporzioni  ira  Ik  granrli  polRiize  e  gli  Stati  minori, 
almeno  per  uno  scopo  aggressivo.  FidentH  nella 
grande  energia  personale  ehe  sentiva  in  sé,  cre- 
deva anche  il  suo  popolo  uguale  a  qualunque 
sforzo.  Kra  pronto  ad  accettare ,  a  a  mandare 
disHde  contri)  qualunque  nemico  ,  malgrado  di 
qualuntpie  disparrlli  nuine^ea.  Sno  padre  s'  era 
dato  pensiero  a  rappezzargli  insieme  una  Corona 
composta  di  fragili  e  mal  commessi  materiali, 
ti  ligi  io,  (piasi  Don  Chi  sei  otte  col  suo  elmo  di 
cartone,  non  si  die  pace  finché  non  eh  he  posto 
quel  serto  alla  prova  dei  eoliii  più  duri.  TaJi 
furono  le  conseguenze  quali  si  saiebbero  potute 
anticipare.  La  Corona  di  Savoin  andò  in  pezzi, 
e  se  le  grandi  potenze  consenlii'ono  pure  a  re- 
staurarla a  Halìsliona  e  a  Cheraseo,  vollero  però 
che  chi  Ea  portava  smettesse  le  sue  piti  audaci 
prelese  ,  e  si  contentasse  di  un  posto  subor- 
dinato. 

Pure  non  erano  la  temerità  e  la  violenza  le 
mende  più  gravi  nell'indole  di  quel  Principe  sin- 
golare. Metodo  e  calcolo  era  sempre  ,  «nche 
negli  impeli  suoi  d'ira  e  di  vendetta.  La  sua 
polilica  non  fu  già  più  cieo  o  più  pazza  di 
quel  che  l'osse  subdola  e  tortuosa.  Sventuraia- 
nienle  la  sua  asiii/Ja  parca  sempre  intesa  a  so- 
verchiare se  slessa.  Né  ad  altro  gli  giovò  al- 
l'ultimo t  quella  osaeesi  screziata  di  varii  colori 
che  gli  stava  bene  addosso  da  ([ualunqiie  lalo 
la  voltasse,  »  di  cui  si  vantavi)  al  governatore 
di  Milano,  se  non  a  rovinare  ìnlerameiUe  il  suo 
Sialo.  Se  avesse  avuto  nella  sua  caii'iei'a  un 
po'  pili  di  conseguenza  e  di  uuiiìi  di  st'opoise 
subito  dopo  preso  Sahizzo ,  nel  1388,  o  dopo 
la  pace  di  Vervi ns  ,  dieci  anni  dopo  ,  avesse 
stretti  saldi  palli  colla  Francia,  ed  avesse  volto 
all'  Italia  ogni  sno  pensiero,  mollo  avrebbe 
senza  fallo  operato  e  per  la  consolidazione  del 
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jaroprio  polere,  e  por  l'afTi'sincarapnto  dtjll'iniera 
f  etiisola,  Mu  no:  da  un  blo  egli  non  siipea  cre- 
«dere,  non  volta  vf-dere,  come  la  F l'ancia   fosse 
esorta  a  novi-Ilo  vigore;  sospirava  sunipre  Ginc- 
"Wfa,  e  gli  altri  dominri  Transalpini,  irreparahil- 
.Kn«nte  perduti  a  Savoia;  e  daii'aiiro  ,  amile  in 
Jllulia ,  con  luiió  le  sue    caldo   elTusioni    di  pa- 
■*riollisnio,  non  si  siudiava  che  di  adombrare  le 
salire  d'una    insaziabile    ambizione  ,    —  sempre 
■«ig-uatmenle  pronto  a  far  suo  prò  alle  spese  di 
Spagna,  o  de" suoi    più    inermi    vicini    italiani, 
jironio  anzi  pur    troppo  a   vt^nire    ai    patii   coi 
forti,  a  condizione  che  gì  immolassero  i  deboli, 
foco  gì' importava  se  gli  venisse  fatto  d'ingran- 
dirsi col  liberare  la  Lombardia  o  coH'assoggel- 
tare  la  Liguria. 

Per  dir  vero:  a  queste  male  sue  pratiche  non 
gli  niancavano  scuse  nella  generale  deprava- 
zione dell'età  stiii:  giacché  non  si  neglierìi  certa- 
»  mente  non  solo  che  la  Fi  ancia  e  la  Spagna,  che 
impoiavano  a  lui  volubilità  e  mala  fede  nelle 
»llfan7.e.  non  dubitassero  poi  dì  saurificarlo  in 
ogni  incontro  c«mc  fecero  a  Moncon,  nel  1626; 
(  oè  era  Carlo  nomo  da  cedere  altrui  di  raggiri 
e  di  perfidie,  come  non  era  secondo  ad  alcuno 
nell'orgoglio  e  nell'audacia)  —  ma  di  più  che 
a  malgrado  di  tanta  superiorità  di  forze,  quelle 
due  potenze  non  si  abbassassero  ri])cluianienie 
ni  più  vili  attentati  e  contro  la  sua  libertà  e 
contro  la  vita  sua,  allentati  a  cui  l'animo  del 
^^  Duca  non  volle  abbassarsi  mai,  11  Re  di  Spagna 
^H  volte  farlo  avvelenare  dal  Duca  di  Toscana,  che 
^^  si  addusse  lo  scellerato  incarico  ,  ma  che  si 
pentì  poi  dell'operato  e  mandò  egli  stesso  l'an- 
lidoio  ;  e  per  altra  parte  abbiam  veduto  come 
Hicbelieu  cercasse  di  torlo  di  metio  a  Bivoli  ; 
—  ma  Carlo  Emanuele  avea  in  casa,  nello  stesso 
suo  padre,  un  modello  di  moralilà   più   degna 


LIBRO  XII. 


LIDKO  XII, 


leei-ifBi 


a  ifiBgno  iOH 


dittsibri:  Kti 


198  9T0BIA   DEL    PIENOTTE 

di  un  gran  Principe  :  da  lui  avrebbe  potuto  e 
dovuto  apprendere  che  la  più  equa  e  più  di- 
retta politica  dev'  essej-c  in  ogni  lempo  la  più 
savia  e  la  più  secura.  ' 

Eppure,  quando  anche  riuscisse  a  noi  di  di- 
pìngere Curio  Emanuele  come  il  (lagello  del 
Piemonte  e  d'Italia,  quando  anche  ricordassimo 
come  i  proprietari  in  Pienjonlii  si  trovassero 
costretti  ad  abbandonare  le  loro  terre  per  l'im- 
possibilità in  cui  erano  dì  pagare  le  esorbitautì 
imposte  di  guerra  (1)  —  converrebbe  pure 
aggiungere  die  vcrun  Principe  dell'età  sua  godè 
di  maggiore  auge  popolare  in  casa  e  fuori.  Es- 
sendo corsa  voce  che  il  Duca  era  stato  assassi- 
nato per  man  dei  Trancesi,  tanta  sorse  la  l'uria 
tra  la  plebe  di  Torino ,  che  uccisero  quanti 
Francesi  domiciliati  nella  città  caddero  lor  nelle 
mani,  nò  vollero  quetarsi  Anche  il  Principe  si 
fece  veder  sano  e  salvo  in  mexzo  a  loro  (9). 
Tanto  (ira  caro  a  ohi  gli  stava  d'intorno,  che 
Gian  Michele  Crolli  dì  Costigliole  ,  suo  primo 
segretario ,  gli  fu  ucciso  innanzi  in  battaglia 
voleutlo  della  sua  peisona  fare  schermo  a  quelta 
del  Principe.  U  suo  nobile  intelletto,  l'operosità 
somma,  i  modi  gentili,  e  sopra  ogni  altra  cosa 
l'intrepidità  nel  pericolo  —  per  cui  fu  visto  a 
Vinon,  ad  Asti,  e  in  cento  scontri ,  balzato  da 
cavallo,  porsi  a  piedi  alla  testa  delle  sue  colonne 
armato  di  picca,  —  tutto  tendeva  ad  abbagliare 
i  suoi  compagni  d"  arme,  e  a  spingerli  ad  azioni 
degne  del  loro  capo.  Perfezionò  e  completò  gli 
ordini  militari  disegnati  dal  padre  suo,  e  ne  fé' 
pili  stretta  la  disciplina.  Non  usò  misericordia 
alla  codardìa  o  ad  alcuna  infrazione  di  dovere. 
Scontrò  verso  gli  ultimi  suoi  giorni,  nel  marzo 
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(I)  CtBBARio,  IstUuiioni  della  Monarthia,  i,  397, 319< 
(3)  Botti,  iii,  ìò% 
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1630.  il  presìdio  di  Pinerolo  die  avca  troppo  LiBHO  XJl. 
precipitusametilf^  resa  quella  piazza ,  appunto 
n]eaU''egli  si  affreitava  in  suo  soccorso.  Arse 
d'ira  lama  il  fero  vecchio,  che  volse  contro  di 
loro  le  artiglierie,  e  comandi}  «  si  facesse  fuoco 
su  quei  mainati  vigliacchi  »  (1). 

Cotii(>.  avvenisse  che  un  uomo  il  quale  passìi 
venlisei  di  cinquant'anni  che  ebbe  di  regno  iu 
guerra  aperta,  e  il  rimanerne  impiegò  a  prepa- 
rarvisi,  trovasse  poi  agio  a  studi  ietterarii,  par 
difììcile  a  comprendersi.  Ed  è  cionondimeno  un 
fatto  ch'egli  avea  alla  Corte  tra  i  suoi  piii  ono- 
rati ospiti,  Tassoni,  Marini,  Chiahrcra  e  Boterò, 
e  che  il  Duca  ebbe  con  essi  di  sovente  ricam- 
bio di  versi  ,  alcuni  dei  quali  si  leggono  con 
ammirazione  ai  giorni  nostri.  I  Bardi  Toscani 
e  Romani  celebravano  aliamente  un  eroe  che  , 
qualunque  ne  fosse  il  motivo,  cercava  sua  forza 
Bacile  simpatie  nazionali  Italiane.  Vedemmo  già 
quanta  fede  mettesse  in  lui  Alessandro  Tassoni, 
il  quale  poi  —  forse  a  motivo  delle  strettezze 
del  Duca  ,  ebbe  a  lagnarsi  di  essere  spilorcia- 
mente rimeritato  (2). 

Viin  mostralo  ancora  al  giorno  d'oggi,  nella 
Biblioteca  Imperiale  a  Parigi,  un  discorso  od  in- 
dirizzo in  manoscritto  di  Tommaso  Campanella, 
il  famoso  monaco  patriota  Calabrese,  che  esorla 
il  Pi'iueipe  Savoiardo  a  cacciar  d'Italia  gli  Spa- 
gnuoli,  e  in  risposta  una  canzone  del  Duca  stesso, 
in  cui  in  versi  schietti  e  robusti  egli  mostra  come 
le  sue  aspirazioni  fossero  di  natura  a  corrispon> 
^ere  alle  speranze  suscitate  per  tutta  Italia  dalle 
ardile  sue  geste  :  i  suoi  scritti  d' uno  siile  più 
grave  danno  prova  di  prontez/a   d'ingegno,  di 


(ì)  Costa  de  BEACHECiHn,  ii,  179. 
(ì)  TAseoM,  Manifesta  intnrno  le  rtlaiioni  pmsale 
tra  et*o  e  i  Principi  di  Savoia. 
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CIMO  XII.  solidità  di  giudizio ,  di  larghezza  di  cognizìoai. 
laaTìrai  ^'^'  ^*'*^  modo  di  vivere,  iie'suoi  fabbricali,  iid 
patrocinio  delle  ani,  fu  pìuilosio  prodigo  che 
magnifico:  e  ^iova  il  ricordarti  d'un  uomo  che 
al  par  di  Napoleone  non  riguardava  i  suoi  sud- 
dili,  che  come  «  c:irne  da  cannone,  »  e  si  vari- 
la va  d'aver  «  quanti  sudditi  tanti  soldati  n  —  che 
soleva  anche  dire  essere  gran  privilegio  de'Prin- 
cipi  il  1  dare  e  perdonare.  » 

Era  picciolo  di  statura  e  gracile  —  alquanto 
deforme  nelle  spalle,  come  abbiamo  notalo,  di 
volto  avvenente,  di  tisonomia  dotata   della    più 

Irara  espressione.  Avea  gran  prontezza  e  volu- 
bilità di  parole ,  e  si  dileliava  forse  di  abba- 
gliare chi  gli  stava  innanzi  eolla  vivacità  delle 
iniagÌDÌ  e  la  eleganza  di  dicitura.  Tassoni  che 
lo  vide  a  tavola  ,  —  e  che  pur  scriveva  al- 
lora in  un  momento  di  mal  umore  coniru  casa 
Savoia  —  racconta  come  il  Dura  «  desinasse  cir- 
condato da  cin<iuanta  o  sessanta  tra  vescovi,  ca- 
valiei'i,  matematici  e  medici,  cornali  discorreva 
vurianiente,  secoudo  la  profetisione  di  ciutìcutio, 
e  certo  con  prontezza  e  vivacità  d'ingegno  mira- 
bile; perciocché  o  si  tratlas.se  d  istorie  ,  o  di 
poesie,  o  di  medicina,  o  d'  astronomia,  o  d'al- 
chimia, o  di  guerra  e  di  (lualsìvoglia  altra  pro- 
fessiotie,  di  tutto  discorreva  molto  sensatamente 
e  in  varie  lingue  u  (1).  E  Hichelieu,  implacabile 
nemico  e  del  Duca,  e  di  sua  casa,  diceva  però 
per  giustizia  di  Carlo  Emanuele,  «  quii  ne  con- 
nuissait  poin  d  esprit  plus  fori ,  plus  univcrsel, 
et  plus  aclif  que  ce  t'rince.  » 
.„,..o  di  53.  Vittorio  Amedeo  1  pervenne  al  trono  nel 

iJj^i^™' quarantesimo  quinto  anno  dell'età  sua:  si  trovò 
del  tutto  in  balia  dei  Francesi,  padroni  ora  di 
IHneroto,  e  secondati  dal  Gonuiga  di   Mantova 

(1)  TifiBONi,  iHanifetto,  ecc.  p.  t59. 
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«he  pernietieva  loro  di  piesldiare  Casale.  Avea    LIBRO  XII 
n^itiorio,  nel  1616,  condotta  in  moglie  Cristina      4b«~ì-,, 
<li  Francia,  figlia  di  Arrigo  IV,  col   qual   mari- 
taggio la  Corte  Francese  sperava  di  piegare  Cario 
lEnia anele  alla  sua  parie  —  quasi  vi  fosser  nodi 
domeijiici  the   avessero  altra    forza    che  di  ra- 
gnateli  contro  la  cuiiidig'ia  e  la   Terma   volontà 
di  casa  Savoia. 

34.  Richelìeu  signoreggiava  allora  la  Trancia  Lfgidi  rìtoiì; 
e  il  Re.  Libero  d'ogni  opposizione  in  casa,  quel-  ''itTuguo  S' 
l'intrigante  Cardinale  dava  pieno  sviluppo  alle 
mire  d'Arrigo  IV,  ed  era  tutto  intento  ad  umi- 
liar Casa  d'Austria.  S'era  posto  in  lega  coi  Pro- 
testanti di  Germania ,  e  con  (Jusiavo  Adolfo  di 
Svezia,  poderoso  lor  condottiero,  e  dava  segre- 
tamente mano  a  qnella  guerra  di  irent'anni  che 
ebbe.  qna.si  del  tutto  a  sfasciare  l'impero  Cer 
manico:  quando  stimò  opportuno  il  tempo,  venne 
Hnalmenie  ad  un'aperta  dichiarazione  df  guerra, 
96  marzo  1653,  e  l'il  luglio  dello  stesso  anno 
strinse  a  Rivoli  una  Lega  con  Savoia,  Mantova 
e  Parma,  a  daimi  di  Spagna,  La  convenzione  di 
Kivoli  rinnovava  in  parte  a  favor  di  Savoia  i 
patti  del  Trattato  di  Brufolo  :  le  conquiste  do- 
veano  esser  divise  tra  Francia  e  Savoia  in  ra- 
gione del  rispettivo  contingente  delle  milizie  ; 
ma  agli  oailii  di  Vittorio  si  faceva  balenare  quel 
diadema  di  Lombardia  che  tanto  fascino  avea 
esercitato  sulla  fervida  fantasia  del  suo  genitore. 
Vittorio  era  mal  fermo  di  salute,  e  posto  a  capo 
d'imo  Stato  smunto  di  uomini  e  di  tesoro;  era 
pieno  anche  di  diffidenza  e  di  mal  talento  con- 
tro Francia,  e  turbato  dall'opposizione  vhe  tro- 
vava iu  seno  della  sua  stessa  famiglia  —  segnata- 
mente nel  Pi'incipe  Tommaso  di  Carignuno  ,  e 
nel  Cardinale  Maurizio,  fratelli  suoi,  i  quali  par- 
teggiavano per  Spagna,  e  contro  dei  quali,  onde 
schermirsi  da'  sospelli  per  se  medesimo,  aveva 
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dovuto  emanar  deerRti  di  Iwiido  e  di  confisca. 
Uopo  gli  fu  pei-ò  piegarsi  al  In  necessità,  e  scese 
in  campo  con  quel  valore  di  cui  avea  dato  pi'ova 
nelle  campagne  del  padre.  Avea  seco  11  Àlare- 
sciallo  Fi'ancese  Créqui  :  e  sì  bene  condusse  le- 
armi  che  balte  il  nemico  a  Tornavenio,  sul  Ti- 
cino ;  e  di  nuovo  a  Mombui'donc.  snila  Bormida: 
ma  lo  crncciavano  e  la  mala  fede,  e  i  sospetti 
della  Corte  Francese,  e  la  gelosia  ed  arroganza 
de!  Maresciallo  di  Francia  —  sicché  morì  di  cre- 
pacuore —  se  pur  non  di  veleno  ,  come  allora 
si  sospetti,  che  gli  mescoauo  gli  agenti  di  Ri-  _ 
chelieu,  ad  un  banchcLio  datogli  da  Créqui  ({).A 

33.  Dopo  la  morie  di  lui ,  non  fn  per  molti  * 
anni  alcin»  Keggitore  ìn  l'ienionle.  La  vedova  , 
Cristina  di  Fiancia,  che  vantava  gran  somiglìanzti 
di  Sembiante  ad  Arrigo  IV  suo  padre,  ed  avea 
alcun  che  dell  a  Itero  spirito,  non  meno  che  della 
indole  amorosa  di  quel  Re,  assunse  la  Tleggenza 
dello  Stalo  ìu  nome  del  fanciullctto  crede,  Fran- 
cesco Giacinto;  e  morto  questi,  dopo  un  anno, 
in  nome  del  lìglio  minore,  Carlo  Emanuele  IL 
Si  trovò  però  a  fronte  i  cognati ,  Tommaso  di 
Cari^nano,  e  Maurizio  Cardinale ,  quei  Prìncipi 
slessi,  che  come  testé  si  disse  ,  seguivano  una 
politica  opposta  a  quella  del  capo  dello  Stato  e 
della  famiglia  toro,  Vittorio  Amedeo  I,  e  n'eranofl 
stati  cacciati  in  bando.  ^ 

30.  Qui  si  riaffacciano  alla  mente  le  vicende 
della  Corte  di  Savoia  ai  tempi  della  Reggente 
Iolanda  di  Francia,  vedova  di  Amedeo  IX,  e 
l'analogia  «>  sì  grande  che  pare  a  noi  quasi  di 
dover  riprodurre  un'altra  volta  gli  annali  di 
quell'epoca  remota  (2).  fl 

(t)  MuSjitobi,  Jnnal,  ad  ann.  1637.  — Denika,  /tal. 
Oecidftii.,  iii,  STO. 
(9J  Ved.  Libro  ix,  S  H;  seq. 
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Rìclicìieu,  fosse  o  no  autore  rli'Ila    morie   di 
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Viltorio  Amedeo,  si  risolveUe  siihito  dì  trarne 
profitio,  e  ft:'  prova  di  porsi  in  possesso  del  l'ie- 
iDonte  colla  pronla  occupazione  di  Vercelli.  Fu 
delui^o  in  quellattentato  dalla  gelosa  vigilanza 
del  Presidio  Piemdhtese  sotto  gli  ordini  del  Mar- 
chese di  Villa  ;  ma  l'ascendente  di  Francia  non 
lasciava  ornai  alla  Iteggenie  sptjranza  di  resistenza, 
Cristina,  Francese  di  iiascita,  era  però  Piemon- 
tese di  cuore,  od  almeno,  per  innato  amor  di 
dominio  ,  non  pativa  di  buon  grado  di  vedere 
sminuita  la  propria  autorità  sovrana  per  le  usur- 
pazioni della  Corte  di  Francia. 

Avrebbella  perciò  di  buon  grado  ricusato  di 
prender  parte  alla  guerra  cbe  tutior  si  combat- 
teva tra  Francia  e  Spagna,  ed  aderiva  in  ejò  di 
buon  grado  ai  pensamenti  de'  Principi  suoi  co- 
gnati, e  segnatamente  di  Tommaso  di  Cari  guano, 
il  quale  voteu  tutti  gli  Stati  d'Italia  congiunti 
in  una  <  Lega  di  Neutralità,  »  aimandoli  di  buon 
accordo  contro  quella  delle  due  Potenze  che  ri- 
cusasse di  riconoscerla  ;  ma  instavano  gli  eserciti 
Francesi'  the  s'ingrossavano  sul  Piemonte,  e  la 
Duchessa  fu  pure  costretta  a  firmare  un  Ti'at-  Uga  di  Tump 
tato  di  Torino,  cbe  l'obbligava  a  condurre  oltre 
la  guerra  coni ro  Spagna.  Non  ebbe  questa  guerra 
esito  alcuno  di  gran  rilievo,  ove  non  sia  la  morte 
di  Crcqui  a  Brcme  in  Loraellìna,  — e  la  perdita 
<Ji  Vercelli,  il  5  luglio  dell'anno  stesso  ,  16S8, 
che  pose  quella  piazza  per  ventidue  anni  in 
mano  agli  Spagnuoli. 

37.  I  Principi  del  sangue,  mossi  da  animosità 
contro  Cristina,  e  determinati  sia  a  torle  la  Reg- 
genza, sìa  a  divìderla  conessolei,  l'accusarono 
dì  sagrificare  gl'interessi  dello  Stato  a  quelli  di 
Tamiglia ,  e  alla  testa  degli  Spagnuoli ,  fecero 
impeto  in  Piemonte.  Il  Principe  Tommaso  ridusse 
a   sua    devozione    Cbìvasso  ,  Biella ,    Ivrea   ed 
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LIBRO  Xil.  Aosta.  Il  Cardinal  Maurizio  siiisignon  della  Contea 
di  Nizza.  Le  truppe  Pienioniesi,  e  la  popolazione 
in  massa  si  dit:hiarai'ono  in  favore  de* loro  Prin- 
cipi iialivi,  ed  avversi  alla  «  Donna  straniera  »  (1) 
ei  Francesi,  co!  pretesto  di  non  poter  contare 
sulla  fede  ddle  truppe  nazioillili,  posero  presidio 
loro  a  Carmagnola ,  a  Savigliano  e  Cherasco. 
Ai*se  così  lu  guerra  civile  con  furia  eguale  d'ambì 
i  lati,  —  guerra  civile  in  cui  luna  parte,  anche 
senza  volerlo ,  sJ  affannava  a  porre  il  paese  a 
servaggio  di  Francia,  mentre  l'altra  faceva  con 
egual  cecità  il  gioco  di  Spagna, 

^^tew-^Io™"  ^®-  "  "'  '-^SO^^o  1639,  il  Principe  di  Cari- 
gnano,  secondato  dal  popolo ,  prese  possesso  di 
Torino  :  pose  iu  fuga  la  Duchessa,  e  slrinse  d'as- 
sedio la  ciitadella ,  a  cui  difesa  vegliava  una 
guariiigtone  Francese.  Il  Duca  d'Harcourt,  che 
aveva ,  a  Casale ,  sbaragliato  il  Generale  Spa- 
glinolo, Lcganez,  marciò  su  Torino,  e  si  ac- 
campò colle  sue  forze  Francesi  intorno  intorno 
alla  città.  Ma  Legancz  si  era  riavuto  dalla  sua 
rolla,  e  con  tutta  la  sua  oste  venne  ad  investire 
a  Turino  le  truppe  di  llarcourt.  OfI'rJva  cosi  To- 
rino allora  t'iuiicx)  fenomeno  di  un  quadi'uplice 
assedio;  giacché  il  presidio  Francese  della  cit- 
tadella era  stretto  dalle  truppe  Piemontesi  a'cenni 
del  Principe  Tommaso;  queste  erano  circi)ndate 
dall'esercito  Francese  d'Harcourt,  e  IHarTourt  era 
investito  dagli  Spagnuoli  di  Leganez.  Ihrrò  quella 
bizzarra  combinazione  per  quattro  mesi  e  mezzo. 
Secondavano  mirabilmente  i  cittadini  il  Principe 
Tommaso ,  e  non  meno  di  cinquemila  di  loi^ 
prestavano  volontarii  l'opera  loro  in  una  causa 
da  essi  creduta  nazionale.  11  Principe  d'è  prova  di 
un  valore  degno  del  padre  suo;  e  fece  in  quelle 
strette    ammenda   e   dello   scacco    eh'  ebbe   in 

(1)  Sctopis,  Doévmenti  sul  Primipt  Tommaio,  p.  31. 
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Toia,  nel  1G5(J,  e  di  molti  rovesci  ch'ebbe  a  LIBRO  Xll. 
pulire  vtrso  b  fine  della  sua  screziala  esistenza. 
Bopo  falle  molle  sortite ,  nelle  quali  si  misurò 
Cui  nemit'O  in  cìinipo  aperto,  fu  costretto  ijaila 
fame  a  cu  pi  telare,  ed  uscì  dalla  piazza  con  tutti , 
gli  onori  dell'armi  (1), 
La  caduta  di  Torino  in  mano  ai  Francesi  non 
>se  già  flne  alla  guerra  civile,  ma   !  fatti  più 
ìlQporiauii  di  essa  furono  hi  presa  dì  Cuneo  per 
era  di  Hareourl,  il  quale  non  volle  lasciare  à 
ii>lla  pia-^za  il  suo  vanto   di  inespugnabile,  e {5 seitemtira iwi 
iBella  di  Hevel ,  soggiogata  dai  Piemdnlesi  che 
mttaileviHio  per  Francia,  e  il  cui  valore  fu  poi 
rimuneralo  da  qu<>lla  gelosa  potenza  col  demo- 
re le  mura  di  quel  farle  ad  essa  sgradito. 
39.  Intanto  la  Reggente  e  1  cognati  di  lei  ne-   tUcoooìUaxioiu 
lei,  cominciarono  a  sentir  tedio  del    gravoso 
patrocinio  de' loro  rispettivi  alleali. 

Fuggila  di  Torino,  s'era  Cristina  condotta  a 
nifuffio  in  Savoia ,  traendo  seco  il  figlio.  Kice- 
vetlfi  ivi  dal  He  suo  fratello  invilo  di  recarsi  a 
Grenoble.  Sembrava  a  Hichclien  che  la  tenera 
del  Duca'  di  Savoia,  e  i  disordini  della  Reg- 
enza,  nflerissero  alla  Francia  sicura  opportunità 
di  impadronirsi  dello  Stato  di  Piemonte,  primo 
passo  a  suo  giudizio  che  meilesse  alla  conquista 
di  Lombardia  Avea  perciò  lese  sue  trame  per 
wer  nelle  mani  e  la  Duchessa  e  il  fanciullo,  non 
eoo  che  la  finezza  di  Montnieillan.  Ma  s'era 
accori  a  Cristina  di  quei  malvagi  disegui,  o  forse 
L  l'avevano  posta  in  sospetto  le  persone  che  l'at- 
I  tonila  vano,  fra  le  quali  primeggiava  il  Marchese 
In^'Agtiè  suo  favorito  ,  nonio  di  non  comune  in- 
^^Begiio,  e  tutto  caldo  dì  sensi  nazionali.  La  Reg- 
^^gente  si  arrese  però  all'invito  del  fratello,  e  si 
recò  a  Grenoble;  ma  pose  il  figlio  e  Montmeillan 

(I)  CiBHARio,  Torino,  ì,  4Gt. 
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LIBRO  xit  in  mani  sicure ,  e  il  raggira  del  Cardinale 
andò  a  vuoio.  Venuto  poi  Torino  in  mano  at 
Francesi,  si  restituì  ella  alla  sua  capitale,  ma  vi 
si  trovò  aspreggiata  dal  Comandante  di  Fiancia, 
Du  Plessis-Praslin,  il  quale  per  bassi  tradimenti, 
le  tolse  dal  fianco  il  favorito  d'Agliè,  e  lo  fece 
condurre  a  Vincennes,  dove  rimase  rinchiuso 
fino  alla  morte  dì  Richelieu.  La  Duchessa  avca 
del  pari  a  deplorare  la  perdita  del  suo  confes- 
sore, il  Padre  Monod ,  Gesuita  intrigante  ,  che  "" 
avea  irritato  il  Cardinal  Ministro  e  per  la  fede 
che  serbava  alla  sua  Sovrana,  e  per  una  più  che 
diplomatica  destrezza  che  sovente  gli  die  il  di 
sopra  sulla  scalii'czza  del  Cardinale   medesimo. 

CÀìi  non  volle  la  Duchessa  lasciarsi  indurre  a 
rilasciare  il  Monod  per  quante  domande  ne  ta-É 
cesse  il  Cardinale:  ma  questi,  a  quanto  pare  (*), 
trovò  modo  di  fargliene  parer  sospetta  la  fede, 
sicché  il  mal  arrivato  Gesuita  venne  sacrificalo 
dalla  padrona  medesima,  e  finì  la  vita  misera- 
mente nelle  carceri  di  Montmcillan  e  Miolans. 

Per  parie  loro,  i  Principi,  Tommaso  e  Mau- 
rizio, aveano  ben  poca  ragione  d'essere  sod- 
disfatti della  condotta-  degli  Spagnuoli,  che  irai- 
lav.ino  il  Piemonte  come  paese  di  conquista,  e 
facevano  sembiante  di  voler  porvisi  a  perpetua 
dimora.  Divenne  però  possibile  l'indurre  arabe 
le  partì  ad  una  riconciliazione ,  e  ciò  si  eseguì 
di  fatti  dopo  tre  anni  di  quei  funesti  dissìdi!. 
1  Principi  vennero  ammessi  a  parte  della  Reg- 
genza, e  da  quel  momento  sì  congiunsero  alle 
armi  francesi,  e  tolsero  agli  Spagnuoli  Crescen- 
tino,  Nìz/a  di  Monferrato,  Acqui,  Tortona  e  Sa- 
luzzo,  e  pili  (ardi  Asii,  Villanova,  Trino  e  Vernia. 

La  buona  inlelligenza  tra  loro  ,  ciò  non  <lt 
meno,  non  fu  mai    troppo  sincera  ;    sebbene  il 

(1)  CiBHARio,  Utituziom,  i,  176. 
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t'-dinal  Maurizio,  il   quale  uvea    aspirato    alla 

di'IUi  cognata  slessa,  sposasse  ora  la  ni- 

*e,    Luisa  di  Savoia  :  e   sebbene   Tommaso  sì 

fasse  a  remoie  imprese  guerresche  a  servìzio 

f rancia;  nò  cessò  l'auimosìù  ira  le  fazioni; 
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J'siio.sìimenle  «  Madamistì  n  e  «  rriiicipisti  »  — 

'«artigiani    di   Madama    Reale  o  dei  l'riiicipi  — 

molti  anni  do(>o  che  la  morte  avea  tolti  dì 

*^*xo  le  ^versone  che  avean  dato  orìgine  a  quei 

40.  Moi'iva   intanto,    nell'anno    stesso,  16i2, 
grande  ag^italor  dell'Europa,  Itichelìeu  .  e  lo 
j^^uiva  nella  tomba,  cinque  mesi   dopo    il  He. 
— ^*gì  XIII  suo  schiavo  —  quasi  si  credesse  te- 
lo a  Slare    a'cennì    del   Ministro    persino    in 
«rie.  Toccava  ora    alla    Fr;incia    a    subire  le 
-iagure  di  una  reggenza    e  ad    esser    lacerata 
«li  dissìdiì  cortigianeschi  e  dai  po|iolari  tumulti 
^lla   «  Fronde.  »  Mazzarino,  Ministro  della  He^- 
«nie,  Anna  d'Austria,  non    ereditava  giù  colla 
orpi)ra,  e  coli' indole   ambiziosa  ed  arrojjatite, 
eliche  lutto  l'ingegno  di  Hichelieu  ;  seppe  però 
^ener  soggetti  gli    animi    della   Ueggente  e  del 
giovinetto  Fle  lino  alla  sua  morte,  nel  1061  :e 
}n  fu  che  a  (]ucir  epoca  che    Luigi    XIV    co- 
inciò   veramente   yd    esercitare  V  autorità  so- 
vrana —  e  la  Francia   a  sorgere  a    quell'apice 
^i  possanza  eh  era  àì  grave  di  mortai    pericolo 
ad  Kuropa  tutta  quanta. 

il.  La  pace  diWestfalia  avea  nel  16-18  posto  RedìmtpairnlF 
un  lermine  alla  guerra  di  trentanni  in  Ctcì^ 
mania;  non  così  però  alla  lotta  ira  la  Francia 
e  la  Spagna:  ma  il  rapido  decadimento  della 
Spagna,  le  sollevazioni  di  Nino  della  Pelosa  e 
di  (jiuseppe  Alessio  in  Palermo,  e  di  Masaniello 
in  Napoli,  paralizzavano  gli  sforzi  della  Corte 
di  Madrid  non  meno  di  quei  che  fosse  indebolita 
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LIBRO  xn.  quella  di  Parigi  &m  disordini  della  Fmnde, 
Le  operii;ciotii  niililari  ncH'Alia  Iialia  furono 
languide  e  di  dìud  conto.  II  (allo  d'armi  più  serio 

3  seiterabre  iii5C  fu  la  presa  di  Valenza  operala  dai  Francesi,  ed 

anche  quello  non  ebbe  alcun  seguito  rilevante. 

Secondo  il  ira  ila  lo  dei  Pirenei    fumno    resli- 

n  iioirtinbreJBSti  itiiti  a  Savoia  i  suoi  doininiì,  e  Vercelli  fu  eva- 
cuata dagli  Spagnuoli.  La  ciitadella  di  Torino 
era  slata  ceduta  dai  Francesi  due  anni  prima, 
grazie  alla  inllueiiKa  di  Mazzarino,  il  qua  Io  in 
quella  cougiuniura  dava  la  nipote  Olimpia  Man- 
cini in  luarilaggio  ad  Eugenio  Maurizio,  figliò 
di  Tommaso,  Principe  di  Carignano,  e  così  primo 
cugino  di  Carlo  Emanuele  II.  Da  quel  connubio 
nacque  in  Parigi,  nel  IG63,  il  Principe  Jùigeiiio 
di  Savoia.  La  Nazione  Francese  mostrò  sommo 
disdegno  perchè  per  colpa  del  Cardinale  andasse 
perdula  la  cittadella  Torinese,  uè  mai  seppe 
perdonargli  quella  troppo  giusta  e  larfja  resir- 
tuzlone.  Rimanevano  pei'ò  in  mani  Francesi  1*1- 
nerolo  e  Perosa,  e  la  Corte  di  Torino  era  tut- 
tavia a  discrezione  di  Francia. 
Ciriinire  42,  Per  lutto  questo  correr  d'anni  e  fin  verso. 

cwio'eìiùinade  n '^  ^'^^  '^'  *J"*^'  secolo,  la  storia  di  Pieraonle 
non    presenta  che  una  trista  lacuna. 

Cristina  di  Francia  che  avea  dichiaralo  mag- 
giore il  figlio  nel  1648,  lo  stoglieva  però  dalle 
cure  dello  Stato,  e  lo  seduceva  con  vani  e  fri- 
voli piaceri,  che  ne  snervavano  il  corpo  e  V  a-i 

m  dicembre  1003  nìmo.  Anche  morta  la  madre,  il  Duca  si  mo- 
strò piieo  alto  all'impero,  e  fu  uno  dei  pochi' 
Principi  di  sua  Casa  ohe  non  comparissero  mai 
alla  testa  delle  sue  truppe  in  aperta  campagna. 
Lasciato  solo  al  govei'no  delle  cose,  questo 
Principe  parve  ricapitolare  in  sé  in  pochi  anni 
tutti  i  più  funesti  errori  dei  suoi  progcuitori. 
1666-1668  Oltre  le  Alpi  s'impegnò  a  novelle  contese  con 
Ginevra,  uè  fu  senza  ostili  iulenzionì  contro   b 
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itberiit  di  (|uello  Stato,  selibene  per  altro  pìgei-  LIBRO  Xil. 
^se  le  oITerle   di    Mazzarino,    il    quale  gli  a- 
■^^bbe   sì  dato   Ginevra,    ma  in  ìscambìo    per 
"**?.a  (1).  Sulle  Alpi  venne  a  cruda  guerra   coi 
**ldesi,  e  macchiò  per  due  volle,  siccome   ve- 
^•"tttio,  la  sua  memoria  per  atroci  fatti  che  lasciò 
P*^  in  ni  et  te  re    in    suo  nome.  In  Italia  si  pose  in 
Ila  con  Venezia,  volendo  insisicre  come  aveau 
5*(t(>  il  padre  e  l'avo,  a  rivendicare  i  vani  dritti 
^ì  Casa  Savoia  al  Regio  titolo  di  Cipro,  quasi  cento 
■**  Uni  dopo  che  quell'  Isola   era    caduta  in  mano 
^  sii  Ottomani.  È  vero  però  che  sin  dal  1585  i 
grandi  del  Regno  di  Cipro  aveano  scrìtto  a  Carlo 
luatiuele  I  offrendosi    pronti    a    sollevarsi  e   a 
cciarp  i  Turchi,  quando    egli    volesse    sovve- 
iili  di  suffleieutì  forze  marittime,  e  chcrinno- 
"Varono  piii  volte    quelle  proposte,    sebbene  da 
^uel  tempo  in  poi  Savoia  avesse  poco   agio    di 
J)or  niente  a  lontane  intraprese.  Ma  Cailn  Ema- 
nuele II  non  avca  né  l'energia  né  la  pertinacia 
de'  suoi  maggiori,  e  non  era  raen  pronto  a  for- 
are quei  concetti  che  ad  abbandonarli:  si  rap- 
liaitunib  egli  perciò  c^n  Ginevra;  accordo  amni- 
stie ai  suoi  sudditi  delle  Valli  di  Pinerolo,    ce- 
dendo anche  con   grave    scapito    della   sua    di- 
gnità   alle    rimostranze    di    potenze    estere;    e 
rimessosi  nell'  amicizia  di  Venezia,    mandò   due 
dei  suoi  reggimenti  a  Candì  a,  sotto  il  Marchese 
di  Villa,  i  quali  fecero  buona  opera    nella   ter- 
ribil  guerra  che  la  Repubblica    Veneta    ebbe  in         tm 
quell'Isola  a  sostener   contro  i  Turchi.  Per  gli 
stessi  indegni  motivi  delle  sue  pretese  su  Cipro, 
il   Duca   poi    nou    dubitò  di  richiamare  quelle 
truppe  prima  che  terminasse  la  guerra  (2). 


(f)  Spon,  HUtoirt   de    Genève^  ì,  53S,  —  Cibubio, 
Iilitusioni,  n,  414,  4t9. 
(f)  BoTTi,  Storia  d'ilalia,  v,  57, 
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i3.  Fedele,  fìtialmente  alla  disouesta  polUica 
dell'  avo,  Carlo  Emanuele  si  rese  colpevole  dei 
più  neri  aiteniaii  contro  Genova.  Trovò  egli  un 
altro  Vacherò  nella  persona  di  Raffaele  Della 
Torre,  patrizio  Genovese,  proscritto  in  seguito 
ad  atroci  delitti,  ma  che  si  spacciava  per  esule 
politico,  e  pretendeva  di  avere  in  Genova  una 
numerosa  banda  di  palriotli  devoti  alla  sua  causa. 
Mosso  da  queste  delusioni,  e  persuaso  che  Tim- 
presa  fosse  non  raen  facile  dì  quel  che  sem- 
brasse giusta,  il  Duca  volle  avventurarsi  —  in 
profonda  pace,  od  al  più  fondandosi  su  certe 
irrelevanti  contese  tra  pastori  e  caprai  al  con- 
fine tra  i  due  Slati  —  volle  avventurarsi,  di- 
cemoio,  ad  un  subito  attacco  su  Genova.  La 
guerra  iniquamente  intrapresa,  fu  poi  imperita- 
menle  condotta.  Furono  rintuzzati  parecchi  ai- 
tacchi  contro  Savona,  e  svernati  numerosi  com- 
pio iti  nella  capitale.  I  Piemontesi  toccarono  una 
grave  disfalla  a  Castel  vecchio  presso  Oneglia,  e 
andaron  perdute  e  quella  città  e  la  sua  Valle, 
Carlo  Emanuele  lasciò  poi  aggirarsi  dalle  ca- 
lunnie de'  suoi  favoriti  contro  il  conte  Catalano 
Alfieri,  Comandante  quella  sciagurata  spedizione. 
Fu  egli  sottoposto  ad  una  Corte  Marziale;  e 
cosi  profondamente  soverchiato  dal  sentimento 
dell'ingiustizia  del  suo  signore  che  morì  di  cor- 
doglio in  prigione,  fi  Marchese  dì  Livorno,  suo 
compagno  d'arme,  che  pur  nella  guerra  sì  era 
mostralo  avverso  all'Alfieri,  e  che  ad  ogni  modo 
all'onibi'a  del  credito  del  suo  genitore,  il  Mar- 
chese di  Pianezza,  avrebbe  potuto  sottrarsi  ad 
ogni  pena,  volle  però  ad  ogni  costo  accomunare 
la  propria  sorte  con  quella  dell'  Alfieri;  ma  fu 
suo  malgrado  salvalo  dal  padre  che  lo  costrinse 
a  cercar  rifugio  in  Francia.  La  sentenza  di 
morie  pronunciata  contro  ambedue  fu  rive- 
duta e  cassala  morto  appena    Carlo  Emauuele. 
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S'inlerpose  intaulo  Luigi  XIV  tra  gli  Stati  coni-  LIBRO  Xll. 
battenti,  e  volle  che  la  disputa  fosse  sottopustii  (By^gTj 
ad  arbitrio  suo,  aggiungendo  con  quel  piglio  ar- 
rogante a  cui  già  a  quell'ora  era  avvezzo  il 
mondo,  die  •  oon  volea  permettere  che  si  ti- 
rasse in  Italia  un  colpo  di  cannone  senza  suo 
beneplacito,  »  SÌ  concluse  cosi  la  pace  ud  equi 
patti,  a  St-Gerin:iin. 

44.  Carlo  Emanuele  impiegò  1  più  felici  giorni  Opere  pMifich* 
del  suo  regno  in  opere  magnifiche  dì  archi  tei- cario  Emaimeie  u 
'uni,  dì  cui  ereditò  Taraore  non  meno  dalla  ma- 
dre   che    dall'ambizioso  suo  avo.    Il   Valentino, 
dcquisiaio  già  da  Emanuel  Filiberto  dai  Birago, 
e  rifabbricato  quasi   di   pianta  da    Cristina  ;   la 
Piazza  San  Carlo,    ideata  già  sotto  Carlo  Ema- 
nuele 1,  ebbero  l'ultima  mano  da  questo  Duca, 
l^'abbricò  egli  alti-esì  la  cappella  della  Sacra  Sin- 
done, il  Palazzo  Ileale,  la  Vnnaria,  Uivoli,  e  la 
strada  di  Po,  e  non  pochi  degli  altri  grandiosi, 
sebbene  barocchi,  edilìzi  cospicui  al  giorno  d'oggi 
in  Torino  e  nei  contorni.  Di  alcuni  di  quel  fab- 
bricati pose  egli  la  prima  pietra  ;  altri  rinnovò 
«  ampliò:  e  tuttavia  la  grande  impresa  per  cui 
^'eramente  il  genio  di  questo  Principe  possa  dirsi 
al  di  sopra  dell'età  sua,  fu  la  famosa  strada  e 
galleria  del   passo  di  Les  Échelles  tra  il  Pont- 
Xeauvoisin  e  Chambéry ,   opera  appena  sorpas- 
sata in  tempi  più  moderni  da  quelle  d'un  uomo 
c!ie  disponeva  a  sno  talento  non  del  tesoro    di 
un  Ducalo,  ma  d'un  Impero  e  d'un  Regno. 

A  questa  passione  per  lo  sfoggio  e  la  magni- 
ficerà,  che  sempre  abbaglia  le  moltitudini,    al 
suo  severo  sentinienlo  di  giustizia  per  cui  seppe 
''•esistere  e  alToi'o  degli  uomini  e  ai  veizi  delle 
donuf.^  più  die  non  usassero  allora  altri  regnanti 
~~  e  di   più  alla  grande   sua    urbanità  e  fami- 
K^|iari[a  ,i\  luonii  —  debbe  ascriversi  la  popolarità 
Cui  godette   Carlo  Emanuele  II,  a  malgrado 
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di  gravi  errori  poi  ili  ci ,  e  delle  imposte  di  cui 
la  slessa  sua  prodigaiiià  gravò  lo  Stalo  (1),  Fu 
reciproco  l'affeiio  fino  all'  ullìmo.  Sentendo  apn 
pressarsi  il  suo  fìiic,  volle  che  si  spalancassero' 
le  porte  delle  sue  stanze  ,  perchè  venisse  anwi 
messo  il  popolo  che  vi  si  era  alfoiblo,  aftinché 
l'infimo  de'  suoi  soggelli  vedesse  conn 
di  vita  il  suo  Principe,  ed  egli  avesse  il  conforto 
di  morire  tra*  suoi  (2);  aveva  egli  allora  quaraa. 
la  tré  anni. 

io.  Era  destinato  a  Vittorio  Amedeo  11  sud 
figlio  e  successore  il  ristorare  le  fortune  d«llf( 
intona  rcliia. 

Gracile  e 
che  avemmo  a  dire  di  quasi  lutti  i  Principi  della" 
sua  stirpe  —  così  indurò  ed  allenò  egli  if  corpo 
alle  fatiche  che  pervenne  a  forze  pressoché  atle- 
tiche, e  ad  una  quasi  maravigliosa  pei'durani'.a. 
Ereditò  il  trono  nel  suo  nono  anno,  e  fu  posto 
sotto  la  tutela  delia  madie,  la  Duchessa  Giovanna 
lìailiìta,  ultirna  erede  del  Uanio  di  Savoia-Nenioui'3, 
che  avea  recato  in  dote  a  Carlo  Emanuele  U» 
alle  sue  nozze,  il  Genevesc  e  il  Faueigny,  app; 
naggi  che  ritornarono  Coììì  alla  Corona 

La  reggenza  di  Giovanna  Bai  lista  non  fu,  co 
le  precedenti,  turbata  da  dissidit  domestici:  non 
ebbe  ella  a  temere  la  concorrenza  de'  Pi'incipi 
del  sangue,  giacché  Emanuel  Filiberto,  capo  di 
quel  ramo  di  Savoia  Carignano  che  fioriva  ìi^ 
Piemonte  era  soixlo-muto,  e  l'altro  ramo  di  Sa- 
voia-Soissons  s'era  stabilito  in  Francia.  Bend 
gravi  tumulti  insorsero  nel  Mondovi  a  motivd 
della  gabella  del  sale,  che  si  rinnovarono  a  piì| 
riprese  nel  seguente  regno,  e  di  cui  noi  riseiy 
viamo  la  narrativa  ad  altro  momento 


(1)  Bellegmo,  Selazionc—  CiiiR.,Relai,  yenet.,  p»8S. 

(9)  McKATORi,  .4nnali,  ann.  1675. 
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46.  Il  tempo  |)i'eserillo  dulie  leggi  per  la  mi-  LIBRO  Xn. 
noriià  di  Viliurlo   Amedeo    spirava    nel    1(580  ,          """.. 
quando  il  Principe  giungeva  all'anno  qnaitordi-  ddia  ikggetiu 
^sìrao,-  ma  la  Ileggeuie,    sebbene   mite  in  ap- 
parenza, G  non  gran    fatto    optii'osa  ,  mostrava  j 
ritrosia  a  deporre  il  potere,  e  si  arrese  di  buon  ■ 
?''ado  al  desiderio  del  figlio,  il  quale  per  rive-  I 
■"pQza  e  modestia ,  la  supplieò  che   volesse  con-  .M 
J'iUaj.  ];i  reggenza.    Giovanna    Batlìsla    però  si  M 
'"singava  dì  prolungare  il  proprio   regno  inde-  I 
"jiMamentc.  Avea  proposto  di  dare  in  raatrimo-  ^ 
"'o  al  figlio  la  propria  nipote.    Isabella  ,  erede  ' 
J*''esnntiva  di  Portogallo:  si  era  segnato  il  con- 
''•iUo  fin  dal  14  maggio.  lG7f>,  e  ire  anni  dopo  ^ 
^^*ine  a  Torino  una  solenne   aml>as<-iata  Porto-  j 
p*^ese  per  condurre  a  Lisbona  il  giovine  sposo. 
^^  nozze  però  non  doveano  celebrarsi   Bncbè  il 

f'ìndpe  non  avesse  compiuti  i   sedici  anni,  ed  À 

^%1Ì,  simza  rinunciare  ai  propri i  domini i,  dovea  I 

-•-*ftr  altro  dimorare  a  Lisbona  fincliò   la    moglie  ■ 

^\esse  dato  al  Portogallo  un  erede.  La  Francia  % 

^fce  da  gran  tempo  aveva  il  Piemonte  a  discre-  ] 

^ìooe,  secondava  'a  tutto  potere   quel  progetto,  M 

'icntando,   forse  troppo  leggermente,  di  poter  poi  ig 

*liuovere  a  suo  talento  l'anirao  arrendevole  della 

«leggente.  Ma  sorse  grave,  e  viva  e  violenta  op- 

;|3osizione  dei  Piemontesi  gelosi  della  propria  in-  ■ 

dipendenza,  e  sdegnosi   di   vedersi    ridotti    alla  j 

i:;ondizione  di  provincia  soggetta  a  lontano  reame.  M 

Alla  testa  di  questo  partito  nazionale  erano  molti 

nobili,  i    quali    erano    accorti    delle    insidie    di 

Francia,  e    che    seppero    inspirare    al    Principe  4 

stesso  non  lieve  incliua/.ione  di  mandarle  a  vuoto:  J 

Cospicui  tra  loro  erano  il  Marchese  di  Pareli»,  I 

il  Conte  di  Druent,  e  il  Marchese  di    Pianezza,  1 

lo  stesso  che  si   eroicamente   si   comportò   nel  ■ 

H  1072,  come  Marchese  di  Livorno,  È  fama  che  ■ 

^y  uno    di    quei    gentiluomini    dicesse    un  giorno  f 
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dreste  voi  in  Iraccia  di  nuovi  sudditi?  Dove  spe-, 

ratiì  trovar  gente  più  e della  nostra?  »   La.^ 

Reggente  si  accorse  del  complotto  e  cercò  di 
sventarlo  cogli  arresti  e  coi  bandi:  ma  il  Prìn- 
cipe pose  indugi  alla  partenza,  simulando  ma- 
lattie. Ano  a  che  l'inviato  l'ortogUese,  Duca  di 
Cadoval,  Oeraraente  sdegnato,  si  tolse  di  Torino, 
e  il  maritaggio  andò  a  monte. 

I  torbidi  del  Mondo  vi,  intanto,  rendevano  ma-. 
nifesta  l'urgenza  di  porre  in  mani  piìi  ferme  le 
redini  dello  Stalo,  e  Vittorio  più  non  indugiò 
a  detronizzare  la  genitrice.  Raccolse,  nel  marzo 
16S4,  a  Rivoli,  quelli  tra  i  grandi  dello  Stato 
che  sapeva  a  Ini  più  affetti,  e  aununciù  per  let- 
tere ai  ministri  e  ai  magistrati  la  sua  risolu- 
zione di  voler  quind"  innanzi  prendere  in  sua  - 
mano  il  govermt  delle  pubbliclie  cose  (1).  ij 

Non  ebbe  appena  Vittorio  compiuto  quell'alto 
decisivo,  che  die  prova  di  vigore  non  meu  che, 
di  maturo  senno  nello  spegnere  le  rivolte  di 
quella  inferocila  genie  di  Mondovì,  ma  non  però 
sì  che  la  sua  attenzione  non  fosse  per  nuovi 
lumulli  stornata  dalle  più  importanti  cure  del 
regno  in  tempi  posteriori. 

■47.  Si  preparavano  pertanto  novelli  giorni  di 
lotte  e  di  patimenti  pel  Piemonte.  Dopo  la  pace 
di  Nimega,  del  itàlS,  più  non  eran  limili  alla 
possanza  e  all'  arroganza  di  Luigi  XIV  ,  sopra- 
tutto in  Italia ,  dove  si  era  segnalato  pel  bar- 
baro bombardamento  dì  Genova  (1684),  e  per 
la  obbrobriosa  soverchieria  usala  al  Papa,  a  cui 
per  colmo  d'ingiuria  avea  tolto  il  contado  d'A- 
vignone, j, 

In  Piemonte*  oltre  Pinerolo,  era  egli  in  pos- 
sesso di  Casale,  bassamente  vendutogli  da  Carlo 


I 


(1)  dbnini,  //ut.  de  Kictor  Amédée  li,  ms. 
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Gonzaga  rli  Mantova  il  quale  ,  dioe  leggiadra-  LIBRO 
mente  uno  scriUor  moderno  (1),  «  si  diletlava  dì 
una  specie  di  aremme  (thii'eni)  ehe  popolava 
colle  bellezKe  inceuale  nella  crisiianìih  e  per  te 
terre  degli  infedeli;  e  a  mantener  fiorila  la  gaia 
femminiera  ,  il  volulluoso  Sultano  del  Mincio  » 
era  venuto  a  (fucl  tristo  contralto  nel  1681. 
Avea  cosi  qnel  Ke  il  Piemonte  (?  Vittorio  del 
tulio  in  sua  balìa,  e  si  valea  del  prelesto  dei 
presidii  di  Casale  per  altraversnre  colle  sue  truppe 
il  Piemonte  a  senno  suo,  Già  sotto  la  Reggenza 
di  Giovanna  Battista  si  era  adoprilto  ad  inge- 
rirsi nelle  cose  di  quello  Stalo,  offrendo  officio- 
saraente  alla  Duchessa  le  proprie  truppe  per 
soilometierc  i  ribelli  Mondoviti,  e  per  guaren- 
tirle il  trono  contro  1  pericoli  d'una  lumulluanle 
capitale,  mentre  poi  sotto  mano  era  egli  primo 
fomite  d'ogni  rivolta  e  d'ogni  disordine.  Ma- 
dama Reale  si  era  però  scheimìta  da  quelle  in- 
sidie con  tcnacilli  lotta  donnesca  e  tutta  l'ie- 
montese,  ed  ormai  il  Re  vedeva  di  non  poter 
padroneggiare  lo  Slato  di  Savoia  senza  ricor- 
rere ad  aperta  violenza,  Non  dubitò  perciò  di 
esìgere  sussidii  d'uomini  e  di  viveri,  e  sotto  pre- 
lesto d'alleanza  ,  richiese  che  Viilorio  Amedeo 
gl'iuviasse  tre  reggimenti  per  le  guerre  di  Fian- 
dra. Finalmente,  quando  il  Re,  mosso  da  cieco 
desiderio  di  fare  ammenda  delle  fralezze  giova- 
nili col  dar  prova  di  straordinario  zelo  per  la  *  ouobro  less 
fede,  rivocò  l'editto  di  Nantes,  impose  al  Duca 
di  Savoia  la  stessa  politica  ,  e  lo  costrinse  sia 
allo  sterminio,  sia  all'espulsione  dei  suoi  sud- 
diti Piemontesi  delle  valli  di  Pinerolo,  (Riman- 
diamo ij  racconto  di  queste  come  delle  altre 
antecedenti  persecuzioni  al  libro  seguente).  La 


(l)  CiHRtiTTi,    Storio   del   Jiegno  di   f'Morio   Ame- 
deo U,  p.  33. 
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sentenza  pronunciata  contro  gli  svenluratì  Val- 
desi era  appena  recata  ad  cfTeuo ,  quando  ^ià* 
Vittorio  Amedeo  slava  meditando  come  sottrarsi 
airignorainioso  servaggio  a  cui  lo  avevano  ri- 
dotto i  falli  e  le  calamità  de'suoi  predecessori. 
48.  Già  nell'anno  slesso  Guglielmo  d'Orauge 
avea  congiunte  la  Svezia,  l'Olanda,  l'Imperatore, 
la  Sassonia,  la  Baviera  e  la  Spagna  nella  Lega 
d'Augusta  ,  a  cui  aggiunse  poi  l'Inghilterra 
quando  egli  occupò  quel  Irono  due  anni  ap- 
presso. Fu  tentato  Vittorio  da  11 'Imperato/  Leo- 
poldo a  volersi  accostare  alla  Lega,  prima  per 
mezzo  dell'Abate  Grimani ,  Veneto  ,  e  poi  per 
opera  dello  slesso  Principe  Eugenio  di  Savoia. 
Ma  Vitlorio  stesso  si  era  già  recato  a  Venezia 
nel  gennaio  1687  per  le  feste  del  Carnevale,  e 
vi  avea  lenule  segrete  pratiche  coll'elettor  Mas- 
similiano di  Baviera,  operoso  membro  della  Lega. 
Seppe  però  e  in  quella  congiuntura  e  poi  ma- 
neggiarsi con  tanta  destrezza  da  non  compro- 
mettersi in  un  momento  in  cui  sì  trovava  inerme 
esposto  a  tutta  la  vendetta  del  Re  Luigi,  Questi 
però,  insospettito  da  due  diplomi  imperiali  cbe 
accordavano  agli  Àmbasciadori  di  Savoia  il  trat- 
tamento regio  alia  Corte  Imperiale  ,  e  davano 
al  Duca  facoltà  di  acquistare  ì  feudi  imperiali 
attigui  od  esistenti  negli  Stati  suoi ,  non  pose 
pili  freno  alle  sue  pretese,  chiese  ostaggi,  e  di- 
mandò gli  venissero  consegnale  Vcrrua  e 
la  cittadella  di  Torino.  Il  Duca  si  avvide  allora 
che  più  non  era  tempo  d'indugi  :  sottoscrisse  il 
5  giugno  161)0,  una  convenzione  che  lo  univa 
alla  Lega  d'Augusta  ,  e  gli  assicurava  sussidii 
dall'Inghilterra  e  dall'Olanda  di  300,000  scudi 
annui  ;  selle  giorni  dopo  annunciava  in  pien 
consesso  a'  suoi  sudditi  ,  essere  egli  in  guerra 
con  Francia,  e  «  fare  assegnamento  sul  valore 
e  sulla  devozione  della  sua  nobiltà   e  del  suo 
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popolo,  a  cui  i  lie-AÌì  di  Savoia  om  non  aveatio  LiBllO  Xli. 


fatto  appello  invano  »  (1). 

49.  Momcnio  terribile  era  quello  ,  poiché  i 
soccorsi  di  Spagna  e  d'Austria  eran  lontani , 
mentre  il  Generale  del  Gi'an  Monarca,  C;iiinat, 
sotto  pretesto  della  Crociata  contro  i  Vyidesi  , 
avea  raccolta  una  gran  l'orza  presso  Pineiolo, 
ed  avea  a  discrezione  il  piano  del  Piemonte. 

Le  conseguenze  della  magnanima  audacia  del 
Principe  gravitarono  tremendamente  sul  popolo. 
Il  Generale  Francese  umj  spietatamenle  tiel  pro- 
prio vantaggio  ;  né  lu  prima  dell'ygosto  ,  che 
Vittorio  Amedeo,  il  quale  aveva  le  migliori  sue 
truppe  nelle  mani  del  nemico  in  Fiandra,  potò 
ran'ozzare  una  numerosa  ma  male  addestrata 
milizia  tra  i  suoi  sudditi,  a  cui  si  uni  con  puelie 
soldatesche  .Spagmiole,  il  Principe  Eugenio.  Scon- 
trarono essi  Catinat  (  il  r|uàlc  avea  pieso  e  con 
imniauc  crudeltà  trattato  Cavour  )  presso  Staf- 
farda,  sulla  via  da  Cavour  a  Saluzzo,  ed  ivi  sì 
combattè  una  gran  battaglia  campale ,  in  cui 
soggiacquero  le  tiuppe  di  Savoia  e  de'  suoi  al- 
leali. Ne  segui  in  quell'anno  slesso  la  perdita 
di  Susa  ,  e  nel  seguente  quella  di  Nizza  e  Vil- 
lafranca  ,  di  Monlmeìtlan  ,  Avigliana  e  Carma- 
gnola, cadute  l'una  dopo  l'altra  in  mano  ai 
Francesi.  Grave  pericolo  corse  anche  Torino. 
Sola  seppe  Cuneo  respingere  i  Francesi  con  un 
valore  degno  dell'antica  rinomanza.  Combatte- 
rono ivi  cogli  uomini  le  donne;  i  preti  stessi  e 
i  monaci  non  si  tennero  indietro. 

30  f^erdurava  Vittoiio  Amedeo  con  Invitta 
costanza,  e  con  devozione  instancabile  il  secon- 
davano i  travagliati  soggetti.  Tornavano  inianlo 
gii  ulTiciali  dei  tre  reggimenti  clic  invano  He 
Luigi  si  era  studiato  di   trattenere  in   Fiandra, 
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(t)  ClsnUTTI,  nUorio  Jmedeo  11,  p,  109. 
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LIBBO  SII.  e  giungevano  ancor  che  tardi  e  seafsi  gli  aiuti 
di  Germania.  Volsero  alquanto  più  propizie  le 
sorti  nel  i692,  quando  il  Re  Francese  si  trovi» 
cosii'elto  a  richiamar  d'  Italia  parte  delle  sue 
truppe  di  cui  abbisognava  per  le  guerre  di 
Fiandra.  Catinai,  incalzato  da  nemici  di  forze 
superiori,  si  ag^grappò  ul l'Alpi,  e  tenue  campo 
per  gran  parte  dell'inverno  su  quel  piano  quasi 
inaccessibile  sopra  Fenestrclle,  rinomato  negli 
annali  militari  come  il  «  Prato  di  Catinai,  n 
Per  tutta  questa  campagna  e  le  segnenti  la  cre- 
sta montana  tra  Val  Chiusone  e  Val  Dora  fu  al- 
loggiamento e  campo  di  battaglia  a  Francesi  ed 
a'Piemoulesì,  i  quali  alzaron  trincere  quasi  a 
livello  del  limile  delle  n^-^vi  perpetue,  di  cui  il 
tempo  non  ha  ancora  cancellate  le  r(?liquii;. 

ol.  Si  avvantaggiarono  i  due  cugini  di  Sa- 
voia di  quella  inazione  del  generale  Francese; 
varcarono  i  monti,  recaron  la  guerra  su  quel 
del  nemico,  scendendo  per  la  Valle  di  Barcel- 
lonetta  a  Guillestre,  Embrun  e  a  Gap.  Animava 
il  Duca  di  Savoia  la  brama  di  fare  scontare  ai 
Francesi  gli  orribili  patimenti  che  aveano  a  du- 
rare i  sudditi  suoi;  il  Principe  Eugenio  ardeva 
di  desio  di  mantenere  un'antica  promessa  fatta 
secondo  antica  tradizione  a  Ke  Luigi  ;  poiché 
avendo  egli,  ancor  giovine  abate  Savoiardo,  de- 
stinato alla  chiesa,  chiesto  il  comando  d'un 
reggimento,  era  staio  congedato  con  ischemo 
dal  Be  e  dal  suo  superbo  Ministro,  Louvois, 
che  gli  ingiunsero  «  d'andare  a  dir  messa,  » 
e  il  Principe,  ferito  nell'amor  proprio,  era  u- 
scito  di  Francia,  dichiarando  che  «  lo  rivedreb- 
bero sì  ma  colla  spada  alla  mano.  »  Ad  Em- 
brun però  Vittorio  Amedeo  gravemente  ammalò 
di  vaiuolo,  e  la  spedizione  non  mosse  piìi  olire, 
52.  Catinai  riebbe  il  di  sopra  in  Piemonte 
nel  JG95,  e  trattò  il  paese  cuu  piti    che    mili- 


I 
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regie  cliiuoi-e  di  Rivoli  e  flella  Wiieiia.  Era  siile 
di  guerra  dei  Francesi  in  quella  Hh,  e,  non  fe- 
cero essi  che  rinnovare  in  Italia  le  dt^vastazinni 
Vaiidaliefie  che  aveatio  quatlr'anni  prima  lasciale 
indelibili  tracce  dei  toro  passi  nel  Palulinato. 
Catinai  di  cui  gli  storici  Francesi  esaltano  gli 
umuui  sensi  non  che  l'ingegno  sommo  e  il  va- 
lore, sentiva  livoliarsi  il  cuore  al  compito  cru- 
dele che  gli  era  imposto  :  non  osava  però  tras- 
gredire gli  assoluti  ordini  defl'alroce  uìinistro 
Louvois  (1).  È  noto  che  Vittoi'io  Amedeo  scor- 
gendo da  lontano  le  tlanime  che  consum:ivano 
il  castello  di  llivoli,  gridò  ;  «  Volesse  il  Cielo 
che  il  nemico  volgesse  tutta  l'ira  contro  ì  miei 
palazzi  e  risparmiasse  i  tuguri  del  povero  1  »  E 
non  molto  dopo,  passando  presso  ad  alcuni  po- 
veri conladini  disertati  dalla  guerra  ,  die  loro 
quanto  avea  indosso  d'oro  o  di  gimme,  e  ruppe 
persino  e  distribuì  tra  loro  il  Collare  dell'Ordine  8  nmemiire  i^gi 
dell'Annaiiciata. 

35.  Ottenuti  dagli  alleati  considerevoli  rinforzi 
ripresero  i  l'riucipi  di  Savola  1'  offensiva  nel 
1693,  e  Viitorìo  era  inlento  a  volger  le  armi 
coniro  Piuerolo  e  Casale;  ma  si  cimenlarono  a 
bai  taglia  sul  torrente  Chi  sola,  tra  Orbassano  e 
Marsaglia,  e  trovandosi  in  niinor  numero  — 
23,000  contro  40,000  —  ebbero  di  nuovo  la 
peggio.  Gravi  furono  le  loro  perdile.  Lasciarono 
6,000  morti  sul  campo ,  e  4,000  prigioni  in- 
sieme con  30  bandiere  e  la  miglior  parte  delle 
arliglicrie  nelle  mani  del  nemico. 

Si.  A!  Duca  di  Savoia  cominciava  ,  e  non  è 
maraviglia,  ad  increscere  il  gioco.  Lo  seconda- 
vano mollemente  gli  alleati ,  lasciandolo  quasi 
solo    nella    inegual    lolla  ;    e    le    truppe    loro 

(1)  SiSMONOi,  Hisloire  des  Francais,  xv,  4(K). 
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avvisava  gli  alleati  com'egli  ricevesse  ragionevoli  LIBRO  XIL 
proposte  per  parte  di  Fi'aiicia ,  e  come  potesse 
avvenire  benissimo  clic  la  convenienza  n  le  stret- 
tezze del  suo  mal  condotto  paese  lo  forzassero 
ad  accettarle.  Instavano  t|ucsti  perchè  si  lenesse 
fermo  alla  loro  paru>,  e  lo  Insingavano  con  vane 
speraiidCe  di  cedergli  il  Monferrato  e  il  Mìlunesc: 
ma  ormai  egli  sapeva  come  essi  non  esitassero 
a  sacrificarlo;  giacché  è  da  notarsi  che  in  que- 
ste coniii)gen/,e  tratlavano  anche  gli  alleati  col 
nemico  in  Fiandra,  e  :)lla  insaputa  di  Savoia. 

56.  Maturavano  intanto  i  disegni  di  Vittorio. 
Fin  dal  principio  lo  accusavano  gli  alleati  di  ri- 
lassatezza e  di  languore  nelle  operazioni  militari; 
e  non  fu  che  per  cedere  ai  loi'o  urgenti  ordini 
che  Vittorio  Amedeo  intraprese  l'assedio  di  Ca-  as  giugno  tem  ' 
sale.   Si  era   segretamente   siipulato  Ira  lui  e  i 

Francesi,  clie  dopo  breve  mostra  di  resistenza,  

il  comandante.  Conte  di  Créiiau,  renderebbe  la 
piazza ,  e  che  ne  sarebbero  tosto  demolite  le 
fortificazioni,  siccome  più  d'ogni  cosa,  premeva 
a  Vittorio  che  quel  Casale,  che  tante  inquietu- 
dini cagionava  a  Savoia ,  cessasse  d'  essere  un 
forte,  non  meno  nelle  mani  dei  Francesi  che  in 
quelle  dei  loro  nemici. 

Itiuscì  a  maraviglia  l' inganno.  Pochi  soldati 
furono  sacrificali  d'ambe  le  parli  nel  simidalo 
assedio.  Poi  Crénau  pretese  d'  esser  sopraffallo 
dalle  forze  nemiche.  Casale  si  arrese  —  e  come 
fortezza  cessò  di  esistere. 

37.  L'Imperatore,  defraudato  da  quell'alzata 
d'ingegno  del  miglior  premio  della  vittoria,  ne 
fece  al  Duca  di  Savoia  amari  rimproveri ,  e  gli 
spedi  ordini  assai  pcrentorii  perchè  spingesse 
oltre  la  guerra  col  più  gran  vigore.  Ma  il  Duca 
si  risovvenne  in  buon  punlo  d'un  voto  fatio  quat- 
tr'anni  prima,  essendo  infermo  ad  Embrun,  di 
andare  iu  pellegrinaggio  a  Loreto,  e,  rìdendosi 
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in  GLior  suo  della  collera  dell'Imperatore,  partì 
dal  campo,  nel  febbràio  del  1696,  e  si  recò  a 
quel  SuiiUiario;  trovò  ivi  ì  Leguti  di  Roma,  di 
Venezia  e  d'ullrì  Stati  Ilaliaui  concordi  con  lui 
sul  patio  di  neutralità  che  dovea  porre  un  ter- 
mine ai  lunghi  travagli  della  Penisola.  Ai  ritorno 
da  Loreto,  il  29  giugno  1696,  furono  tra  Tessè 
e  Gropello,  firmati  preliminari  di  pace  con  Fran- 
cia. Rimasero  questi  profondamente  segreti,  e 
Catinai  fu  da  Vitlorio  invitato  a  muovere  contro 
Torino  con  una  irresistibile  oste  di  cui  si  ebbe 
cura  anche  di  esagerare  a  grandi  parole  la  vera 
forza,  l' relese  allora  Vittorio  di  trovarsi  uclle  più 
grandi  angustie,  e  mandò  corrieri  su  corrieri  agli 
alleati  perchè  venissero  in  suo  aiuto  ;  e  quasi 
ridotto  alla  disperazione  dai  loro  indugi,  si  di- 
chiarò costretto  a  vcnii'C  coi  Francesi  a  tregua 
di  un  mese;  protrasse  la  tregua  lino  al  1 ."  set- 
tembre; e  quando  gli  parve  d'aver  ben  prese  le 
sue  misure,  e  poter  finalmente  con  impunità  le- 
varsi la  maschera,  assunse  il  grado  di  genera- 
lissimo di  Francia  ;  si  uni  a  Catinai,  e  con  50/m, 
uomini,  venne  a  por  l'assedio  a  Valenza. 

Non  era  però  suo  scopo  il  sostituire  la  pre- 
pondei-anza  Francese  in  Italia  alla  Spagnuola  od 
alla  Tedesca,  ma  bensì  di  liberare  da  entrambe 
e  i  proprii  Slati  e  gli  altri  Italiani.  Il  7  ottobre, 
a  Vigevano ,  colla  cooperazione  del  Coverao  Ve- 
neto e  del  Poniilìcio,  stipulò  per  Itali:»  un  patto 
di  neutratiià,  a  cui  dovettero  accomodarsi  Fran- 
cia ed  Austria  del  pari,  e  in  virtìi  del  quale  la 
travagliala  penisola  si  trovò  ad  un  triiito  sgom- 
bra dagli  eserciti  stranieri ,  che  sì  a  lungo  e  si 
inumanamente  l'aveano  straziala. 

Per  sé  Vittorio  a'vea  fin  da  prima  oUcnula, 
sebbene  a  grande  stento,  dal  ritroso  Luigi  XIV 
la  restituzione  di  Pinerolo  e  di  Perosa  che  aveano 
obbedito  a  l*" rancia    per   sessaniasel  anni 
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rimanevano  tuttavia  in  mani  Francesi  Cesnnne, 
Oulx  e  Castel-Delfino  ;  ma  eran  chiuse  ad  essi 
alio  sbocco  luue  le  valli ,  uè  potevano  ornai  più 
scendere  al  plano  senza  dure  contese.  Il  He  sti- 
pulò perchè  le  fonincazìoni  di  Piiierolo  avessero 
la  sorte  stessa  di  quelle  di  Casale. 

38.  1^  defezione  di  Savoia  in  tanta  emergenza 
diede  rtiodo  alla  Francia  di  volgere  altrove  quelle 
armi  che  ritirava  dalt*  Italia  ,  mentre  Austria  e 
Spagna  non  potevano  ug^ual  mente  sguernire  Na- 
poli e  Milano  ;  questo  inoideule  iniprevedulo  die' 
dunque  tale  preponderanza  alle  fortune  dì  Fian- 
eia,  da  contribuire  nella  massima  parte  alla  pace 
di  Riswick,  che  accordò  al  mondo  pochi  anni  di 
riposo. 

Né  la  Francia,  uè  ì  dì  lei  avversarii  peolona- 
rono  giammai  al  Savoiardo  la  doppiezza  per  cui 
egli  seppe  per  ben  qualtr'anni  così  maraviglio- 
samente abbindolarli  tulli  da  rendersi,  come  suol 
dirsi,  «  padrone  delta  situazione  »   —  sebbene 
però,  lì  vero  dire,  il  solo  scopo  e  l'esito  unico  dì 
tutti  quei  raggiri  fu,  oltre  la  ricuperazione  di  ciò 
«(l'era  indubitatamente   ben  suo  ,  la  liberazione 
<lel  suo  paese  e  d'Italia  e  la  pacificazione  d' l'eu- 
ropa ;  e  sebbene  dal  canto  loro  tutte  le  potenze 
non  mancassero  anch'esse  di  porre  in  opera  in- 
8'anni   né    d' altro    avessero    a    dolersi    che   di 
^vere  avuto  a  fare  con  uomo  di  supcriore  avve- 
t^utezza;  mai  uon  perdonarono,  mai  non  dimen- 
''Osrono ,  mai  uon  dier  credito  quind'innanzi  a 
'i  t. Iorio  Amedeo   od  a'  suoi  successori   di  Iran- 
*^t*  ^zza,  di  drlltura  e  di  comune  onestii.  In  ogni 
''5"*3ua  combinazione,  in  ogni  piìi  delicato  nego- 
Savoia  fu  sempre  trattala  con  dilììdenza  ol- 
e  siccome  i  vicini  s'aspettavau  sem- 
P*~^  da  lei  inganni  e  tradimenti,  così  non  si  fér 
V^»    mai   scrupolo  a    volta  loro  d'ingannarla  e 
•ìì      iradii'la. 
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o9.  Recava  iiitunuj  il  letiipu  a  maturUà  un 
grande  avveninipnto  per  cui  si  erano  sordamente 
appiirccchtali  per  purecchi  anni  i  Monarchi  d'Eu- 
ropa. Il  ramo  Spagnuolo  di  Casa  d'Austria  stava 
per  eslinguersi,  e  la  Francia,  l'Austria,  nonché 
minori  preteiidenli,  conlendevano  della  succes- 
sione. 

Carlo  II  di  Spugna  moriva  senza  prof»,  e  in- 
dotlo  dal  Papa  lasciava  per  un  ultimo  liL'stamcnlo, 
lu  vasta  sua  monarchia  al  Duca  d'.\njou,  minor 
nipote  di  Luigi  XfV  di  Francia.  Il  giovine  Prin- 
cipe fu  salutato  tu  Ispagna ,  non  che  in  Italia, 
a  Na pilli  e  a  Milano,  come  He  Filippo  V. 

Gran  tempo  avanti  la  morte  dì  Carlo,  però,  le 
potcn/.e  Europee,  non  esclusala  Francia,  si  erano 
accordale  a  vari  s«cce.5sivi  trallaii,  in  cui  si  ac- 
cordavano a  divider  tra  loro  i  dorainii  di  (|uella 
monai'chia.  L'Imperaior  Leopoldo,  il  quale  ripe- 
teva per  sé  tulio  il  retaggio  Spagnuolo ,  in 
notile  de!  figlio  minore.  Arciduca  Carlo,  contava 
almeno  su  Milano,  le  due  Sicilie  e  Sardegna  come 
sua  certa  porzione  nelle  spoglie  di  Spagna.  Sic- 
come la  Francia,  favorita  dall'ullinsa  voloulii  del 
defunto  Ite,  vedea  or  cadei'le  in  mano  l'intera 
eredità,  non  volle  più  intender  verbo  degli  ac- 
cordi anteriori  o  d  altre  divisioni,  e  u  danni  suoi 
si  congiunsero  perciò  l'Inghilterra,  l'Olanda  e 
l'Hannover  in  una  grande  alleanza  a  cui  si  àC' 
costò  in  bi'eve  quasi  tutta  Europa. 

CO.  Vittorio  Amedeo  trova  vasi  tra  i  preien- 
denti  alla  Corona  di  Spagna,  in  virili  del  matri- 
monio contralto  da  Carlo  Emanuele  I  suo  proavo 
colla  figlia  di  Filippo  II.  11  suo  desiderio  era  per 
altro  di  assicurar  per  sé  e  per  Italia  la  conti- 
nuazione della  neutralità  che  si  era  per  di  lui 
influenza  stipulata  nel  U196.  Ciò  non  era  però 
più  .possibile,  01'  che  l'Imperatore  era  tutto  inteso 
a  cacciar  d'Italia  gli  eserciti  che  tuttavìa  tenevano 
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Milano  e  Napoli  a  devozione  di  Spagna.  Co- 
siretto  a  prender  parte  ira  i  combattenti,  Vi  ito- 
rio  dava  ascollo  alle  oft'erle  di  Francia  ed  a  quelle 
degli  alleali,  giacché  l'Imperatore  gli  prometteva 
in  premio  il  MouTerralo  ,  e  Guglielmo  III  d'In- 
ghilterra proponeva  lo  scambio  dì  Niiza  e  della 
Savoia  pel  Ducato  di  Milano  ;  mentre  Luigi  XIV 
non  oiToriva  che  il  niairimonio  di  una  delle  figlie 
di  Vittorio  col  nuovo  Re  di  Spagna.  Il  Duca  di 
Savoia  si  trovava  però  stretto  d'ogni  parie  dalle 
unite  forze  di  Francia  e  di  Spagna,  e  tanto  più 
a  loro  discrezione  in  quanto  che  Re  Luigi  avea 
ottenuto  da  Ferdinando  Gonzaga  di  Mantova  la 
permissione  di  porre  presidio  nella  rapitale  di 
quel  Ducalo,  già  fin  d'  allora  una  delle  più  forti 
piazze  d'Italia.  Gli  altri  Stati  d'Italia,  —  ad  ec- 
cezione di  Modena  che  parteggiava  per  l'Impe- 
ratore —  Venezia,  cioè,  Parma  e  Genova  s'at- 
tenevano ad  una  politica  di  pusillanime  neutra- 
lità  ;  e  il  Papa  segretamente  favoriva  Francia  e 
Spagna,  Il  Duca  di  Savoia  avea  già  nel  1897 
data  una  sua  figlia,  Adelaide,  ad  uno  dei  nipoti 
di  Luigi,  il  Duca  di  Borgogna  ;  accettò  ora  per 
l'altra,  Luisa  Gabriella,  il  partito  offertogli  di 
Filippo  V,  e  prase  il  campo  come  generalissimo 
di  Francia. 

61.  Si  trovò  a  fronte  il  Principe  Kugenio, suo 
cugino  che  comandava  gli  eserciti  imperiali.  La 
guerra  di  Lombardia  si  fece  con  molta  fred- 
dezza, in  parte  a  motivo  della  naturai  ritrosìa  ed 
irresolutezza  del  Duca  di  Savoia  che  si  era  in- 
dotto ad  essa  a  contraggenio,  in  parie  a  cagione 
dei  sospetti  che  per  quello  stesso  motivo  cova- 
vano contro  di  lui  Catinai  e  Vaudemont ,  co- 
mandanti le  forze  di  Francia  e  di  Spagna  sotto 
i  suoi  ordini.  Vittoiio  Amedeo  non  si  recava  al 
campo  che  a  gran  malincuore,  e  ne  stava  as- 
sente ogni  qualvolta  ne  avesse  il  destro.  Catluat 
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fu  in  m-A  t>uaio  indotto  à  chiedere  al  Re  dì  po- 
tere abbandonare  l'eserdto  d'iialia,  e  gli  venne 
sostituito  Villeroi,  guerriero  di  Corte,  che  com- 

1  seUcmbrc  1701  mi&e  i  più  madornali  errori,  volle  a  malgrado  di 
Catinai,  non  ancor  partito .  e  di  Vittorio  Ame- 

21  pimaio  no9  (jeo  ,  fai'si  solennemente  battere  da  Eugenio  a 
Chiari,  e  si  lasciò  quindi  sorprendere  e  far  pri- 
gioniere a  Cremona ,  con  grande  sollievo  delle 
sue  truppe,  e  giubilo  di  tutta  la  nazione  Fran- 
cese. Fu  pCTÒ  spedito  Vendomme  in  Italia  il 
quale  l'innovò  gli  animi  e  ristabilì  le  tbrlune  dei 
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Francesi.  Venne  egli  a  giornata  con  Eugeuio  a 
Luz.xara ,  e  sebbene  la  battaglia  fosse  gloriosa 
ad  ambe  le  parti  e  desilo  indeciso ,  il  Principe 
Eugeuio  fu  obbligato  a  torsi  dalle  vicinanze  di 
Mantova,  e  a  ritrarsi  verso  le  gole  del  Tirolo. 

02.  11  buon  esilo  di  Vendomme  ci'cbbe  la  bur- 
banza  dei  Francesi,  e  coHarrogansia  loro  si  au- 
mentò il  disgusto  e  il  mal  volere  di  Vittorio  Ame- 
deo. Lo  avea  Catiuat  olteso  colla  dìlìidenza  ;  lo 
insultò  Villeroi  colle  sue  più  disinvolte  che  cor- 
tesi maniere.  Lo  chiamava  «  Monsiem'  de  Sa- 
voie •  e  poneva  famigliarmente  le  dita  nella  ta- 
bacchiera del  Duca:  dì  più  non  dubitava  di  attri- 
buire i  rovesci  dovuti  alla  sub  sua  incapacità  alla 
mala-fede  di  Savoia.  Venne  poi  in  Italia  Filippo  V 
di  Spagna,  mandatovi  dall'avo  per  far  mostra,  di 
voler  prender  parte  alla  guerra,  e  trattò  Vitto- 
rio suo  suocero  con  un'  albagia  piti  che  Casti- 
gliana ,  uon  volle  permettere  che  gli  stringesse 
la  mano,  o  gli  sedesse  accanto  in  carrozza  od  a 
mensa,  giacché  vi  si  opponevano  le  regole  del 
cerimoniale  di  Corte.  Non  eran  forse  questi  che 
pretesti,  e  Vittorio  non  era  che  troppo  lieto  di 
qualunque  appiglio.  Sollecitava  d'altronde  il  Re 
perchè  lo  sovvenisse  dì  più  larghe  somme  dì  da- 
naro e  gli  stabilis.se  più  equa  ricompensa  da 
accot'darsegli   al   lìn   della   gu^'ira  :   ma  il    (le 
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rimaneva  inflessibili!,  e  proleslava  che  Savoia  non 
avrebbe  da  quella  guerra  guadagnalo  un  palmo 
di  terra.  Le  vitlorie  dei  Fi-aneesi  ,  ove  fosseco 
Slate  decisive,  avrebbero  ridono  Savoia  a  misera 
condizione,  giacché  l'avrebbero  posia  tra  Fran- 
cia e  Milano,  ubbidienti  ornai  al  cenno  d'nn  solo 
Monarca.  Vittorio  si  era  battuto  da  eroe  a  Chiarì, 
e  i  suoi  nemici  ^liìi  acerbi  e  il  Uè  stesso  rende- 
vano pieua  giustizia  al  suo  valore;  che  anzi 
Luigi  X.1V  avca  ombra  di  quel  valore,  e  temeva 
che  troppo  grande  prestigio  ne  ridondasse  a 
Vittorio  sugli  animi  degli  Iialiani,  giacché  fu  ac- 
conciamente notato  (1)  come  in  tutta  quella 
guerra  di  quat lordici  anni  per  la  successione  di 
Spagna  a  cui  preser  parie  più  o  meno  tutte  le 
potenze  d'Europa,  fu  il  Duca  dì  Savoia  solo  fra 
i  regnanti  che  combattesse  iu  persona,  e  com- 
battesse senza  posa  e  senza  risparmio  del  pro- 
prio sangue.  Tuttavia  ogniqualvolta  avesse  giu- 
sto motivo  di  scontento  si  allontanava  dal  campo, 
né  si  trovò  alla  giocnala  di  Luzzara  ,  ove  per 
altro  i  suoi  Piemontesi  non  si  mostrarono  Jm- 
ineinori  della  fama  loro. 

65.  Giìi  Un  dal  cominciar  della  guerra  avea  saroia  rongiuiit 
Vittorio  dato  ascolto  alle  lusinghe  dell'Impera- 
tore bramoso  di  slaccarlo  dalla  parte  Fi'ancese, 
e  r  bighilterra,  dove  a  Guglielmo  III  era  suc- 
ceduta sua  figlia  Anna,  tornava  in  campo,  ten- 
tandolo coll'acquisio  del  Monferrato  e  di  Milano. 
Si  teneva  però  l'Imperatore  sulle  negative,  ed 
Eugenio  proponeva  invece  al  cugino  si  conten- 
tasse della  cessione  del  Monferrato  o  dell'  Isola 
di  Sardegna;  ma  di  ciò  non  volle  il  Duca  udir 
parola  a  nessun  patio.  Facea  di  quella  remota 
e  quasi  deserta  Isola  quel  conto  che  si  dovea, 
e  .insisteva  perchè  gli  venisse  accordato  se  non 
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(1)  CiKBOTTi,  f'ittorio  Amedeù,  p.  3S6. 
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6n  entr  no3 '"'''' '^'  •^'^^''^'>  ^'  accordò  egli  col  Conte  Auer- 
sperg,  legato  Imperiale,  che  gli  verrebbe  rila- 
sciato il  Monferrato  ,  Alessandria  ,  Valenza  ,  la 
Lomellina,  la  Valsesia  e  il  Vigevanasco,  oltre  la 
sovranitii  dei  feudi  Imperiali  nelle  Lunghe.  L'im- 
peratore non  volle  indursi  a  cedere  il  Vigeva- 
nasco ,  ma  s' impegnava  invece  a  compensare 
Vittorio  con  un  equivalente  di  terre  da  stac- 
carsi dal  Milanese. 

Pendevano  però  ancora  quelle  segrete  tratta- 
tive, quando  Luigi  XIV  t'hiarilo  a  troppo  espressi 
segni  della  defe/Jfine  del  Duca,  —  sia  per  tra- 
dimento di  una  malvagia  femmina  Francese,  la 
Conlessa  di  Verrua,  stata  già  favorita  del  Duca 
di  Savoia,  e  rimasta  poi  come  spìa  alla  dì  lui 
Corte  —  sia  per  arte  dell'Imperatore  slesso  ,  il 
quale  lasciava  appunto  trapelare  dì  quei  nego- 
ziali quel  tanto  che  potesse  comprometter  Vit- 
torio e  troncare  le  ambagi,  —  ordinò  a  Ven- 
domme  che  arrestasse  e  disarmasse  i  Piemontesi 
—  da  5000  a  6000  in  numero  —  che  milita- 
vano sotto  di  lui.  Fu  posto  ad  effetto  l'ordine 
per  tradimento  a  San  Benedetto  presso  Mantova 
il  20  settembre.  Falli  il  colpo,  tenia  lo  simulta- 
neamente ,  di  prendere  il  Duca  prigioniero, 
mentre  con  poca  scorta  andava  a  caccia  presso 
Torino.  Vittorio  Amedeo  fé*  porre  in  arresto  gli 
ambasciatori  di  Francia  e  Spagna  ,  non  che  ì 
Francesi  tutti  che  soggiornavano  ne'  suoi  Stati. 
Si  accluse  quindi  alla  guerra  col  più  grande 
ardore,  e  anche  in  questa  congiuntura  ebbe  pìii 
che  mai  volonterosi  i  sudditi ,  ì  quali  ignari 
delle  mene  segrete  che  avcano  provocato  lo 
sdegno  del  Monarca  Francese ,  furon  mossi  a 
furore  quando  udii'on  novelle  del  mal  tratta- 
mento do'  loro  soldati,  e  corsero  In  folla  ad  in- 
grossar le  milizie  del  Principe.  Il    Duca   vctuie 
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poi  a  patti  pon  ciasciin:i  delle  Potenze  che  com- 
ponevano b  grande  alleaiiza  e  segnata  niente 
coir  Inghil terra  e  colla  Olanda  cbe  lo  sovveni- 
vano df  un  sussidio  mensile  di  80000  scudi,  e 
GornÌDciavano  con  un  primo  sborso  di  i  00000. 
Alla  guerra  l'Austria  dovea  fornire  un  esercito 
di  20000  uomini ,  a  cui  Savoia  agginngerebbe 
il  proprio  contingente  di  15000.    • 

64.  Il  momento  peib  non  fu  accortamente 
scelto,  o  piuttosto  le  imprudenze  degli  alleati 
ave-ano  compromesso  Viiiorio  prima  che  ì  suoi 
prepamtivi  fossero  compiuti,  lì  Ducato  di  Savoia 
fu  subito  invaso,  e  nelle  campagne  del  170i  e 
1705,  caddero  in  poter  del  nemico  Vercelli  e 
Susa,  mollemente  difese  dai  lor  comandanti,  e 
il  forte  di  Bard,  e  con  esso  la  Val  d'Aosta,  per 
tradimento  di  Redìng ,  mercenario  straniero, 
Andarono  ugualmente  perdute  Ivrea  ,  fineroloi, 
ed  altre  terre,  e  solo  si  tenne  per  sei  mesi  la 
fortPZiii  di  Verrua,  difesa  eroicamente  dal 
rone  La  Roche  d'Allery,  e  da  Vittorio  Amedeo 
stessa,  elle,  postosi  a  Crescentino  alla  testa  di 
pocbe  truppe,  non  lasciava  tregua  agli  assediami. 
Non  s'insignorirono  i  vincitori  che  di  un  muc^ 
chio  di  rovine  ;  il  generoso  comandante  fé*  sal- 
tare un  dopo  l'altro  quel  temuti  bastioni,  quasi 
volesse  risparmiare  ai  Francesi  il  disturbo  di 
atterrare  quel  forte,  siccome  essi  distruggevano 
in  quella  guerra  tutte  le  piazze  del  Piemonte 
che  venissero  loro  alle  mani.  Vìttoi'io  .Amedeo 
si  ritirò  su  Chivasso  che  fu  anch'esso  occupato 
dai  Francesi,  e  si  ridusse  quindi  a  Torino.  Érau 
già  cadute  del  pari  Montmeillan,  e  Nizza,  sicché 
la  capitale  e  l'eroica  Cuneo  gli  rimanevano  omai 
sole.  Già  Gn  dal  12  maggio  dagli  spaldi  di  To- 
rino si  vedeano  avvicinarsi  le  dense  colonne 
nemiche. 

Con  esito  .assai  diverso  si  erano  intanto  trattate 
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le  armi  al  di  là'  dall'  Alpi.  Gli  alleali  aveano 
di^faLii  i  Francasi  a  Hlenloiin  od  Mochsicdt,  nel 
)704,  L'no  degli  eroi  di  quella  nneraorabile  ge- 
sta, il  PrincijJfe  Eugenio,  si  affrettava  ora  a  scen- 
dere in  soccorso  del  cugiuo.  Subì  una  severa 
rolla  a  Cassano,  il  10  agosto! 703;  il  suo  Iuog;oie- 
iienle  Revenlluw  ne  toccò  un'  altni  a  Calcinato, 
il  19  aprile*1706;  ma  richiamato  in  Fiandra  il 
suo  grande  antagonista  VciKlomiue  ,  seppe  Eu- 
genio manovrar  con  lanla  destrezza  che  sfuggì 
al  nemico,  il  quale  volea  sbarrargli  la  via,  venne 
pel  Mantovano .  Ferrarese  e  Modenese  in  Pie- 
monte, passò  il  Tanaro  ad  Asti,  e  si  congiunse 
a  Vittoi-io  Amedeo  a  Villaslellone. 
di  Torino  63.  Avevano  inianin  i  Francesi  l'S  giugno 
compiuti  i  loro  lavori  d'assedio  a  Torino.  Ave- 
vano 78  battaglioni,  80  squadroni,  HO  pezzi  di 
artigliera  d'assedio  e  50  mortai,-  una  forza  in- 
somma dì  30000  a  60O00com])aitenti.  Erano  nella 
cittii  S3  battaglioni,  di  cui  6  imperiali.  Coman- 
dava la  cittadella  il  Barone  la  flot^ie  d'Allery. 
la  città  il  marchese  di  Caraglio:  enirand»i  agli 
ordini  del  Duca  stesso,  il  quale  però  cedette  il 
comando  supremo  al  generale  Austriaco,  Daun. 
Comandava  i  Francesi  La-Fenillade,  al  quale  si 
unirono  più  lardi  ilMaresciallo  Marsin,  e  il  Ouca 
d'Orleans,  La-Feuillade  olTerse  al  Dura  un  sal- 
vo-condotto ,  ov'ei  volesse  uscir  di  Torino  t  lo 
pregava  anche  ad  indicargli  dove  avesse  posto 
•il  suo  quarliei'e,  perchè  i  cannoni  Francesi  fos- 
sero volti  ad  altra  parte.  Rispose  Vittorio  non 
abbisognar  di  passaporti,  giacché  due  delle  porte 
della  città  rimanevano  tuttavìa  libere  ,  e  il  suo 
posto  essere  sui  bastioni,  —  dove  cioè  maggiore 
era  il  pericolo:  ma  mio  peraltro  il  Duca  la  fa- 
miglia in  luogo  sicuro  a  Genova ,  ed  uscì  egli 
stesso  all'  aperta  campagna  ,  con  una  mano 
d'uomini  scelli,  correndo  il  piano  da  Turino   a 
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Mondovì .    da    Mondovì  a  Bibbiynu  e  alle  Valli  LIBRO  XII. 
Valdesi,  cacciato  invano  dal  General  Francpsc.non 
di  rado  facendogli  fronte,  ed  inierronipendo  così 
a  suo   polere  i  lavori  dell'assedio. 

L'assedio  inianio  prost'gniva,  e  geniTosamcnle 
s'impegnavano  i  ciuadini  a  dividGi-  col  presidio 
i  travagli  e  i  rischi  della  difesa.  S'erano  arro- 
laie  otto  legioni  di  cittadini,  a  cui  si  aggiunse 
una  scbif!ra  di  300  donne  cbe  si  mostrarono 
sugli  spaldi  con  bella  intrepidezza.  11  clero  della 
città  avca  da  principio  .scongiurato  Vittorio  per- 
chè in  nome  dell'  umanità  volesse  cedere,  ma 
parve  poi  s'infondesse  anche  in  esso  l'animo  del- 
l'imperterrito signore ,  sicché  preti  e  monaci 
dier  mano  anch'essi  alle  imprese  piti  arrisicate. 
Uscirono  peisino  i  poveri  dai  loro  asili,  e  i  con- 
valescenii  dagli  ospedali  ,•  volendo  anch'essi  ri- 
meritar coH'opera  la  città  della  carità  che  li  so- 
stentava, La  città  era  fornita  di  vìveri  a  tutto 
ottobre. 

Stringeva  intanto  l'assedio,  sì  rinnovavano  di 
giorno  in  giorno  gli  assalti  ,  e  la  co.stanxa  dei 
rinchiusi  era  posta  alla  prova  di  grandi  <'ì menti, 
di  gravi  patimenti.  Da  supremo  riscbio  fuiun 
salvi  per  uno  di  quei  fatti  che  porta  tutta  l'im- 
pronia  dell'eroismo  dei  tempi  antichi. 

66.  I  Francesi    aveano    fatta  ogni  lor    prova 

per  penetrare  nella  città  per  opera  di  mine,    e 

si  erano    adopralì    ì    Piemontesi  ad   opporvi  le 

loro  contromine.  Le  due  parti  erano  ornai  quasi 

^  contatto  solco  le  mura  ,    e   a  mezzanotte  del 

39  agosto  quattro  granatieri  francesi  scesero  nella 

fossa  della  mez7,a-lutia ,  e  riu.scirono  alla   porta 

^i   una  galleria  che  metteva  nella  piazza.    Seguiti 

*la  molli  compagni  ,    soverchiarono   la   guardia 

-'''«monlese,  e  si  avanzarono  nella  galleria:  stava 

"^     guardia  di  una  porta  interna  d'essa  galleria  un 

'-'^** inaiore    nominato.  Pietro    Micca  ,     nativo    di 
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Biella;  non  avea  seco  che  un  solo  compagno.  Già 
risuonava  la  porta  al  suono  dellazza  degli  ag- 
gressori, e  poco  avrebbe  reno.  Dietro  la  porta 
era  la  galleria  minata,  ma  non  vi  era  tempo  di 
appoiTC  alla  mina  la  traccia  di  polvere  neces- 
saria al  minatore  per  mettersi  in  salvo  avanti 
lo  scoppio  della  mina.  Mìcca  impose  al  compa- 
gno di  dar  fuoco  alla  mina:  e  perchè  quegli 
esitava  «  levali  di  lì,  i  gli  disse ,  ■  tu  sei  piò 
lungo  d'una  giornata  senza  pane.  »  Co.s)  toltagli 
di  mano  la  miccia  ,  aspetiò  che  quegli  avesse 
tempo  di  porsi  in  salvo,  e  poi  così  solo,  a  san- 
gue Treddo.  toccò  colla  miccia  lo  spiraglio  della 
mina.  Salto  in  aria  il  valoroso  ,  e  con  lui  ti-e 
compagnie  di  granatieri  Francesi  e  una  batteria 
di  quattro  cannoni  (1).  Alla  moglie  di  lui,  ve- 
dova con  prole,  il  Duca  accordò  a  titolo  di  pen- 
sione due  razioni  di  pane  al  giorno  sua  vita  na- 
turai durante.  M 
rSattagUi  67.  Pochi  giorni  dopo,  nella  notte  del  3  al-fl 
•j  MUe5re  no9  *  Settembre,  un  lume  da  Superga  annunziava 
come  fosse  giunto  il  soccorso.  1  due  Principi 
di  Savoia  si  erano  accampati  al  pie  dei  colli 
ira  Chieri  e  Moncalieri ,  e  dal  sommo  di  quei 
colli  studiavano  la  posizione  del  campo  nemico 
Passarono  quindi  il  Po,  girarono  inloniQ  alla 
città  (ino  a  Pianezza,  e  di  là  mossero  all'ai 
tacco.  Erano  essi  inferiori  di  numero,  ma  re- 
gnava discordia  nel  campo  Francese,  dove  La 
Feuillade,  contro  il  parere  del  Duca  d'Orleans 
che  «leva  uscii-e  a  campo  aperto  ad  affrontare 
il  nemico,  si  ostinò  a  volerlo  attendere  dì  pie 
fermo  dietro  le  trlncere  del  campo.  Fu  soste- 
nuto in  questa  sentenza  da  Marsin  che  aveva 
dal  Re  sommi  poteri,  ei  Francesi  olTriron  così  ai 
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laro  assalitori  una  lun^a  linea  di  quìndici  miglia 
tutto  intorno  alla  assediata  città.  Vi  tìier  dentro 
gli  alleatj  il  7  settembre,  e  la  ruppero:  un'op- 
portuna sortita  dell'assediato  presidio  compiè  la 
>-iiioria  loro,  e  la  distruzione  del  mal  condono 
esercito  di  Francia.  Le  reliquie  di  esso  si  ri- 
trassero nel  massimo  disordine  verso  l*inerolo, 
inseguile  non  solo  dalle  truppe  vittoriose,  ma 
ben  anche  dalla  gente  di  campagna,  animata  in 
questa  contingenza  e  da  devozione  al  Principe, 
c  d*  sete  di  vendetta  contro  i  Francesi  che  si 
erano  barbaramente  comportati  in  Piemonte.  Di 
50000,  o  60000  uomini  che  sedettero  sotto 
Torino  nel  maggio,  20000  appena  rivarcarono 
i  monti  in  settembre.  Giacevano  sul  campo  tre 
generali  di  Ft"ancia.  Marsin,  mortalmente  ferito, 
venuto  a  mano  dei  vincitori,  spirò  il  giorno  ap- 
presso. Il  Duca  d'Orleans  stesso  era  coperto  di 
ferite;  passarono  per  le  strade  della  liberata  ciltk 
6000  prigioni  :  cinquantacinque  bandiere  Fran- 
cesi furono  deposte  sull'ai  la  r  maggiore  delta 
cattedrale.  In  pochi  mesi  rimasero  sgombre  di 
Fran(;esi  Piemonte  e  Lombardia,  Ilimanevano 
però  in  lor  mani  le  provincie  Savoiarde  d'o!- 
tremonti. 

68,  L'anno  seguente  Vittorio  ed  Eugenio  fu- 
rono,   sebbene    a    malincuore,  e  contro  il  loro*''*"""' 
parere,    indotti    dagli    alleali    ad  intraprendere 
una  spedizione  contro  Tolone,  la  quale,  siccome 
luite   le   precedenti    invasioni   della   Provenia , 
ebb&  esito  disastroso,  e  costò  loro  10000  com- 
Aaitenti.    Nò    miglior  fortuna  ebbe  l'anno  dopo 
"n      attacco   su    Brian^on,    condotto  da  Vittorio 
•^''ifecleo,  al  cui  ottimo  giudizio  ripugnava  anche 
9"^ ila    fazione.    Ktuscl    egli    però,  nel  1708,  a 
5^*^<i»are  i  Francesi  da  Susa,  e  ad   impadronirsi 
2*        dxilles,    Perosa,   Fenestrelle,  e  quasi  Lutti  i 
*^*"*-Ì  che  assicuravano  al  nemico  il  libero  passo 
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attraverso  la  cresta  dell'Alpi,  f^  guerra  si  ral- 
lentò quindi  in  Italia,  e  Vittorio  Amfidfto,  mal  ' 
contento  dell' Ausili  ;i,  ricusò  oggìmai  di  pren- 
dervi parte  in  persona.  1  dcsiiiii  d' E^uropa  si 
compievano  in  altri  campi  oltr'Alpi;  a  Ramilly, 
nel  1706,  ad  Oudenarde  nel  1708,  e  lìnalmenie 
a  Malplaquet  nel  1709,  toccò  la  Francia  si  lei'- 
ribili  rotte  da  tro vai-si  ornai  ridotta  ad  estremi 
partiti. 

tì!).  Intanto  in  Germania  era  all'  Imperatore 
Leopoldo  succeduto,  fin  dal  1705,  il  figlio  Giu- 
seppe, il  quale  pur  egli  cessò  di  vivere  nel 
1711.  Salì  quindi  al  trono  suo  i'ralcllo  Carlo  VI, 
quello  stesso  che  Leopoldo  aveva  destinato  alla 
successione  di  Spagna,  e  il  ((uale  riponeva  ora 
in  campo  le  sue  pretese  su  ((nella  monarchia. 
Le  altre  potenze  della  Grande  Alleanza,  le  quali 
si  erano  unite  contro  Francia  per  ten'ore  d'una 
combinaziiine  di  tutti  i  dominii  di  Spajfna  con 
ijuelli  di  Francia,  furono  ora  prese  da  nuovo 
sgomento  all'idea  di  veder  rinnovarsi  l'impero 
dì  Carlo  V,  die  riunisse  all'Austria  e  alla  Ger- 
mania la  Spagna,  le  Provincie  d'Italia  e  le  la- 
die.  Era  anche  avvenuto  iu  Inghilterra  un  can- 
giamento di  parti.  Aveano  i  Torics  il  di  sopra, 
ed  aveano  staccalo  dulia  Hegina  Anna  il  Duca 
di  ftlarlborough  .  la  cui  implacabile  nimicìzia  a 
Francia  era  slata  il  principale  ostacolo  alla  Pace. 
Luigi  XIV  di  Francia,  il  quale  nell'avversità  si; 
era  mostrato  arrendevole ,  ed  avea  accettato 
tutti  i  partiti  offertigli ,  e  si  era  soltanto  ricu- 
salo all'obbligo  che  gli  si  volea  imporre  di  muo- 
vere egli  slesso  guerra  al  nipote  Filippo  V  per 
ba bario  dal  trono  di  Spag^na,  avea  durato  nella 
guerra  con  si  magnanima  risoluzione  che  il 
maggior  numero  degli  alleali,  e  sopi-atutlo  l'In- 
ghitteria  e  l'Olanda,  di  buon  grado  calarono 
agli  accordi  con  lui.  Si  apersero  le  trattative  ad 
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Utrecht  n^I  goniiuio  del  1712.  Si  offerse  a  Fi- 
lippo V  r^lt^rDativa  o  ili  ri  tenersi  In  Spagna 
rinunciando  ad  ogni  diritto  di  successione  alla 
Francia,  o  di  cedere  la  Spagna,  contentundosi 
degli  Stali  lii)l{;ini,  e  conservando  i  propri  dritti 
stilla  Francia,  il  cui  irono,  per  le  morti  del 
bellino,  del  Duca  di  Rorgogna,  e  del  primoge- 
nito di  quesfukirao,  avvenute  entro  breve  spa- 
lio di  ieni|io  nel  1711  e  1712,  accennava  di 
poter  rimanere  presto  vacante,  nullullro  osta- 
colo rimanendo  che  il  secondogenito  del  Duca 
di  borgogna,  in  età  di  soli  due  anni ,  e  anche 
esso  in  fin  di  vita  —  ma  chi;  sopravisse  poi,  e 
fu  Luigi  XV.  Contro  ogni  aspettativa,  Filippo  V 
si  decise  pel  trono  di  Spagna,  e  rimase  sol- 
tanto a  slaccare  dalla  Monarcliia  il  tutto  o  parte 
di  quelle  Provincie  Italiane  ette  l'erano  da  tanti 
anni  unite. 

70,  Fin  da  quando  si  etedelte  probabile' che 
Filippo    V    lasciasse   indursi   alla   rinuncia    della 
Corona  Spagnuola,  l'Inghilterra  risoluta  ad  ogni 
putto  ad  impedire  l'unione  di  quella  Corona  alla 
Casa  d'Austria,  aveu  pro|>osto  di  porre  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  sul  irono    di  Spagna  e   delle 
Indie,  Tormando  a  Filippo  V  un  grande  Slato  in 
Italia  del  Piemonte  e    delle    due    Sicilie,    ed   a 
questi  progetti  s'era  di  buon  grado  accostata  la 
Francia.  Cadde  poi  quel  disegno  qnando  Filippo 
dichiarò  dì  voler  scegliere  la  Spagna,  ed  allora 
l'Inghilterra  ottenne  per  Vittorio  Amedeo  la  regia 
Corona  di  Sicilia.  Fu  cosi  convenuto  tra  Inghil- 
terra ,  Francia  e  Spagna  ;   e   alta  Savoia  veniva 
inoltre  accordata   la    riversibili  là   della   Corona 
Spagnuola  ove  venisse  ad  estinguersi  la  disccn- 
cien^.a  di  Filippo  V;  per  patto  reciju'oco  anche 
la  Sicilia  sarebbe  ricaduta  alla  Spagna  venendo 
tineno  la  Casa  di  Savoia. 

71.  Rimaneva  però  a  piegar  l'Austria  a  questi 
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parlili,  L'Imperator  Carlo  VI  che  volea  per  sé 
mtio  il  reiaggio  ili  Spagna  durava  in  guerra 
contro  Francia  e  contro  tnlte  le  Potenze  già  sue 
alleate,  e  sì  mosiniTa  sopratutto  duro  e  minac- 
cioso a  Savoia.  Già  fin  dal  1 709 ,  fervente  an- 
cora là  guerra  contro  Francia ,  avea  fi  era  mente 
negato  di  voler  cedere  a  Savoia  unitamente  alle 
altre  Provincie  Milanesi  promesse  nel  1 703 ,  it 
Vigevanasco  e  la  sovranità  sui  feudi  dclk  Laa- 
ghe;  negato  anche  di  accordare  a  Vittorio  Ame- 
deo il  compenso  promesso  da  Leopoldo  per  quelle 
Provincie.  Instava  Savoia  perchè  le  fosse  dato  in 
compenso  del  Vigevanasco  il  Marchesato  del  Fi- 
nale, e  rimperatoi'e  lo  vendeva  a  Genova,  seb- 
bene Vittorio  Amedeo ,  a  cui  quel  Marchesato 
era  di  massima  importanza  come  quello  che  gli 
apriva  una  più  pronta  vìa  alla  marina ,  si  mo- 
strasse pronto  a  comprarlo  a  pi  il  alto  prezzo  di 
quel  che  ne  offerissero  i  Genovesi.  Vittorio  Ame- 
deo, per  quanto  splendida  f^lì  balenasse  Uf;li 
occhi  la  Corona  di  Spagna,  non  ne  fu  però  co^ 
abbagliato  che  non  la  riguardasse  sempre  come 
una  brillante  chimera.  Badava  egli  piuttosto  a 
venire  ad  un  componimento  coli  Im pera lore,  e 
sempre  fermo  nell'idea,  divenuta  ornai  ereditaria 
ne'Keali  dì  Savoia,  di  volere  il  Ducato  di  Mi- 
lano, chiedeva  all'Imperatore  pel  Principe  di 
Piemonte  la  mano  dellArciduehessa  primogenita 
del  defunto  Impera tor  Giuseppe,  la  quale  avesse 
a  recare  quel  Ducalo  in  dote,  come  suol  dii'si. 
u  nel  grembiale.  »  Né  lasciò  Viliorio  sedursi 
pure  dallofferta  della  più  bella  e  più  ricca  di 
tutte  le  Isole  del  Mediterraneo,  ma  anche  all'a- 
cquisto della  Sicilia,  difQcile  per  lui  a  reggersi 
per  la  distanza,  e  a  difendersi  per  la  scarsità  cU 
forze  marittime,  avrebbe  volentieri  rinunciato, 
ove  gli  venisse  fallo  di  formare  nidi' Al  la  Italia 
quel  grande  e  computto  Slato  a  cui  aveano  aspi- 
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rato  i  suoi  maggiori;  e.  bene  annuiva  la  Francia  IIBBO  SII. 
alle  sue  mire.  Ma  l'Austria  non  voleva  udir  pa-  .79^77,4 
rola  di  cedere  il  Milanese  ch'essa  occupava  sire- 
nuamenle  colle  armi  ;  e  la  Sicilia  all'iiicoutro 
ch'era  tutta  via  nelle  mani  degli  SpagnuoU,  pas- 
sava senza  contrasto  in  possesso  di  Savoia.  Vit- 
torio Amedeo  fu  dunf[ue  riconosduto  Re  di  Si- 
cilia il  22  settembre  1713;  fé' vela  da  Nizza  il 
3  Ottobre,  giunse  a  Palermo  il  10;  vi  fé' il  suo 
solenne  ingresso  il  SI  del  mese  stesso,  e  vi  fu 
colla  consorte  Anna  d'Orleans  coronato  tre  giorni 
dopo.  11  4  marzo  dell'anno  seguente  vi  apriva 
il  Parlamento. 

72.  Dalla  Francia,    per    un    trattato    dell' H        AOToisto 
aprile  1715,  Savoia  ricuperava  i  paesi  d'^ltr'Alpe     Ke'„£lS, 
occupati  Ano  a  quel  momento  dalle  truppe  Fran-  onis  e  aWas 
cesi,  e  dì  più  otteneva  il   Pragelato,   Exilles  e 
Fenestrelle,  Oulx,  Cesanne  e  Bardonnèche,  Castel- 
OelGno,  tutte  quelle  alte  valli  dell'Alpi  che  ap- 
partenevano al  Del  fin  a  to  e  alla   Francia  fin  dal 
secolo  duodecimo,  Dal    canto  suo    cedeva  Bar- 
cellonetia,  e  il  limite  tra  le  due  nazioni,  eccet- 
tuato il  Ducato  di  Savoia  e  Nizza,  veniva  Anal- 
mente posto  alla  somma  cresta  delle  montagne. 

La  Francia  riconosceva  altresì  a  Savoia  i  di- 
ritto di  assicurare  i  propri!  dominii  con  quante 
fortezze  essa  credesse  opportuno:  per  una  clau- 
sola segreta  però  Vittorio  s' impegnava  a  non 
ricosti'uire  le  forti (icazionì  di  Pincrolo.  La  Sa- 
voia acquistava  inoltre  la  sovranità  di  Mentono 
e  Rocca  bruna,  parte  del  Principato  di  Monaco. 

L'Austria  che  non  avea  voluto  prender  partje 
alle  trattative  di  Utreclil,  e  avea  continuato  da 
sola  la  guerra  contro  Europa  tutta,  dovette  però 
venire  a  palli  colla  Francia  e  1  Inghilterra  nel  » 
seguente  anno  a  Itastadt:  ma  non  si  piegò  però 
ad  alcuna  pace  colla  Spagna,  né  volle  ricono- 
scere il  novello  He  di  Sicilia. 
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In  tutu  quei  negoziali  di  Utrecht  Vitlivrìo  A' 
medeo  era  slulo  strenuamente  sostenoto  dall'lii- 
ghilterra.  la  coi  regina  Anna  avea  per  lui  con- 
cepita la  più  alta  stinta,  ed  era  intesa  in  o^ni 
contingenza  a  favorirlo:  fu  aorbe  eoa  molta  abi- 
lita secourlat»  da 'suoi  agenti  diplomatici,  il  Mar- 
chese Maffei,  il  Marchese  tìel  Boi^o,  e  il  Coo- 
siglter  >Iellarede  (I  >. 

73.  Il  diadema  di  Sicilia  nou  era  appena  posto 
sulla  fronte  <li  Vittorio  Amedeo  che,  inaspettati 
avvenimenti  vennero  a  dar  nuovo  corso  ai  de- 
stini d'Europa. 

Moriva  in  Inghilterra  la  Regina  Anna  nel  (714, 
e  le  succedeva  Giorgio  I  il  quale  richiamava  a! 
potere  i,  Whìgs  avversi  alla  pace  d  L'irecht,  e  il 
quale ,  come  elettore  di  Hannover  ,  e  f*rincipe 
dell'impero,  era  li^ìo  agli  interessi  dell'Austria. 
Moriva  l'anno  dopo  Luigi  XIV:  il  giovine  erede 
di  Francia,  Luigi  XV",  fanciullo  di  cinque  anni, 
veniva  posto  sotto  la  tutela  del  Duca  d'Orleans, 
quello  stesso  che  avea  combattuto  con  sì  poca 
fuituna  sotto  Torino.  Erano  sortì  giorni  sinistri 
per  Savoia,  e  Francia  ed  Inghilterra  che  vole- 
vano veder  p^go  l'imperaiore  ad  ogni  patto,  e 
volean  fargli  rinunciare  i  suoi  dritti  alla  suc- 
cessìime  di  Spagna,  sapendo  di  non  poter  pro- 
piziarlo se  non  co  n'accordargli  la  Sicilia,  eran 
venute  in  animo  di  sacrificar  Vittorio  Amedeo. 
Si  conchinse  a  Londra  una  triplice  alleanza  tra 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda  che  fu  delta 
quadruplice  alleanza  perchè  si  sperava  dovesse 
a^costarvisì  1  Imperatore.  A  quest'ultimo  dunque 
si  proponeva  dì  dar  la  Sicilia  ,  obbligando  Vit- 
torio Amedeo  li  a  contentarsi  invece  della  Sar- 
degna, Fin  dal  li  febbraio    1718,  il   Reggente 
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(1)  SCLoris,   Helazioni  tra  ìa  dinattia  di 
il  (k>vernn  Britannico^  pp.  41,  (44. 


1 


IL    PIEMONTE    AL    TORKBMTO  i39    = 

di  Fr.inci3.  Duca  d'Orleans,  auDunciò  a  Provana,   LiBtiO  Xit. 
ministro  di  Viltorio,  le  deliberaz.ionj  de^li  allràli. 

74.  Grandi  cose  s'erano  in  quel  frattempo  ve- 
dute in  Isp;igna.  Era,  nei  171<l,  morta  Luisa 
Gabriella,  lìgliii  di  Viltorio  Amedeo,  Itegina ,  e 
Filippo  V  era  quasi  subito  passato  in  seconde 
noz^e  con  Elisabetta  Farnese,  di  Parma.  Lu  no- 
vella Itegina  dominante  il  debole  marito,  era  a 
sua  volta  dominata  da  un  uomo  di  bassi  natali, 
figlio  d'un  ortolano  Piacentino  ,  ma  di  gninde 
audacia,  di  vario  irrequieto  ingegno,  cIih  sorse 
alla  digniiii  di  Cardinale  e  di  primo  minìslro , 
o  vogliamo  di  Dittatore  delle.  Spagne.  Il  cardi- 
nale Alberoni  —  celebre  nome  —  voleva  far  ri- 
vocare  a  Filippo  V  la  rinuncia  da  lui  l'atta  alla 
Corona  di  Francia,  e  voleva  inoltre  ricuperare 
alla  Spagna  tutto  ciò  che  essa  avea  perduto  ad 
Utrecht. 

Olire  questo  gran  disegno  di  ritornare  la  Mo- 
narcbìa  Spagriuola  a  pristino  lustro,  si  crede  {!> 
che  Alberoni  pensasse  anche  alla  ìndipendcnxa 
d'Italia,  e  sperasse  d'indurre  Vittorio  Amedeo 
al  quale  l'idea  del  suo  regno  di  Sicilia  poco  sor- 
rideva fin  dal  principio,  e  che  n'era  tornato, 
dopo  meno  d'un  anno  di  soggiorno,  non  senza 
reciproco  disgusto  di  lui  e  de'nuovi  sudditi  —  a 
rinunciar  la  Sicilia  alla  Spagna  ,  cacciando  del 
tutto  gli  Austriaci  d'iialia,  e  serbando  per  sé  la 
Lomburdiu:  a  Viltorio  Amedeo  incomberebbe  cosi 
l'obbligo  di' liberar  l'Alta  Italia  dagli  Imperiali, 
pel  qual  line  la  Spagna  lo  sovverrebbe  di  20000 
iigmini  e  di  1,000,000  di  pezze  da  otto  reali. 
La  Sicilia  e  Napoli,  riconquistate  dagli  Spagnuoli, 
verrebbero  ei'etle  in  regno  indipendente  da  darsi 


(1)  Cose  ,  ffouse  of  JuHria  ,  ìì ,  chapt.  27  ,  28.  — 
Lord  JoHis  Russell,  Europe  from  the  Peace  of  Ulreckt, 
il,  US. 
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LIBRO  XII.  in  appanaggio  ad  uno  dei  figli  di  Filippo  V. 
Àlbenmi  avevn  isiinli  Italiani  e  non  vedea  senza 
fremito  ]a  forte  posizione  presa  dall'Ausi  ria  nella 
Dostra  penisola.  Né  inopportuno  era  il  momento 
giacché  r  Austria  era  impegnata  in  guerra  «-.oi 
Tuiclii,  ed  Eugenio  trovavasi  a  fronte  di  vasl^ 
forze  Ottomane  a  Belgrado. 

75.  Sventurutatnenie  Vittorio  Amedeo,  e  forse 
non  a  torto,  fu  sgomentato  da  quei  vasti  pro- 
getti d'Alberoni,  e  non  vollu  in  Ini  por  fede  ; 
tanto  più  che  il  cardinale  che  voleva  accingersi 
airimprt!sa  di  Napoli  chiedeva  che  gli  venisse 
subito  rimessa  la  Sicilia  ,  a  base  delle  ulteriori 
operazioni-  Vittorio  dunque,  invece  di  dare  a- 
scoito  alla  Spagna,  attaccò  pratiche  con  Vienna, 
rimise  in  campo  il  partito  del  maritaggio  del 
Principe  di  l'i  emonte  coli'  Arciducliessa  ,  accet- 
tando in  Jote  tutto  il  Milanese  al  di  qua  del 
Ticino,  il  Vigevanasco  e  le  Langhe,  e  la  facoltà 
di  ricomprare  il  Finale  dai  Genovesi,  A  questo 
prezzo  Vittorio  consentiva  anche  a  scambiar  la  M 
Sicilia  colla  Sardegna.  Ma  giik  l'Imperatore  sgo-'^' 
nicntato  con  tutta  Europa  dai  torbidi  disegni 
dell  Alberoni,  s  era  accostato  ai  membri  della 
quadruplice  alleanza,  avea  finalmente  rinunciato 
alla  successione  di  Spagna,  e  s'era  assicurato  il 
possesso  della  Sicilia.  Vittorio  Amedeo  vide  che 
le  cose  erano  assestate  senza  di  lui,  si  trovò  iso- 
lato, si  vide  sacri  fica  to. 

76.  Kicorse allora, ma  troppo  lardi,  ad  Alberoni; 
il  quale  mentre  lo  teneva  a  bada  con  finti  nego- 
ziali, si  apparecchiava  però  a  vie  di  fationonraeno 
contro  di  lui  che  contro  tutta  la  rimanente  Eu- 
ropa. Avea  gih  mlta  la  Sardegna  agi'  Imperiali 
sin  dai  primi  di  luglio  del  1717;  il  3  luglio  del 
seguente  anno  gli  Spagnuoii  sbarcarono  in  Si- 
cilia, ebbero  nelle  mani  Palermo,  e  ben  presto 
la  miglior  parte  dell'Isola. 
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Vittorio  Aaie(k;o  si  rivols*^  di  nuovo  a  Viennu,  libro  Xll 
mandundovi  il  Murchese  di  San  Tommaso' il 
quale  proponesse  di  cedere  la  Sat'd4?giia  al  Duca, 
di  Panna,  allìnchè  venisse  a  ricadere  a  Savoia  il 
retaggio  dei  Farnesi,  e  col  tempO'  anche  quello 
dei  Medici  —  gìaceliè  quelle  due  Case  siavano 
per  estinguersi  —  e  a  Savoia  fosse  concesso  di 
fondare  nell'llalia  occidentale  uno  Sialo  che  a- 
vesse  titolo  di  Hegno  di  Ligui'ia,  Tanto  alieno 
era  Vittorio  all'acquisto  di  quella  Sardegna  che 
già  avea  sdegnosamente  riliutata  fin  dal  1705, 
e  tanto  bramoso,  poiché  ormai  iiiuno  polca  pri- 
varlo del  titolo  Regio,  clie  il  suo  Regno  fosse 
unito  0  compatto,  avesse  a  base  le  Alpi  e  a 
centro  il  Piemonte. 

77.  Ma  il  partito  dell'Austria  era  preso.  Firmò 
essa  il  ^  agosto  1718  a  Londra  i  patti  della 
quadruplice  aileau/.a:  Vittorio  Amedeo  fu  obbli- 
gato ad  accettare  la  Sardegna,  a  l'inunciare  a  Vi- 
g<>vano,  e  alla  Sovranllh  sui  feudi  delle  Langbe, 
conservando  per  altro  —  magro  compenso  -7-  i 
drilli  di  riversibiiiti  alla  Corona  di  Siiagna.  Ac- 
cettò queste  duro  condizioni  il  10  novembre  1718. 

Assalita  da  tutte  te  potenze,  la  Spagna  do- 
vette piesto  restituire  il  mal  tolto  e  licenziare 
Alberoui,  La  Sicilia,  Napoli  e  Milano  rimasero 
all'Austria. 
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4.  Le  ultime  condiziotii  del  Trallaio  della 
Quadruplice  Alleanza  del  (720  aveauo  posia  Ita- 
lia tutta  a dìsciezione  dell  Ausilia.  Il  Hegno  delle 
due  Sicilie  e  il  Ducalo  di  Milano  —  a  cui  per  scd- 
lenza  portala  contro  i  Cionzaga  e  i  Pico  come 
rei  di  alto  tradiinento  si  erano  unite  Mantova  e 
la  Mirandola  — passavano  dalle  mani  dei  deboli  e 
remoli  Monarchi  Spagnuoli  a  quelle  dei  vicini 
reggitori  del  possente  Impero  (Jermanico.  1  Me- 
dici di  Toscana  e  i  Farnesi  di  l'arma  erano  sul 
punto  dì  estinguersi  :  e  sebbene  l'ambiziosa  Eli- 
sabetta Farnese  Itegina  di  Spagna  l'osse  riuscita 
ad  ottenere  per  l'iniante  Don  Carlo,  suo  figlio, 
e  il  retaggio  della  propria  famiglia  .  e  (luello 
della  Casa  Granducale  di  Toscana,  —  sebbene 
Parma  e  Piacenza  dipendessero  dalla  Sede  Pon- 
tificia fin  dai  gioriti  di  Papa  Giulio  li, 
la  Toscana  avesse  tìtolo  di  Stato  indipendente 
—  pure  avevano  grimpci'atori  in  quelle  ultime 
vicende  ristabiliti  su  quei  Ducati  i  loro  dritti  di 
sovranitìt,  e  non  sarebbe  venuto  fallo,  neppure 
ad  un  Infante  di  Spagna  di  manlenei'e  uiia  po- 
sizione indipendente  contro  tuuc  te  forze  della 
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Germania.  Non  vi  era  testa  coronala  in  Italia,  nnlla  LIBRO  XIII. 
prima  mctft  del  secolo  decimo  ottavo,  che  potesse 
aspirare  a  dignità  maggiore  di  quella  di  sem- 
plice Luogotenente  Austriaco.  II  Papa  stesso, 
Bconfitlo  in  più  d'uno  scontro,  avea  dovuto  ri- 
petutamente piegar  la  frante  alla  traeolau/.u 
Imperiale  ;  e  le  Hepubbliclie  Marittime  di  Vene- 
zia e  di  Genova  coglievano  ora  nell' angoscia  e 
nella  nmiliazionc  il  frutto  di  quella  pusillanime 
neutralità  a  cui  si  orano  attenute  con  sufficiente 
perseverane  dal  ['finto  sro[>pìo  dì  quelle  ultime 
guerre:  neutralità  l;i  (juale  non  le  avea  già  sclier- 
niilc  dai  dauui  e  dagli  oliragi^i,  ma  le  avea  ]>oì 
private  d'ogni  voto  e  d'ogni  inlluen/.a  nei  con- 
sigli dei  Grandi  Arbìtri  dei  destini  Europei. 

2.  Oltre  l'Alpi  non  si  addice  art  alt  un  vero 
Italiano  in  alcun  tempo  di  aspettarsi  alcun  bene 
d'alcuna  parte  -,  ma  all'epoca  a  cui  è  giunta  la 
nostra  nari'aliva  era  impossibile,  anclie  pel  piii 
speranzoso  ,  di  farsi  la  mìnima  illusione.  La 
Francia  irnvavasì  iu  estremo  sfinimento,  in  se- 
guilo delle  insane  guerre  di  Luigi  XIV,  e  dei 
torbidi  che  a^iiavano  la  minorità  del  suo  suc- 
cessore. La  Spagna  era  scesa  al  grado  di  (lotenza 
di  second'ordine;  e  le  grandi  poten/.e  marittime 
d'Olanda  e  d'Inghilterra  avean  rivolto  del  tutto 
lo  sguardo  da  un  paese  sacrificato  da  esse  con 
troppo  cieca  indilTerenza  al  loro  vero  interesse. 
Pienamente,  disperatamente  prostrata  era  l'Ita- 
lia —  solo  sì  tenea  tuttavia  ritto  il  l'ìemoute. 

3.  Sicuro  —  per  la  prima  volta  dopo  Ame- 
deo Vili  —  completamente  e  definitivamente  si- 
curo dal  iato  di  Francia ,  il  Rappresentante  di 
Casa  Savoia,  il  nuovo  Ile  dì  Sardegna,  Vittorio 
Amedeo  11,  fermamente  appoggiando  le  spalle 
all'Alpi,  volgeva  la  fronte  al  solo  avversario  che 
gli  rimanesse  ,  l'antico  suo  ereditario  nemico 
de.jla  Casa  d'tlapsburg.  Da   Ini   non   men  che 
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dalla  Francia,  il  suo  valort^  e  la  sua  destrezza 
avean  saputo  in  quflle  ultime  peripezie  scap- 
pare una  parte  delle  spoglie  della  vittoria.  Parte 
aSsai  lieve,  egli  è  vero,  per  un  discpudciile  di 
Principi  che  da  tre  secoli  aspiravano  alla  Corona 
di  tutta  l'Alia  Italia  ;  ma  grandemente  eran 
cangiati  i  tempi  da  Amedeo  Vili  iu  poi,  e  Vit- 
torio avea  riconosduia  la  saviez/.a  di  quell'an- 
tioo  celebre  adagio  —  a  cui  forse  ebl)e  egli  vanto 
di  aver  primo  trovala  la  forinola  —  u  esser  !a 
Lombardia  nn  carciofo  ohe  Savoia  dovea  spic- 
care a  foglia  a  foglia.  » 

4.  Gli  Stali  d'Europa  s'erano  ad  Utrecht  messi 
a  livello ,  e  il  Piemonte  avea  preso  lui  essi  il 
proprio  lungo.  Fin  lanio  die  lAuslria ,  e  dopo 
dì  essa  la  Francia  aspiravano  alla  Monarchia 
Univereale,  il  picciolo  Stato  intermedio,  destinato 
per  natura  ad  oscillare  perpetuanienle  tra  le  dtie 
gigantesche  Potenze,  l'una  e  l'altra  delle  quali, 
e  spesso  eniramhe  le  quali,  lo  minacciavano  di 
subito  annientamento,  si  trovava  poi  anche  lan- 
ciato or  contro  l'uno  or  contro  l'altra  di  essi 
dalla  temeraria  avventatezza  di  Principi  ,  che 
sembravano  non  di  rado  intesi  a  dar  del  capo 
nelle  muraglie.  La  posizione  loro,  diftìcile  e  pre- 
caria olire  ogni  credere,  spingeva  questi  Prin- 
cipi ai  più  disperali  cangiamenti  di  politica , 
giacchò  come  fu  detto  ar^fulamenle  (I)  «era  fa 
geografia  che  non  permetteva  loro  di  compor- 
tarsi da  uomini  dabbene,  »  ed  uno  di  loro  tJasa. 
il  Principe  Fugenìo  stesso,  riconosceva  l'aggiu- 
statezza di  quella  sentenza  ,  dicendo  che  «  in 
Piemonte  è  la  Geografia  che  Iradisce.  »  Ma  il 
grave  pericolo  era  alla  fine  trascorso.  Il  Pie- 
monte usciva  di  quei  t40  anni  di  tormento  con 
rinnovata  vitalità.  Ciascuna  delle  grandi  Potenze 

(I)  PniNCB  DE  LiGNE,  Méianget,  v,  39, 
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cbel'avean  piii  lì»tc  ciilpestiuo.  e  l'aveaDo  trovato  LIBRO  Xlti. 
iijconipressiWIe,  era  ugualmente  interessato  alla      naiTnss 
coase  iva /.ione  di  esso.  Ungila   posizione    ch'era 
stata  finora  la  deboIezEa  del  Piemonte,  diveaiva 
og;a;iniaì  la  sua  forza. 

Jl  Piemonte  però  non  riposava  già  per  la 
propria  salvez^  solamente  od  esclusivamente 
suU'avvantaggiuta  sua  posizione  geografica.  Era 
tino  Stalo  che  si  tenea  ritto  per  virtii  propria  : 
che  avea  potere  di  azione  e  di  reazione.  Era, 
come  diceva  l'ambascialor  Veneto,  Betlegno,  il 
solo  Stato  d'Italia  armato,  il  solo  che  combat- 
tesse :  pei'  tutto  quello  spazio  di  140  anni 
quanti  avean  cuore  in  Italia  guardavano  a  Sa- 
voia come  unica  propugnatrice  dell'indipendenza 
nazionale,  1  Capi  che  non  aveano  peranco  smesse 
le  altere  aspirazioni  di  Giulio  11,  salutavano  il 
Sovrano  del  Piemonte  —  come  già  Urbano  Vili 
il  Duca  Carlo  Emanuele  1  «  Difensore  della  li- 
bertà d'Italia.  »)  Tassoni  dichiarava  a  chi  voleva 
ch'ei  parteggiasse  per  Mantova  di  tener  per  Sa- 
voia perchè  ella  era  armata  ,•  perchè  il  Duca 
di  Savoia  i>  e  Principe  che  onora  la  mia  nazione 
col  suo  valore  contro  chi  cerca  d'opprimerla  e 
conculcarla  »(1);  ed  Eustachio  Manfi-edi  celebrava 
la  nascita  del  Principe  di  Piemonte,  tìglio  di 
Vittorio  Amedeo  11  con  uno  dei  piii  nobili  so- 
netti  che  vanti  la  lingua  nostra,  terminando  : 
«  Italia,  Itiilia,  il  tuo  soccorso  è  nato!  » 

Già  non  fu  forza  di  vile  adulazione  che  po- 
tesse onorare  di  simili  versi  la  culla  di  un  Gon- 
zaga, d'un  Farnese  0  d*un  Medici.  La  Toscana, 
Parma  e  Mantova  s'erano  da  gran  tempo  ras- 
segnate ad  una  parte  subordinata  ,  Venezia  e 
Genova  ad  una  pane  nenirale.  La  piii  vasta  e 
più  compatta  provincia  d'Iìalia,    Napoli,  poteva. 

(1)  Tassow,  RispoUa  al  Soccino,  p.  117. 
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LIBRO  XII].  ad  ogni  momentor  —  come  si  vide,  1707,  quaudo 
iiawiaB  Dauo  ne  fé'  ia  conquista  per  Austria  —  correi-si 
in  ogni  senso  da  un  pn^o  d'  uoraiai  ,  quasi 
senza  ferir  colpo  :  e  le  sue  frequenti  rivolle — 
mosse  senza  senno  e  senza  <^r<ij'0,  cadevano  dì 
per  sé  quasi  senza  pressione  dall'estero. 

5.  Evideuli  sono  le  ragioni  di  taiiia  diversìlà. 
Tutti  gli  Italiani  hanno  in  ogni  tempo  dato  in- 
dizio di  grandi  e  forti  istinti  d'amor  patrio;  ma 
appena  sepper  mai  che  tosse  o  dove  fosse  la 
patria  loro.  11  patriottismo  si  limitava  al  muro 
e  al  fosso  d'  una  città  ,  spesso  ad  naa  fazione 
entro  le  mura  duna  città.  Le  unità  in  cui  venne 
diviso  il  pucse  nel  Medio  Evo,  seran  bene  ag- 
glomerate c|ua  e  là  sotto  lo  scettro  di  Viscouii 
e  di  Medici,  ma  i  Ducati  di  Milano  e  di  Toscana 
potevano  appena  dirsi  rlsultamenti  del  valore  o 
del  senno  de'Ioro  fondatori.  Dovean  l'origine  o 
l'incremento  ad  estranee  cagioni,  e  gli  usurpa- 
tori, non  meno  che  i  lor  successori,  quasi  senza 
eccezione,  ei'ano  tanto  notevoli  per  inibecillith  e 
per  codardia,  quan  to  .per  ncfand  ila  e  libertinismo. 
Erano  bensì  assai  forti  per  frangere  l'individua- 
lismo dei  liberi  Comuni  che  veni  va  n  loro  alle 
mani,  ma  non  per  dare  unità  e  consistenza  allo 
Stato  ch'essi  fondavano  sulle  loro  rovine.  Per- 
sino lo  stesso  patriottismo  veneziano  non  si 
estendeva  guari  oltre  le  lagune.  Le  provincie 
di  Terra  Ferina  non  sopporUivano  il  governo  di 
di  San  Marco  che  come  il  mi  aure  dei  mali  : 
non  per  mezKO  loro  ma  per  quello  dei  merce- 
naril  schjavoni  la  repubblica  combatteva  per 
terra.  Quanto  a  Milano  e  a  Napoli  non  era  fa- 
cile elle  nascesse  nel  popolo  l'entusiasmo  per 
nna  patria  che  facea  capo  a  Madrid  o  a  Vienna, 
(ìual  fosse  il  Governo  Spagnirolo  in  qtielle  scia- 
gurate Provincie  lo  sappiamo  dal  quadro  che 
Ile  ha  fatto  Manzoni  in  un  romanzo  che  ha  piti 
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forza  di  verilà  the  uou  quuluiujiic  i^ioi'iaj  lo  sup-  : 
piamo  da  quelle  scelleralt!  parole  di  im  Viceré  di 
t  Napoli  al  popolo  oppresso  sotio  i  pubblici  gra- 
vami :  (  Si  lagnano  di  noa  poter  prrgare  le 
imposte  :  vendano  le  mogli  e  le  fij^lìuole  !  /> 
'  in  Piemonte  al  contrario,    come  nelle  grandi 

^B monarchie  dì  Francia  o  d'InghilterrD,  la  nazione 
^Bavea  nella  dinastia  un  punto  di  riuntone,  una 
^B  bandiera,  un  simbolo  proprio.  A  Torino,  a  Cu- 
^H  nco,  ad  A&ii  il  popolo  riconosceva  la  stessa  si- 
^V  gnoria,  d.i  secoli.  Uà  trecent'anni  i  Principi  di 
^BeSiivoia  s'eran  messi  a  dimora  in  ricnionic,  s'e- 
^B  nino  ìnimcdi'simaii  con  esso.  La  devozione  e 
^■fedeltà  Fiemonlese,  anche  ai  dì  d'oggi,  è  opera 
^^del  tempo  e  dell'abitudine.  È  più  folte  nel  vec- 
^H'chio  Piemonte,  perde  d'intensità  a  misura  che 
^H:gi  va  verso  levante  oltre  la  Sesia  e  la  llormida: 
diventa  pressa  che  nulla  al  sud  dell'.Apenniuo. 
H  suolo  ben  è  probabilmente  dappertutto  lo 
stesso  :  ma  la  lealtà  è  pianta  che  alligna  lenta- 
mente; spande  i  rami  all'aria  nella  stessa  mi- 
t..  spra  che  gitta  profonde  radici  sotterra. 
1^^  6.  Per  altra  parte  l'affetto  de'sudditi  veniva 
^Rampiamenie  contraccambialo  dal  Sovrano.  Per 
^^rquanto  ingiusti  o  falsi  ai  loro  vicini,  per  quanto 
^Vproni  a  l'are  anche  il  sentimento  nazionale  sga- 
^H 'bello  per  salir  sublimi ,  non  vi  è  dubbio  che  i 
^KfPrincipi  di  Savoia  furono  — se  non  Italiani,  Pìe- 
^0'^^°^^^'  almeno  nel  fondo  dell'animo.  Anche 
f  nelle  più  cupe  basse77,e  della  loro  tortuosa  pò- 
I  litica,  potcano  sempre  dire  con  Emanuele  Fili- 
[  berlo  :  «  che  alla  fin  line  lultn  si  faceva  e  si 
j  voleva  pel  bene  del  popolo.  »  Bel  rimprovero 
f  vien  fatto  alla  memoria  di  Vittorio  Amedeo  i 
;        da'suoi   cortigiani     u  ch'egli  era  tanto  spilorcio 

t a' suoi   servitori   quanto   era   largo   al   suo   po- 
polo. »  E  Carlo  Emanuele  li  come  vedemmo  (1), 
(1)  Libro  sii,  S  44. 
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parca  non  poter  morir  conieaio,  quando  non 
si  vedesse  tutta  la  popolazione  di  Torino  in- 
tomo al  letto  di  morte,  affinchè  potesse  spirar 
tra  loro  «  in  famìglia.  r>  Né  abbiam  dimeniìcato 
come  Vittorio  Amedea  11  vuotasse  le  tasche  a 
favore  della  povera  gente  di  Carmagnola,  non 
ritenendo  pure  il  Collare  dell'Ordine  Cavalle- 
resco, e  come  pregasse  il  Cielo  che  salvasse  le 
dimore  dei  sudditi  e  lasciasse  pur  perire  i  ca- 
stelli del  Sovrano  (1).  Bei  fatti  e  belle  parole 
parrau  quelle,  quando  si  rifletta  che  non  furono 
già  frasi  studiate,  ma  pronippero  dal  cuore  per 
istantanea  ispirazione. 

7.  Per  verità  questo  Principe  trovò  ap- 
punto i  Piemontesi  quali  gli  erano  stati  de- 
scritti al  cominciar  del  suo  regno,  quando  per 
dissuaderlo  dal  ici^arài  in  Portogallo  ,  un  cor> 
tigiano  lo  assicurava  che  non  trovereJ)be  al- 
trove piìi  »  buona  gente  «  di  quel  che  1'  avesse 
in  casa. 

Costretti  a  collegarsi  con  Monaichi  che  gli 
aspreggiavano,  gl'ingannavano  e  gli  abbaodona- 
vuno  —  a  porsi  in  campagna  alla  lesta  di  truppe 
straniere  che  li  trattavano  irriverenlemente,  i 
Principi  di  Savoia  dovcano  a  gran  forza  fare 
sopra  ogni  cosa  capitale  del  loro  popolo,  e  cer- 
care in  esso  il  migliore  anzi  1'  unico  appoggio. 
Già  non  era  per  vana  gloria  che  Carlo  Ema- 
Docle  I  diceva  di  aver  «  tanti  soldati  quanti  e- 
rano  i  suoi  sudditi;  »  e  Vittorio  Amedeo  li  non 
avea  meno  ragione  di  rispondere  enfaniicanienie 
colle  paiole  di  Pompeo,  agli  agenti  di  Luigi  XIV, 
che  nel  1691  gli  addi  lava  uo  come  il  deplora- 
bile stato  dell'esercito  precludesse  ogni  sperania 
di  resistenza:  «  Batterò  col  piede  la  terra,  e 
n'usciranno  soldati  d'  ogni    banda.    »  Quei  tre 

(1)  Libro  xiì,  S  50. 
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reggimenti  di  fanteria  eh'  egli  avea  prestati  a  I.IBRO  XIII. 
Luigi  prima  della  dichiarazion  della  gueira  — 
erano  q»ei  d'Ao:4a ,  di  Nizza  ,  e  della  Marina 
i  —  sprezzarono  lune  le  offerte  e  le  lusinghe 
dej  Re,  die  voleva  ad  ogni  patio  tenerli  sotto 
Je  sue  bandiere,  e  ciascuno    ullìcìale    e  soldato 

I  ubbidì  alla  L'hianiata    del  padrone    a   malgrado 
'  dì  tulle  le  l'aiiclie  e  durezze  di  una  lunga  mar- 
cia per  paese  nemico.  Nel  modo  stesso  i  soldati 
disarmati  a    tradimento    da    Vendommc    presso 

tìMaiitova  nel  1703,  ed  iucorporaii  a  vari  reggi- 

^menli  franosi ,    disertarono    ad    uno    ad  uno, 

esponendosi  ai  rigori  della  violala  disciplina  ,  e 

II  Duca  di  Savoia  polè  ben  tosto  condurli  a 
Pronie  di  un  nemico,  il  quale  con  mezzi  indegni 
ivea  sperato  di  valersene  a  danno  di  lui. 

8.  Oiova  per  altro  l'osservare  che  l'afTezione  e  »  Popolo  [ormato 
Jtfvozione  de'  Piemontesi,  e  non  meno  il  loro  co-  "°"^ 

aggio  e  la  loro  fermezza  nel  campo,  non  eran 
(-|rìà  virtù  innate,  nia  che  dovettero  anzi  svilup- 
parsi a  grado  a  grado  per  tulio  quel  lungo  pe- 
riodo dì  dura  prova  e  di  lormenlodicui  abbiamo 
nel  libi'o  anicccdenic  dati  i  principali  punti ,  e 
non  eran  giunte  all'apice  fino  all'ultima  campa- 
gna sotto  le  mura  della  capitale.  'Fu  dello  bef- 
fardamente dei  Principi  di  Savoia  da  coloro  che 
scrissero  a  loro  disdoro  «  che  essi  impiegarono 
otto  secoli  per  a  equi  starsi  un  regno  che  può  at- 
traversarsi in  quattro  giorni  di  marcia  (quatre 
éiapes  de  ieniloìre,  «  Ma  quei  Principi  si  pro- 
posero forse  un  compilo  assai  piìi  arduo  che  la 
conquista  di  leri-e  ;  aspirarono  a  formarsi  —  a 
crearsi  un  popolo. 

U  senno  ed  il  vigore  di  Emanuele  Filiberto 
ebbe  appena  tempo  che  bastasse  a  guarir  le  pia- 
ghe del  paese  ,  e  a  porre  quelle  regole  di  di- 
sciplina che  dovevano  soggiogare ,  appianare  e 
non  meno  rigenerare  il  popolo.  Carlo  Emanuele  I 


LIBRO  XII 1. 


Ordini  HUiIwi 


StiO  STOnili    DEL    IMG^ONTE 

trovò  riforme  inromplele  ,  ed  era  troppo  irre- 
quieto e  violenio  per  d;irsi  itgio  di  compierle. 
Si  pose  all'opirra  con  uno  strumento  imperfello, 
né  può  recar  marajjiglia  se  esso  gli  rimanesse 
rotto  nelle  mani.  Malgrado  il  bi'illanie  ingegno 
e  lo  sforzo  ìnslanca lille  di  quel  Principe,  non 
dee,  negarsi  clìt:  la  prima  sua  campagna  di  dieci 
anni  contro  H'ancia,  non  fosse  una  sequela  di 
dolorose  disfalle.  Moutmciilan,  Kxilles,  Finerolo, 
lutti  ì  suoi  forti  caddero  ad  uno  ad  uno,  e  spesso 
meno  pel  valore  degli  assalitori  che  per  la  codar- 
dia o  tradimenio  dei  difensori.  Abbiamo  visto 
come  nel  1630  mitragliasse  egli  stesso  la  guar- 
nigione di  Pineroli)  perchè  s'era  resa  piima  che 
a  lui  paresse  opporluiio.  1  Piemontesi  tino  allora 
eran  tutt'allro  che  buoni  soldati.  Une  volle  fiiron 
baltuii  in  giornata  campale  oltre  l'Alpi  a  Ponl- 
Charra  e  Vinon  :  la  sc:alata  di  Ginevra  fu  un  so- 
lenne fiasco,  e  son  note  le  scouce  parole  con  cui 
Carlo  Emanuele  accolse  il  Comandante  di  quella 
fazione  al  ritDrno  dupo  la  sconthta  (t).  In  Italia 
nelle  guerre  di  MoufeiTaio  ì  Piemontesi  salvarono 
poco  pili  dell'onor  loro  :  e  nelle  ultime  contese 
eolla  Francia  Carlo  Emanuele  potè  bensì  tener 
testa  una  volta  ai  Francesi  allo  sbocco  delle 
Alpi,  ma  luscìò  poi  forzare  da  Hichclieu  le  bar- 
ricale di  Susa,  e  sì  studiò  ìuvano  di  riparare  a 
quel  rovescio.  Tutto  ciò  prova  però  che  sotto  il 
primo  Carlo  Emanuele  i  Piemontesi  facevan  lor 
prò  delle  stesse  scontine ,  e  che  anche  combat- 
tendo con  avversa  fortuna,  apprendevano  a  com- 
battere. Per  si  duri  cimenti  avveniva  che  il  gio- 
vine Piemonte  si   «  guadagnasse  gli  speroni 

9.  Ma  1  ammaestramento  militare  del  Piemonti 
sofl'rì    inevitabile    interruzione  "in  quelle  t: 
die  che    agitarono    la  Reggenza  di  Cristi 
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(1)  Vous  avez  fait  là  une  belle. . . 
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Friuicia  ;  ìnipei  ciorché  le  fuzioiii  cot-tigiancschc  LIBRO  \nT. 
che  si  dispuuivano  il  supremo  potere  ceiruvaii  la  (•joZÌtm 
forza  loro  negli  eserciti  dì  sovrani  stranieri .  e 
questi  uliimi  non  miravano  che  a  volgere  a  loro 
beneficio  i  disordini  di  Savoia,  né  altro  ago^a- 
vano  rhe  di  sirappare  il  ferro  di  mano  ai  (Jie- 
moDiesi  per  aveie  in  loro  balia  luHe  le  forie 
niiliiari  del  paese.  C.iìi  vedemmo  come  i  l'iemon- 
Itìsi  avendo  valorosamente  espugnato  Flevcl  a  be- 
neficio dei  Fi-auccsi,  dovessero  poi  vedersi  da 
questi  smanU'llar  quei  bastioni  stessi  ch'essise- 
rano  guadagnali  a  sudor  di  sangue.    . 

Cessata  la  fU'ggenza,  Carlo  Emanuele  il  si  ado- 
peri>   ciò   non  di  meno  a  riporre    1*  esercito  sul 
piede    di    prima,   e   v'introdusse   anche   oi'dini 
nuovi  —  ma,  a  gran  disdoro  di  sna  Casa  'non  si 
pose  mai  alla  testa  delle  irnppe  da  lui  reclutale—  e 
ben  gliene  die  biasimo  illìglio  —  e  le  truppe  I*ie- 
inonlesi  eran  poco  avvez^.e  ad  andare  avanti  ove 
il  Principe   non  mostrasse  la  via.  Le  guerre   di 
"Vittorio  Amedeo  II  bene  accennarono  a  deeadi- 
xnenlo   dello   spirito    militare   del   suo    [)opolo. 
Siafl'arda  e  Marsaglia  furon  dolorose  rotte  ;   nò 
luron  vittorie  (luelle  di  Chiari  e  di  Lnzzara,  seb- 
iiene  e  il  Principe  e  il  piccolo  eonliugente  Pie- 
^moniese  facessero  il  loro  dovere.  Soito  Vittorio 
-Amedeo  11  i  soldati  cerio  appresero  anche  a  for!!a 
^i  busse  a  condursi   onora lamente  ;    ma  Savoia 
•combatteva  sia  Francia  sia  Spagna  a  gran  disca- 
pito ;  non  solamenie  a  motivo  ch'essa  non  po- 
neva competere  con  quelle  potenite  di   numero  , 
orna  anche  perchè   non  avea  mezxi  necessari!  al 
inanteuimcnto  di  vasti  armamenti  stanziali  :  do- 
'vea,  in  molli  casi,  raccoglier  le  sue  truppe  (|uasi 
all'improvviso,  e  le  nuove  reclute  —  come  av- 
venne a  Sialfarda  —  non  ei'an    tali   da  stare  a 
fronte  dei  veterani  che  le  grandi  potenze  tene- 
vano in  coniìnuo  e»ereìzio  di  aperta  e  viva  guerra, 
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10.  Abbiam  veduto  come  Vittorio  Amedeo  II  non 
aTesse,  nel  1702,  che  4000  uomini  soUo  le  armi 
quando  si  cimentò  a  romper  guerra  alla  Fi-an- 
cia, lu  tempo  di  pace  l'intero  aruiamento  era 
stato  fissato  da  Carlo  Emanuele  H  ad  un  uorpo 
di  sei  mila  uomini  di  scelte  milizie,  che  chiamò 
battaglione  di  Piemonte,  e  divise  in  dodici  reg- 
gimenti. Quello  stesso  Principe  ordinò  poi  cin- 
que reggimenti  di  fanteria,  primo  nucleo  di  eser- 
cito permanente  che  abbia  avuto  il  Piemonte  : 
erano  i  reggimenti  Guardie,  Savoia ,  Monl'eri'ato, 
Piemonte,  e  Saluzzo.  Vi  aggiunse  tre  nuovi  reg- 
gimenti di  cavalleria ,  o  piuttosto  li  ricompose, 
giacche  si  erano  adoperati  a  simile  opera  Eraa- ^ 
nuel  Filiberto,  e  Carlo  Emanuele  I,  e  l'avea  ri- 1 
dotta  a  eora pimento  Vittorio  Amedeo  1.  Nelle 
angustie  di  guerra  e  Carlo  Emanuele  1  e  Vitto- 
rio Amedeo  II  spinsero  sino  a  50000,   e  53000 

il  numero  dei  combattenti,  e  si  noti  che  per  tutte 
quelle  lunghe  guerre  la  Savoia  e  Nizza  erano  ■ 
quasi  sempre  invase  di  primo  impeto,  sicché" 
poco  0  nulla  contribuivano  al  manteninieuto  del- 
l'esercito, e  il  nerbo  delle  forze  dello  Staio  di- 
venne alla  giornata  pììi  e  piìi  Piemontesi*.  Ben 
è  vero  che  stretti  dalla  necessita  quei  Principi 
non  dubitarono  di  assoldar  geute  straniera  :  ma 
i  loro  sforzi  furono  però  coslaniemenie  diretti 
a  due  scopi  :  come  potessero  far  d  ogni  suddito 
nato  ne'  loro  domìni  i  un  soldato  —  e  come  po- 
tessero dispensarsi  d'ogni  altra  soldatesca  fuor- 
ché la  nativa  loro.  Prima  cura  ponevano  ,  ap- 
pena era  lor  dato  respiro,  a  sbandare  e  licen- 
ziare i  mercenarii  stranìei'ì  e  supplire  con  leve 
doracsiìclie.  Pari  ai  Re  Prussiani  ì  Principi 
di  Savoia  furono  sergenti-ìstruttoii  di  mestiere 
—  e  llnìi'ono  per  esser  quello  e  poco  g  nuli* 
altro. 

11.  Tulli  gli  scrittori   che  alien laiuentc 
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occuparono  della  stoiia  di  Savoia  (I},  sembran  col-  LIBRO  XIII. 
pili  del    cangiuraento    operatosi  nel  popolo  da 
quella  lunga  stagione  di  dure  prove,    che    co- 
miociò  con  Carlo  Emanuele  I  nel  1388,  e  ler- 
minù  colle  vittorie  di  Vittorio  Amedeo  II  nel  1 706. 

Quegli  anni  l'ormarono  il  canittei'e  Wemon- 
tese.  Questo-  popolo  riuscì  tale  appunto  quale  il 
vollero  i  suoi  reggitori.  [*osti  sull'esireino  limite 
di  due  ra7.7.e  distinte  ed  incompatibili,  i  Savoiardi 
e  i  Piemoulesi  non  appartennero  mai  decisamente 
all'una  o  all'altra.  Furon  sempre  alcun  die  di 
meglio,  alcun  che  di  peggio,  rispcitivamcnlc  dei 
Francesi  e  degli  Italiani.  Vano  sarebbe  il  cer- 
care tra  questi  popoli  quell'impeiuoso  ed  arri- 
sicalo valore  che  die  tanto  lustro  alla  cavallei'ìa 
della  prirua  nazione;  vano  anche  l'aspettarsi 
prove  di  quella  tuuiultuosa ,  ma  pur  laboriosa 
energia  che  animò  le  città  Lombarde  e  Toscane 
de!  Medio  Evo  di  lauta  esuberanza  di  vita  so- 
ciale :  e  neppur  ti'overannosì  negli  annali  di  que- 
sta gente  Alpina  rrequenti  esempi  di  quel  per- 
tinace amore  di  libertà  che  diede  a  pochi  male 
armati  conladini  Svìzzeri  o  Tirolesi  la  fermezza 
di  lami  scogli  contro  i  flutti  di  interi  eserciti 
Remici. 

Un  non  so  che  di  lento  e  d'ottuso,  sarebbe 
vano  il  negarlo,  si  discerne  nel  genio  F'iemon- 
tese,  colpa  forse  di  natura  che  lo  chiuse  troppo 
streltamente  entro  troppo  alta  cerchia  di  monti. 
Si  distinsero  questi  popoli  il  pii  spesso  per 
qualità  negative  passive.  Fiirou  sempre  un  eser- 
cito piuUosio  che  un  popolo;  non  tanto  una 
comunità  quanto  una  guarnigione:  furon  sempre 
più  presto  disciplinati  che  inciviliti.  Sebbene 
senza  dubbio  valenti,  furon  però  più  militare  che 
bellicosa  gente.  Poco  si  scorge  qui  dell'avventato. 


(t)  Costa  pe  Beidregard,  Maison  de  Savoie,  »,  930. 
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cavalleresco  spirito  duna  raz7.a  veramente  guer-i 

resca.  Simili  agflngle&i,  con  cui  per  la  loro  se- 
rietìì  e  mocleray.ione  hanno  i  Pìenionlcsi  noti  po- 
chi rapporti,  si  lasciano  condurre  piuttosto  dal 
senso  del  dovere  che  dall'amore  di  gloria.  Dopo 
i  primi  poco  men  che  frenetici  tentativi  di  Carlo 
Emanuele  I,  appena  avvenne  mai  otte  1  Prineipi 
di  Savoia  si  cimentassero  in  guerra  soli  e  per 
proprio  conto,  sia  all'offesa  sia  alla  difesa.  Si 
cerei}  perciò  di  adattare  i  sudditi  ad  un  servizio 
suiMrdinato,  ausiliario.  L'esercito  Piemontese  più 
non  fu  che  l'antiguardo  sia  del  t'rancese  sia 
detrAustriaco.  Impossibile  perciò  l'esiger  da  esso 
vastità  di  concetto  o  genio  trascendente  di  ese- 
cuzione :  taro  era  che  si  facesse  appello  ai  più 
cari,  ai  piti  sacrosanti  affetti  del  soldato  Piemon-i 
tese  :  raro  che  se  n'esigessero  prove  di  sovru  -  ' 
niana  devozione.  A  dii  conibatieva  un  giorno  per 
Francia,  un  giorno  per  Austria  era  difficile  l'i- 
spirare profondi  sentimenti  dì  cittadino  ;  e  il  pa- 
triottismo non  era  giìi  h-oppo  spesso  la  parola 
d'ordine  del  soldato  Piemontese,  I  Principi  cre- 
devano opportuno  di  porlo  ad  opera  pensala, 
posata,  positiva  ,  plausibile,  11  severo  castigo  a 
cni  pili  volle  sì  espose  la  impetuosa  temerità  di 
Carlo  Emanuele  1  non  servì  che  a  svolgere  tutta 
l'avvedutezza  de'  suoi  successori.  Qnind' innanzi 
quei  Principi  badavano  quando  e  come  si  aves- 
sero a  compromettere:  appresero  a  por  freno' 
ai  loro  piti  bassi  come  ai  più  generosi  sensi.  Vit- 
torio Amedeo  11  che  sotto  questo  rapporto  può 
venir  preso  a  modello  di  tutta  la  sua  stirpo,  sii 
credeva  pcrfetianiente  giustificato  nel  venire  a 
palli,  all'insaputa  de'  suoi  alleati,  col  nemico  che 
aveva  a  fronte:  trattava  un  amico,  come  si  fa 
con  chi  si  aspetta  d'avere  tm  giorno  a  nemico, 4 
usava  ad  un  avversario  quei  riguardi  che  si  deb- 
bono a  chi  può  un  giorno  divenir  alleato.  Tanto 
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oltre  si  spinge  quciìlo   sistema  ohe  Savolu  Ani,  LIBRO  Xlll. 
come  vcdruiMO,  per  porre  la  propria  convenienza 
ler  base  d'ogni  sua  alleanza:  sLipulò  cioè  espres- 
mente   che   le  fosse  permesso  di  considerarsi 
sciolta  da    ogni  impegno  verso  una  parte,  ogni 
qualvolta  potesse olienere  migliori  condizioni  dalla 
larte  oppoala. 

12.  Onesto  rilassamento  di  prineipit  e  di  con- 
otta dei  Principi  non  poteva  non  esercitare  una 
lerniciosa  inilueiiza  sul  carattere  morale  del  po- 
polo. Guerrieri   spassionati,    neghittosi  in  appa- 
enza,  intesi  soliiinlo  a  soggualare  il  gran  giuoco 
ella  politica  Europea,    immobili   tinche    vedes- 
ro  come  potessero  volgere  a  prò   loro  le  for- 
tune delia  guerra,  i  Pi'inripì  di  Savoia  tenevano 
zitti  i  loro  popoli  —  tranquilli  come  una  spada 
nel  fodero  da  non  essere   sguainala  lino  a  che 
la  forza  dogli  avvenimenti   non  le  desse    nelle 
bilance  del  fato  un  peso  maggiore  di  quel  che 
per  ragione  dì  tori'itorio  le  appartenesse. 
Un  popolo  che  dovea  in  ogni  caso  esser  po- 
to a  simili  usi,  non  polca  certo  e.sser    tentato 
con  quei  grandi  moloi'i  delle  umane  azioni,  l'o- 
idio, o  l'amore;  giacché  la  posizione  attuale  po- 
a  cangiarsi  in  un  momento,  e  l'alleato  d'oggi 
potea  divenire  il  nemico  di  domani.  L'esultanza 
del  buon  successo,  o  il  coraggio  della  dispera- 
ioue  potevano  spesso  pruvocare  il  cipiglio   del 
rineipe  a'  cui  disegni  forse  poteva  servire  non 
meno  l'esser  battuto  che  il  battere;  a  cui  polca 
ad  ogni  modo  tornar  conto  il  guadagnare  senza 
menarne  vanto,  e  il  perdei'e  seuM  muoverne  la- 
mento; e  che  ad  ogni  modo  sapeva  avere  il  suo 
nemico  maggiore  interesse  a  trarlo  al  suo  par- 
tilo che  a  sacri  (icario. 

Vi  è  però,  come  abbiamo  accennato,  un  non 
so  che  in  questo  soldatesco  tirocinio  che  si  av- 
vicina all'inciviliinenlo.  11  solo  vestire  e  meltere 
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BRO  Xlix.  al  passo  semplici  corttuclìni,  l'iiiiparUre  ad  essi 
■-  abilutiìni  d'oidìne,  di  pulizia  e  à'tsaliczr/d,  ove 

un  tal  sisLema  si  continui  di  gcitcraj^iune  in  ge- 
nera/iorie,  v.  si  appliclii  a  luUo  ini  popolo,  non 
muncherii  mai  dì  produrre  grandi  lisullamenii 
sociali  K  Plorali.  Quegli  uomini  dell'Alpi  e  degli 
Appennini  erano  di  lui'  natura  roliueta,  frugale 
genie,  e  perdurante.  Non  pooo  dui  nativo  loro 
ardore  poteva  bensì  ammorzarsi  per  quella 
trO{>po  sirena,  troppo  dura  disciplina:  nia  da 
quella  sie.ssa  uniformila  nasceva  un  novello  ca- 
rattere; il  reggimento  diveniva  patria  al  soldato, 
a  misur.)  che  il  paese  sì  andava  ordinando  in 
un  gran  reggimento,  il  dover  militare  solten- 
irava  al  patriollisiuo  lucale:  devozione  al  con- 
dottiere  suppliva  la  mancanza  dei  legami  natu- 
rali di  sangue  o  di  lingua:  e  i  soldati  di  Savoia 
avean  di  rado  aliro  c-ondoliiere  che  il  loro  Prio- 
cipe,  e  di  rado  avveniva  die  ne  l)raniassi?ro  un 
migliore:  poiché,  con  pochissime  eccezioni,  non 
solamente  eran  quei  Principi  buoni  soldati  e  ge- 
nerali, ma  una  volta  scesi  in  campo,  più  non 
pensavano  che  a  fare  il  debito  loro.  Hen  pote- 
vano indugiare  per  mesi  ed  anni  prima  di  pren- 
der parti  Iti  per  Francia  o  Spagna  ;  ben  poteva 
loro  tornar  conto  l'esser  bai  tuli,  ma  in  tal  caso 
non  comparivano;  in  lai  caso,  come  Vittorio 
Amedeo  II,  aveano  un  voto  che  li  chiamava  a 
Loreto,  o  (jualunquc  altro  pretesto  per  assen- 
tarsi. Del  resto  si  davaii  pensiei'o  che  la  Tìianca 
Croce  di  Savoia  non  avesse  in  modo  alcuno  a 
patir  macchia,  ben  sapendo  che  se  voleaa  ven- 
dersi al  ma}(gioie  ollcrente,  dovean  saper  far 
valere  quanto  potes.«;ero  i  loro  servizi,  e  che  il 
miglior  modo  di  otte  nei'  buoni  patti  anche  da 
un  nemico,  era  quello  di  batterlo  prima  solen- 
nemente. 
Alleile  la  fedeltà,  la  lealtà  in  un  simile  stato 
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^oveva  essere,  se  non  U'pìda,  almeno  non  ro-  LIBRO  xni. 
ìOrosameiiie  sviscerala.  I  Principi  di  Savoia  n- 
ano  in  uggia  rcnlnsia.sn]0  quand'anche  si  ma- 
ifcstasse  a  vantaggio  loro;  per  quanto  com- 
osso,  per  esempio,  fosse  Carlo  Eniamwle  1  da 
elio  scoppio  di  furor  popolare  nato  da  una 
Isa  voce  esser  egli  assassinato  dai  Francesi  {i), 
lì  potea  però  sottrarsi  al  pensiero  che  egli 
'a  stalo  intimo  ami<'o  ili  ituoi  Francesi  l'anno 
ima,  e  che  non  passerebbe  un  altr'anno  prima 
'egli  avesse  a  solleeitar  l'amistà  e  l'appoggio 
ro  ne'  snoi  disegni  sul  Monferi'ato. 
La  lealtà  esisteva  però  in  Piemonte,  sebbene 
n  fosse  proclive  a  chiassose  dimostrazioni. 
■corse  più  d'nna  volta  che  venisse  fatto  ap- 
llo  a  questo  seniimenio,  e  ne  uscì  invaiiabil- 
lente  pronta  e  generosa  risposta.  Grande  en- 
mìo  si  debbe  alla  dignitosa  attitudine  presA 
1  popolo  ai  tempi  della  reggenza  di  Cristina 
(ii  Francia.  Ogni  uomo  in  Piemonte  ebbe  in 
ella  congiuntura  a  prender  quella  parie  che 
condo  sua  coscienza  meglio  provvedesse  agli 
tercssi  della  dinastia,  e  meglio  tutelasse  le 
ggi  dello  Stato:  ogni  uomo  era  ugualmente 
bramoso  di  render  vani  gli  allentati  delle  Po- 
;nze  straniere  che  voleano  avvantaggiarsi  delle 
i^cordie  di  esso  Stato;  e  Bichelien  ebbe  dal 
ardinal  La  Valette,  suo  agente,  intima?.ioiie 
che  non  vi  era  Piemontese  che  per  ricchezze, 
onori  o  dignità  volesse  farsi  complice  di  trame 
ordite  contro  il  proprio  paese  (2). 

l  Piemontesi  imparavano  a  valutsire  l'esistenza 
ro  nazionale  al  di  Ih  d'ogni  interesse  di  que- 
sta terra,  e  non    potevano    pe'rciò    ritrarsi    da 


'i)  Libro  sii,  s  39. 

(9)    ScLOPis,    Documenti    sui    Principe    Tommaso, 
p.  S3,  94. 
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LIBRO  xni.  quei  sacrìfiGu  che  qucll'  iiie^umabìle  vantaggio 
~^j  dovea  di  necessiùi  costar  loro,  vista  V  angustia 
del  lor  lerrilorio,  e  la  singolare  imporlauza  di 
lor  pnsiitione. 

13.  Il  servizio  militare  non  polea  non  parer 
gravoso  ad  una  popolazione  naturalmente  non 
gran  elio  venturìera  o  battagliera;  e  la  neces- 
sità di  uno  sproporzionato  armamcnio  non  potea 
non  cagionare  contìnui  siìcriUcii  pecuniari  al  uil- 
tadino:  che  anzi  cosi  esorbitanti  eran  le  impo- 
ste, che  sotto  Carlo  Kmanuele  I  vedemmo  i  pro- 
prietari abbandonare  le  terre  lor'o  pi^r  impassi- 
bilità di  contribuii'e  la  quota  loro  ai  pubblici 
gravami.  Ma  essi  sentivano  d'esser  posti  sulla 
via  di  lutti  gli  eserciti  Europei,  e  di  dovere  in 
ogni  caso  soggiacere  a  molto  trambusto  e  cal- 
pestio, sentivano  i:lie  la  loro  salvaguardia  di- 
pender dalla  ferma,  imponente  attitudine  che 
sapessero  pi-endere.  Di  buon  gi'ado  adunque 
davau  mano  al  Principe  che  si  adoperava  ad 
indenni/zaj'li  delle  loro  perdite  col  (ir  pagar 
pedaggio,  per  cosi  dire,  a  quei  calpestatori,  col 
por  mano  alle  spoglie  di  chi  soccombesse  nella 
marcia,  od  uscisse  colla  peggio  dal  combatti- 
mento. 

H  Principe,  generalmente,  sapea  far  pompa  di 
grande  zelo  per  la  pace,  ed  avea  apparenza  di 
esser  trascinato  all'armi  suo  gran  malgrado,  v'e- 
demmo  già  come  Vittorio  Amedeo  II  nascondesse 
le  male  pi-atiche  che  gli  attirarono  il  gastigo  di 
Luigi  XIV,  nel  i702.  Il  popolo  sapeva  nulla,  nulla 
voleva  credere  tranne  ciò  che  vedeva,  ed  era  il 
disarmamento  de' suoi  soldati  sotto  Mantova  die 
parea  ad  esso  immeritato  barbaro  oltraggio  (l). 
L'entusiasmo  dei  Piemontesi  fu  proporzionalo  al 
loro  sdegno,  né  mai  si  smenti  per  tutta  quella 


(1)  Vedi  Libro  «i,  S  63. 
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serio  di  calaniitii  cito  non  tcfiiiinarono  che  col  LIBRO 
trionfo  di  Torino.  Non  sarrdtie  sialo  lac.ile,  nep- 
pure ad  un  popolo  meno  ingenuo  ,  il  supporre 
lama  iloppiezza  in  un  l'rinci|)C,  il  quale,  t'ome 
tulli  quei  di  sua  Casa,  era  sempre  «  al  posio 
d'onore,  »  e  cosi  rispondeva  al  generale  nemico 
ohe  lo  voleva  illeso  dalle  sue  bombe:  era  egli, 
l'abbìam  detio,  il  solo  Principe  dell'etii  sua  che 
t  capitanasse  i  suoi,  le  spade,  le  palle  oniit;ide, 
te  minacce  dei  morbi  sfidando.»  All'assedio  di 
Verrna,  pei  disagi  e  il  freddo  sostenuto,  «  gli  cad- 
dero i  capelli,  onde  poi  rimase  quasi  in  zucca  w  (i). 
Cosi  avveniva  in  ogni  altra  occorrenKaMÌl  Prin- 
cipe non  chiedeva  sacrilicii  che  non  fosse  pronto 
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a  fare  quanto  l'inlinio  dei  soggetti  ;  non  espo- 
neva altri  a  pericoli  di  cui  non  incorresse  la  pro- 
pria parte;  e  bene  svergognato  sarebbe  stato  il 
popolo  che  avesse  voluto  o  potuto  l'estarsi  in- 
dietro. Cai'lo  Kraanuele  1  invitava  i  Piemontesi  a 
■  sorgere  per  la  difesa  delio  Stato ,  non  meno 
che  per  la  proprietà  e  per  ì'antica  LinERTÀ  de' 
suoi  amati  sudditi,  per  cui,  ed  egli,  e  i  Principi 
fiooi  figli  ei-an  costretti  a  cingei'  la  spada,  marciare 
alla  frontiera,  ed  esporre  le  proprie  vile  »  (2). 
Per  una  semplice  guerra  difensiva  il  popolo  non 
potea  negare  i  più  ampi  sussidi!,  e  purch"  i  pas- 
seggeri patimenti  fossero  rimunerati  dal  buon 
esito  Anale,  poco  importava  probabilmente  alla 
fin  fine,  se  il  Sovrano  fosse  scese  in  campo  per 
giusti  motivi,  o  se  si  fosse  di  per  se  stesso  an- 
dato ad  attaccar  brighe. 

Uaro  è  perciò  che  occorra   parola   in  questo 
F  stalo  di  congiure  o  di  l'ibcllioni  ,    raro    persino 

I  che  si  udisse  mormorio  di  n)alc<ui lento,  I  disor- 

I         dini  a  cui  dobbiamo  ornai  rivolgere  l'aiienzione 

L 


(1)  CiBBUTTt,  i'ittorm  Amedrù  U,  p.  856. 
(9)  Edilio  del  3  settembre  Itìtfi. 
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nostra ,  non  servono  che  a  meglio  illusirare  i 
rapporti  Ira  i  Principi  di  Savoia  e  i  loro  po- 
poli :  sono  eccezioni  che  più  positivamente  pro- 
vano la  regola. 

14.  Dal  1679  al  1699  vi  furono  tumulti  nel 
Mondovì.  Quella  provincia  era  da  molli  anni 
esente  dalle  imposte  a'  termini  dell'  atto  di  sua 
spontanea  dedizione  del  1547.  Ma  te  esigenze 
deir  erario  gravavano  duramente  sullo  Stato,  e 
fin  dai  giorni  di  Emanuel  Filiberto  si  era  ten- 
tato  di  distribuire  più  equamente  i  pubblici  pesi 
e  for  che  vi  contribuissero  tutti  i  ceti,  senza  ri- 
guardqgR  privilegi  personali  o  locali.  Principali 
imposte  erano  il  lasso,  ossia  imposta  prediale  che, 
sotto  Carlo  Emanuele  II,  produceva  uu  reddito 
di  1,000,000  di  lire  in  Piemonte,  729,000  in  Sa- 
voia, e  la  gabella  del  sale  che  gittava  L,  1 ,000,000 
in  Piemonte,  675,000  in  Savoia.  Il  sale  vende- 
vasi  tbrzatamente  a  'certe  determinate  quantità  ai 
Comnnì  a  ragione  della  popolazione,  ed  eran  poi 
da  essi  distribuite  al  popolo  come  si  poteva.  Oa 
questa  obbligazione  era  esente  il  Comune  di  Mon- 
dovi,  e  quel  popolo,  il  quale  avrebbe  dovuto  com- 
prare il  sale  direttamente  dalle  finanze  al  prezzo 
ordinario  di  quattro  soldi  la  libbra,  preferiva  di 
pi'ocurarselo  a  molto  miglior  mercato  per  frodo 
dall'attigua  riviera  di  Genova,  ed  estendeva  poi 
il  suo  contrabbantlo  per  lutto  il  Piemonte.  Dal 
tasso  erano  esenti  la  nobiltà  e  il  clero,  e  l'abuso 
che  quest'ultimo  faceva  del  suo  privilegio  era  sJ 
grande,  che  non  pochi  Comuni,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Mondovì,  dovendo  prender  sopra  dì  sé 
la  loro  pane  di  quella  gravezza,  e  trovando  che 
molti  beni  non  appartenenti  alla  Chiesa  recla- 
mavano l'immunità  ecclesiastica,  aveauo  dì  buon 
grado  secondato,  ed  anche  eccitato  il  Governo  ad 
abolire  quelle  esenzioni.  Il  comune  di  Mondovì 
abbracciava,  oltre  la  terra  principale,  o  Piazza, 
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parecchie  altre  borgate,  ed  eran  quolle  di  Vico, 
Carassone,  Breo  e  Pian  della  Valle.  Una  di  esse, 
Villanova,  era  siala  daia  in  feudo  al  Come  Ame- 
deo Faussone,  il  quale  la  voleva  libera  da  ogni 
autorità  municipale  del  comune  di  Mondovì,  e 
dalla  ripartizione  che  quel  Comune  faceva  delle 
imposle.  Ne  sorsero  dissidii  tra  il  Conte  ed  il 
Comuue,  retto  allora  dal  Sindaco  Grassi,  a  cui 
prese  parte  la  Corte  dì  Giovanna  Battista,  Keg- 
gt-nie  Io  Stato  per  la  minore  età  di  Vittorio  Ame- 
deo U,  La  Corle  credette  dovere  aver  ricorso  alla 
forza,  e  vi  mandò  un  buon  nerbo  di  truppe  sotto 
Don  Gabriele  di  Savoia,  uno  dei  Ugli  nalurali  di 
Carlo  Emanuele  1.  Sottomise  egli  la  Pia/.za  e  ì 
villaggi  della  pianura  ,  ma  trovò  duro  intoppo 
presso  le  popolazioni  delle  montagne,  —  la  più 
fiera  e  più  intrepida  gente  dì  lutto  il  Piemonte, 
e  sopratuito  a  Montaldo,  ch'egli  dovette  prender 
d'assalto  dopo  una  gagliarda  e  sanguinosa  resi- 
stenza, e  che  pose  poi  spietatamente  a  ferro  e  a 
fuoco. 

Credette  così  aver  compiuta  1* opera  sua,  ri- 
formò a  suo  senno  il  Municipio,  cacciandone  il 
Grassi,  l'obhlij;ò  a  soiiomettersi  all'esosa  gabella 
del  sale,  e  riprese  quindi  co'  suoi  armati  la  via 
di  Torino.  Il  Comune  però  avea  trovala  mag- 
gior facìlitii  a  comprare  il  sale  dalle  linanze  di 
quel  che  trovasse  a  rivenderlo  alla  ritrosa  popo- 
Jazìoue.  Per  ogni  parte  proruppero  tumulti  con- 
tro i  Salnisti,  o  venditori  del  sale  ,  e  l' intiera 
provincia  fu  messa  a  soqquadro-  Il  Marchese  di 
lagna  SCO ,  lascialo  al  governo  di  essa,  dovette 
Sgnominiosamente  retrocedere  da  Monastero,  uno 
dei  villaggi  di  montagna  che  si  era  provalo  a 
TÌcondurre  al  dovere  alla  lesta  di  200  soldati. 
{juelle  genti  montanare,  imbaldanzite  da  lania 
pusillanimità  de'  suoi  reggitori  ,  si  giitò  su  di 
Vico,  dove  il  Governo  stava  fabbricando  un  forte 
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Ltsno  xui.  per  por  freno  ai  rivoltosi,  e  demolì  quel  forte 
col  ferro  e  col  fuoco.  Il  Marchese  di  Bagnasco 
che  accorreva  a  quella  volta  con  550  uomini 
fu  respinto  con  gravi  perdite.  Si  cimentarono 
poi  anche  i  montnoari  ad  mi  assalto  contro  la 
piU7.za  stessa  di  Wondovì  con  disegno  di  distrug- 
gere Ja  cittndella  che  la  difendeva  e  ch'era  una 
delle  fortezze  di  pp'iraordine  in  Piemonte.  Quel 
disegno  però  andò  a  vuoto,  grazie  ad  un  tem- 
porale o  pioggia  dirolla  che  venne  in  buon 
punto  a  spegner  l'ardore  dei  sollevati.  Il  solo 
allentalo,  ciò  non  di  meno,  e  lo  stato  d'anar- 
chia generale  di  tutta  la  provincia  mossero  il 
Governo  a  nuove  vie  di  fatto  ,  e  Dùn  Gabriele 
ricomparve  in  Mondovl  alla  testa  di  forze  ancor 
maggiori,  acconjpagnato  dal  Marrhe.se  di  Cavour 
che  conduceva  a  quell'impresa  300  Valdesi.  Lap- 
paralo  di  quelle  forze  bastò  a  ricondurre  i  ri- 
belli alla  ragione  ;  si  ricomposero  gli  animi  , 
accfltarono  tutte  le  imposte  condizioni,  e  pa- 
garono le  gravi  multe  che  volle  esigere  i!  vin- 
citore. Non  appena  si  fu  però  ricondotto  a  To- 
rino Don  fi'.ibriele  che  le  genti  di  montagna, 
quello  di  Vico,  di  Montaldo  ,  di  Monastero,  di 
Briaglia,  di  Roburento  e  di  Frabosa,  secondate 
anche  da'  loro  vicini  della  Uepubhiica  Genovese, 
si  attentarono  a  nuove  rivolle.  Era  stato  sur- 
rogato a  Bagnasco  nel  governo  della  provincia, 
il  Marchese  di  Scnanlcs,  Francese,  uomo  d'in- 
dole mite  ed  umana,  allo  si  a  blandire,  ma  non 
a  domare  quella  gente  feroce  e  caparbia.  Si 
venne  al  sangue  da  ogni  parte,  e  la  forza  pub- 
blica ebbe  quasi  in  ogni  scontro  la  peggio. 
Giovanna  Battista,  la  quale  non  voleva  aecetlan; 
i  soccorsi  insidiosamente  oITeriigli  da  Luigi  XIV, 
«  ch'era  d'altronde  troppo  scema  di  forze  per 
porsi  di  nuovo  a  cimento,  mandò  a  Mondovì  il 
Àtarchese  Morozzò ,  munito  di  ampi   poieri  per 
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venire  a  patii  coi  rivoltosi.  Consentì  egli  qunsi  LIBRO  XHl. 
senza  riserva  alle  loro  domande.  Abolì  la  gabella 
del  sale,  accordò  amnistia  gfnerale,  riebiaiiKi  il 
Sindaco  Girassi  ed  altri  elle  primi  s'eran  posti 
alia  testa  dell'opposizione  e  n'  erano  però  iti  in 
bando,  e  ricompose  il  Municipio  a  ^rado  del 
partito  preponderatile.  Tulio  ciJj  dal  1680  al 
1683.  La  piena  riusciia  del  moto  di  Mondovì, 
e  la  debolezza  mostrata  dalhi  Corle  ,  diedero 
animo  alle  vicine  popolazioni  del  Marchesato  di 
Ceva  di  seguire  l'esempio,  sicché  rivendicarono 
anch'esse  colla  violenza  i  loro  drilli  d'esen- 
zione dalla  gabella.  Nel  seguente  anno  però 
prese  le  redini  dello  Stato  il  giovine  Vittorio 
Amedeo  11.  Si  condusse  egli  nelle  tunmliuanli 
Provincie  con  forze  imponenti  ,  ridusse  quella 
di  Ceva  all'ubbidienza,  trattò  severamenle  i  ri- 
belli in  ai'mi;  e  sebbene  non  credesse  op[iorlimo 
nel  Slondovi  d*  insistere  .sulla  abborrita  gabella, 
seppe  però  risiabilirvi  la  calma  .  e  su  di  ogni 
alli'o  punto  riporvi  in  onore  l'impero  delle  leggi. 
15.  Nel  1693,  trovandosi  Vittorio  in  guerra 
coi  francesi ,  Gian  Giacomo  Trucchi  di  Sàvi- 
gliano.  Referendario  del  Duca,  credendosi  leso 
o  negletto  dal  Principe,  ordì  contro  di  lui  una 
trama,  di  cui  era  parte  il  Conte  di  Tessè,  Go- 
vernatore di  l'inerolo,  la  quale  tendeva  a  porre 
nelle  mani  dei  Francesi  la  terra  di  Saviglianu, 
ed  a  suscitare  in  loro  favore  nuovi  tumulti  nel 
Mondovì.  Spedì  il  Trucchi  il  proprio  lìglio  Ste- 
fano a  Montaldo,  principal  focolare  di  iiuelle  ri- 
volte Mondoviie,  e  a  (tacco  anche  segrete  pra- 
tiche con  alcuni  signori  delle  Langhe,  segnata- 
mente col  Marchese  di  Mouforle.  Il  complotto 
però  riusci  a  nulla.  Il  Governo  n'ebbe  sentore 
a  tempo.  Vennero  sostenuti  Giovan  Giacomo  Truc- 
chi e  il  tìglio,  e  Matteo  Musso  uno  dei  capi  Moii- 
laldini,  e  morirono  a  Torino  fra  i   più   orribili 
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Strazi  che  sapesse  divisar  loro  il  Codice  penale 
di  quei  tempi.  Le  popoiazioui  del  MoDdovì  noti 
ebbero  allora  tempo,  e  non  ebbero  talento  d  in- 
sorgere. 

16.  >la  dopo  la  paee  di  Ryswick,  nel  1698.  lo 
stesso  Vittorio  Amedeo  11,  approfittando  del  breve 
respiro  accordatogli,  e  bramoso  di  nordinare 
lo  Stato  dietro  i  principi  i  di  equa  uniformità , 
tornò  sul  progetto  di  riporre  Ja  gabella  del  sale 
sui  ricalcitrami  Mondovili.  Se  seguirono  nuove 
rivolle.  Ma  il  Duca  avea  prese  opportunamente 
le  sue  misure.  Invase  il  Mondovì  con  una  forza 
irresistibile ,  ed  ebbe  subito  a  divozione  e  la 
piazza  e  i  luoghi  piani.  Contro  i  Montanari 
mandò  Des  Hayez,  crudo  ma  risoluto  soldato. 
che  mise  tutto  a  ferro  e  a  fuoco,  arse  Mona- 
stero, spianò  di  nuovo  Montai  do  ,  e  piantò  le 
forche  nel  luogo  dove  era  prima  il  villaggio. 
A  quelle  forche  vennero  apjjesi  quaranta  nove 
rivoltosi.  Il  Duca  poi ,  seguendo  l'esempio  dei 
Uomani,  i  quali,  come  vedemmo  (i) ,  non  tro- 
varono altro  mezzo  di  soggiogare  alcune  delle 
più  riottose  tribù  Liguri,  che  col  condurle  in  catti* 
vita  in  remoti  paesi,  fé'  trasmigrare  quatiroceni» 
cinquanta  fanugUe  dalle  montagne  del  Alondovi 
nel  territoi'io  di  Vercelli,  dove  ptrò  li  volle  in- 
denni d'ogni  perdita,  assegnando  loro  nel  nuovo 
domicilio  terreni  equivalenti  a  quelli  che  ave- 
vano abbandonati. 

17.  E  tuttavia  questa  indomita  gente,  la  quale 
si  credeva ,  ed  era  a  tutto  rigore ,  giustiiicata 
nel  rivendicare  i  suoi  antichi  privilegi  contro  il 
suo  legittimo  Sovrano  ,  la  quale  era  poi  anche 
animata  nelle  rivolte  da  Genova  e  da  Fran- 
cia (2),  non  era  affatto  la  men  devota  e  la  men 


(I)  Libro  ii,  S  90 

(SJ  Sisuo.NDi,  Hisl.  de»  FranfaU,  xv,  396. 
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leale  di  tuua  la  genie  Piemontese.  1  Moudoviti 
dieder  prova  di  fedellà  prima  e  dopo  quelle 
loro  vertenze  col  Governo;  si  segnai» po no  nelle 
guerre  contro  Genova,  nel  1671,  e  in  quelle  di 
Francia  ,  sopralutto  alla  difesa  Ai  Cuneo  ,  nel 
169f.  A*  tempi  dell'assedio  di  Torino,  del  1706, 
Vittorio  Amedeo  11  venne  con  poca  gente  io 
quei  distretti  ,  e  ne  ricondusse  seco  numerose 
bande  dì  niontanari  che  poi  non  si  dif)ariii'ono 
pili  dal  suo  tlancù  se  non  finiia  la  guerra.  B 
bene  osserva  Uomenico  Carruiti  (1).  che  mentre 
à  esecrato  durò  per  lungo  tempo,  e  dura  forse  lut- 
lora,  per  quelle  montagne  il  nome  di  De.s  Hayei, 
per  le  arsioni,  le  rapine  u  le  morti  di  cui  non 
fu  se  non  cieco  siroraento  ,  che  fino  nel  1796 
i  Mondoviti  chiesero  a  Vercelli  le  ossa  di  lui  ivi 
soitcrrate,  e  avutele  le  arsero  e  sparsero  al  venio 
—  Vittorio  Amedeo  stesso  ordinatore  di  quelle 
cameftdne,  compariva  tra  i  Mondoviti  solo  otto 
aunì  dopo ,  e  vi  «  irovava  soccorsi  d'uomini  e 
liete  accoglienze,  n  Tanta  forza  ha  sugli  animi 
rozzi  la  ((  Maestà  del  Regio  Aspetto  1  »  Mosso  da 
tanta  fedeltà  Vittorio  Amedeo,  nel  1707  ,  con- 
i;«dette  ai  Mondoviti  esuli  nel  Vercellese  la  fa- 
coltà di  ripatt'ìare, 

18.  La  stessa  bella  devozione  alla  causa  del 
Sovrano  e  del  paese  veAne  dimostrata  da  un'al- 
ira  gente  suddita  a  Savoia,  le  cui  vicende  for- 
mano un  episodio  assai  piii  lungo  e  più  commo- 
vente nella  storia  del  Piemonte.  Intendiamo 
parlar  dei  Valdesi. 

49.  1  Protestanti  delle  Valli  di  Pinerolo  go- 
devano ne!  loro  lerrilorio  di  quella  tolleranza 
che  era  stata  loro  accordata  per  l'Editto  di  Cii- 
vour ,    nel    1561    (2).    Carlo    Emanuele    I    era 

(IJ  Cahrctti,  riUnrin  Jmedeu  ti,  p.  174. 
(3)  Ved.  Libru  si,  S  il. 
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LIBRO  xni.  animato  da  umani  e  libei'nlì  sensi  verso  di  loro, 
everso  dì  liuti  gii  nitri  suddili  suoi  Prot  (■'stanti. 
Rendon  giustizia  alla  memoria  di  quel  tVincipe 
anche  i  più  violenti  partigiani  del  Valdesi,  Cer- 
cava egli  di  ricondurre  quei  dissidenii  at  Catro- 
licesimo  per  mezzo  di  missioni,  le  quali  ebbero 
pieno  successa,  spudal niente  upI  ChaUlais,  e  in 
altre  Provincie  della  Savoia  ,  persuasi  alla  Ri- 
forma a'  tempi  dell'occupazione  Svizzera  del  loS6. 
Le  doltrine  protestanti  non  potevano  però  aver 
poste  colà  [irofonde  radici,  fiacche  non  si  an- 
noveravano che  quattro  Chiese  Ffotestanìi  io 
tutto  il  Chablais  ;Ì).  In  questa  pia  opera  era  il 
Duca  secondato  da  Francesco  di  Salcs,  uomo  di 
miti  e  pieghevoli  modi,  non  meno  che  di  ealdo 
zelo  e  di  carità,  che  occupò  la  sede  di  Ginevra 
—  o  d'Auneci,  dai  1602  al  1622. 

Gli  stessi  mezzi  non  riuscirono  allo  stesso  scopo 
nelle  Valli  di  l'inerolo,  e  per  molte  ragioni. 

Il  territorio  dei  Valdesi,  come  abbiara  veduto, 
toccava  non  solo  alla  Provincia  Francese  del 
Deihuato,  ma  eziandio  al  Marchesato  di  Saluzzo. 
ed  alle  valli  di  Pra^elato,  di  Cesanne  e  di  OuIk, 
che  non  cessarono  d'esser  Francesi  fino  ad 
l'ti'ccht.  1  disordini  della  Monarchia  Francese 
nelle  guerre  della  Lega ,  aveano  ridotte  quelle 
remote  provincie  alla  perfetta  anarchia,  e  noi 
vedemmo  già  rome  sotto  prelesto  dì  schermirsi 
dai  disordini  politici  non  men  che  dai  dissìdiì  re- 
ligiosi, Carlo  Emanuele  s'impadronisse  di  Saluzzo 
ne!  1588.  Da  quel  tempo  in  poi,  la  promulga- 
zione dell'Editto  di  Nantes  avea  rimessa  in  pace 
la  Francia,  ma  religione  di  Stato  era  tuttavia  la 
Cattolica  :  ì  grandi  Capi  Ugonotti ,  con  l^sdi- 
guières  alla  testa,  s'erano  convertiti  :  e  al  Pro- 
testantismo, tuttoché  tollerato,  si  facea  mai -viso. 


(1}  CoBTi,  Maison  de  Savoie^  ii,  113^  %56. 
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A  misura  che  i  riformatoti  perdevan  teneno  in  LIBRO  XIìl 
Francia,  si    trovavano  spini!  a  quel  loro  antico 
asilo  ddle  Valli  di  Pinerolo,  e  Torre,  capo-luogo 
nella  Valle  di  Liicenia,  portava  l'altero  nome  di 
«  Oinevra  d'Italia.  » 

Maluyouraio  suono  avea  quel  nome  agli  oi-eeclii 
d'un  PriocipR  di  Savoia,    giacché    è  ini]iossibile 
lo  sconoscere  conte  in  tntti.'  le  terre  della  Sviz- 
zera Francese   e  dappertutto   dove    si    parlasse 
quella  lingfua,  riforma  religiosa  si  avesse  a  sino- 
nimo di  ribellione^  politira,  e  come  la  fede  non 
avesse  che  poca  influenza  sui  popolo  d'ambe  le 
credenze,    e   meno  sui  loro  capi.  Nelle  guerre 
che  tenner  dietro  alla  occupazione   <li  Sai  uzzo , 
vedemmo  (1)  come  i   Valdesi    troppo    hramosa- 
mente  accogliessero  Lesdisfuières  nelle  loro  Vidli, 
come  lo  salutassero  Capo  e  Campione;  della  Vera 
Fede,  e  come   rinnegtmdo   l'ubbidienza    dovuta 
ai  loro  Principi,  rit'onoscessero  la  supremazia  di 
Francia  (5).  Avean  però  fatta  ammenda  di  quel 
tradimento,  nel  159i,  presentandosi  davanti  al 
signor  loro  coi  capestri  al   collo,  e   chiedendo 
mercede  (S).  Quella  riconciliazione   fu  sincera  e 
durevole,  e  Carlo  Emanuele  a  piìi  riprese,  assi- 
curi) qne'suoi  sudditi  Proietitanii,    che   le   opi- 
nioni religiose  di  per  so  non  gli  esporrebbero  a 
male  alcuno,   e  che  non  avrebbe  egli  mai  pa- 
tito che  alte  coscienze  si  facesse   forza   alcuna. 
Lu-singato  dal  buon  esito  delle  sue  missioni  nel 
Chabiaìs,  e  indotto  dal  Papa  ad   estendere  l'e- 
sperimento alle  Valli ,    non  solamente  tentò  ivi 
il   Duca   gli    stessi    mezzi    di    conversione,    ma 
chiamò  a  Torino  i  pastori  delle  chiese  Valdesi,  spe- 
ra odo  gli  venisse  fatto  di  comporre  le  ditferenze 


flì  Libro  Ili,  S  to. 

(9)  SisMosni,  Hnt.  des  francai»,  sili,  ?0. 

(3)  Bbbt,  t  Vatikii,  p.  17(1. 
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tra  le  due  Chiese.  Simili  conferenze  non  po- 
leano  condurre  ad  effetto  alcuno ,  ma  tuttavia 
il  liberale  Principe  congedò  quegl'indurati  divi- 
denti con  ogni  prova  del  suo  buou  volere .  e 
promise  di  nuovo  di  farsi  schermo  ad  essi  sicché 
non  avessero  a  patir  danno  (1). 

20.  Ma  venne  a  morte  Carlo  Gmauuele,  enei 
viitonoAnietoi  gggjjgnij  ^^g^j  cangiti  1  aspetto  delle  cose.  A'tór- 

raìni  dell'Editto  di  Cavour,  la  tolleianza  del  culto 
protestante  non  doveva  ire  oltre  le  valli  di  Lu- 
cerna, d'Angrogua ,  di  Flora  e  di  San  Martino  ; 
e  dentro  quegli  stessi  limili  i  Valdesi  s'iinpe- 
^'navano  dal  canto  loro  a  tollerare  la  celebra- 
zione dei  riti  cattolici ,  non  che  a  tongedai-e  i 
ministri  stranieri,  che  venivano,  non  del  tutto  a 
torto,  riguardati  come  primi  motori  di  ribellione. 
Quella  lerribil  peste  del  1651  che  tanto  stranio 
fece  di  tutta  l'Alta  Italia,  fu  specialmente  funesta 
tra  i  nativi  pastori,  o  Barbe,  delle  Valli,  e  il 
vuole  lasciato  da  quella  morìa  dovette  empirsi 
per  mezzo  di  [iredicaiori  Francesi,  da  Ginevra 
u  da  Losanna  (2).  Costoro  non  solamente  por- 
tarono la  lingua  loro  nella  chiesa  e  nelle  scuole 
del  paese,  ma  diedero  —  o  furono  almeno  tac- 
ciati di  aver  dato ,  ad  un  semplice  e  tranquillo 
popolo,  quello  spirito  —  intollerante  e  riottoso, 
ch'essi  traevan  seco  dalle  loro  comunità  Calvi- 
nistiche e  repubblicane. 

La  soppressione  del  Protestantismo  in  Sai  uzzo 
dopo  la  conquista  fattane  da  Savoia,  e  i  rigori 
di  Richelìeu  contro  gli  Ugonotti  Francesi  face- 
vano accorrere  in  folla  i  fuggiaschi  a  quell'a- 
silo privilegiato  delle  V^alli  di  Pinerolo,  e  tanio 
ne  ingrossavano  la  popolazione  da  farla  di  ite- 
i^cssità  traboccar  dai  limiti  posti    dall'  editto  di 


(t)  LÉr.EHj  Églìsen  f'audmses,  ìi,  50. 
{ij  McgTON,  L'Israel  da  Alpe»,  p.  113. 


4301-1010 


D19Cll>tn»A    l>EL    PIEMONTE  369 

Cavtiiir.  Quei  limili  ei;inu  stati  iiiiperfetiaineiue  LIBRO  Xin. 
determiniUi  e  si  prestavano  ad  arbitrarie  inter- 
pretazioni. I  Valdesi  non  solo  andavano  a  cer- 
car lavoro  al  di  fuori,  ma  vi  compravan  terre 
e  vi  ponean  casa,  e  finirono  col  celebrare  i  loro 
uffici  religiosi,  pubblici  e  privati,  in  terreno  vie- 
iato  (1). 

Di  più  l'editto  dì  Cavour  prendeva  natural- 
mente a  tutelare  i  Cattolici  dimoranti  nelle  terre 
Valdesi,  e  stipulava  perchè  vi  venissero  tollerati 
il  culto  e  il  clero  Cattolico.  Si  rinnovò  sotto  i 
successori  dì  Carlo  Emanuele  1  quel  suo  primo 
tentativo  di  vaiarsi  di  quel  clero  per  la  conver- 
sione degli  eretici ,  e  il  papa  e  i  vescovi  Pie- 
Dionlesi  non  posero  termine  al  loro  zelo  di  pro- 
paganda. Indiscreti  ed  insolenti  si  mostrarono 
tra  gii  altri  preli  e  frati,  specialmente  i  Gesuiti. 
A  prezzo  d'oro,  per  seduzione,  per  mezzi  inde- 
gni e  scandalosi,  riuscirono  a  convertire  alcuni 
dei  pessimi  soggetti  delle  Valli,  e  seppero  poi 
iudurre  il  Governo  a  dar  segno  di  favore  e  di 
patrocinio  agli  ortodossi  e  segnatamente  ai  neo- 
fiti, senz'alcun  riguardo,  spesso  anche  con  e- 
spresso  danno  dei  dissidenti.  Una  delle  più  a- 
Irocì  ifQisure  adottate  contro  i  Valdesi  era  il 
diritto  accordato  al  clero  Cattolico  di  por  mano 
sui  fanciulli  dei  Protestanti  che  si  mostrassero 
disposti  a  condursi  nel  grembo  della  uhiesa  di 
Boma,  a  fine  di  sottrarli  all'influenza  degli  ere- 
tici genitori.  Sotto  pretesto  di  esaminare  le  ten- 
denze dei  fanciulli  in  tenera  etil,  un  prete  mal- 
vagio ed  ignorante  avea  così  accesso  alle  fami- 
glie Valdesi ,  e  talvolta  strappava  bambini  di 
seno  alla  madre  quando  per  infantile  vaghezza 
di  iraagini,  di  rosarii  o  d'altre  bazzecole  dì  si- 
mil  genere,  dessero   indìzio  di  <i  vocazione  alla 


(1)  Bebt,  /  yaldeMi,  p.  153. 
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vera  fede.  »  Quest  uso ,  naio  da  prìncipio  da 
scellerato  abuso,  venne  poi  in  forza  «li  legge, 
sotto  Vittorio  Amedeo  1 ,  il  qaale  ordinò  che 
DÌtin  fanciulla  fosse  tolto  al  p-arenti  «.-ol  disegno 
di  convertirlo  prima  delS*elà  di  dodici  nnnì  pei 
maschi,  e  dì  dieci  per  le  feaimiae  :  col  quale 
decretò  quel  Priocipe,  mosso  seiizii  dubbio  da 
umano  iutendiniento,  venne  però  ad  autoriszare 
la  leva  forzata  dei  fanciulli  inaggtori  di  quell'età. 

21.  Uallallro  lato  i  Valdesi,  a  cui  il  minimo 
teutativQ  di  proselitismo  veniva  apposto  a  ca- 
pitale delitto,  sì  sbigottirono  di  quella  guerra 
che  la  chiesa  rivide  pot^a  così  impunemcDie 
muover  loro,  e  lo  sgornuuto  diede  ben  presto 
luogo  allo  sdegno.  Profondo  disegno  era  senza 
dubbio  delb  peggior  parte  del  clero  di  aizzare 
i  Valdesi  a  furkt  di  provocazioni ,  a  segno  di 
porli  in  lotta  colle  autoritii  civili ,  e  aver  così 
queste  ultime  dalla  sua.  Né  rado  era  che  riu- 
scisse neHintcnto.  L'omini  torbidi  e  fanatici  e- 
rano  pur  troppo  ira  i  Valdesi  non  meno  che  ira 
i  loro  nemici,  e  tra  loro  si  segnalavano  i  mi- 
nistri stranieri  ed  altri  profughi,  a  cui  la  pre- 
senza di  preti  e  frati,  e  la  celebrazione  di  ce- 
rimonie cattoliche  entro  i  loro  confini  parea  cosa 
da  non  patirsi.  Fin  dal  itì28,  a  Bobbio,  in  vai 
Lucerna,  non  voleano  che  si  dicesse  messa  (1). 
Nel  marzo  del  165 3  il  popolo  di  Villar-Bobbio 
cacciò  i  Cappuccini  da  quella  terra  e  ne  aise  il 
convento.  Isiigairire  del  fatto  era  la  moglie  del 
Pasioi-e,  Jlondet  (2). 

Grandemente  esacerbati  erano  giii  gli  animi 
dall'un  lato  e  dall'  altro ,  a  motivo  che  il  Go- 
verno avea  voluto  riporre  in  vigore  un  decreto 
di  Carlo  Emanuele  I   (del   1."  febbraio,    i&ì'à). 


(!)  Mosto?*,  L'hrarl  dea  Alws,  pp.  109,  110, 
0)  Bebt,  /  f'alde$i,  pp.  174.  —  Uottì,  iv,  356, 
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che  vietava  ai  Valdesi  di  stabilirsi  alla  diiiia  LIBRO  MII. 
del  Pelioe,  a  Fenile,  Bibian^  e  Campiglione,  ed 
altri  villaggi  sotto  LucRfna.  Nel  gennaio  del 
1655,  il  Governo,  mosso  a  sdegno  dell'assassi- 
nio del  paiToco  di  Fenile,  di  cui  furono  incol- 
pali i  Valdesi,  e  sopratullo  il  Pastoi'e  Légei',  e 
inoltre  da  aìeune  sconce  mascherate  coti  eni  la 
plebe  di  Torre  profanava  i  riti  della  religion 
dominante,  il  dì  di  NaUile  —  ordinava  elie  ve- 
nissero sbandili  i  dissidenti  dai  villafjfgi  suniio- 
minati.  La  cacciata  si  operò  con  grande  asprezza, 
e  gravi  furono  i  patimenti  degli  espulsi. 

22.  Regnava  allora  a  Torino  Carlo  Emanuele  II,  *'»'s>cri  •stt\  tm 
o  piuttosto  Gl'i  si  ina  di  Francia,  fiiunse  appena 
alla  Corte  la  nuova  che  i  cacciali  Valdesi  erano 
di  bel  nuovo  ricomparsi  nei  vietati  villaggi,  che 
giìi  n'emanarono  ordini  perchè  andasse  a  feri'o 
e  a  fuoco  tulio  il  lenitorio  Valdese. 

Non  ci  faremo  a  descrivere  gli  orrori  che  in 
quella  occorrenza  lasciarono  macchia  sì  indele- 
bile sulle  armi  di  Savoia.  Sono  stati  notati  con 
minuta  e  penosa  diligenza  da  Jean  Léjier,  uno 
dei  ministri  Protestanti ,  e  il  principale  isiiga- 
tore  dei  moli  Valdesi  di  «jue'  giorni ,  il  quale 
sembra  pascersi ,  per  così  dire,  degli  aggravi! 
sofferti  dal  suo  popolo,  con  un  sapore  lento  e 
feroce,  e  che  non  conlenio  delle  pììi  strazianti 
e  rihultanti  descrizioni  di  quelle  scene  da  Can- 
nibali, vi  presenta  l'atroce  quadro  nelle  vignette 
ÌQ  tulta  la  sua  nudità  —  quadi'o  non  tanto  a- 
iroee  e  disgustoso  quanto  sembra  a  noi  grot- 
tesco ed  osceno  {i). 

Noi  non  amiamo  Léger.  Fidi  alla  fede  dei 
padri  nostri,  e  caldamente  alTelti  ai  Valdesi, 
abbiamo  posta  la  religione  nostra  nella  vcrilli, 
e  l'abbiani  cercata  con  ogni  studio,  raffrontando 


(l)  LfisER,  Egtises  l'audoùet,  ii,  116-130. 
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i  documenti  d  utuLe  le  parli.  Ma  por  quanto 
antipatico  ne  sìa  il  Léger,  per  quanto  la  sua 
testimonianza  perda  valore  a  motivo  della  sel- 
vaggia tempra  che  trapela  da'  suoi  scritti  come 
da  ogni  suo  fatto,  non  oseremo  noi,  come  osa 
Botta  (^),  imputare  gli  orróri  da  lui  descritti  a 
manifesta  falsità  od  anche  a  volontaria  esage- 
razione. Troppo  sappiamo  di  quali  eccessi  sia 
capace  una  sfrenata  soldatesca  lanciata  in  mezzo 
ad  una  inerme  popolazione;  e  il  secolo  deci- 
mosettimo fu  forse  più  d'ogni  altro  famoso  per 
oltraggi  di  simil  natura.  Non  vogliam  già  sup- 
porre che  le  stragi  delle  Valli  siano  da  para- 
gonarsi con  quelle  che  segnalarono  la  presa  di 
Mantova  dai  Tedeschi  di  Kolaito,  nel  1630,  o 
l'espugnazione  di  Magdeburg  da  Tilly  l'anno 
dopo,  quantunque,  si  noti,  le  truppe  che  si  ab- 
bandonarono a  tali  atrocità  né  fossero  mosse  da 
animosità  religiosa,  né  avessero  a  lato  demoni 
incappucciati  conie  ì  monaci  di  Pìncrolo,  che 
suscitassero  nei  loro  cuori  le  piii  malvage  pas- 
sioni, o  promettessero  loro  il  cielo  a  ricompensa 
de'  più  orribili  misfutli. 

Né  sarà  che  vadano  esenti  dal  dovuto  biasimo 
il  popolo  Piemontese  o  i  suoi  Reggitori,  perchè 
regnava  allora  di  fatto  Cristina  di  Francia,  o 
perchè  essa  adoprava  truppe  Bavare,  Unghe- 
resi, Irlandesi,  ed  anche  Francesi  e  Spagnuole 
a  soggiogare  le  Valli.  Buon  numero  di  soldati 
nazionali  erano  in  quelle  guerre,  e  i  Coman- 
danti f  il  Marchese  di  Pianezza,  e  Rorengo  di 
Lucerna,  eran  certamente  Piemontesi,  uè  può 
dirsi  ch'essi  in  ogni  caso  si  studiassero  di  por 
freno  alla  furia  de'  loro  seguaci. 

I  travagliali  Valdesi  corsero  all'armi  ,  e  resi- 
stettero   con     quel    valore    che    suggerisce    la 


I 


(1)  Bi)?T4,  storia  d'Italia,  iv,  367. 
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disperazione.  Condotti  da  due  nativi  guerrieri,  LIBRO  XSII. 
Junavt'l  e  Jahier,  e  quindi  da  venturieri  Sviz- 
zeri i  e  Trancesi,  dier  prova  di  uno  spirilo  che 
parve  sopranaiurale  ai  loio  aggressori,  e  li  colpì 
di  un  leri'or  panii.'o  superstizioso  —  siccome  da 
tempi  antichissimi  si  attribuiva  ai  Valdesi  ,  tra 
l'altre  colpe,  anche  la  magia.  Sventuratamente 
rivaleggiarono  essi  i  loro  nemici  nella  crudeltJi 
come  nel  valore,  e  i  più  zelanti  de*  loro  fautori 
non  niegano  che  i  capi  loro  fer  mettere  a  morte 
i  prigionieri  a  sungue  freddo,  e  che  Janave!  a 
San  Secondo  non  perdonò  alle  donne  stesse  ed 
ai  fanciulli  (I). 

23.  Durò  la  lotta  e  la  carneficina  per  tutta  la 
primavera  e  la  state  di  quell'anno  i6ao,  finché 
ne  sorse  per  tutta  Europa  un  grido  d'orrore  e 
di  esecraiiione,  1  Protestanti  dì  Svizzera,  di  Ger- 
mania lì  d'Olanda  mandarono  a  Carlo  Emanuele 
gravi  rimostranze.  Il  protettor  d'Inghilterra,  Oli- 
viero Cromwell,  cercò  per  mezzo  di  lettere  au- 
tografe, e  finalmente  per  un'ambasciata  a  cui  de- 
putò Sir  Samuele  Morland,  d'intercedere  pe'  suoi 
correliglonariì.  Lo  ispirava  il  suo  segretario,  Gio- 
vanni Milton,  che  in  versi  di  fuoco  consegnava 
aH'inimoi'talità  il  martirio  dei  Valdesi.  Sir  Sa- 
muele indiriz7,ò  a  Carlo  Emanuele  11.  in  Torino, 
una  orazione  latina  ,  a  cui  rispose  la  Duchessa 
madre  (2).  Negava  la  Corte  di  Torino  che  si  fos- 
sero commessi  dalle  truppe  atti  non  assoluta- 
mente necessarii  di  rigore,  e  del  resto  profes- 
savasi  presta  a  venire  coi  ribelli  a  quel  componi- 
mento che  sembrasse  equo  ai  loro  stessi  fautori 
Protestanti.  Per  arbitrio  dunque  dell' ambasciator 
di  Francia,  Servient,  e  col  l'intervento  dei  rap- 
presentanti  delle  potenze  Protestanti  —  eccetto 

(1)  Md8to."ì,  p.  157.  —  Botti,  iv,  36i. 

(2)  Mdston,  p.  167. 
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UBEO  \1U.  l'Inglese  ,    sìr  Samuele  Morland,  che  si  era  al- 

~  lontanala  —  si  leunero  conferenze  a  Pinerolo  che 

Amnistia.       tenni narORO  eoo  una  «  Patente  di  Grazia,  »,che 

tgipjsto  11355  confermava  ai  Valdesi  i  drilli  e  privilegi  asse- 
gnali loro  dagli  editti  precedenti, 

Hassarri  ilei  1GC3  2i.  Quest'  amuìstìa  per  alti'o  lasciava  ampio 
Inogo  a  future  contese,  0  Duca  aveva  cretto  un 
forte  a  Torre ,  e  i  Valdesi  protestarono ,  come 
quelli  che  credevano  fosse  eretto  contro  dì  loro 
quasi  a  tenerli  iu  freno;  si  lagnavano  inoltre  e 
con  maggior  ragione,  che  si  fosseio  posti  a  pre- 
sidiarlo gli  uomini  pili  perduti  degli  eserciti  di 
Europa  ,  i  quali  cominci  levano  ogni  piìi  turpe 
eccesso  nà  dintorni.  S'ei'a  fissato  per  una  clau- 
sola della  Patente  che  venisse  concesso  ai  Val- 
desi di  dimorare  a  San  Giovanni ,  villaggio  di 
mista  popolazione  fuor  la  valle  di  Lucerna,  ma 
a  patto  che  non  vi  si  celehrassero  divini  ufhcii, 
nò  vi  si  desse  istruzione  religiosa.  Credettero  i 
Valdesi  che  questa  clausola  non  escludesse  il 
culto  a  porte  chiuse  ,  e  Léger  scelse  appunto 
quel  luogo  a  teatro  delle  sue  predicazioni.  Ri- 
corse di  nuovo  il  Governo  a  mezzi  severi  di  re- 
pressione, e  vi  si  adoperò  con  zelo  il  Conte  di 
Bagnolo  che  fu  mandato  a  governo  di  quella 
provincia.  Proscrisse  egli  e  condannò  a  morte 
Léger  ed  altre  teste  calde  dì  quella  tempera. 
Tornarono  gli  esigliati  coli'  armi  in  pugno  ;  il 
Governo  mandò  una  forza  nimierosa  per  ricac- 
ciarli, e  si  rinnovarono  nel  1663  gli  ammazzamenti, 
le  immani  crudeltà ,  non  che  le  belle  prove  d'e- 
roismo dei  Valdesi  —  gli  stessi  fatti  e  misfatti 
Nuova  iiranifiia,  che  aveano  segnalato  il  16oo.  Di  nuovo  si  frap- 
'  '"'"  *'  posero  le  potenze  Protestanti  colla  loro  media- 
zione ;  di  nuovo  fu  rimessa  la  disputa  allarbi- 
triu  di  Francia  ,  e  una  novella  amnistia  ridonò 
pochi  anni  dì  pace  ai  travagliati  Valligiani.  Carlo 
Emanuele,  emancipato  non  ha  guari  dalia  ma- 
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ttìrna  influenza,  spedì  al  governo  della  provincia 
il  Conte  di  Briolianieau,  gMitiluomo  saggio  e  ge- 
ne rosìo  che  manlenne  la  pace  fra  i  suoi  governali 
sino  al   1686  (I). 

25.  In  quell'anno,  come  dicemmo  (2),  Vittorio 
Amedeo  li  fu  da  Luigi  XIV  cosiretlo  ad  emanare 
un  decreto  consono  a  quello  con  cui  il  Ite  Fi'an- 
ccse  annullava  l'Editto  di  Nantes.  Luigi ,  a  cui 
)a  matura  l'  bigotta  sua  druda ,  la  Maìulenou, 
avea  suggisrito  di  espiare  le  proprie  colpe  cui 
flagellare  i  -suoi  sosrgetti  Protestami ,  che  avea 
colle  sue  Dragonnades  spopolate  le  piii  floride 
Provincie  del  regno  suo,  non  volea  permettere  a 
Savoia  di  aprire  ai  fuggiaschi  Francesi  il  uoto  asilo 
delle  Valli  .Mpine.  Abbiamo  le  stringL>uti  lettere 
del  gran  Monarca,  del  1 2  ottobre ,  1 0  novembre, 
7  dicembre  e  17  gennaio,  le  quali  consigliano, 
esortano,  costringono  il  Durai  a  quel  passo  a  cui 
ripugnava  il  suo  senno  non  meno  clie  il  suo 
cuore ,  e  conchiudono  con  palesi  minacce  che 
dov'egli  piii  a  lungo  esitasse  ,  saprebbe  il  Ke 
trovar  rimedio  (5).  Vittorio  rispose  finalmente 
coH'Editlo  del  31  {jennaio,  il  quale  proibiva  il 
culto  dei  Valdesi,  abl)atteva  i  loro  templi  ,  in- 
giungeva ai  Alinistri  e  ai  maestri  di  scuola  o  di 
abbracciare  il  Caiiolicesiino  o  di  uscir  di  paese, 
e  ordinava  che  lutti  li  fanciulli  nati  o  nascituri 
fossero  tolti  ai  parenti,  e  dati  ad  allevare  ai  cat- 
tolici. Per  iuiercessione  dei  Cantoui  Svizzeri 
Vittorio  lasciò  ai  Valdesi  l'alternativa  tra  l'a- 
biura e  l'esiglio;  ma  all'  uno  e  all'  altro  partilo 
s'imponevano  patti  si  duri  che  ai  Valdesi  parve 
miglior   consiglio  il  por   mano   all'armi. 

26.  Era  disperalo  consiglio.  Si  trovavano  essi 


l»8. 
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Botta,  iv,  367. 
(3)  Bbattib,  The  ff'aldenses,  p.  tOO. 
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tra  due  nemici.  D.ìll'un  caoto,  da  Peros'J,  gli  as- 
salirono i  Francesi,  condoni  da  Catinai,  che 
corse  la  Vallfi  di  san  Martino,  dall'altro  Don  Ga- 
briele di  Savoia,  che  invase  la  Valle  di  Lucerna. 
Breve  ma  tremenda  fu  la  lolla.  Il  Dnea  di  Sa- 
voia andava  a  quella  guerra  a  malincuore  e  ce 
lasciava  tulto  rimpcto  a  Catinai,  ed  ai  hiogo- 
tenenti  di  Ini,  Feuquìères  e  Vieufville,  che  a- 
dempirono  il  compilo  loro  con  raffinala  barba- 
l'ie  (i).  I  Valdesi  furono  non  tanto  sopraffalli 
dal  nnmcro  quanto  dalla  forra  morale  di  sì  gi- 
ganteschi avversari.  Quattordici  mila  di  loro  de- 
posero le  armi  e  furon  giltati  nelle  carceri  di 
Torino,  Possano,  Cuneo,  Mondovì  e  Vercelli. 
Due  mila  fanciulli  furono  distribuiti  Ira  le  più 
agiale  famiglie  di  tulio  il  Piemonte  e  «  divenne 
moda  e  titolo  di  avaniamenio  l'avere  un  cate- 
cumeno in  casa,  e  il  far  pompa  di  uno  o  due 
dei  monelli  dietro  le  carrozze,  coperti  di  un  ber- 
retio  di  particolar  forma  perclic  fossero  rico- 
nosciuti e  notali  (2).  »  Alcuni  dei  ribelli  sfuggili 
a  quei  primi  scontri  si  tenevano  tuttavia  nascosi 
negli  antri  e  nelle  selve  delle  loro  montagne,  e 
si  difendevano  come  belve  messe  alle  strelle:  a 
Ire  bande  dì  questi  venne  concesso  di  passare 
nella  Svizzera;  nò  andò  guari  che  si  apersero 
le  carceri,  e  si  permise  ai  prigioni  di  rag- 
giungere i  loro  esuli  fratelli.  Di  12000  o  14000, 
soli  4000  poterono  avvantaggiarsi  di  quella 
larda  clemenza.  Gli  altri  aveaii  dovuto  soccom- 
bere agli  stenti  della  loro  cattività.  1  superstili 
attraversarono  il  Moncenisio  nel  cuor  dcir  in- 
verno, non  senza  nuovi  indicibili  patimenti,  che 
seminarono  di  cadaveri  la  via  da  loro  per- 
corsa. Giunsero  a  Ginevra   a    mezzo  dicembre. 


(1)  SiSMOwni,  JHH.  det  Franfaù,  iv,  385-395- 
(S)  Cauhl'tti,  p.8a. 
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Giova  il  notare  per  la  verità  che  degli  strazi  che  libro  xill. 
quegli  infelici  ebbero  a  soffrire,  e  come  cattivi 
e  come  esuli,  Vìtiorio  Amedeo  fu  tenuto  al  buio, 
e  che  fece  anxi  lutio  ciò  che  per  lui  si  poteva 
per  mitigare  la  cruda  lor  sorte. 

'■21.  ÀlloDiauuti  da  Ginevra  e  dai  cotiflni  di 
Fraiocia  e  di  Savoia ,  gU  sciagurati  fuggitivi 
trovarono  tuli'  altro  che  benigno  accoglimento 
ira  i  Protestanti  di  Svizzera  e  di  Germania,  sic- 
come, tra  gli  altri,  i  Luterani  del  Wùrtembcrg 
aveano  iu  abbomiiiio  le  loro  credenze  Calvini- 
stiche non  menù  che  le  abborrissero  i  loro  Catto- 
lici persecutori  ()).  Questa  mancany^  di  simpa- 
tia, la  difficoltà  di  procurai'si  sostenlamento,  e 
l'inestinguibile  amore  delle  loro  Valli,  ispii-arono 
agli  esuli  il  disegno,  quasi  insano,  di  riaprirsi 
coll'armi  una  via  alle  loro  deserte  dimore. 

La  loj'o  marcia  di  trenta  giorni  per  la  Savoia 
e  le  Alpi  vien  descritta  come  uno  dei  più  epici 
fatti  dell'  età  moderne;  ne  diede  il  l'acconto  il 
loro  Condoiliere,  il  Pastore  Arnand,  nativo  di 
Die  nel  Delfinalo,  —  od  altri  che  scrisse  in  suo 
nome  e  sotto  sua  dettatura  —  e  quella  narra- 
tiva, astrazion  fatta  dalla  disparità  di  numeri, 
non  cede  in  interesse  —  a  parere  dei  Valdesi 
stessi  —  alla  famosa  ritirata  dei  dieci  mila  di  Se- 
nofonte, 0  a  quella  dei  cinquecento  mila  di  Na- 
poleone attraverso  le  steppe  della  Russia  (2j. 

I  Valdesi  non  cran  più  di  otto  o  novecento,' 
Due  volte  erano  essi  slati  impediti  nei  lor  ten- 
tativi dal  Governo  Bernese  restio  a  mettersi 
d'urto  coi  Governi  di  Francia  e  di  Savoia,  e  di 
pili  avverso  a  dar  libero  corso  ad  una  spedi- 
zione che  sembrava  dover  riuscire  a  certa  morte 


(J)  McsTON,  l'Israel  des  Jìpes,  p.'908.  —  Bb*ttie, 
If^ajdenses,  p.  1 16. 

(3)  Absadb,  flùl.  de  la  Glorieutf  Rentree  des  Fau- 
duU  dam  leun  i'attt'es,  eie. 
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LIBRO  xill.  di  ohi  vi  s'irapei^iava.  Pur  lilialmente,  il  10  a- 
goslo  1689,  si  radunarono  i  Valdesi  spgpeta- 
mente  tla  romote  parti  di  Svizzera  e;  di  Germa- 
nia, eludendo  la  vigilanza  degli  ospiti  loro,  e 
s'  imbarcarono  a  Nyon  su)  Lemano.  Valicarono 
a  salvamento  il  lago  e  preser  terra  sulla  riva 
Savoiarda  presso  ad  Yvoire.  Attraversarono 
quindi  il  Cliiiblais  e  il  Faucignì,  passarono  dalla 
Valle  dell'Arve  in  ([uella  dell'  Isère,  quindi  sor- 
montarono lo  nevose  giogaie,  n  dii-em  le  ghiac- 
ciaie che  separano  l' Isère  dall'  Are,  tenendosi 
sempre  alla  cresta  dei  gran  monti,  pei  passi  di 
Hantc-Liice,  del  Donhomnie,  pel  Col  d'Iscrano, 
e  pel  piccolo  Moni^nisio,  finché  scesero  per 
Giaglione  nella  Valle  della  Dora  fra  Oulx  ed 
Exiltes. 

28,  Marciavano  essi  per  la  Savoia  da  nemici, 
ma  vi  scontravano  lieve  resistenza  ,  sia  perchè 
il  governo  e  il  popolo  non  fossero  sulle  guardie, 
sia  perchè  il  Duca,  il  quale  allora  slava  per  ve- 
nire a  roilui'a  colla  Francia  ,  favorisse  in  cuor 
suo  quel  moto  ,  per  quanto  stimasse  impolitico 
il  dare  ad  esso  troppo  aperto  incoraggiamento. 
Mandò  però  egli  contro  di  loro  dugento  cinquanta 
dragoni,  ma  dopo  brevi  scai-amucce  i  Valdesi  si 
gittarono  ai  monti  dove  non  furono  inseguiti. 
Ma  tosto  che  gli  esuli  toccarono  il  suolo  Fran- 
cese nella  viille  di  Onlx,  vi  trovarono  ben  al- 
tra resistenza.  La  fama  della  loro  intrapresa  gli 
avea  preceduti ,  e  una  forza  di  2500  Francesi 
stava  a  custodia  del  ponte  di  Salabcrti'and  per 
disputare  ad  essi  il  passo  dalla  Dora.  A  mal- 
grado di  tanta  disparità  di  numeri  ■ —  giaccbè  i 
Valdesi  erano  appena  800  —  e  della  posizione  dei 
Frjincesi  a  capo  il  ponte ,  gli  esuli  passarono 
sul  petto  ai  nemici,  uccidendone,  si  dice,  tre- 
cento, e  superando  quindi  la  giogaia  che  divide 
le    acque    della   Dora    da   quelle  del  Chiusone, 
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scesero  nei  ^'l■age^alo,   q 

pervennero  a  toccare  il  loro'territorio,  a  Balsille, 

in  capo  alla  Valle  ài  San  Martino. 

29.  La  prodigiosa  loro  marcia  e  la  splendida 
vittoria  di  Sabhertrand  non  avea  però  posto  un 
tf^rmine  agli  affanni  di  quei  fuggitivi.  Per  tutta 
quella  slate  e  per  quell'inverno  dovettero  tener 
lesta  agli  impeti  di  Catìnnt  e  dei  Francesi  e  non 
meno  agli  assalti  dei  Piemontesi,  che  sotto  il 
Mardiese  di  Parella,  lor  malgrado,  dovettero  dar 
niifflo  ai  luogotenenti  del  He  Luipi  :  noti  poco 
ebbe  anche  a  travagliarli  la  fame  e  riiielemenza 
delle  stagioni.  Qui  tocca  di  nuovo  ai  loro  sto- 
rici il  raccoutare  come  ì  più  itoliili"  fatti  darmi 
fossero  da  loro  spesso  macchiati  da  crudeltà  , 
commesse  anche  contro  le  donne,  crudeltà  che 
non  potevano  pur  passare  per  rappresaglie,  sic- 
come i  Piemontesi  ,  in  queste  ultime  vicende  ■ 
trattavano  ì  prigionieri  loro  con  tutta  uma- 
nità (1). 

50.  Maturavano  intanto  i  disegni  di  Vittorio 
Amedeo  :  venne  dichiarata  guerra  alla  Francia  , 
e  le  truppe  Piemontesi  che  aveano,  a  poter  loro, 
sfuggilo  ogni  scontro  coi  reduci  loro  fratelli  Val- 
ligiani, si  unii'ono  finalmente  ad  essi  contro  il 
comune  nemico  straniero.  Potè  lìnalmenie  il 
Duca  di  Savoia  dar  libero  sfogo  all'  animo  suo 
generoso  :  «  Siamo  stati  nemici ,  »  proclamava 
egli  :  Il  Altri  fu  cagione  delle  vostre  sventure  : 
ora  saremo  amici  ;  voi  avete  un  Dio  ed  un  Prin- 
cipe da  servire  ;  servite  fedelmente  il  vostro  Dio 
e  il  vostro  Principe  ,  e  divideremo  insieme  la 
prospera  e  l'avversa  fortuna.  " 

31 .  Mai  non  fu  piii  nobile  patto  tra  sovrano 
e  suddito  ptii  nobilmente  mantenuto  :  l'editto  di 
riconciliazione  venne  in  luce  il  18  giugno  1690, 


Arnacd,  Hift.  de  la  glorieusi  Rentrée,  p.  298. 
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LIBRO  XIII.  e  da  quel  tempo  in  poi  Savoia  non  ebbe  più  fidi 
o  più  vaienti  soldati  de' suoi  Proieslanti  delle 
Valli.  Ove  si  eccettui  l'accoglienza  amiclievole  da 
essi  fatta  a  Lesdiguières ,  nel  1 592 ,  non  sola- 
mente non  si  dà  esempio  che  quelle  buone  genti 
cercassero  tra  gli  straniei'i  armato  patrocinio 
contro  le  crudeliii  ch'esse  aveano  a  durare  dalle 
mani  dei  loro  signori,  ma  è  provato  ch'esse  ri- 
fuggirono sempre  dal  cercare  nei  dissidii  reli- 
giosi un  pretesto  di  opposi?.ione  politica  ;  e  i 
soldati  che  passavano  spesso  per  Val  Lucerna 
per  recar  rinforzi  o  viveri  al  forte  di  Mirabouc, 
non  ricevettero  molestia  alcuna  dalla  popola- 
zione che  pnre  stava  in  armi  per  rivendicare  i 
proprii  diritti  contro  il  Sovrano  signore. 

Né  meno  singolare  è  a  dirsi  come  tanto  i  ri- 
belli Mondoviti  quanto  i  Valdesi,  i  quali  erano 
entrambi  in  aperta  rotta  col  governo,  non  sola- 
mente sostenessero  il  governo  stesso  couiro  i 
nemici  stranieri ,  Francia  e  Genova  —  ma  anzi 
contribuissero  con  reciproco  zelo,  a  soggiogare 
l'un  l'altro.  Abbiam  veduto  come  trecenio  Val- 
desi condotti  dal  llarchese  di  Cavour  andassero 
all'  impresa  di  Mondovì.  Non  mancarono  poi  i 
Mondoviti  di  ricattarsi  contro  i  Valdesi  nel  168G; 
e  il  sentimento  loro  di  vendetta  non  contribuì 
di  poco  ad  aggravare  ^i  orrori  di  quelle  infe- 
lici guerre  civili  delle  Valli  :  nondimeno  si  li- 
leva  di  leggeri  come  ciascun  partito  non  fosse 
inteso  che  a  far  valere  ciò  ch'esso  riputava  suo 
dritto  e  sua  ragione,  e  come  poi,  ottenuto  l'in- 
tento, sfuggisse  da  ogni  complicità  con  alcuna 
altra  opposizione  che  avesse  potuto  compromet- 
tere, quand'anche  giovasse,  alla  santità  della 
propria  causa. 

Ma  tolto  di  mezzo  quell'unico  motivo  di  di- 
scordia che  avea  armati  i  Valdesi  contro  il  loro 
Princip.',  quando  si  vide  da  essi  a  cbiari  segni 
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che  il  loro  Sovrano  era  anche  il  Difensor  della  UBRO  xiii. 
fede,  e  che  la  libertà  di  coscipnza  loro  di  re- 
cente accordata  dipendeva  dall'esito  delle  guerre 
di  Franuta,  più  non  fu  limite  alla  riconosccRi'a 
degli  nomini  delle  Valli ,  i  quali  corsero  a  di- 
fesa del  loro  paese  con  quel  valoi'i;  che  il  pa- 
trioUisnio  stesso  non  saprebbe  ispirare  quando 
non  fosse  congiunto  cotrcntusiasmo  di  religione. 
Occorre  appena  uno  scontro,  sia  dall'un  lato,  sia 
dall'altro  dell'Alpi,  in  tutte  le  guerre  successive, 
in  cui  i  lìarbeiti  o  Valdesi  non  avessero  distinta 
e  gloriosa  parte.  L'eroico  condotliere  degli  e- 
suli,  Enrico  Aruaud,  venne  da  Vittorio  insignito 
del  grado  di  Colonnello,  ed  ebbe  mandato  da 
Guglielmo  111  d' Inghilterra  di  levare  nelle  Valli 
un  reggimento  al  soldo  d' Inghilterra,  ma  che 
pur  servisse  sotto  le  insegne  di  Savoia  (1). 

Vittorio  Amedeo  fu  però  condotto  a  cangiar 
di  politica  nel  ltì»6,e  venne  a  patti  con  Luigi  XIV, 
il  quale  volle  esigere  da  lui  il  sacrifizio  non  già 
de'  sudditi  Piemontesi  delle  Valli,  ma  dei  profughi 
Francesi  e  d'altri  stranieri  che  si  erano  ivi  sta- 
biliti durante  la  guerra.  Arnaud  con  tre  mila 
de'  suoi  ebbe  a  sfrattare  in  questa  conlingenza. 
Stipulò  anche  il  Re  di  Francia,  all'atto  di  ce- 
dere Pinerolo  e  Perosa,  che  il  Protestantismo 
non  veiTebbe  tollerato  in  quelle  (eri-c.  e  che 
la  libci'tà  di  coscienza  non  si  estenderebbe  ol- 
tre gli  antichi  limiti  delie  Valli  Valdesi. 

A  malgrado  di  colpo  si  severo,  perdurarono 
i  Valdesi  nella  loro  devozione,  ben  sapendo 
come  il  Principe  non  facesse  che  cedere  alla 
forza  d'ineluttabili  circostanze:  uè  andò  guari  di 
fatti  cSie  la  politica  di  Savoia  fu  di  nuovo  can- 
giata, e  te  armi  Piemontesi  furon  rivolte  contro 
Francia,    Siccome   l' alleanza    di    Luigi   sempre 


(l)  Mi;sTo>',  p.  il". 
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LiBHO  Xlll.  cos(tÌDge\a  Vitiorio  Amedeo  al  rigore,  COiì  l'aini- 
io^TT^/u-  *'™^  gl'ili  Inghilterra  i;  dell'Olaiithi  lo  indiiceva 
ad  lina  laiitudine  che  in  terra  Itnliuna  poteva 
allora  parere  soverchia  ;  né  mai  era  largo  il 
Principe  Piemontese  di  concessioni  ,  elle  i  suoi 
alleati  Protestanti  non  ne  esigessero  di  maggiori. 
Alla  lesta  dei  Valdesi,  non  che  dei  Francesi  U- 
gonotti  e  d'altri  profughi  Proiestamì,  venne  po- 
sto Lord  r.alloway,  il  ((iiale  noa  lasciava  cadere 
opportunità  di  favorire  in  Piemonte  le  dottrine 
della  Uiforma.  Dopo  la  vittoria  di  Torino,  i 
Valdesi  e  ì  loro  associati,  che  lauto  aveano  con- 
iribtiito  al  buon  esito  delle  armi  dd  Duca,  pas- 
sarono con  lui  le  Alpi,  scesero  in  Proven^.a  e 
nel  DelTtnato,  eccitando  i  Protestanti  di  quelle 
Provincie  ad  unirsi  ad  essi  contro  l'oppressore 
della  fede  loro  (I).  Trovarono  però  poco  se- 
guito, e  un  moto  che  si  diceva  preparalo  dì 
lunga  mano  nelle  Cevenne,  non  ebbe  effetto 
alcuno. 

32.  Le  prove  d'eroismo  e  di  devozione  date 
dai  Valdesi  non  si  sarebbero  guari  potute  aspet- 
tare da  un  popolo  che  non  avesse  posta  egual 
fiducia  nella  lealtà  del  proprio  Sovrano  :  e  da 
quelle  prove  argomentiamo  noi  quanto  dovesse 
esser  forte  in  loro  la  convinzione,  espressa  nel 
loro  CaiechisiDO  ;  «  che  i  loro  Principi  non  si 
erano  già  di  proprio  moto  comportati  duramente 
contro  di  essi,  ma  erano  stati  costretti  a  cedere 
alla  soverchiantfì  forza  di  potenze  straniere;  » 
e  che  la  tolleranza  accordata  al  loro  culto,  a 
malgrado  delle  in-generose  restrizioni  che  v'e- 
rano annesse,  era  uu  beneficio  da  non  potersi 
pienamente  valutare  se  non  paragonando -la  pro- 
pria condizione  con  quella  dei  loro  correligio- 
nari i  nella  volubile  e   torbida    Francia,   o   nelle 


PersijcDilani 
in  Piemmile 
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(1)  SlSHOSDl,  Iti,  64. 
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Né,  dove  fossero  ili  più  oltre,  .avrebbero  e!«i 
trovati  più  giusti  o  più  miti  ed  umaui  seusì  pur 
tra  quelle  gemi  e  sotto  quei  govei'iii  che  aveano 
comuni  con  essi  le  tloltrine,  e  di  ciò  ben  potè 
assicurarli  la  lofo  spenenza  nel  Wùrtemberg  e 
nel  Brandenburg  ;  né  possiam  supporre  che  mi- 
glior destino  gli  attendesse  nella  stessa  lugliil- 
teiTa ,  dove  le  diverse  sette  riformate  Siveann 
appena  magi?Ìor  cariti)  luna  verso  raltta  di  quel 
che  nuirissfÈ'u  verso  i  eaitolid.  Quello  stesso  Gu- 
glielmo IH  (Troe  della  rivoluzione  del  1688,  che. 
era  !:«rgfi  di  sussidi!  ai  Valdesi,  e  di  rimostranze 
a  Vittorio  Amedeo  perché  così  in timana mente 
trattasse  ì  suoi  .sudditi,  lasciava  poi  poco  tempo 
appresso,  nel  it>92,  che  una  intera  tribù  di 
montanari  Scozzesi,  (.iiacobiti  e  Catiolict ,  cioè 
colpevoli  di  fedeltà  iilla  loro  Chiesa  e  ai  loro 
Sovrani,  fosse  presa  all'agguato  all'ombra  della 
sucra  ospit:iliEà,  fosse  s$;o7.z^ia  nel  cuor  della 
notte,  e  che  la  ttu'ba  delle  donne,  dei  vecchi  e 
fanciulli  fosse  spinta  a  morir  di  stento  nelle  nevi, 
lungi  dalle  arse  case,  dalle  confiscate  terre,  e 
costretta  smetter  nome  e  patria  per  sottrarsi 
all'eccidio, Oneste  orrende  cyrnilìcine  laseiò  com- 
metter Ciiglielmo,  se  pur  non  le  ordino;  sene 
rese  complice  ad  ogni  modo  permettendo  che 
ne  andasse  impunito  il  principale  autore  (1).  La 
Corte  di  Torino,  come  bene  osserva  un  Prote- 
stante Inglese,  avea  la  sannione,  anzi  l'espresso 
comamio  della  t^hiesa  di  stirpar  l'eresia,  e  ere- 
dea  ciò  facendo  di  fare  opera  grata  a  Dio;  ma 
i  ministri  di  Guglielmo  professavano  una  cre- 
denza  che   condannava    ogni    persecuzione ,   e 


iixw-nofi 


(l)  MAcitiÀY,  HUl.  of  England,  vii,  33.  —  viii,  44. 
—  Beattie,  The  ff'aidemet,  p    101. 
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LIBRO  XIII.  violavano  non  meno  apeitanienie  i  precetti  della 
lor  religione  che  i  deitami  delia  unianilà.  Im- 
mani tempi  eran  quelli,  e  lieve  conforto  sarebbe 
ad  un  Piemontese  il  provare  che  non  si  com- 
misero nel  sno  paese  più  enormi  atroci  là  che 
altrove. 

35.  Facile  sarebbe  a  noi  il  provare  con  irre- 
fragabili documenti  che  da  Emanuele  Fiiibeilo 
in  poi,  i  Prìncipi  di  Savoia  incorsero  sempre  il 
mal  volere  della  Chiesa  per  la  clemenza  da  essi 
mostrala  ai  loro  sudditi  protestanti.  L'ultimo 
a3imgfioi69v  atto  ji  Vittorio  Amedeo  II,  del  23  maggio  169i, 
per  cui  non  solo  accordò  loro  il  libero  cullo, 
ma  permise  anche  la  ritrattazione  di  quelli  tra 
loro  che  fossero  siali  converlili  al  Catlolicesimo 
per  seduzione  o  per  violenza,  fu  segno  alle  più 
virulente  proteste,  non  tanto  di  Papa  Innocenzo  XII, 
il  quale  avca  motivi  politici  di  propiziare  il  Duca, 
ma  sopratutto  del  Tribunale  deU'lnqnisizione , 
che  con  sua  sentenza  del  19  agosto,  pronunciala 
in  nome  del  Papa,  condannava  l'Editto  del  Duca 
come  K  empio,  enorme  e  detestabile,  »  ed  in- 
giungeva ai  Vescovi  ed  Inquisitori  di  non  osser- 
varlo. Vittorio  diede  il  Decreto  del  Santo  Uffizio 
ad  esaminare  al  Senato  di  Torino  ,  il  quale  ne 
vietò  la  pubblicazione,  sotto  pena  capitalo,  lì 
Papa,  ammonito  anche  dalla  Spagna  e  dall  im- 
peratore, impedì  egli  stesso  la  pubblicazione  di 
quel  rabido  Decreto. 

54.  Non  era  però  quello  il  solo  punto  su  cui 
Casa  Savoia,  e  sopratutta  Vittorio  Amedeo  II  si 
trovassea  battagliar  con  Roma.  Abbiam  veduto  (I) 
come,  in  virili  del  Concordalo  d'Amedeo  Vili  coi 
Vescovi  delle  sue  Diocesi,  nel  li30,  e  per  le 
concessioni  ottenute  da  Niccolò  V  in  seguilo  della 
sua  rìuuncia  al  pontilìcato,  nel  1451,  egli  si  fosse. 
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(t)  Libro  viii,  SS  39,  33.  —  Libro  li,  S  53. 
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assicuralo  in  suo  favore ,  o  in  quello  del  figlio  LIBRO  Xiu. 
suo  e  successori,  queir  importai!  le  privilegio,  che 
iiiuno  potesse  venir  nominalo  ad  alcun  Arcive- 
scovado, Vescovado,  ed  altro  beneficio  Conci- 
storiale, entro  i  domini!  di  Savoia,  se  non  avuta 
prima  1  intenzione  e  il  conseniimenlo  del  Prin- 
cipe. Quella  concessione  od  «  Indulto  »  fu  in 
seguilo  impugnata,  limiiata,  od  altrimenti  resa 
vana,  regnando  in  Savoia  Principi  deboli ,  ma 
venne  gagliardamente  rivendicata  da  Sovrani 
come  Emanuel  fili  berlo,  Carlo  Emanuele  f,  e  da 
ninno  più  vigorosamenle  che  dallo  stesso  Vit- 
torio Amedeo  lì  (1).  Questi  stessi  Principi,  come 
abbiam  detto  piìi  volte,  miravano  a  recar  nelle 
loro  mani  tutta  l'autorità  dello  Stato ,  e  a  sta- 
bilire un  Governo  secondo  quei  principii  di  equità 
e  di  uniformità  che  permettessero  le  ultime  re- 
liquie del  Caos  feudale.  Trovavansi  però  ad  ogni 
passo  attraversata  la  via  dal  potere  ecclesiastico, 
il  quale  iu  Piemonte  non  men  che  altrove  for- 
mava uno  Stato  a  parte  —  uno  Stato  nello  Stato; 
il  quale  mentre  esercitava  la  massima  influenza 
in  tutti  i  ceti  ed  ordini  del  paese,  era  poi  sem- 
pre ai  cenni  di  un  irresponsabile  ed  inaccessi- 
bile Potentato  sli'aniero. 

35.  Vi  eran  terre  e  villaggi  —  siccome  Feletto,  Feudi Enitnasiitì^ 
Lombardore  e  Montanaro  dipendenti  dall'Ab- 
bazia di  San  Benigno  di  Fruituaria  nel  Cana- 
vese,  Corlanze,  Coi'tanzone  ,  Montafia ,  ed  altri 
appartenenti  alla  Diocesi  d'Asti ,  e  Masserano  e 
Crevacuore  in  quella  di  Vercelli ,  che  venivano 
considerati  come  feudi  e  dipendenze  dirette 
dalla  Sede  di  Bonin,  ma  sui  quali  la  Casa  di  Sa- 
voia reclamava  il  drillo  di  suprema  giurisdi- 
zione ,  in  virtù  dell'  autorità  delegata  ad  essa 
dagl'  Imperatori     insieme    al    titolo    di    Vicariì 

(1)  ScLOPis,  Legiilastone  del  Piemùnte,  p,  461. 
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LIKR.O  XIII.  Imperiali.  Tulle  queste  terre  godevano  il  drillo  di 
asilo  ,  eh'  esse  esietidevaiio  iiidiiìliatamenLe  ai 
])iìi  arrisichili  malfalLori  ,  e  in  isppcial  modo  ai 
contrabljandieri,  per  opera  dei  quali  veuiva  ad 
eludersi  il  drillo  della  $!;a bella  del  sale,  con  grave 
danno  delle  Qnanze  di  Savoia.  1  frodatori  o  cac- 
ciaiori  clandestini  delle  terre  di  San  Benigno 
spiugevuuo  le  depredazioni  loro  fin  solio  le  mura 
di  Torino. 

imunitiiidciero  "56.  Tnlto  quanto  il  clero  godeva  altresi  del 
patrocinio  dcH'immuniiìi  regia,  per  la  quale  ve- 
nivano dichiarali  esenti  da  ogni  imposta  non  so- 
lamente i  beni  clic  erano  stati  dati  direltanietiiu 
in  dote  alla  Chiesa,  ma  anche  quelli  che  apparie- 
nevanu,  od  avevano  appartenuto  ,  o  passavano 
per  avere  appartenuto  o  per  dovere  appartenere 
ad  un  ecclesiaslico,  t'osse,  o  no  negli  ordini  sa- 
cri; e  queste  esenzioni  avean  roiidoito  a  si  sfac- 
ciati abusi,  che  spesso  godevano  di  simili  privi- 
legi terre  apparienenii  ad  individui  che  avean 
mogli  e  figliuoli  ;  e  che  per  lo  meno  un  quarto 
della  proprietà  fondiaria  era  sottrailo  al  debito 
di  contribuire  alle  pubbliche  gravezze.  Altro  sog- 
getto di  couirovcrsia  erano  gli  'i  Spogli,  »  od 
eredità  dei  Beneficiati,  i  quali,  alla  morte  dei  ii~ 
tolari  dei  Benclicii,  erano  reclamali  e  dalla  Ca- 
mera Apostolica  ,  e  dalla  Regia  Camera  ;  e  la 
percezione  dui  fruiti  dei  lìtneficii  Vacanti,  ugual- 
mente disputata  dai  dne  poteri. 

57.  Maggior  confusione  e  conflitto  di  attribu- 
zioni nasceva  poi  in  muterie  di  giurisdizione  . 
siccome  il  Clero  non  voleva  riconoscere  altri  tri- 
bunali  che  gli  ecclesiastici ,  e  segna  (amen  le  la 
Corte  del  Nuncio ,  stabilita  in  Torino  fin  da 
quando  Savoia  fu  »  onorala  >  dalla  presenza  di 
un  rappresentante  della  Santa  Sede,  nel  1560. 
L'arroganza  di  questo  funzionario,  il  quale  non 
di  rado  sì  addossava  la  parie  di  spìa  e  di  tradi- 
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lore ,  e  si  associava  ai  Vescovi  dello  Slato  nel  libro  xiu. 
loro  clandestino  carteggio  con  potenze  in  uperta 
guerra  col  loro  Sovrano,  divenne  cosi  iutollera- 
bile,  che,  morto  nel  1701,  Monsignore  Sforza, 
Vittorio  Amedeo  II  intimò  al  Papa  come  la  no- 
mina di  un  successore  al  defunto  non  fosse  cosa 
desiderabile  ;  e  quasi  subito  dopo  fu  (per  la 
terza  o  quarta  volta  in  meno  di  mezzo  se- 
colo) richiamato  il  Ministio  di  Savoia  dalla  Corte 
del  Vaticano.  Vittorio  Amedeo,  cruccialo  dall'in- 
solenza dell'Abate  di  Codcbò  amministratore  della 
Nunziatura  lo  cacciò  da  Torino  e  dallo  Stato, 
entro  il  termine  di  quattro  giorni. 

E  rasi  aneli  e  stabilito ,  nell'ammettere  negli 
Stati  di  Savoia  il  Santo  l'ifìzio  dell'Inquisizione, 
che  un  laico,  nftìzìale  della  Corona,  dovesse'scm- 
pre  sedere  tra  i  giudici  di  queir  immite  tribu- 
nale ;  quest'uso  s'era  a  grado  a  grado  perduto; 
ma  Vittorio  non  solamente  volle  rientrare  ne' 
pristini  di  l'i  Iti,  ma  diede  commiato  agi'  Inquisi- 
tori stranieri,  né  volle  che  più  sedessero  se  non 
sudditi  suoi  in  quel  Tribunale. 

38.  Noi  non  vogliam  già  asserire  che  in  que-  Muiue  4os«^m^ 
sti  interminabili  diverbi!  con  Koma  avcsser  sem- 
pre ragione  i  Principi  di  Savoia. 

Dolevansi  i  Papi,  per  esempio,  non  a  torto, 
che  i  più  ricchi  benelicii  fossero  troppo  sovente 
accordali  sia  ai  rampolli  della  Casa  regnante 
—  legittimi  o  no  —  sia  ai  loro  favoriti  e  di- 
pendenti ;  che  tra  gli  altri  Don  Antonio  Ji  Sa- 
voia, Aglio  naturale  di  Carlo  Emanuele  1  posse- 
desse cinque  ricche  badìe,  e  che  alla  sua  morte, 
nel  1fì88,  Vittorio  Amedeo  li  richiedesse  il  Papa 
di  conferire  quei  benelicii,  non  meno  che  il 
grado  di  superiore  in  un  convento  di  femmine  (1) 


(I)  MoBENo,  Helaiiimi  della  Corte  di  Savoia 
Corte  di  Roma,  i,  li6. 
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a  suo  cugino,  il  l'riiicipo  Eug'<;;nìo:  e  che  due 
»lmenn  di  quelle  Abbazie,  quella  di  Casanova, 
e  l'altra  di  san  Michele  della  Chiusa,  venissero 
veramente  date  dal  Papa  all'eroe  dì  Belgrado  e 
di  Blenheim,  sicché  l'eflìgie  de!  Gran  Generale 
Imperiale,  eolla  corazza  e  i  cosciali,  cogi'  irti 
baffi,  e  gli  siivaloiii  e  gli  speroni,  figura  tut- 
tavia tra  i  pairuli,  sbarbati,  tonsurati  ri  tratti  di 
qm-i  santi  Abati.  Si  dolevano  che  nel  ltì!)9  il 
Senato  di  Nizm  presumesse  di  annullare  un  Do- 
crelo  di  scomunica  lanciato  contro  il  parroco  dì 
RoCcasterone;  e  che  quel  di  Savoia,  nel  1701, 
emanasse  sentenza  a  favore  della  Chiesa  di  Ta- 
rantesia,  in  opposizione  al  Decreto  del  Nuncio. 
Si  dolevano  finalmente  che  Vittorio  Amedeo 
stesso,  provocato  da  due  Carmelitani  Francesi 
nel  1G89,  vietasse  a  tutte  le  case  religiose  dello 
Slato  di  ubbidire  agli  ordini  di  superiori  fore- 
stieri —  usurpazioni  tutte  del  potere  temporale 
lì  danno  del  potere  spiri Ittale. 

Per  altra  parte  contendeva  la  Corte  di  Torino 
che  i  Tribunali  ecclesiastici  primi  si  fossero  in- 
geriti in  niaicne  di  pura  giurisdizione  temporale, 
come  avvenne  nel  caso  di  >]onsignor  Vizia,  Ve- 
scovo di  Vercelli,  reo  d'alto  tradimento  contro 
Carlo  Emanuele  I,  net  1594,  che  si  voleva  dal 
Nuncio  Acquavi  va  sottrarre  ai  tttbunali  ordina  rii. 
e  che  veramente  fu  mandato  a  Roma  ed  ivi 
processalo  e  sentenziato  dal  Papa  ;  e  come  nel- 
l'altro raso  del  monaco  Giovanni  dì  Santo  Ste- 
fano, condannato  a  morte,  nel  1648,  per  atten- 
tato di  sortilegio  o  d'avvelenamento  contro  Carlo 
Emanuele  U.  e  che  pure  il  -Nuncio  s'adoperò  ma  in- 
vano, di  far  tradurre  innan/.i  il  proprio  tribunale. 

5£t.  Oltre  questi  sostanziali  molivi  di  disturbi, 
nei  quali  traitavasi  veramente  della  prerogativa 
sovrana  della  Corona  e  dell'interesse  dello  Slato, 
si  piativa  poi  anche  per  altre  freddure ,    nelle 
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quali  era  più  panicolarniRiUfi   impegnala  )a  va-  LIBRO  XIII 
niti)  e  il  puntiglio  dei  Principi  di  ^avoia. 

1  loro  Mìiiislri  a  Koma  reclamavano  invano  i 
titoli  ed  onori  di  inviali  «  regii ,  »  a  matgiado 
delie  antiche  prelese  di  Savoia  al  Regno  di  Ci- 
pro, e  sebbene  essi  godessero  liberamente  e  da 
molti  anni  di  simili  distinzioni  alle  Corti  di  Pa- 
rigi, di  Mudrid  e  di  Vienna,  in  seguito  dei  fre- 
quenti maritaggi  di  Casa  Savoia  con  tutte  le 
famiglie  reali  ed  imperiali.  Ciò  che  più  aggra- 
vava questa  espressa  scortesia  di  lloma  si  era 
che  si  accordavano  agli  Ambasciatori  Veneti 
quegli  onori  appunto  che  si  negavano  agli  agenti 
Piemontesi,  quasi  si  fosse  voluto  con  quel  trat- 
tamento riconoscere  i  dritti  di  Venezia  su  Cipro, 
e  dar  così  sentenza  in  una  lite  die  premeva  a 
Savoia  di  lasciar  pendere. 

Vittorio  Amedeo  I  per  vendicarsi  della  Corte 
Papale,  negava  ai  Cardinali  il  titolo  di  "  Emi- 
neuze  »  accordalo  loro  dal  Papa  nel  1650,  e 
protestava  di  non  volere,  secondo  l'antico  stile, 
dar  loro  che  degli  «  Illustrissimi,  »  fino  a  che  i  suoi 
inviati  non  venivano  trattati  in  Roma  che  come 
Rappresentanti  »  Ducali.  »  Il  Papa  ricusava  per- 
sino di  riconoscere  il  grado  regio  di  Savoia , 
dopo  r  avvenimento  di  Vittorio  Amedeo  U  al 
trono  di  Sicilia  e  di  Sardegna;  ma  a  quell'ora  le 
contese  tra  Roma  e  Torino  fervevano  al  sommo 
punto,  e  la  reciproca  animosità  veniva  inasprita 
dal  dritto  d'investitura  reclamato  da  Roma  su 
dì  entrambi  quei  regni. 

All'epoca  della  sua  coronazione  in  Palermo , 
nel  1715,  Vittorio  Amedeo  trovò  aperta  la  guerra 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  Sicilia. 

40.  Esìsteva  in  quell'Isola,  lin  dal  109S,  un 
JMagistrato  nolo  sotlo  il  nome  dì  «  Tribunale 
della  Monarchia,  u  il  quale  prendeva  cognizione 
delle  cose  ecclesiastiche,  ed  esercitava  auloril'a 
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suprema  su  di  ogni  giurisdizione  clericale.  Era.. 
privilegio  inerente  alla  dignità  di    Legalo  a  laJ 
tere,  di  cui  era  stato  insignito  Ruggero  11  Nor^' 
manna   fondatore   di   quel  Regno  da  Papa  Ur- 
bano 11,  in  ricompensa  del  valore  con  cui  aveva 
sogpiiogati  i  Saraceni  dell'Isola,  avea  riconosciuta 
su  di  essa  la  sovranità  della  Santa  Sede,  e  dato 
alla    Chiesa    un    terzo   dei    terreni   comiuislaii. 
Eran  nati ,  nel  1711,   certi   pettegolezzi    tra  il 
Vescovo  di  Lipari  e  i  gabellieri  di  qnell  isoletta; 
questi    aveano   per  Inavvertenza    voluto  esìgere 
da  alcuni  contadini  del  Vescovo  il  dazio  d'otlfl 
grana   per   un   rotolo   di   ceci   da  essi  i-ecail 
vendere    in    ciltit.    11    Vescovo   avea   gridato  a!" 
sacrilegio,  e  fulminata  subito  la  scomunica  contro 
i   gabellieri  come  rei  di  violazione  de!  diritto  di 
immunità  ecclesiastica.  S'erano  quelli    appellati 
al  Tribunale  della  Monarchia,  e  n'erano  andati 
assolti.  Il  Vescovo  si  portò  subito  a  Roma  con 
inlinite  lagrime  e  lamenti,  e  il  Papa,  ClementeXl, 
cassò  il  decreto  del  Tribunale ,   e   dichiarii  es- 
ser   esso    incorso    nella    scomunica    maggiore. 
La  Bolla  pontificia  fu  pubblicata  e  messa  in  vi- 
gore da  alcuni  dei   Prelati  dell'isola,  dall'A.rci-^_ 
vescovo  di  Messina,  dai  Vescovi  di  Catania  e  f^^| 
Girgenti.    Questi    ultimi   due,  sopra  tutto,  eratr^ 
rabidi  ne!  loro  zelo  per  la  Chiesa,  e  prendevano 
a  scherno  il  divieto  de!  Marchese  Ralbazes,  t^o- 
vernatore  dell'Isola  in  nome  dì  Spagna,  il  quale 
contendeva  a  buon  diritto  che  i  decreti   papali 
non  potevano  esser  validi  ove  non  fossero  mii^^ 
niti  de!  Regio  Excqualstr.  .    jH 

Tanto  stancarono  la  pazienza  dello  SpagnuoI<^™ 
coli 'arroganza  loro  quei  Prelati,  che  li  fé'  tutti 
sfnUtar  dall'Isola  l'un  dopo  labro,  entro  lo 
spazio  d'uno  o  due  giorni.  Gli  espulsi  affìggevano, 
partendo,  alle  porte  delle  chiese  certi  cedoloni 
in  cui  protestavano,  minacciavano,  tuonavano  e. 
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fulminavano;  grande  era  i!  riiinore  che  s'era  LIBRO  XIil. 
mosso  per  tutta  l'Isola  per  qwella  quisìione  di  jan^j™ 
otto  soidi  ;  e  «  i  Ciceri,  »  dice  Botta,  «  stavan 
per  |iivenire  un'alti'a  volta  famosi  nella  patria  di 
Giovanni  da  Procida.  »  11  faito  è  pei-ii  che  l'o- 
riginaria contesa  non  er'a  che  un  pre lesto,  e  che 
il  l'apa  avea  fisso  in  mente  di  voler  tor  di  mezzo 
il  Trilvimale  della  Monarchia. 

In  tal  condizione  eran  le  cose  di  Sicilia  quando 
vi  venne  a  regno  Vittorio  Amedeo  II.  Clemen- 
te XI ,  borioso  e  burbanzoso  quanto  possa  es- 
ser l'apa,  credetitì  l'avvenimento  di  un  l'i'incipc 
come  Vittorio,  signore  d'un  picciolo  Slato,  ot- 
tima opporlunilì»  di  ricuperare  i  dritti  della  Santa 
Sede  alienati  dal  suo  predecessore  Urbano  II, 
e  dichiarò  le  concessioni  fatte  a  Ruggero  apo- 
crife, 0  nulle,  o  inlese  tuft'al  più  a  favore  di 
luì  e  del  suo  successore  ,  ma  non  mai  d'altre 
dinastie.  Fieramente  si  acceser  gli  animi  d'ambe 
le  pani,  e  non  fur'on  mute  ,  ben  s'intende ,  le 
artiglierie  Vaticane  ;  ma  Vilinrio  Amedeo  tcnea 
strella  guaidia  lungo  tulle  le  coste ,  e  vietava 
la  pubblicazione  delle  Bolle  Pontificie  sotto  le 
pene  piìi  severe.  Le  Bolle  però  vennero  a  terra, 
nascose  in  cinquania  bottiglie,  e  furono  clan- 
deslinamente  affisse  alle  porle  delle  Chiese  (i). 
Il  Re,  risoluto  che  «  quelle  bottiglie  avessero 
ad  esser /ìasr/if,  m  carcerò,  bandì,  proscrisse  preti  e 
laici,  frati  e  suore,  quanli  in  somma  avesserdala 
mano  a  sparger  per  l'Isola  la  materia  infiam- 
mabile di  quei  cinquanta  l'ecipieuli,  quanli  par- 
teggiassero pel  Papa,  od  obbedissero  ai  decreti 
di  scomunica  e  d'interdetto. 

Non  condusse  però  Vittorio  a  termine  quella 
notabile  contesa.  Partì  dall'Isola  nel  settembre 
4714,  appena  un  anno  dopo  il  suo  primo  sbarco. 


(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  vi,  316 
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nelle   mani   del  Marchese 
fronte  a  fìoma  con  molto 

seguo   di  cedere ,  quando , 


nel  1718,  l'Isola  fu  invasa  dagli  Spagimoli ,  e 
ceduta  all'Imperatore  due  anni  appresso,  ^el 
1728,  rimjieraLore  venne  a  patti  col  Papa,  ed 
ottenne  pieno  trionfo. 

Ai .  Avea  tuttavia  Vittorio  .\medeo  non  meno 
fierci  battaglie  a  combattere  con  Roma  ne'suoi 
Stati  creditarii.  1  suoi  agenti  avevano  »  violato 
il  santuario,  •  strappati  cioè  i  ribaldi  e  faci- 
norosi da  (juel  nido  delle  terre  ccctesiaslìche  dì 
San  Benigno  a  cui  ricoveravano.  Avean  di  più 
usato  estremo  rigore  e  violenza  contro  chiunque 
si  facesse  interprete  ed  esccuiore  dulie  censure 
Papali,  pubbliciindone  le  scomuniclie  od  osser- 
vandone gl'interdetti.  Era  sin  dal  17M  cessata 
tra  Roma  e  Torino  ogni  relazione  diplomatica; 
invaso  ci-a  per  ogni  dove  il  potere  ecclesiastico, 
e  vacanti  limanevano  (juasi  tutte  le  sedi  e  tu 
Piemonte  e  nell'Isola  di  Sardegna. 

42.  Non  era  però  opportuno  sia  all'uno  sia 
all'altro  partito  che  quegli  odii  dovessero  du- 
rare eterni.  Avea  la  Corte  di  Roma  dimostrai» 
sempre  somma  deferenza  vei-so  Casa  Savoia. 
Priva  d'ogni  real  forza  come  poter  temporale, 
presa  in  niezKO  dalla  Spagna  e  quindi  dall' Au- 
stria, e  dal  lato  di  Lombardia  e  da  quello  di 
Napoli,  Roma  vedea  quanto  precaria  fosse  la 
sua  posizione,  né  trovava  altro  Stato  clic  Sa- 
voia a  cui  potesse  tender  la  mano.  Di  tempo 
in  tempo,  da  Carlo  V  in  poi,  si  disegnavano  e 
discutevano  in  Roma  progetti  di  Leghe  Italiane. 
di  cui  doveva  essere  testa  il  Pontefice,  e  braccia 
Savoia  e  Venezia.  Malgrado  l'antipatia  personale 
di  Trbano  Vili  contro  Cai'lo  Emanuide  1,  il  Papa 
avea  dovuto  dire  che  :  «  quel  Principe  solo 
polea  salvai'e    l' Italia,    n  Un  progetto   di  Lega 
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tornò  in  campo,  nel  1651,  ai  tempi  di  Viltorio  LIBRO  Xlll. 
Amedeo  I,  ed  era  proposto  da  Mazzarino,  e  vi  lanTi^j, 
aDHuivano  Genova  e  Toscana,  sola  lìlubando, 
all'usato.  Venezia.  Francia  favoriva  la  Lega  ina 
voleva  assumerne  il  patrocinio,  il  che  Savoia 
non  consentiva,  sicché  rimase  sventalo  il  pro- 
getto. Morto  poi  Vittorio  Amedeo  I ,  Savoia  si 
trovò  del  lutto  a  discrezione  dì  Francia  ,  e  ì 
Papi,  immemori  d'ogni  altro  interesse  fuor  che 
del  proprio  ,  si  valsero  delle  calamità  che  af- 
flissero Savoia  e  della  debolezza  a  cui  la  ridus- 
sero le  lunghe  reggenze,  per  privarla  di  tutti  i 
dritti  e  privilegi  di  cui  godeva  ab  aniiqiio.  Al- 
l'avvenimento di  Vittorio  Amedeo  li,  trovò  quel 
Principe  lo  Stato  del  tutto  schiavo  alle  volontà 
di  Roma.  Appena  però  si  fu  egli  segnalalo  per 
quelle  gesto  che  condussero  alla  pace  di  Ry- 
swìck,  nel  4697,  il  Conte  di  Gubernatis,  suo  a- 
gente  a  Roma,  scrivea  che  il  Papa  Innocenzo  Xli 
stava  ancor  meditando  Leghe  Italiche,  ed  am- 
biva di  mettersene  alla  testa,  V  autore  del 
Trattato  della  Meutralilà  d'Italia  dei  1696,  non 
potea  non  avere  grandi  diritti  alla  riconoscenza 
del  Papa  come  Principe  Italiano. 

-13.  Per  altra  parte  i  Principi  di  Savoia  seb- 
bene gelosi  assai  della  dignità  loro ,  e  molto 
assoluti  neir  asser/,ione  delle  loro  prerogative, 
erano  però  anche  bramosi  di  evitare  inutili  con- 
tese, e  restii  a  spinger  le  loro  vertenze  con 
Roma  agli  estremi.  Mentre  i  loro  ministri  di- 
plomatici ulTiciali  avean  ordine  di  tenere  alto 
linguaggio  ,  e  sfoggiare  inflessibile  tenacità  di 
pioposiio,  non  mancavano  però  i  loro  segreti 
ed  officiosi  agenti  di  guadagnare  al  partito  loro 
alcuni  dei  più  influenti  membri  del  Sacro  Col- 
legio, per  mezzo  dei  quali  lieve  era  il  far  per- 
venire al  Papa  un  cenno  della  loro  prontezza 
ad   ogni    ragionevole    concessione  e    componi^ 
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UVKO  XUt.  mento  (1) ,  perchè  veraraenle  ,  anche  aslra- 
zion  fatlM  da  ogni  sentìmcuto  religioso ,  quei 
Principi  riguurdavan  la  Chiesa  come  grande 
stromento  politico ,  che  volcan  bensì  ad  ogni 
patto  recai&i  nelle  mani,  ma  che  erano  eg^ual- 
mL'nte  impegnali  a  mantenere  in  tutta  la  sua 
fifCcada. 

44.  Per  quanto  perciò  s'inasprissero  gli  animi, 
sopralutto  durante  il  Pontificato  di  qnellira- 
condo  e  capnrbio  Clemente  XI  {1700-1721),  era 
evidente  che  la  lunga  lotta  incresceva  a  Homa 
e  a  Torino  ;  sicché  niorin  Clemente .  e  dopo 
breve  intervallo,  in  cui  pontificò  Innocenzo  XIII, 
venuto  nel  1724  al  trono  Benedetto  XIII ,  fu 
prima  Roma  a  tentar,  sottomano,  pratiche  d'ac- 
cordo.  Corrispose  subito  Vittorio  Amedeo  al- 
l'invito del  Pontefice,  e  mandò  a  Roma  il  più 
abile  de'suoi  ministri,  il  Marchese  d  Ormea.  Co- 
stui ,  scoperto  senza  gran  fatica  il  iato  debolo 
del  Pontefice,  ch'era  una  gretta  e  pusille  bac- 
chettoneria ,  cominciò  a  cattivarselo  col  farsi 
vedere  regolarmente  alla  messa  che  il  Papa  ce- 
lebrava ogni  mattina  all'  alba  ,  picchiandosi  il 
petto,  biascicando  paternosti'i ,  e  «  snocciolando 
certi  grossi  rosarii,  »  sicché  il  Papa  dovè  cre- 
dere che  il  Re  di  Sardegna  gli  avesse  mandato 
uno  Zoccobnte  travestito  da  diplomatico.  Fat- 
tosi così  intimo  col  Santo  Padre,  gli  sulluclieró 


n 
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il  cuore  ,  facendogli  venire  sin  di  Savaia.  in 
nome  di  Vittorio,  il  prezioso  regalo  d'un  pezxo 
della  vera  ciirne  di  San  Francesco  di  Sales.  re- 


galo per  cui  la  gratitudine  del  Padre  Santo  non 
avea  limiti  ;  non  però  sì  che  ■  ì'  appetito  nou 
gli  venisse  mangìanrio,  »  poiché  avuta  la  carne, 
t»cea  sentire  al  donatore  come  sospirasse  d'ot- 


(II  Botta,  vi,   408,  9i4.  ~  Iìoggio,  laChifsa  e  lo 
Stato  in  Piemonte,  i,  6C,  146;  li,  SOS,  SOd. 


n27-n3» 


a   maeirìo 
nS7 


DISCIVLIJSA    DEL    1>ÌE.>IU>TE  'Ì9ÌÌ 

tenere  anche  un  osso  (1).  Ad  alcuni  dui  Cardi-  LIBRO  XIII. 
nati  poi  D'Ornieii  i'u  largo  di  ben  più  solide 
Ic.stinjoniauze  del  buon  volere  del  suo  Sovrano; 
si  assicurò  del  loio  volo  a  forza  d'oro,  d'onori, 
di  promesse  e  di  pensioui,  picchè,  a  malgrado 
della  fei'uce  opiiu&izione  di  (|uoi  Cardinali  che 
non  aveu  potuto  o  voluto  prezzolare,  l'insci  ti- 
nalinente  a  stringere  un  concordaio.  Vennero  a 
per  quell'atto  ammesse  quasi  lutle  \n  domande 
del  Re,  e  composte  in  suo  favore  le  piincipali 
«differenze.  Ma  venne  a  morte,  nel  1730,  Bene- 
detto XIII  e  gli  succedette  Clemente  XU  da  cui 
venne  rivocala  in  dubbio  la  validità  di  quel- 
,,1'atlo,  a  motivo  della  inosservanza  di  tutte  le 
debite  formalità;  e  si  rinnovarono  i  diverbii  colla 
Santa  Sede  sino  a  ube  sotto  gli  auspici  di  Be- 
nedelto  XIV,  non  solamente  furono  con  fermali 
tutti  gli  articoli  del  concordato  del  I  IH,  ma 
vi  furono  aggiunte  nuove  concessioni  in  favore 
di  Savoia. 

43.  Sebbene  però  ,  in  vii'tìi  del  concordato  (;ueira  .n  r,e5ujii 
del  1727  ,  Viiiorio  Amedeo  11  ricostiiuisse  la 
chiesa  del  Piemonte  in  tutti  i  prìstini  ordini,  e 
riempisse  le  sedi  vacanti,  trovò  intrattabili  al- 
cuni dei  membri  di  essa  cbiesa,  e  sì  risolvette, 
^^^  puicht;  non  potea  piegarli,  di  spezzarli.  Erano 
^■questi  i  Gesuiti. 

^H  Avea  trovati  in  essi  i  più  virulenti  suoi  av- 
^B versarli  nelle  controversie  colla  Corte  Romana, 
^H  in  Sicilia,  nel  1714;  gli  avea  banditi  dall'Isola, 
^^  e  posti  i  beni  loro  solto  sequestro.  In  Piemonte 
r  non  avea  lo  slesso  preleslo  di  procedere  vio- 
1  lentemente  contro  di  loro,  e  rifuggiva  da  misure 
I  che  potessero  parere  arbitrarie.  Ma  slava  egli 
allora  svòlgendo  i  suoi  stupendi  disegni  |>er 
ricostituire   1  Università  ,  e  farla    centro    di  un 


(1)  C*BitiiTTi,  t'iUonit  Amedea  II,  p.  410. 
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LIBRO  XIU.  sistema  generale  dt  educazione  nazionale  ;  emanò 
perciò  un  editto  inteso  a  privare  il  clero  seco- 
lare d'ogni  ingerenza  nel  pubblico  insegnamento. 
Siccome  i  fiesuiti  erano  quasi  i  soli  monaci  che 
si  occupassero  gran  che  d' istruzione ,  l' editto 
non  prendea  di  fatto  che  loro  di  mira;  li  to- 
glieva d'impiego,  e  li  privava  di  quel  t'ascendente 
sulla  parte  piìi  ingenua  e  più  suscettibile  della 
popolazione,  base  prima  e  principale  della  po- 
tenza di  quella  setta  temuta.  Collo  stesso  in- 
tendimento riformò  l'Accadeuiia  Heale  —  che  di- 
venne poi  Accademia  Militare  —  affine  di  togliere 
ai  Gesuiti  i  loro  allievi  del  Collegio  de'  Nobili; 
obbligò  i  Gesuiti  a  mandare  i  loro  convittori 
all'Uni  versi  lii  o  alle  pubbliche  scuole,  vietò  loro 
il  tenere  scuola  particolare  interna,  o  di  valersi 
d'altri  che  di  maestri  laici  per  la  ripetizione, 
smejis  di  46.  Non  è  da  negarsi  che  per  queste  misure 
'  ^  Vittorio  Amedeo  non  si  mostrasse  di  gran  lunga 
superiore  all'età  sua.  (ìuella  guerra  slessa  contro 
l'arroganza  Pontificia  per  cui  furono  poco  mea 
di  un  secolo  dopo  lodati  Giuseppe  11  d'Austria 
e  Pietro  Leopoldo  di  Toscana  ,  fu  per  quasi 
trentanni  strenuamente  sostenuta  dal  pi-imo  Re 
di  Sardegna ,  il  quale  all'  ultimo  ne  usci  con 
piena  vittoria  :  né  erano  quelli  ancora  i  tempi 
di  Voltaire  o  di  Volney,  in  cui  facesser  plauso 
al  Principe  riformatore  le  moltitudini  ornai  scosse 
d'ogni  credenza  ;  nello  stesso  modo  la  Società 
di  Gesù  ricevette  in  Savoia  un  primo  colpo  (1), 
da  cui  per  lungo  correr  d'  anni  non  si  riebbe. 
Vittorio  Amedeo  die  prova  di  calma  e  di  mo- 
derazione ,  non  che  di  fermezza  e  di  vigore,  e 
prevenne  così  di  quasi  cinquant'anni  —  e  senza 
ombra  di  disturbo  —  quella  rivoluzióne  anti-ge- 
suitica ,  che  gli  altri  Stati    d"  Europa  non  sep- 
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(1)  Volture,  Site  te  de  LouU  .V>',  p.  i5l. 
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pero    mandare  ad   efTeUo ,    se  non 
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vi 0 lenii  —  mezzi  che  non  poteano 
condurre  alla  reazione. 

47.  Dall'anno  i718  al  1730,  Vittorio  aspirò  oper«  iwincbc 
alla  gloria  di  Principe  Pacifico  ,  e  die  prova  di  AÈ,S^ti° 
non  minor  genio  per  le  arti  di  pace  di  quel  che 
avesse  mostrato  nella  condotta  di  alfari  militari 
e  diplomatici.  Somma  era  in  lui  quella  operosità, 
e  versatilità  d'ingegno  che  abbiamo  spesso  rile- 
vata in  altri  dei  pìiii  valorosi  Principi  della  sua 
stirpe;  e  vi  aggiungeva  quella  massima  tra  tutte 
le  doti  di  un  regnante,  la  conoscenza  intuitiva 
delle  facoltà  e  del  carattere  attnii.  Leggea  negli 
occhi  il  cervello  e  il  cuore  di  chi  1'  avvicinava, 
né  mai  fu  largo  del  suo  favore  a  chi  per  senno 
o  per  valore  non  lo  meritasse:  i  piii  distinti  uo- 
mini di  Stalo  che  illustrarono  il  suo  Regno  e 
quello  del  suo  successore— D'Ormea»  Caissoiti, 
Bogino,  Mcllarede,  ecc.  — furono  da  lui  tratti  dal 
nulla.  Li  cercava,  per  còsi  dire,  a  lanlerna,  e 
nota  è  l'avventura  del  lumicino  che  fissò  la  sua 
attenzione  da  una  stanza  deirultirao  piano  di  via 
Stampalori,  mentre  egli  andava  perlustrando  le 
strade  di  Torino  a  tarda  notte,  e  che  lo  fece 
esperto  della  diligenza  e  soleraia,.  non  che  del- 
l'accorgimento e  della  vera  capacità  di  Caissotti. 
r  Principi  di  Savoia,  amministratori  sagaci  ed  ope- 
rosi, e  non  meno  gelosi  dell'autorità  assoluta, 
non  cedevano  di  leggieri  altrui  il  posto  d'onore 
sia  nel  campo,  sia  nel  Gabinetto,  ed  avean  perciì» 
tutto  il  credito  di  ciò  che  compie  vasi  in  pace  ed 
in  guerra  in  loruome;  sicché  appena  trovasi  paese 
dove  pili  di  rado  che  in  Piemonte  si  odan  nomi  di 
grandi  guerrieri,  o  di  uomini  politici,  ove  non  si 
cerchino  tra  i  pi'ihcipi  slessi  della  Casa  Regnante; 
pure  è  noto  che  Savoia  ebbe  in  ogni  tempo  valenti 
generali  ed  abili  ministri,  sebbene  la  loro  fama 
rimanesse  ecclissata  dal  lustro  del  nome  sovrano. 
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l  nomi  del  Marchese  D  Orraea  e  del  Conte  Bogino 
SODO  però  sfuggiti  all'  ubblio,  e  coiiipuiouo  al 
fbueo  dpi  loro  Sovrani,  Vittorio  Amedeo  11,  e 
Carlo  Emanuele  DI,  quasi  ombra  inseparabile  della 
loro  grandezza.  Dove  i  talenti  dei  subalterni  eran 
meno  ecclissali  dalla  presenza  del  Monarca,  comcì 
nelle  trattative  diplomati nlie  al  di  fuori,  i  Ministri 
Piemontesi  l'ecero  oUima  prova,  e  la  saviezza  del 
Principe  appariva  manifesta  nella  scelta  del  suo 
rappresentante.  Abbiam  veduto  come  D  Uriuea 
servisse  u  Roma  Vittorio  Amedeo  li.  Non  meno 
destri  erano  il  Maichese  Annibale  MaiTei  di  Ve- 
rona, agente  di  Savoia  a  Londra  a'tenipi  del  Irat^ 
tati)  di  Ltrecht,  e  il  Cavaliere  Ossorio,  Siciliano. 
residente  alla  stessa  Corte  per  le  vertenze  della 
successione  Spagnuola.  Il  tatto,  la  destrezza  e  i 
bei  modi  dì  questi  e  d  altri  inviati  l'iemotitesi  me- 
ritarono ;ì;1ì  elogi  piii  lusingbieri  d'uomini  come 
Montesquieu  e  Cliesterlield.  In  tutte  le  Coirti  ed  in 
tutti  i  Congressi,  »  dice  quesL  ultimo,  dove  sono 
Ministri  stranieri,  quei  del  He  di  Sardegna  sono 
generalnietite  i  più  capaci,  i  più  compiti  e  ì  più 
disinvolti  (Ij.  » 

Uomini  distinti  avea  Vittorio  Amedeo  tolti  seco 
dalla  Sicilia,  .Pensabene  e  d'Aguirre,  e  fu  per 
opera  loro  e  di  Caissotti  ch'ejfli  compiè  la  riforma 
degl'istituti  di  pubblica  educazione.  L  L'uiversità 
di  Torino  gli  dovette  nuovi  Statuii  dettati  a  sug- 
gerimento di  Scipione  Mad'ei,  non  che  ledilìcio 
in  cui  tuttavia  risiede  al  dì  d  oggi;  vi  chiamò  al- 
l'insegnauiouto  gli  uomini  più  distinti  che  i  limi- 
tati suoi  mezzi,  e  le  sue  parsimonie  gli  permet- 
tessero; B  ad  ogni  modo  diede  a  quella  istituzione 
siffatto  incremento,  che  dal  \lìO  al  17.jO,  gli 
studenti  crebbero  da  800  quasi  a  2fi00.  lece  TU- 
niversilà  —  ciò  che  veramente  imporla  il  nome  — 


(t)  Cbeìtesfield,  LelUis,  ii,  12 
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cenno  e  regola  di  lutto  il  pubblico  insegnamento,  FJBRO  XI 
e  volle  che  da  essa  dipendessero  tutte  le  scuoIb 
niaggiofi  e  minori;  anticipando  ancln;  in  ciò  di 
tre  quarti  tli  secolo  l'opura  di  Xapoleone  Impera- 
tore, l-'uitdò  trcniadue  collegi,  assegnandone  uno 
a  ciascuna  Provincia  .  e  pose  poi  in  Torino  il 
»  CoUt'gio  delle  Provincie,  »  isiiluzione  centrale, 
esclusivame nti!  laica,  con  lior'sc  per  cento  scolari, 
aperte  a  libero  concorso  a  tutti  gli  allievi  dei 
i  provinciali.  Hi  quanto  il  Piemonte  sìa  de- 
Ikitort!  a  quel  semenzaio  d'uomiui  illustri,  sarebbe 
eupei'fhio  il  dire  almeno  in   Piemonte. 

48,  Non  fu  Viitoiio  ugualmente  felice  nel  pa- 
iciniu  da  Ini  accoi'dalo  alle  arti.  Erasi  per  mu- 
iffìcen/a  dì  sua  niadrc  la  Itcggentc  Giovanna 
Battista  istituita  in  Toiino  un'Accademia  Ueale  dei 
Pittori,  Scultori  ed  Architetti  che  non  riuscì.  Vi 
post;  mano  il  tìglio,  nel  4  716,  ma  non  con  mag- 
gior frutto.  Avca  però  condotto  seco,  con  altri 
valeni uomini  da  Sicilia,  anche  il  luvara,  ardiiteito 
ambizioso  ed  ai'dilo  a  cui  si  debbono  alcuni  degli 
ediGzi  pili  cospicui  di  Torino;  son  dovute  a  lui 
le  chiese  di  San  Filippo  e  di  Santa  Cristina  in  città, 
e  la  Basilica  di  Superga  sul  colle:  delle  dimore 
reali,  la  villa  di  Stupì nigi,  e  la  elegante  facciata 
e  il  sublime  scalone  del  Palazzo  Madama,  La  città 
si  era  già  fatta  tutta  moderua  e  simmetrica,  tutta 
a  linee  diritte  e  ad  angoli  retti  sotto  Carlo  Ema- 
nuele 11  e  la  Reggente:  parecchi  dei  semplici  ma 
massicci  e  grandiosi  palazzi  dei  tiobili  Piemontesi 
datimo  da  (jitell  epoca:  e  fin  dal  1079,  i  Gesuiti 
avean  dato  principio  a  quella  gran  mole  di 
fabbricalo  che  è  ora  il  palazzo  dell'Accademia 
delle  Scienze  —  ne  dava  il  disegno  Guarino 
Guarini. 

4.9,  Diede  in  luce  nel  472^  le  sue  «  Leggi  e  Co- 
sliluKioni,  »  a  cui  aveva  lavoralo  quindici  anni, 
opera  che  riordinava  gli  Statuti  di  Amedeo  Vili 
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e  di  Emanuel  Filiberio  ,  e  portava  ordine  e 
metodo  ne)  caos  della  Legislazione  susseguenie. 
Riproduceva  egli  stesso  il  suo  Codice  nel  1729,  il 
quale  subì  poi  ulteriori  modificazioni  nel  Ì770. 
Primeggiano  tra  quelle  leggi  i  decreti  coi  quali 
il  He  limila  l' abuso  dei  fé de-com messi  risirin- 
gendoli  a  quattro  generazioni,  e  facendone  esclu- 
sivo privilegio  de' nobili  casali.  Del  resto,  vi  si 
leggono  tuttavia  le  stesse  strettezze  dì  disciplina 
religiosa,  l'obbligo  imposto  ai  cittadini  di  con- 
fessarsi a  Pasqua,  ai  tavernarì  dì  far  osservare 
i  dì  di  magro  e  di  digiuno,  ecc.;  più  i  decreti 
che  chiudono  ì  Giudei  nel  Ghetto,  li  costringono 
a  portar  segni  distintivi,  ecc.  Nulla  altresì  vi  si 
tenta  che  mitighi  gli  orrori  dell'antica  procedura 
o  del  Codice  penale. 

50.  Fu  Vittorio  Amedeo  pììi  intraprendente 
nelle  riforme  d'  amministrazione  e  di  finanze:' 
Istituì  Ministri  dell'interno  e  degli  esteri,  e  Grop- 
pello  a  cui  affidò  le  finanze,  stabilì  in  Piemonte 
il  piìmo  bilancio  regolare  di  cui  si  abbia  con- 
tezza fra  gli  Stati  moderni.  11  bilancio  attivo  che 
nel  1680  non  era  che  dì  soli  6,885,000  lire, 
ascendeva  a  9,4«4.000  nel  1700;  a  13,000,000 
nel  1721;  e  passava  i  15,000,000  nel  1730  (1). 
Questo  prodigioso  aumento  sì  dovette,  non  tanto 
all'introduzione  di  novelle  imposte,  quanto  alla 
pili  equa  distribuzione  di  quelle  già  esistenti,  e 
alla  estensione  di  esse  alle  classi  che  n'erano  fino 
a  quest'epoca  andate  esenti.  Cominciarono  a  con- 
tribuire ai  pubblici  pesi  il  Clero  e  la  Nobiltà  ; 
venne  nel  Mondovi  e  in  altre  località  introdotta 
la  gabella  del  sale,  e  in  Savoia  la  privativa  del 
tabacco.  Finalmente,  Vittorio  Cmimuele  diede  per 
trentanni  opera  ad  un  catasto  e  perequazione  di 
tutte  le  terre  del  suo  Sialo ,  opera  cominciata 


(1)  Cakrdtti,  l-'iUorio  Amedeo  il,  p,  376. 
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in  Piemonte  nel  1698,  per  Nizza  nel  1702,  per  LIBRO  XUI^ 
Jii  Savoia  nel  1738  :    costò  essa  8,000,000  pel      .,,~™ 
sola  Piemonte, 

Bl,  U  desiderio  di  rimettere  in  ordine  le  fi- Misure  nnaniiirit; 
nanze  le'  spesso  die  1'  economia  del  Ke  dege-  "  ^'""' 
nerasse  in  turpe  parsimonia,  né  t  mezii  impie- 
gati a  far  danaro  furon  sempre  provvidi  od  equi. 
Fece  venali  alcune  delle  più  cospicue  cariche 
del  regno,  imitando  tuttavia  in  ciò  l'esempio  dato 
dai  predecessori ,  e  segnatamente  da  suo  padre 
Carlo  Emanuele  11,  di  cui  si  dice  fi}  incasisasse 
in  un  solo  anno  150,000  lire,  ponendo  in  ven- 
dita parecchi  uftìci  vacanti  di  senatore.  Non  du- 
bitò Vittorio  Amedeo  di  rimettere  in  «so  il  gioco 
del  Lotto,  il  quale  introdotto  in  Genova  nel  1655, 
era  stato  severamente  proibito  da  Carlo  Ema- 
nuele 11  in  Piemonle  ;  poi  ammesso  nel  1674 
sotto  specioso  pretesto  che  potesse  servire  ad 
opere  di  carità  ,  e  segnatamente  alla  dotazione 
di  povere  ninciulle.  Vittorio  .\medeo  lo  diede 
in  alfiito  ad  uno  speculatore  privato  por  7,000 
lire  annue  :  ma  tanta  l'u  1  opposizione  della  Ca- 
mera dei  Conti,  la  i]uale  per  sentìniento  di  mo- 
ralilà  e  d'umanitii  verso  il  popolo  negava  di 
interinare  il  regio  atto,  che  il  Lotto  venne  fìnal- 
menie  abolito,  nel  1713. 

oì.  Finalmente,  in  obbedienza  a  fatali  viste  nidiiamo  dei  j 
economiche,  Vittorio  Amedeo  richiamò  al  De-  EaHto7™cwMì9 
man  io  lutti  i  feudi  e  beni  che  non  potevano  pro- 
varsi essere  siali  acquistati  a*lilolo  oneroso.  Il 
Demanio  era  sialo  dichiarato  inalienabile  per  de- 
cpelo  del  Duca  Ludovico,  nel  1443,  ma  era  nul- 
ladìmeno  stalo  gravemente  depauperato  dalle 
pazze  prodigalità  delle  Kcggen li,  Cristina  di  Fran- 
cia, e  Giovanna  Ilatlisla.  Olloccnlo  feudatari  fu- 
ron citati    a  dar  conto   del  modo  con  cui  cran 


(1)  Dbllbono,  Relasione. 
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venuti  ÌD  poss(?s«o  dei  loro  beni,  esigenilone  sia 
I»  re-'iiìiuzìone  sia  la  ricouiperj.  Fu  misura  se- 
vera, non  gran  fatlo  pulitic;!,  e  dn  non  condursi 
a  termine  senza  appoggiarla  con  altri  provve- 
dimenti non  meno  arbitrarii  e  auche  più  esosi. 
Furono  cosi  ridotte  alb  mis<>ria  numerose  fa- 
miglie nobili,  e  si  scatenìi  eonlro  il  Principe  il 
mal-volere  di  tutto  il  ceto.  Fu  net'ejisario  creare 
un  Magistrato  speciale  che  decidesse  simili  causo 
a  beneplacito  del  Sovrano,  e  qntsti  dovette 
largire  le  più  vistose  ivarirbe  ad  illustri  avvo- 
cati ,  onde  non  avessero  a  perorare  la  ctusa 
dei  nobili  da  lui  Iradotli  in  giudizio.  I  Teudi  ri- 
masti vacanti  per  sentenza  di  qtit^l  tribunale  tu- 
ron  niesfii  all'asta,  e  scarsi  erano  i  compratori, 
quando  il  Ke  sì  avvisò  di  annettere  a  »iuei  beni 
titoli  di  nohiltii.  ponendo  uomini  di  basso  stato 
a  mazzo  coll'aniica  aristocrazìa ,  ed  ammeitcn- 
doli  promiscua  niente  a  Corte.  La  ("etile  nuova 
fu  pero  guardata  con  occhio  bieco  dalla  vecchia 
nobiltà,  e  venne  pt>r  inoUi  anni  nddiiala  con  di- 
leggio rome  «  Nobillà  del  1722.  » 

lì  Re  perù  badò ,  non  sempre  coi  mezzi  piìi 
miti,  a  domare  lo  spirito  ribelle  e  tracotanic  della 
nobili:)  :  solava  dire,  qu:isi  per  vanto  d'impar- 
ziale giustizia,  che  «  se  aveva  forche  ed  ergastoli 
per  gli  uomini  plebei  teneva  auche  in  serbo  man- 
naie e  Titrlezze  di  Staio  pei  nobili .  n 

55.  Viitorio  Amedeo  si  inosirò  in  ogni  cosa 
pitivvìdo  ed  avvediHo  reggitore;  ma  il  suo  scopo, 
come  quello  de'  piti  s;»vi  suoi  predecessori,  si  era 
di  rondare  l'autoriià  regìa  sulla  base  dì  ugua- 
glianza dì  drilli,  e  di  uiiirorniilit  ummìtiislraiiva. 
r  tiranni  deboli  «  dividono  per  imperare,»  i  Prin- 
cipi di  Savoia  ottennero  lo  stesso  oggetto  co^ 
livellare  e  colluuire:  ma  anche  l'uguaglianza 
la  centi'alizzazìone  ponno  spingersi  irop[)'oltreJ 

Avremo  però  motivo  di  riprendere  ad  esami 


I 


nì»(-n;«) 


I 
li 


mSCIPl.IN*    DEL    PIESONTF.  303 

le  misure  iniziate  da  Vittorio  Amedeo  l[,  quando  LIBRO  XlII. 
le  vedremo  raggiungere  il  loro  pieno  sviluppo, 
e  palesarsi  nei  loru  buoni  o  coitivi  effetti  sotto 
i  di  lui  successori. 

54.  La  carriera  di  questo  Prindpe  era  alata ,. ,.  T™  <'',  „ 
fino  ad  ora  quasi  uuitormemente  fortunata:  gli 
ultimi  auui  l'aveoiio  coronala  d'  una  prosperità 
seuza  pari.  Vittorio  sì  andava  avvicinando  al 
tramonto  di  una  splendida  giornata  ;  ina  su  quel 
tramonto  si  addensavano  le  nubi  del  dolore.  Un 
prediaiiore  in  concetto  di  Santo,  avea  prol'etiz- 
zatu  di  lui  —  lìn  dall'età  sua  di  dieci  anni:  »  che 
vivrebbe  glorioso  e  linirebbe  nell'artliiione  »  (1). 
Un  altro  indovino,  ne!  1709,  lo  avea  assicuralo 
che  morreblie  prigione  e  di  rabbia.  Il  fatto  è 
che  Vittorio,  il  quale  avea  battuti  in  campo  i  mi- 
gliori generali,  il  quale  avea  aggirali  in  consiglio 
i  più  acuti  uomini  di  Stato ,  non  avea  poi  ap- 
preso a  domare  le  sue  strane  fantasie,  i  suoi  vio- 
lenti impulsi,  le  sue  cieche  passioni.  Facile  è  il 
profetizzare  che  ogni  uomo  è  fabbro  di  sue  sorti , 
e  che  sono  le  passioni  nostre  il  nostro  destino. 

Il  termine  de'  suoi  giorni  forma  forse  la  piìi 
tetra  pagina  nella  stoi'ia  della  sua  dinastia  —  uno 
de  più  commoventi  episodii  negli  annali  di  qua- 
lunque dinastia. 

53.  Al  ritorno  dal  breve  suo  reguo  in  Sicilia, 
nel  Ì71S,  perdette  il  lìglio  primogenito,  Vitlo- 
vio,  Principe  di  Piemonte,  giovine  di  belle  spe- 
ranze, di  sedici  anni,  d'alto  corag^^io,  di  brio, 
di  carattere  sciolto,  operoso,  intraprendente,  al 
fisico  e  al  morale  imagine  del  padre  :  per  dolore 
di  quella  perdita  ebbe  il'  Re  quasi  ad  uscir  di 
senno.  Le  afflizioni  domestiche  si  atToilavano  su 
di  lui  senza  respiro,  giacché  le  due  belle  e  vir- 
tuose   sue    Bglie,    la    Uegiua   di    Spagna    e    la 


AmuLOtli 
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(1)  CtBBDTTi,  FìU^tìq  Amedeo  il,  pp.  46,  393. 
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moglie  (]e)  Delfino,  uveuuo  di  poco  preceduto  il 
fratello  nulla  tomba.  Grande  analogia  aveano  le 
sue  disavventure  con  quelle,  d'Amedeo  VJIl  (1), 
né  sarebbe  impossibile  fosse  egli  stesso  colptlo 
da  ([uesta  somiglianza  e  l'esempio  dell'avo  desse 
un  nuovo  corso  a'  suoi  pensieri.  Erede  di  Sar- 
degna era  ora  il  secondo  genito.  Duca  d'Aosia, 
che  fu  poi  Carlo  Kmanuele  III,  principe  d'estJS- 
riore  assai  sfavorevole,  brullo,  gozzuto,  piccolo 
e  gracile  di  salute ,  e  come  Carlo  Ul  e  Carlo 
Emanuele  t  «  curvo  e  gibboso  alquanto  nelle 
spalle.  »  Parlava  poi  anche  a  rilento,  a  niulin- 
cuore  non  meno  che  con  dil'licollà  ;  avea  indole 
cupa,  grave ,  fredda  :  negletto  dal  padre  tinche 
visse  il  favorito  fratello,  divenne  poi  inviso  a  Ini 
pel  troppo  gran  conl-rasto  che  esisteva  tra  il  su- 
perstite, e  il  defunto,  e  per  le  acerbe  memorie 
che  il  sentimento  di  tale  contrasto  suscitava  nel- 
l'animo paleruo.  Lo  aspreggiava  perciò  il  padre, 
uè  mai  seppe  u  volle  render  giustizia  alle  facoltà 
della  sua  mente,  non  latenti  por  altro  agli  occhi 
altrui.  Vistolo  però  destinato  ul  regno  nulla  om- 
mise  Vittorio  che  potesse  impartire  al  giovinetio 
Principe  l'educazione  da  lui  credula  idonea  alla 
digli itìi  regia  ;  e  il  giovine  corrispose  \a  modo 
assai  soddisfacente  alle  sue  premure.  Ma  tremava, 
e  si  smarriva  e  balbutiva  ì]innanzi  al  sempre  ac- 
cigliato genitore,  né  mai  gli  si  parava  dinnanzi 
quando  potesse  esimersene.  Credette  poi  anche 
il  Re  venuta  opportuna  ora  di  dar  moglie  al  fi- 
glio, e  lo  unì.  nel  17:22,  ad  Anna  Luisa  di  Siiiz- 
bach,  la  quale  però  venne  meno  nell'anno  stesso. 
Fé' perciò  contrarre  al  figlio  novelle  nozze  nel 
1725  con  Polissena  di  Assia-Iìheinfeld  ;  ma  per- 
chè il  giovine  Principe  mostrava  soverchia  tene- 
rezza   verso  r  avvenente  consolle ,  il   Re    stimò 
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(1)  Ved.  Libro  iv,  S  89. 


_     'i 

Matrimonio 


AtdiciBwnr' 


DISCIPLINA    REL    PIEaOSTE  505 

ben  fatto  il  reprìmerne  i  trasporti,  fissando  agli  LIBRO  Xlll, 
sposi  stanze  appartate. 

56,  La  regina,  Auna  d'Orleans,  moriva  nel 
1728,  e  Vittorio  Amedeo  tutto  davasi  all'amore 
di  Anna  Teresa  Canalis  dì  Cumiana,  vedova  del 
Conte  San  Sebastiano,  donna  ora  di  oltre  qua- 
rantacinque anni,  ma  dotata  tuttavia  di  maestosa, 
imperiosa  bellezza ,  A  lei  in  prima  gioventù , 
prima  che  fosse  data  a  marito,  Vittorio  era  stato 
attirato  da  ardente  passione,  ricambiata  da  lei. 
a  ciò  che  si  disse,  piuttosto  con  ardore  che  con 
diserezione  ;  ma  quali  .si  fossero  lo  vicende  de' 
primi  umori,  la  Contessa  tenne  ora  un  fermo 
contegno,  e  il  Re  che  non  potea  piegarla  ad  al- 
tri patti,  venne  in  a^iimo  di  farla  sua  moglie. 

.57.  Il  desiderio  di  condurre  ad  effetto  le  sue 
nozze,  la  mal  ferma  salute  e  la  stanchezza  della 
vita  avean  già  da  qualche  tempo  volti  i  pensieri 
dei  Re  all'abdicaKione.  Al  Ministro  di  Francia, 
Blondel,  che  dall'alto  del  Palazzo  Reale  gli  ad-  sì  aprile  nw 
ditava  la  vasta  pianura  a  Levante,  ed  accennava 
con  signiflcanza  •  quanto  belle  fossero  le  terre 
di  Lombardia,  >  aveva  il  Re  risposto  :  «  T' in- 
tendo, ma  t'inganni  ;  u  aggiungendo  con  solenne 
giuramento  che  il  mondo  vedrebbe  tosto  quanto 
poco  foss'egli  governato  dall'ambizione,  Con  al- 
cuni intimi  amici,  l' ab^jte  Poggio  e  l'abate  Pa- 
lazzi, si  lasciò  andare  a  piìi  manifesti  segni  del- 
l'intento suo  ,  e  rmalmente  impose  a  Caissotti , 
Presidente  del  Senato ,  che ,  esaminate  tutte  le 
formalità  osservate  in  simili  atti  da  Amedeo  Vili, 
da  CìU'Io  V  e  più  recentemente  da  Filippo  V  di 
Spagna,  redigesse  l'alto  di  sua  abdicazione.  La 
maraviglia,  il  dolore  si  dipingevano  nel  volto  dì 
lutti  quelli  a  cui  il  He  palesava  quel  suo  dise- 
gno, e  tulli  iteravano  istanze  e  consigli  perchè 
non  si  abbandonasse  troppo  precipitosamente  ad 
una  fantasia  che  poteva  essere  passaggera,  Lo 
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confortavano  nlmcno  perchè  volendo  pure  goder 
del  riposo  e  del  ritiro  ,  desse  al  figlio  soltanto 
la  luogo-tenenza  del  Regno,  senza  però  vinco- 
larsi ad  atto  in-evoaibile  ;  inu  insisteva  egli  es- 
seri; appunto  necessario  il  prendere  un  partita 
det'isivo,  il  dare  al  potere  e  at  mondo  un  addio 
eterno,  e  l'emancipare  il  figlio  di  guisa  che  sen- 
tisse tutta  l'importanza  e  la  responsabilith  della 
sua  posizione. 
iì  aguiUi  1730  Tutto  si  escguì  dunque  a  suo  talento.  Sposò 
segretamente  in  una  stanza  icrrena  del  suo  pa- 
lazm  la  Contessa  San  Sebastiano  ,  dandole  ìa 
quella  congiuntura  il  Marchesato  di  Spigno.  U 
giorno  stesso  annunciò  al  figlio  il  proprio  raa- 
triraonioi  e  il  51  dello  stesso  mese  gli  significò 
come  avesse  fermo  nell'animo  di  rinunciargli  il 
trono.  Cercò  Carlo  Emanuele,  con  sentimento  di 
vera  figliale  tenerezza  e  colle  lagrime  agli  occhi 
di  dissuaderlo  :  ma  il  He  si  era  ornai  addestrato 
a  ribaitere  tutti  gli  argomenti  con  cui  si  era 
tentato  di  smuoverlo  dal  suo  proponimento  .  e 
tre  giorni  dopo,  a  (\ivoli,  in  presenza  di  una  va- 
sta assemblea  di  tutte  le  persone  jtiii  cospicue 
dello  Stato,  fé'  dal  Marchese  del  Borgo  leggere 
l'atto  di  abdicazione.  All'ìndoniane  parti  per  Ghaiii- 
béry ,  dove  avea  fissata  la  sua  dimora,  accom- 
pagnato dalia  Mai'chcsa„  di  !?pÌgno,  a  cui  avea 
sino  airultimo  giorno  taciuto  il  suo  disegno  di 
scendere  a  vita  privata;  a  Chanibéry  Viuorio 
Amedeo  si  era  riservata  una  pensione  annua  di 
130,000  lire,  né  prese  con  sé  che  pochi  dome- 
stici, quali  s'addicevano ,  a  parer  suo  <>  ad  uà 
gentiluomo  di  provincia.  « 

58.  Questo  subito  e  strano  capriccio  d"  un 
uomo  della  indole  e  tempra  di  \ittorio  .\niede<t 
diede  luogo  a  non  |»oi'he  sinistre  congetture. 
Si  credeva  da  paivcchi  anni  ehe  si  esse  per  pro- 
romper la  guerra  tra  Plancia  ed   Austiia,  aDzi 
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'tra  la  Lega  di  Vìeiinii,  a  cui  apiKirUinevano  Ausilia  libro  Xlii 

'e  Spagna,  e  quella  J'Haunovor,  tli  cui  l'areai)  parte 
'Ja  Francia,  l'Inghiltun-a  e  la  Prussia;  Vitiorioura 
[stalo  teutato  e  lusingato  d'ambe  le  parti  e  si 
[ei'a  schi^rniito  <;oir  usata  destrezza.  S'  era  egli 
'convinto  che  uou  si  verrebbe  nini  a  vera  gucria, 
uè  volea  senza  prò  ciimproiiiellursi.  Ma  vi  fu 
l.chi  si  ostinò  a  suppori'e  aver  egli  sjjìnio  ii'oppo 
'oltre  le  sue  mene,  trovarsi  iinprudeult^uiGnle  iuj- 
* jjegualo  ad  ambe  le  parti,  e  non  putendo  u- 
[scirne  co»  onore,  aver  iireso  il  mezzo  termine 
'  dell'aUdicazioue,  i>er  isluggire  alle  conseguenze 
della  sua  doppiezza. 

Le  vere  cagioni  che  condussero  il  Ut."  ad  ab- 
dicare souu  ora  |Menameute  palesi.  Volea  g'odersì 
I' gli  ultimi  giorni  in  pace  collii  sua  mai ura  Mar- 
chesa, e  bramava  anche  di  vedere  come  reg- 
•  gesse  alla  prova  a  cui  lo  avea  posto  —  come  si 
comportasse  alla  lesta  degli  affari  ^  quel  suo 
mal  auguroso  figlio —  (|uel  a  Carlino  >    coni' ci 

*lo  chiamava  —  di  cui  faceva  sì  poco  conto ,  e 
per  cui  non  era  mai  riuscito  a  vincere  la  pri- 
mitiva antipatia.  Avea,  prima  di  abdicare  ,  ri- 
formato a  bene(ieio  di  lui  tutta  1'  aiun*iuislra- 
zione  ,  circondandolo  dei  piti  esperii  uomini  di 
Stato  formali  alla  sua  scuola,. e  poni;ndo  a  capo 
di  tulli  il  Marchese  d'Ormea  ,'  uomo  in  eoi  da 
parecchi  anni  avea  posto  la  massima  fiducia. 
Ci'pdcaj  ciò  non  di  meno,  di  dover  da  lontano 
invigilare  la  condotta  del  figlio  ,  e  (luasi  pei 
vaghezza  di  ricever  novelle  del  mondo,  pi'cgava 
gli  fosse  spedito  da  Torino  un  bollettino  in  cui 
gli  si  desse  l'agguaglio  di  lutto  ciò  che  avve- 
niva e  che  si  iaceva:  poco  dopo,  sciisse  anche 
al  Conte  d'OssorJo ,  Siciliano ,  suo  ministro  in 
Inghilterra ,  perche  volesse  dargli  di  quando 
in  quando  qualche  cenno  di  ciò  che  porien- 
desse  l'ori zzuule  politico,  visto  dal  meridiano  di 
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LIBRO  XIII.  Londra.  Le  principali  bisogne  di  cui  si  occupava 
allora  la  Corte  di  Torino,  erano  il  compimento 
dei  lavori  di  perequazione  fondiaria  da  Vittorio 
stesso  iniziali  da  rnolti  anni,  e  te  dispute  con 
Roma  ch'ei  credeva  troppo  di  leggeri  di  aver 
sopite  e  spente  fin  dal  1727,  ma  che  subito 
riarsero  airavvenimcnlo  del  nuovo  papa.  Alcimi 
cangiamenti  adottali  di  necessiti)  nel  suo  snstema 
catastale,  vennero  da  lui  riguardati  come  un 
affì'onlo  personale  ,  e  ne  fé'  amari  rimproveri 
al  lìglio  e  ad  Ormea.  Al  ministro,  uomo  am- 
bizioso quanto  capace,  pesava  quella  soggezione 
del  diviso  impero,  e  della  necessità  di  dover 
dipendere  in  tutto  da  nn  lontano  signore.  Solca 
dire  con  qualche  dispetto  a  chi  chiedea  grazie 
o  sotlcciiava  l'andamento  di  un  affare:  k  che  a 
Torino  non  era  che  il  paleo  scenico  coi  fantocci; 
ma  la  mano  che  ne  movea  le  file  era  a  Chara- 
béry.  » 

Addomcslicato  da  solo  a  solo  con  quella  ma- 
tui'a  Marchesa,  fatta  forse  anche  alquanto  agra 
ed  arcigna  dal  sentimento  della  delusa  ambi- 
zione, e  crucciata  dì  quella  inaspettata  rivolu- 
zione «he  le  avc-a  e.  tolto  un  Re  e  lasciato  un 
vecchio,  acciaccóso  e  querulo  marito,  n  'Vittorio 
Amedeo  non  trovava  in  cuor  suo  valore  sufD- 
ciente  a  far  fronte  alla  noia:  fino  a  qiial  segno 
la  Marchesa  lo  martoriasse  coi  rimproveri,  e  lo 
ai//,asse  a  quella  ultima  risoluzione  che  gli  riuscì 
così  funesta,  non  è  fucile  argomentare:  ma  non 
vi  è  dubbio  che  i  nemici  dì  lei  non  sì  valessero 
della  indifesa  sua  posizione  per  apporre  a  lei 
a  dritto  ed  u  torto  tutto  il  biasimo  delle  cala- 
uiitii  che  si  apparecchiavano. 

59.  Il  5  febbraio  1731 ,  Vittorio.\medeo  fu  colpito 
da  un  primo  attacco  di  apoplessia,  il  quale  però 
non  ebbe  seguito,  e  da  cui  si  ritenne  egli  anzi 
e  parve  ad  altri    interamente  rimesso,  sebbene 
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Dfi  conservasse  i  segni  in  una  lieve  contrazione  LIBRO  Xlli. 
I  vollo,  e  nella  di  incolla  della  parola  :  e  seb- 
^bene  ne  rimanesse  forse  afTetia  la  nienle  più  di 
[quel  che  credesse  o  volesse  far  credere.  A  Carlo 
lEnianuelc  che  al  primo   annunzio  di    quel  sini- 
ro  volle  accorrer  da  Torino ,  mandò  il  padre 
parola  che  si  restasse,  giaccliè  il  male  non  ma- 
*nifestava  gravi  .sintomi,  e  non  dovea  aver  serie 
conseguenze.  Dille  ri  perciò  il  figlio  il  suo  viag- 
'  gio;  andò  poi  a  Cliambéry  agli  ullimi  di  marzo, 
[e  vi  si  trattenne  col  vecchio  I\e  fino  al  14  aprile. 
l'Sì  doleva    Vittorio    dell'  interrotto   bollettino,  e 
'dava    biasimo  al  figlio  di  non   poche  delle  mi- 
[surc  adottate  dal  suo   Ministero,    Nella  state,  a 
mezzo    luglio ,  dovendo    il    giovine  He    recarsi 
colla  Regina   Polissena    alle   acque  d"Evian,  ri- 
j  passò  di  nuovo  ad  ossequiare  il  padre  a  Cham- 
Ibéry.  Questi  avea  gifi  scritto  al  Marchese  d'Or- 
[mea,  rimasto  in  Toiiuo,  come  egli  avesse  dovuto 
f  convincersi   non  essere  nel   figlio   senno  e  fer- 
mezza sufficienti  a  condurre  le  cose  pubbliche. 
I  e  come  fosse  necessario  il   ricomporre  lo  Stato 
col  porgli  al  fianco  un  Consiglio  privato  che  lo 
[sovvenisse  dell'aiuto  dei  proprii  lumi,  e  gl'iin- 
[pedisse  di  commettere  ulteriori  sbagli.  Alla  testa 
,-di  questo  Consìglio  proponeva  il   vecchio  Re  si 
mettesse  lo  stesso   Oriiiea;  ma  volea  che  tutto 
si  riformasse  il  Ministero,  accagionando  del  male 
operato    sopratutio  i    Marchesi    del  Borgo  e  di 
San  Tommaso.  D'Ormea  rispose  con  quanta  pru- 
denza potè,  giustificando  la   condotta  del  Mini- 
stero,   prendendo  la  difesa    dei  col  leghi,  e  lo- 
dando le  mentali  facoltà,  e  l'indole  mansueta  sì 
ma    non  punto    fiacca    del   giovine  Re  ,  e  con- 
chiudendo non  isti  mar  egli  opportuno  il  muta- 
mento proposto  nell'attuale  sistema  di  governo. 
Àt  tempo  stesso  il  Ministro  mandò  a  Carlo  Ema- 
nuele la   lettera  del   padre,   Vittorio   Amedeo, 
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iri'iutto  dalla  risposta  d'Ormea,  da  cui  si  aspet- 
tava maggioi'  Jcferenza  e  piii  cieca  ubbidienza, 
rivolse  tulio  il  inalumore  contro  il  figlio,  reduce 
allora  da  Evian ,  e  non  risparmiandogli  i  più 
amari  rimbrolli,  né  le  piti  dure  villanie,  in  pre- 
senza anche  della  Regina,  gli  fé*  intendere  «  ri- 
conoscere egli  )'«'rrore  cbe  avea  commesso  af- 
fidandogli il  regno,  e  volere  ora  venire  a  Torino 
per  trovarvi  riparo.  »  Carlo  Emannele ,  meno 
avvezzo,  dopo  nn  anno  di  assenza ,  ai  rabbuffi 
del  padre,  troncò  le  dimore,  partì  di  notte  senza 
prender  commiato,  e  si  recò  con  ogni  diligenza 
a  Toiino ,  dove  giunse  il  2*  agosto.  Seguì  il 
padre  colla  Marchesa  di  Sptgno ,  vìaggiainlo  a 
piccioie  giornate,  e  pervenne  a  Woncaìieri  il  29. 
Sidb  velia  del  Moncenisio  parve  tilubare  al- 
(juanto  nelle  d<'lil)craziuni.  e  domandò  consiglio 
alia  compagna  ,  se  dovesse  proseguire  o  dare 
addietro.  Ut  Marchesii  non  osò  dargli  risposta. 
60.  Nei  primi  giorni  di  settembre  a  MoncSt- 
lieri  e  a  Rivoli  ebbe  Vittorio  frequenti  confe- 
renze col  figlio,  con  Ormea  e  cogli  altri  ministri, 
non  che  con  altri  degli  amichi  Ìntimi  suoi,  e 
die  libero  sfogo  ai  mal  animo  da  Itmgo  tempo 
concetto .  Miravano  le  sue  invettive  specialmente 
contro  del  figlio,  e  più  contro  d  Ormea,  in  cui 
ravvisava  il  principale  autore  d'ogni  opjiosizioiie 
al  suo  volere,  e  u  cui  rinfacciava  la  bassa  in- 
graliUidine  verso  del  Principe  a  cui  lutto  do- 
veva: lo  chiamava  «  rampollo  d'impiccali,  »  e 
lo  minacciava  della  forca.  Non  taceva  poi  il  sno 
disegno  ch'era  di  dare  lo  sfrailo  a  tiiUo  il  Mi- 
nistero, e  di  sostituirvi  consiglieri  su  cui  potes.<e 
coniare,  e  per  mezzo  de'  tjualì  potesse  egli  reg- 
ger lo  Stalo  in  luogo  o  in  nome  anche  dell'i 
netto  suo  figlio.  Sosteneva  di  più  che  riteneva 
nullo  il  proprio  alto  di  abdicazione  ,  eh'  era 
sempre  in  poter  suo  il  rivocarlo,  che  l'avrebbe 
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rìvocaio:  ed  aggiunse  di  più  che  o\e  i  proprii  LIBRO  XIII. 
mezzi  non    gli   valessero  a    piegare  il   figlio  al      i;^^-» 
suo  volere,  si  sarebbe  recato  a  Milano  ,  ed  a- 
vrebbe  solkcilato  l intervento  dell'  Imperatore. 

6i.  Grande  sindìo  non  rirliiedevasi  per  in-  Disegni 
tendere  elle  l'inleliec  vereliio  farneticava,  e  nel- 
lassoluta  inipoten;^a  di  operare  si  perdeva  in 
vane  ijnerimonie  e  in  minacce  che  non  avrebl*c 
potuto  metlere  in  esecuzione.  Non  aveva  egli 
ornai  partito  alcuno:  gli  era  avversa  la  nobiltà 
a  motivo  di  quel  richiamo  dei  beni  del  dema- 
rnio  e  lielle  conseguenti  misure:  all'esercito  era n 
seguite  promozioni  di  giovani  nfficiali  a  cui  era 
sconoscinto;  e  il  Ministero  e  la  Corte,  lieti  della 
pieghevolezza  del  nuovo  Ile ,  e  della  pompa  e 
feslivitii  con  cui  viveva,  non  sarebbero  di  buon 
grado  tornali  all'assoluto  impero  ed  alle  austere 
usanze  del  vecchio  monarca.  Qualuuciuedi.segoo 
ruminasse  Vittorio  —  e  par  certo  che  egli  non 
si  arrestò  tnai  decisamente  su  di  alcuno  —  egli 
non  trovò  però  mai  né  cercò  complici,  uè  è  fa- 
cile rilevare  a  che  potesse  cimentarsi  solo  contro 
tulli  gli  antichi  servitori  di  sua  casa.  Ne,  quan- 
d'anche fosse  stalo  snaturalo  assai  per  implo- 
rare soccorso  straniero  contro  il  proprio  figlio, 
come  gli  sfuggì  detto  nell'impeto  dell'ira,  può 
suppoi'si  che  r  Imperatore  od  altro  potentato 
avesse  interesse  ad  ingerirsi  di  una  contesa  che 
era  unicamente  personale. 

62,  1  Ministri  di  Carlo  Emanuele  credettero,  o  ArmK. 
finsero  di  credere,  che  grave  pericolo  sovrastasse 
allo  Stato  dal  malcontento  ilell'iracondo  vecchio, 
e  perch*';  Vittorio  riiietntaniente  mostrò  desi- 
derio di  alloulanare  il  figlio  da  Torino,  ingiun- 
gendogli di  recarsi  ad  esaminare  i  lavori  di  for- 
tificazioni di  Fenestrelle,  sospettarono  si  covas- 
sero grandi  cose  ,  e  pensarono  a  munirsi  con 
guernir  Torino  d'armati.  Offeso  forse  di   queste 
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LIBRO  xin.  misure  ostili,  Viitorio  pregò  più  e  più  volle  ed 
ordinò  al  figlio  di  venire  a  lui  ;  ma  Carlo  era 
stanco  delle  aniiire  rampogne  di  cui  lo  ricoU 
mava  il  padre  ad  ogni  incontro ,  ed  era  anche 
caldameniQ  esortato  da  Ormea  a  non  porre 
ad  ulteriore  repentaglio  la  propria  dignità  :  fu- 
rioso il  vecchio  Re  di  questa  aperta  ribellione 
del  figlio,  il  26  settembre  chiamò  a  sé  l'abate 
Boggio  ,  e  ripetutogli  ({uella  sua  minaccia  di 
voler  ire  a  Milano  per  porsi  nelle  mani  dell'Im- 
peratore, gii  dettò  una  minuta  di  revoca  del- 
I  atto  suo  d'abdicazione.  Fuggitogli  appena  di 
mano ,  il  Boggio  —  così  sceglieva  lo  sconsi- 
gliato vecchio  i  suoi  con  Aden  ti  —  corse  ad  in- 
formare di  tutto  il  giovine  Ite  :  questi  spedì  su- 
bito il  suo  segretario  Lanfranchi  al  padre  ,  fa- 
cendo un  ultimo  vano  tentativo  di  f^rsi  rimettere 

«Tsettemiire  1731  quella  minuta  di  revoca.  La  sera  stessa  con- 
vocò Carlo  Emanuele  i  Ministri  e  il  Consiglio, 
e  comunicò  l'accaduto.  Il  Mafchese  D 'Ormea  av- 
visò esser  necessario  il  por  mano  sulla  persona 
del  vecchio  Re.  Assentirono  gli  altri,  tremando; 
fu  steso  ìt  decreto  d*  arresto,  e  colle  lagrime 
agli  occhi  vi  appose  Carlo  la  sua  firma.  Parti 
subito  D'Ormea  munito  di  quell'ordine,  e  se- 
guito dal  Colonnello  Conte  dì  Perosa  alla  testa 
di  due  reggimenti;  giacché  premeva  ai  Ministero 
di  fare  grande  sfoggio  di  forza ,  o  perchè  te- 
messero la  resistenza  di  un  partito  favorevole 
al  vecchio  Re,  o  perchè  trovassero  lor  conto  a 
mostrar  di  temerla. 

Penetrarono  a  mezzanotte  nel  castello  di  Mon- 
calieri,  che  trovarono  immerso  nel  silenzio  e 
nellu  tenebre.  Fecero  da  zappatori  atterrare  ia 
porta  della  stanza  da  Iciio  del  vecchio  Re,  vi 
si  precipitarono  dodici  ufficiali,  condotti  da  La 
Perosa.  Giaceva  il  Re  soprafatto  da  quel  pro- 
fondo hHargico  sonno  che  gli   era   abituale;  di 
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anco  a  lui  era  ballata  la  moglie,  ed  empieva  LIBRO  Mir. 
la  camera  di  strida  :  fu  presa  svestita  così  come 
era,  vlolentemciue  strappnta  dalle  braccia  del 
arilo  appena  desio,  e  [rasjiorlata  in  altro  ap- 
partamento. Nello  stesso  modo  Vittorio  che  ri- 
,cusavu  di  sorger  di  letto,  fu  ravviluppalo  nelle 
coperte  e  portato  di  peso  iti  un'attigua  stanza, 
dove,  veduta  vana  ogni  resistenza ,  consenti  a 
vestirsi.  Sceso  poi  nel  cortile  dei  castello,  tentò 
Vittorio  di  muovere  i  soldati  ivi  schierati  in 
gran  numero,  ma  riconobbe  il  reggimento  del 
Principe  di  Piemonte,  ligio  al  figlio ,  e  lactiue. 
Fu  quindi  posto  in  carrozza,  e  preceduto  e  se- 
guito da  squadre  di  dragoni  con  sciabole  nude 
e  pistole  montate,  gli  fu  fatta  prendere  la  via 
di  Hivolt.  All'alba  il  convoglio  raggiunse  le  so- 
glie di  quel  castello. 

La  Marchesa  di  Spigno  fu  condotta  alla  for- 
tezza di  Ceva  e  gittata  nelle  carceri  delle  donne 
di  mala  vita.  Sì  posero  in  arresto  alcuni  de  "suoi 
parenti  che  si  volevano  complici  di  una  trama 
di  cui  ella  fosse  alla  testa,  ma  vennero  poi  quasi 
subito  restituiti  a  libi'rtii.  Insomma  se  i  Ministri 
di  Carlo  furono  per  un  momento  nell'appren- 
sione questa  dovette  dileguarsi  eseguito  appena 
l'arresto  di  Vittorio. 

65.  Hivoli  fu  per  parecchi  mesi  per  Vittorio 
Amedeo  durissimo  carcere  ,  con  grosse  sbarre , 
e  di  più  sportelli  mobili  alle  finestre ,  come  si 
usano  agli  ergastoli,  con  doppia  guardia  ad  una 
porta  e  tutte  le  altre  murate  :  colla  muta  pre- 
senza di  quattro  ufficiali  nella  stanza  insepara- 
bili da  lui  persin  nelle  ore  del  sonno.  Silenzio, 
solitudine,  servi  che  riapoudevano  a'  cenni  ;  nul- 
l'altro  sollievo  che,  piti  tardi,  la  compagnia  di 
un  ^confessor  cappuccino  ;  non  libri,  nou  penne  o 
carta  da  scrivere.'  1  frequenti  accessi  d'irresi- 
stibil   rabbia    a   cui    si    abbandonava   fecer  per 


H  simu   raou 


Prìgiwia 


LIBRO  XJII. 


!>t'»  STORIA   DEL    WESIOSTE 

avveniui-a  credere  a" suoi  carcerieri  che  avesse 
smarxiia  la  ragione ,  t;  lo  custodivano  così  con 
rispettosa  ma  assidua  vigilanza,  quasi  forsennato. 
Si  mostra  tuttavia,  o  si  mostrava  di  recente  a 
Parigi  una  lavoja  di  marmo  su  cui  diede  d'un 
pugno  in  quelle  sue  frenesie  con  tanta  forza  che 
la  spezzò.  Cerio  qualunque  ragion  di  Stato  po- 
tesse ginstilìcare  t'arresto  di  Vittorio  Amedeo 
non  poteva  però  esservene  alcuna  che  prescrì- 
veiise  sì  iunmano ,  sì  umiliante  iratlanierito.  A 
grado  a  grado  però  la  solitudine  e  la  prigionia 
ebbero  l'usato  effetto,  e  quella  tempesta  di  fu- 
rore die  luogo  alla  calma  dì  profonda  malinconia. 
Si  mitigò  allora  alrpianto  la  durezza  della  sua 
cattività  ma  non  si  rallentò  però  la  stretta  guardia 
o  il  sospetto  oltraggioso  di  chi  l'accerchiava.  Gli 
fn  accordato  il  consoi':fio  di  alcuni  snoi,  e  l'i  i 
dicembre  dietro  sue  calde  istanze,  gli  venne  an- 
che restituita  la  moglie.  Fu  poi  con  essa  tras- 
ferito a  Moncalieri ,  il  IO  aprile  1732,  quando 
già  le  lualaitie  gli  aveano  resa  insopporiabile  la 
sottile  aria  di  Ilivoli.  La  prigione  gli  avea  af- 
franto ogni  nerbo  dell'animo;  querulo  e  stizzoso 
si  lagnava  di  tutto  e  di  tutti  ;  svillaneggiava  dì 
quando  in  quando  la  sua  Marchesa,  ch'ebbe  per- 
sino a  toccaine  non  di  l'ado  le  busse.  Terribile 
prova  è  la  prigione  ad  anime  grandi  ed  operose, 
né  men  tristi  clTeiti  ne  vide  il  mondo  a' di  no- 
stri nei  cattivo  di  Sani 'Elena.  NeH'oiiobi'C ,  si 
aggravarono  a  Vittorio  le  infermità,  e  la  mente 
rimase  del  tutto  spossata.  Cadde  nell'ebetismo, 
e  die  segno  di  rimbambire,  Voleva  farsi  frate, 
—  voleva  legalmente  separarsi  dalia  moglie.  H 
Re  Vittorio,  il  viiicitor  di  Torino,  era  divenuto 
oggetto  di  pietà  se  non  di  ludibrio.  Si  trovò  fi- 
nalmente in  fln  di  morie,  e  due  volle  mandò  a 
scongiurare  il  figlio  perchè  venisse  a  lui,  e  parlò 
di  riconciliazione   e    dobblìo.    flue    volte  Carlo 
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Emanuele  ordinò  lu  nirrozza  e  volle  aiTPndei'si  LIBBO  xiii. 
alla  chiamata    Ma  gli  furono  intorno  la  moglie      ,730^^,2 
e  i  Ministri,  e  il  lei'nbile  li'Ormea,  Quell'abboc-  '    . 

caroenio  poteva  forse  tiai'  luogo  a  penosi,  peri- 
eolosi  scliiarimenti.  Due  volle  fu  rimandata  la 
carrozza  —  e  padre  e  figlio  più  non  si  videro 
sulla  terra.  La  Marchesa  di  Spiano  fn  obbligata 
a  terminare  i  snoi  giorni  in  un  nraonastero, 

Passarono  non  pochi  anni  prima  che  Carlo 
Emanuele  III  potesse  patire  che  gli  si  facesse 
parola  della  tragica  fine  del  padre  suo.  Doloroso 
termine,  dice  l'albo  (1),  d'uno  dei  piìi  lunghi, 
grandi  è  felici  regni  pel  fiemonte,  mal-auguroso 
principio  d  un  altro  regno  lungo  anch'esso,  e  non 
nipn  fortunato  ed  illustre, 

ti4,  Vittorio  Amedeo  li,  «  ìl  più  abile,  il  più  Morte  di 
bellicoso,  il  più  ambizioso  Principe  dell' ctii  ^"'""''  ""^  ■ 
sua  1  (2),- ìl  pili  grand'uomo ,  direm  noi,  di 
Casa  Savoia  dopo  Emanuele  Filiberto,  mori  il 
51  ottobre,  iìó'2,  dopo  tredici  mesi  e  due  giorni 
di  prigionia,  Avea  più  di  sessantasei  anni,  e  suo 
Aglio  39  alla  sua  venuta  al  trono. 

63.  Vittorio  AuK^deo  era  alquanto  picciolo  di  s^u  caraitwe 
statura;  ma  dotato  di  grandi  ìbrze,  e  dì  mara- 
vìgliosa  operosità  fisica  e  morale.  Avea  colorito 
acceso,  ed  occhi  cerulei,  indìzi  d'un  tempera- 
mento sanguigno,  caldo  nelle  passioni,  instan- 
cabile nelle  aspirazioni  :  funesto  gli  fu  ìl  sover- 
chio amor  delle  donne.  Nella  Marchfsa  di  Ver- 
nia  si  strinse  al  seno  una  vìpera  che  lo  tradì 
alla  Corte  di  Francia  ;  nella  Marchesa  di  Spigno 
dovette  riconoscere  la  primaria  fonte  delle  sue 
estreme  angosce. 

Negli  nliimi  anni  del  suo  regno,  e  veramente 
appena  giunto  all'apice  della  grandezza,  ottenuta 

(lì  Balbo,  Storta  d'Italia,  p.  336, 

(9)  SiBMONDl,  flist.  dee  Fra»faù,  rvi,  373. 
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LIBRO  xm,  cioè  la  Corona  reale,  die  pmva  di  sprezzare  ogni 
1730^™  regia  pompa;  soo  noti  l'abito  bruno  rossastro, 
gli  scarponi  a  doppie  suole,  di  cui  aiidava  ve- 
stito; la  spada  coll'elsa  d'acciaio  rugginoso,  il 
bastone  di  giunco  col  pomo  di  co<'co,  la  tabac- 
chiera di  tartaruga.  Non  depose  però  mal  la  gran 
parrucca  alla  Loim  Quaiorze,  e  il  cappello  piu- 
mato . 

Mortagli  la  Regina,  e  fino  a)  1730,  ffì'vita 
ritirata  ed  austera  :  la  sua  Corte  rimase  muta  e 
desolata.  Il  palazzo  si  rassomigliò  ad  un  mona- 
stero, e  Torino,  governata  da  stretta  ed  uggiosa 
polizia,  godeva  d'una  quiète  che  poco  aveva  ad 
invidiare  quella  d'un  cimitero.  Questo  stato  di 
cose  cess<>  subito  all'abdicazione  di  lui ,  siccome 
piacque  a  Carlo  Emanuele  di  esordire  con  tutto 
Io  srarzo  e  la  magnificenza.  Si  mostrava  il  gio- 
vine Re  in  pubblico,  vestito  con  grande  sfoggio, 
e  soleva  dire  essere  i  He  come  Statue  che  nou 
ponno  avere  sufficiente  risalto  ove  non  sieno 
collocate  su  piedestalli.  Il  piedestallo  poteva  certo 
aggiungere  ad  una  statura  non  troppo  vantag- 
giosa, e  le  splendide  vesti  ricoprire  le  defurmilà 
d'una  matrigna  natura. 

66.  Vittorio  Amedeo  li  fu  sepolto  a  Superga 
sotto  le  volte  della  maestosa  Basilica  da  lui  posta 
sul  piti  alto  culmine  della  Collina  di  Torino  ;  a 
scioglimento  del  voto  fatto  nel  1706,  stando  egli 
su  quel  luogo,  a  lato  al  Principe  Eugenio,  e  di 
là  tracciando  le  operazioni  militari  che  doveano 
liberar  dai  Francesi  l'assediata  Capitale. 

67.  Divenne  quind'innanzi  Superga  la  sepoltura 
della  famiglia  lleale,  iuvece  dell'antica  Badia 
d'AItacomba  in  Savoia.  1  signori  del  Piemonte 
ebber  così  tomba  in  Italia  come  vi  aveano  da 
secoli  la  culla. 
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Regno  di  Ciu-lo   Emnnnete  III  —  Guerre    dells  ' 
naccesfitoiie  dt  Polonia  e  d'jtnstrln  —  Pace  di  ■ 
qnamnt'aniil  —  Condizione  d'Italia  e  del  Pie- 
monte —    Assolntlimno  ~    Regno    di    Vittorio 
Amedeo  Iti  —  Stagnamento. 


Curili 
EinanuNe  III 


1.  11  regno  di  Carlo  Emanuele  IH  abbraccia  uno  LIBRO  xiv. 
spazio  di  quarantatre  anni  (1730-1773):  quello 
del  tiglio  e  successore  di  lui,  Vittorio  Amedeo  III, 
tocca  J'anno  179G:  il  termine  di  esso  coincide 
coi  grandi  avvenimenti  della  Rivoluzione  Fran- 
cese (l). 

Le  guerre  della  successione  dì  Polonia  (1733- 
1735)  e  quelle  della  successione  Austriaca  (1740- 
1748)  diedero  sufficiente  scopo  all' operositii  di 
Carlo  Emanuele  all'  aprirsi  della  sua  carriera  : 
ma  dal  1748  al  1792  ,  fu  pel  Piemonte  e  per 
Italia  tutta  un'epoca  di  profonda  e  continua  pace, 
la  più  lunga  che  mai  il  paese  nostro  avesse  a 
percorrere. 


(1)  Re  di  Sardegna. 

VITTORIO  AJUEDEO  li,  abilita  1730  t  1732. 
CARLO  EMANUELE  III,  t  1773. 


VITTI 


(mìo  AMEtiEO  III,  t  vm. 

CAItLn  EMAM'Kl.E  fV,  ibdka  IWB 
VITTUKHI  KMANIJELE  1.  idrflM  Itat 
(lAf(LO  FELICE.  I  1831- 
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2.  Fortemenie  s'era  il  PiemoDie  per  opera  di^ 
Vittorio  Amedeo  U  oi-diuato  per  lu  guerra.  ^-^H 
Pineroto,  ioli»;  le  fortezze  dei  Francesi  a^* 
levante  dell'Alpi ,  erano  finalniente  statt?  sirii{>- 
pate  loro  di  mano  ;  uua  lunga,  non  inieirona 
quasi   iasomiODiabile  barriera  proteggea  da  qne 
sto  lato  i    domimi    di   Savoia.  Montmeilhtn   a  il 
Cartello  di   Nizza  eraoo,  è  vero .   ladoie  :  e 
virtìi    dei  irattati    colle  ^andi  potenze .   quel 
fortezze,  non  che  Pinerolo,  Casale,  Verrua  e  Vei 
celli,  non  doreano  risorger  mai  «latle  rovine-  ioró; 
ma  si  era  egualmente  stabilito  che  il  Re  diSar 
(te^a  potesse    altrove  a  suo  piacimento  ional-j 
zare  quanti  mai  forti  stimasse  oppiortnni,  eTit 
torio  area  non  solameate  posti  Extlks  e  Fcoc-! 
slrelle   iHrl  migliore  possibile  stato  di  difesa,  ma 
area  gitt^t*:'  le  foodamenia  d' niia  grande  ntia- 
deHa    mo    d'una  roccia  montana  presso  a  Susa. 
della  la  Brunetta,  che  dovea  i^ser  -*•->  ar- 

nese di  fronteggiare  ambi  i  grau  ;  \|oa- 

iXMsi»  e  del  MongineTra. 

Oadl^  lung-a   linea  dì  forti  Alpini  che  cbiadf- 
Taao  ogni  sttocco  di   Tjlle  dalle  Alpi  Marilliae 
alle  Peimìne.  cbe  noi  abbiam  chiamata  IT&I 
(M  l'iemonie,  «1*3  omai  compiuta,  e  Carlo 
HHele,  Doa  pago  di  questa  prima  linea  <f{ 
alzò  ì'asie  triocee  luogo  lutia  la  più  alta 
delle  moaiagne .  su  «luelle  strsse  alture  su 
uri   secolo  prereJente  aveano  Lcsdiguieri'S 
linai  e    il    Principe    Tommaso    poste    le    teaile 
loro,  al  di  sopra,  quasi  diremiso.  della  regione 
delle  nubi. 

I  doniniì  Trai)sal[iini,  do^  il  OiKaio  di  Sarrni 
e  la  Contea  dì  Nizza,  erano  per  %e<x>dire,  3{>.ii^ 
alle  si-orrerìe  dei  France'si  ;  ma  persino  in  quei 
tempi  in  <'uì  MoniUK'ilbu  e  Ntiza  si  rìpaUniM 
ìnespuguabili,  si  era  (loiulo  s^tirgere  4|aaiiiu  dif- 
ficile fosse  la  difesa  di  quelle  protincie.  Qiuod» 
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Viiiorio  Amedeo  II  sì  accitigevii  a  rouipei'  guerra  LIBRO  XJV. 
a  Luigi  XIV,  e  in^l  1690,  e  nel  ITOi,  si  era  egli      ^.^^Tja 
studiato  di  por  la  Savoia  a  ouperlo,  coli' aggre- 
garla militat'iuuuLti   ai    Canloni    Svizzeri  ,    onde 
cslendere  ad  ossa  quel  pcivilegio  di  neulralilà  di 
cui  godea  la  Confederazione  (I).  In  caso  di  guci'i'a 

Ì. colla  Franala  quelle  provtjicie  si  Htenevauo  quasi 
isiiuaie  Tuoi'  della  liiiea  delle  operazioni  guer]'e6eiie; 
i|e  la  frouiiera  vera  miliiare  ponevasi  al  limite 
snaturale  delle  Alpi, 
^  Dal  lato  d'Italia  Savoia  non  era  finora  ila  ol- 
'Ire  la  Sesia:  ma  l'intero  Monferrato  era  pui'  C- 
iialmenir^  in  sue  mani ,  e  al  sud  del  Po  la  po- 

tsizioui!  di  Alessandria,   al  confluenle  de!  Tanaro 
«  della  Boi'inida  oQ'riva  un  punto  formidabile  di 
ll'esistenza . 
5.  A  Milano  e  a  Maulovu ,  non  ulie  a  Napoli  conihuam  >rii«, 
e  in  Sieilja,   regnava  l'Austria  senza  ritegno  :  la 
^  supreniazia  Imperiale  di  essa  si  t'serciiava  egual- 
BfUieute  su  Paiamo  e  sulla  Toscana  ;  e  ta  sua  colos- 
Ksale  possanza  teneva  a  soggezione  Roma,  Venezia 
^fjc  Geuova,  e  quanti  altri  miuori  Stati  si  lusingas- 
sero tuttavia  del  vano  titolo  di  Stati  indipendenti. 
Maiuravansi  però  i  tempi  a  graudi  mutamenti. 

»La  Spagna  obbediva  tuttavia  all'influenza  di-d- 
l'ambiziosa  Elisabetta  Faruese  ,  ed  ardea  d'im- 
pazienza di  riavei'e  il  terreno  da  essa  perduto 
in  Italia,  numlre  la  Francia,  resa  aecoila  dai  vo- 
vescì  toccali  da  Luigi  XIV,  trovavasi  soitola  scorta 

kdi  moderati  e  disinteressati  ministri,  i  quali  non 
^nostravano  ali ra  brama  cbe  di  ricuperar  l'onore 
delle  armi  loro  nella  Penisola  Italiana,  e  di  uii- 
ligare  l'acerbo  destino  a  cui  l'aveano  dannata 
le  rotte  del  «  Gran  Monarca.  »  Geneiose  erano 
^^ allora  le  inteuzioni    dei  Francesi   vei'so  l'Italia, 


(lì  L.*»(BEBTi,  3frinnires  pouT  nervini  Cftwtoirc,  ecc., 
ii,  lòl. 
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come  sogliono  esser  senipi-e  lìnehè  riesce 
di  porvi  il  piede  (1). 
:  di  4.  Approssima vusi  intanto  un  avvenimento 
fwa  e  Tinaia  agpgjfjno  jj  lunga  roano:  erano  per  estinguersi 
le  famiglie  di  Parma  e  di  Toscana.  Morto  era  a 
Firenze  Cosimo  111  de' Medici  nel  n25,  ed  oc- 
cupava il  trono  r.ìan -Gastone,  Principe  a  cui  t 
turpi  eccessi  della  giovinezza  non  lasciavano 
speranza  di  successione.  Senza  prole  era  morto 
a  Parma  anclie  Francesco  Farnese,  nel  1727,  e 
il  fratel  suo  Antonio,  impotente  per  obesitò,  non 
gli  sopiavviveva  che  quattro  anni.  La  succes- 
sione di  questi  .Stati  era  devoluta  a  Don  Carlu, 
frglio  di  Filippo  V  di  Spagna  e  di  Elisabetta 
Farnese.  11  giovine  Infante  era  dì  fatto  ricono- 
sciuto come  suo  erede  da  ftian-Gastone ,  il 
quale  avea,  non  senza  gran  ripugnanza,  accolto 
lui  e  una  picciola  armata  Spagnuola  in  Tosciina, 
On  dal  dicembre  del  1731.  Nell'ottobre  del  se- 
gtK^nte  anno,  Don  Carlo  prese  possesso  dei  sooi 
Stati  di  Panna  e  Piacenza,  evacuati  allora  dalle 
truppe  Imperiali,  che  gli  aveano  occupati  in  suo 
nome  alla  morie  dell'ultimo  Farnese. 

Elisabetta  per  altro  agognava  Milano  e  le  dne 
Sicilie,  che  parevano  a  lei  piii  competente  ap- 
puuaggio  ad  un  minor  figlio  tifi  Monarca  Spa- 
gnuolo:  e  il  suo  disegno  da  lunga  età  concetto. 
polca  ora  adombrarsi  in  seguilo  di  avvenimeuli 
di  coi  erano  teatro  regioni  remote. 

3,  Moriva,  il  1."  febbraio  1735,  Federico 
.4iigustu  di  Sassonia,  He  di  Polonia;  agitava  quel 
Kegno  una  tempestosa  elezione;  divisi  erano  ì 
voti  tra  Federico  Augusto,  Eletlor  di  Sassonia, 
figlio  del  defunto  Ke,  a  cui  davan  mano  la  Rus- 
sia e  l'Ausi  ria,  e  Stanislao  Leczinsky,  già 
giato  del  serto  di  Polonia,  ma    poi    balzato 

(l)FLA88i:t,  ftìMtùiredt  làJ)ipiomatieFrait^aite,\ 
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seggio  dalla  Russia;  il  (|ualc;  Stanislao  avea  poi  LIBRO  XIV. 
trovato  appoggio  in  Francia  eoi  dare  la  propria 
fi{jUa  in  mogflie  a  fte  l^uigi  XV. 

Non  vi  era  ragione  per  cui  Piemonte  o 
Italia  si  trovassero  impegnati^  in  sìtnik  conlesa; 
ma  Elisabtìtia  Farnese  credette  ghiiito  il  uio- 
ento  di  vendirarsi  dell'  Austria  ,  e  Carlo 
Emanuele  di  Sardegna  veniva  sollecitato  dallu 
due  Case  Borboniche  di  Francia  e  Spagna  a 
volere  unirsi  ad  esse  nella  gueri^a  da  esse 
impresa  contro  l'Impera lore,  e  in  Germania  e  in 
^H  Italia. 

^B  A  queste  ostili  fazioni  si  apprestavano  le  Po- 
^Klenze  da  gran  tempo,  e  siccome  abbiani  veduto, 
^VVittorio  Amedeo  li  s' era  trovato  a  frequenti 
^Btentazioni.  Gli  ofTeriva  la  Francia,  secondo  il 
^Vconsueto,  il  Ducato  di  Milano,  1'  Austria  si  esì^ 
biva  di  dargli  mano  a  conquiste  nel  Dellìnato  e 
in  Provenza,  Vittorio  ascottava  quelle  proposte 
con  gran  sangue  freddo:  non  credeva  a  proba- 
bilità di  gnerrf;,  affettava  gi-an  desio  di  riposo, 
si  teneva  ad  ima  politica  neutra,  e  ingiungeva 
a'suoi  agenti  diplomatici,  prima  dell'abdicaKione, 
e  consigliava  fino  aH'uUimo  il  tìglio,  a  jtrotrarre 
le  trattative,  e  non  compromettersi  ad  atto  de- 
cisivo (!)•  Seguiva  Cai'lo  Emanuele  i  dettami  del 
genitore  con  così  finita  destrezza,  che  riuscì 
quasi  a  compiere  il  conquisto  del  Ducato  di  Mi- 
lano, prima  che  l'Austria  avesse  pur  sentore  dei 
suoi  preparativi  guerreschi. 

ti.  Firraossi  a  Torino  un  Trattato  tra  Spagna ,  Traiui/i  di  Torino 
Francia  e  Sardegna,  in  virtù    del    quale  accor- ^ '*""'"'"* "^ 
davasi  alla  Sardegna  lutto  il  territorio  Milanese, 
lasciandosi  a  Don  Carlo  le  Due  Sicilie.  La  Sarde- 
gna dichiarò  la  guerra  il  29  ottobre;  e  il  5  no-       c.jhiiiìììu 
[vembre  un  esercito  Francesi;  di  40000  uomini,      j'^yStoJ 


(t)  S«tccES,  Ilist,  Mtlitaire,  v,  981. 
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I.IBRO  XIV.  capitanalo  dal  Maresciallo  di  Villars,  e  un  altro 
—  di  18000    Piemontesi   condotto   d;d  Re  loro,  il 

1733-1735  ,  u        -1  j        j   II 

quale  aveva  anche  il  supremo  comando  della 
spedizione,  entrarono  trionfanti  nella  Capitale 
della  Lombardia.  Si  arrendevano  l'iin  dopo  Val- 
iro,  il  Castello  di  Milano,  e  Piziighetione,  No- 
vara, Tortona,  ecc.  nel  corso  di  quell'inverno, 
siediè  tutti  i  possedimenti  deir.\ostria  in  Lom- 
bardia —  eccetto  la  sola  Mantova,  venivano  io 
poiestù  degli  assalitori. 

Il  Maresciallo  Francese,  Villars,  guerriero  ot- 
logenario,  volea  far  |>ro  di  quel  portentoso  suc- 
cesso, e  chiudere  agli  .austriaci  la  Valle  (leir.\- 
dige,  avanti  che  la  primavera  desse  loro  agio 
di  attraversar  le  Alpi  alla  riscossa. 

7,  Sulla  prudenza  militare  di  quel!'  avviso 
non  polca  cader  dubbio;  ma  Carlo  Emanuele  era 
mosso  dà  motivi  politici:  non  sapeva  egli  di- 
menticare la  flagrante  mala-fede  con  cui  Savoia 
era  stata  le  mille  volte  trattata  dagli  alleati 
Francesi  come  dagli  Austriaci.  Sentiva  eguale 
temenza  di  trovarsi  solo  in  Italia,  a  discrezione 
dell'  uno  o  dell'altro  di  essi.  Mentre  i  Francesi 
e  i  Sardi  compievano  al  nord  la  conquista  di 
i  maguii!  1734  mnapo^  una  sola  giornata  a  Ditonto,  poneva  al 
sud  tutto  quanto  il  Regno  di  Napoli  nelle  mani 
degli  Spagnuoli  di  Don  Carlo  e  del  suo  generale, 
Montemar.  Prima  del  seguente  marzo  ugual- 
mente soggiogala  era  la  Sicilia.  Credette  Carlo 
che  ove  l'.iustrìa  fosse  stata  del  tutto  cacciala 
d'Italia,  ed  ove  la  Francia  e  la  Spagna  iusistes- 
sero  a  dare  ali 'lu  fan  le  Milano  non  meno  che  le 
Due  Sicilie,  non  rimanesse  a  Savoia  mezzo  al- 
cun di  far  fronte  alle  loro  ingiuste  pretese;  di 
giii  Fleui-y,  Ministro  di  Francia,  avea  fiitlo  motto 
non  potersi  oniai  attenere  alle  condizioni  del 
Trattalo  di  Torino,  e  dover  Savoia  contentarsi 
dì  una  parte  invece   di   lutto  il  Ducato    di   Sii- 
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lano  (1).  Non  andò  guari  che  Monteraar  tornò  da  LIBRO  \V 
Napoli  colle  vittoiiose  sue  gonii,    e   noti  si  die 
pensiero    dì   celare  le  iiHen/Joni  della   Spagna  , 
ch'erano  di  terminare  la  conquisu  di  Milano,    e 
termini) ria  per  proprio  conio. 

8,  All'energia  d'un  uomo  veramente  grande 
tu  Ite  queste  ragioni  non  sarebbero  state  che  al- 
trettanti stimoli  ad  operare.  Incombeva  a  Carlo 
Emanuele  l'obbligo  di  mantenere  il  prestigio  di 
quelle  prime  rapide  sue  gcsic:  di  spinger  olire 
le  sue  vittorie  quanio  il  permettessero  le  eir- 
costanze,  riposando  su  ciuell'asceiidente  che  non 
manca  mai  dì  tener  dietro  a  grandi  successi. 
Il  giogo  Austriaco  pesava  già  insopportabile  al- 
l'Italia; e  l'ardimenlo  della  sua  condotia  po- 
trebbe avere  snsuitato  1'  animo  dei  Milanesi,  e 
dato  animo  al  Governo  Veneto,  iniziando  cosi 
un  movimento  na/.ionale  a  cui  la  Francia  non 
volea  per  allora,  a  cui  la  Spagna  non  poteva 
opporsi. 

Ma  allrf  dovean  volgere  i  destini.  «  Carlino  » 
non  era  nomo  di  grandi  c«mcelti.  Si  ostinò  egli 
a  prendei'e  una  forte  posizione  nel  Ducato  col 
i-tdurre  in  suo  potere  le  fortezze,  e  siccome  nei 
consigli  di  guerra  si  trovava  spalleggialo  dai 
giovani  uflìciali  Francesi  a'cenni  diVillars,  cosi 
compiutamente  prevalse  l'influenza  sua  su  quella 
del  veterano  Maresciallo,  che  questi,  spregialo 
quasi  come  un  rimbambito,  si  ritrasse  dal  co- 
mando ,  e  moi'i  dì  cordoglio  in  Torino,  il  17 
giugno  ITÒi. 

9.  A  prima  giunta  nella  capitale  Lombarda, 
Cai'lo  Emanuele  si  era  proclamato  Duca  di 
Milano,  e  perchè  alcuni  dei  cilladiiii  u'  erano 
fuggiti  per  tema  di  compromettersi  coU'Ausirìa, 
li  costrinse  a  ripairiare  minacciando  proscrizioni 


É 


(l)  Costi  oe  Beadbegabd,  liaison  de  .%u'ot>,  iiì,  1(>3. 
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LIBRO  XIV.  e  confische.  Non  ebbe  agio  o  non  ebbe  stMino 
...,,~.. .  di  occuparsi  delle  rose  di  governo,  e  lasciò  ini- 
perfeile  alcune  saluUirt  riforme,  colle  quali  il 
Luogotenente  Impellale,  Daun,  s'era  ado[tr-ato  a 
migliorar  le  condizioni  di  quei  popoli  sì  lunga- 
mente malmenali  dagli  Spaglinoli  ;  nulla  fece 
insomma  che  temperasse  i[  rincrescimento  che  non 
pochi  di  qufgli  sconsigliali  Milanesi  pur  troppo 
provavano  dello  scosso  giogo  straniero  (1). 

Da  quel  momento  fu  tutto  perduto,  e  la  guerra 
concio  Ita  dal  Re,  malgrado  i  suoi  errori  poli- 
tici, con  tutta  quell'abilità  e  valore,  ohe  ponno 
aspettarsi  da  un  Generale  temente  una  troppo 
compiuta  vittoria,  —  non  ha  piìi  interesse  al- 
cuno agli  occhi  nostri, 
nst  10.  Nella  seguente  primavera  ii  Generale  Au — 

siriaco  Mercy,  non  trovando  intoppo  ut  piede 
delle  Alpi  Tremine,  scese  con  un  esercito  al 
piano  Lombardo,  e  valicalo  il  Po  a  San  Bene- 
detto, entrò  nel  Parmigiano  con  disegno  di  por- 
tar la  guerra  lungo  la  destra  sponda  del  gran 
fiume  nelle  terre  del  Piemonte.  Una  malattia 
della  moglie  che  dovea  riuscir  fatale  poco  ap- 
i  presso,  avea  cosirelio  il  He  a  recarsi  a  Torino, 

e  l'esercito  irovavasi  ora    sotto    gli    ordini    del 

Ciuimia  .Il  parna  Maresciallo  Golguy.  Contro  il  divieto  del  Re 
£9  KiiiBnu  diede  costui  battaglia  agii  Austrìaci  presso  Parma. 
Fu  .sanguinoso  scontro  ma  non  decisivo:  vi  perì 
però  il  Comandante  Austriaco,  Mercy,  e  i  Gallo- 
Sardi  rimasero  padroni  del  eampo  di  battuglia. 
Sì  avan/.arono  essi  quindi  sul  Modenese;  ma  la- 
sciaronsi  sorprendere  a  Quisiello  sulla  Secchia, 
dai  successore  di  Mercy,  Kónigseck,  e  dovettero 
ripiegarsi  su    Guastalla.    Quivi  sì    venne    ad  un 


(t)  Casati,  Milano  e  i  Principi  di  Sa-.nia.pp.  115- 
117,  pp.  135-141.  —  CiltHinio,  Istìlitùuiii  (iella  ;l/tì- 
«orcfcia,  ii,  467.  — 
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altro  gran  couDitlo,  in  cui  il  he  avea  ripreso  LIBRO  Xiv, 
il  comando,  e  die'prova  di  quL'lla  generosa  ii^ 
trepidezza,  di  cui  pochi  della  sua  stirpe  pati- 
rono mai  difelto.  Depose  egli  la  grave  corazzi 
di  cui  andavano  tuttavia  onusti  gli  ulììciali  dì 
que'icinipi,  e  il  suo  corpetto  di  lalTcìà  bianco 
apparve  sempre  cospicuo  net  piì}  follo  della  mi- 
schia. Si  lanciò  più  volte  in  mezzo  ai  battaglioni 
Francesi  che  accennavano  di  dare  addietro,  gri- 
dando tt  Che  fate  voi  valorosi  ?  Non  è  quella  la 
via:  il  nemico  è  di  là  I  »  Hianimò  cosi  i  fug- 
giaschi e  li  ricondusse  alla  vi  noria. 

11.  Quella  vittoria  però  fu  di  esito  non  mag- 
giore agli  alleati  di  quel  che  fosse  stata  la  bat- 
taglia di  Parma.  L'esercito,  disfatto  dalle  ma- 
lattie, si  ricondusse  a  quarlìer  d'inverno,  e  all'a- 
prirsi della  successiva  campagna,  si  unirono  ai 
Gallo-Sardi  gli  Spagnuoli  di  Muniemar,  i  quali, 
come  si  è  detto,  moslravauo  a  troppo  espressi 
segni  dì  voler  violare  il  patto  per  cui  si  era 
assicurato  a  Savoia  come  sua  parte  delle  Au- 
striache prede  il  Ducato  di  Milano.  Carlo ,  se- 
condalo dui  Ge[it.*rali  l'rancesi ,  innamorati  del 
suo  valore,  e  ammorbati  anch'essi  di  quella  boria 
Spagnuola,  ricusò  di  dar  mano  a  Monteraar  che 
volca  porre  l'assedio  a  Mantova,  e  alla  Miran- 
dola ,  ultime  piazze  che  rimanessero  agllmpe- 
riali,  sicché  lo  Spagnuolo  dovette  andar  solo  a 
quella  impresa.  Si  rese  la  Mirandola  ;  ma  contro 
dell'altra  città  forte ,  ultima  àncora  della  for- 
tuna Austriaca  in  ogni  tempo  ,  si  c.onsunsero 
invano  le  forze  del  Montemar  per  una  intera 
stagione. 

1^.  n  5  di  ottobre  di  quell'anno  stesso  U55,   Pj«  iii  vitnna 
la  Francia  firmò  preliminari  di  pace  collAustria, 
i  quali  però  non  condussero  al  trattato   defini- 
tivo di  Vienna,  se  non  l'8  novembre  del  1738. 
La  Spagna  e  la  Sardegna  non  si  piegarono  alle 
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LIBRO  XIV.  condizioni  loi'u  assegnali^  so  non  rolla  massima 
ripugniin;(a. 

Secondo  quel  trattato  Stanislao  Leczinsky  ab- 
bandonava le  sue  protese  al  trono  di  Polonia 
ed  accettava  in  cumpcnso  il  Ducato  di  Lorena, 
il  quale  era  poi  devoluto  alla  Francia  do(K)  la 
morte  di  lui,  Iji  vista  di  questo  suo  futuro  in- 
grandimento la  Francia  riconosceva  la  «Sanzione 
Prammatica,  »  per  viriìi  della  quale  l'Imperatore 
Carlo  VI  sperava  assicurare  alla  (ìglia  Maria 
Teresa  il  retaggio  Austrìaco.  Il  consorte  di  questa 
l  Principessa,  Francesco,  Duca  di  Lorena ,  scam- 

biava il  suo  Ducalo  colla  Toscana ,  di  cui  in 
fatti  preso  possesso  alla  morte  di  nian-Casione, 
ultimo  dei  Medici,  nel  1737.  In  Italia  Don  Carlo 
ebbe  a  regno  indipendente  Napoli  e  Sicilia  :  e 
l'Austria  aggiunse  Parma  e  Piacenza  agli  altri 
suoi  possessi  di  Milauo  e  di  Mantova. 

15.  Dal  Ducato  di  Milano  venivano  peri»  stacv 
e  deìiE  Lnnf te  Cale  Ic  citlit  c  provincifì  di  Novara  e  Tortona,  per 
darle  a  Savoia.  Carlo  Emanuele  ottenne  al  tempo 
stesso  il  supremo  dominio  su  quei  feudi  Impe- 
riali delle  Langlio  ch'era  staio  promesso  a  suo 
padre  fin  dal  1 107),  Erano  in  numero  cinquanta 
quattro. 

11.  Poco  agio  ebbe  l'Italia  di  valutare  l'im- 
portanza del  cangiamento  operatosi  nelle  sue 
sorti,  sebbene  esso  già  accennasse  ad  inucgabili 
miglioramenti. 

Venne  a  morie  in  l'atti  Tlmperator  Carlo  VI 
il  20  ottobie  1 740,  e  toslo  formossi  una  Lega 
per  privar  Maria  Teresa  della  successione  .Au- 
striaca. Si  unirou  prime  la  Francia,  immemore 
de'  suoi  impegni,  la  Baviera  e  la  Spagna:  più 
tardi  si  aggiunsero  a  queste  la  Prussia,  lu  Sas- 
sonia e  la  Sardegna.  Furono  invasi  i  dominii 
ereditarli  dell'Austria,  e  rKletior  di  Baviera  fu 
innai/alu  ali  Impero  sotto  11  nome  di  Carlo  VII. 
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Maria    Teresa    ricorse    alla  eroica  fedeltà  degli  LIBRO  Xiv 
Ungheresi  ;   venne  a  patti  colla    Prussia,  e  col-      JigZT,,- 
l'appoggio   deiringhilteri'a ,   riuscì  a  volgere  al 
suo  partito  Carlo  Emanuele  Re  di  Sard*igna. 

15.  Fu  quello  il  secondo  dei  gravi  errori  pò-  Fai5«  ioIìiìm 
lilìci  di  Carlo  Emanuele,  e  procedette  dagli  siessi  diCarioÉmacacie 
molivi  fhe  lo  aveaiio  indotto  al  primo.  La  tema 
deUascendente  uorbonico  in  Italia  esercitava  una 
perniciosa  influenza  sui  consigli  di  Savoia.  Non 
erano  piìi  in  Francia  i  tempi  di  Luigi  XIV.  Si 
erano  ammolliti  i  costumi  della  nazione,  e  l'am- 
bizione di  essa  erasl  moderala.  La  Francia  si 
comportò  per  tiifte  queste  guerre  con  un  disin- 
teresse quasi  miracoloso  :  e  la  Spagna  soddisfalla 
della  buona  riuscita  di  I>on  Garin  nelle  Due  Si- 
cilie, altro  scopo  non  avea  che  di  ottenere  un 
altro  Stato  in  Lombardia  per  Don  Filippo  ,  se- 
condo figlio  di  Elisabetta  Farnese.  Ove  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  avesjsero  ottenuto  il  loro  intento, 
tutto  .51  guadagno  era  pei  due  Infanti,  che  la 
Francia  per  lontananza,  e  la  Spagna  per  estremo 
sfinimento  avrebbero  dovuto  abbandonare  ai  pro- 
prii  mezzi.  Dall'altro  lato  Carlo  Emanuele  dovea 
sapere,  se  consultava  le  traltative  per  tanti  anni 
condotte  da  suo  padre  coli' Austria,  che  questa 
si  sarebbe  posta  a  qualunque  cimento ,  esposta 
a  qualunque  perdita,  piuttosto  che  lasciarsi  sfug- 
gir dagli  artigli  quella  infelice  Milano.  Carlo  VI 
avea  le  cento  volle  olTerio  a  Vittorio  .Amedeo  II 
]a  Sicilia,  piuttosto  eh  e  dargli  Milano  —  prefe- 
riva quel  Ducalo  ad  ambi  i  Regni  meridio- 
nali. t!lonveniva  dunque  ad  un  l'rincìpe  Italiano 
valersi  delle  angustie  di  Maria  Teresa  per  to- 
glierle quella  tanto  agognata  preda,  cadesse  pur 
nelle  mani  di  chi  volesse  fortuna.  Qualunque 
Principe  Itahanood  Italianhzabile—  lo  stesso  lon- 
tano re  di  Spagna— era  meglio  del  troppo  vicino, 
troppo    poderoso    Tedesco.   Ottima  oppo riuniti» 


UBfiO  XIV 

1733-1135 


Convrnzioiie 

coll'Avulrla 

3  [ebbraio  17i3 


Iimsione 
'Ulta  Savoii 


lei  ìlto-- 


nu 


538  STORIA    DEL    PIEMONTE 

si  presentava  di  cacciare  og^ni  stfanìero  dail* 
Italia ,  e  di  costi luire  in  Lombardia  un  regno 
indipendente  come  lo  fu  Napoli  sempre  da  quel- 
l'oni  in  poi.  Ma  Carlo  Emanuele,  non  meno  che 
tutti  gli  altri  uomini  di  Stato  Italiani  di  quel- 
l'epoca sua ,  erano  inquieti  di  quell'antico  fan- 
tasma deirOunipotenza  Spagnuola,  e  del  terrore 
dì  una  conibina/Jone  dei  due  rami  della  fami- 
glia Borbonica.  Pari  a  tutti  i  Principi  di  sua  cosa 
era  poi  altresì  lutto  inteso  al  proprio  ingran- 
dimento piuttosto  ehe  al  vero  bene  immediato 
d'Italia,  e  allo  stesso  futuro  interesse  di  Savoia. 
Riteneva  la  presenza  degli  Austriaci  in  Italia  una 
politica  necessita  —  (che  il  Cielo  gli  perdoni  !  ) 
una  condizioue  di  esistenza  per  se  medesìuio- 
Venne  dunque  ad  una  convenzione  provvisoria 
coli 'Austria,  a  danno  di  SpaguR. 

16.  Aperse  la  campagna  del  4742,  facendo 
impeto  sul  Ducalo  di  Modena,  poiché  gli  Este 
tenevano  dagli  Spagnuoli,  e  cacciò  dinnanzi  a 
sé  le  truppe  di  quella  nazione.  Ma  dovette  toi-si 
di  lii,  e  correre  a  difesa  della  Savoia  ;  perchè 
Don  Filippo  avca  condotto  un  esercito  di  tren- 
tamila uomini  per  la  Francia  Meridionale,  e 
corsa  quella  Duchea.  Carlo  respinse  gli  Spa- 
gnuoli  tino  a  Montmeillan,  ma  Filippo,  retto 
dai  consigli  di  Las  Minas,  così  seppe  superar 
d'accorgimento  strategico  i  Picnioutesi,  che  que- 
sti dopo  una  disastrosa  ritirata  dovettero  la- 
sciare quel  paese  a  discrezione  degl'invasori,  a 
cui  rimase  sino  alla  line  della  guerra. 

n,  La  guerra  però  poteva  appena  dirsi  co- 
minciata sul  serio,  siccome  non  era  vi  tra  Fran- 
cia e  Sardegna  dichiarazione  alcuna  di  guerrJi. 
sebbene  quella  desse  libero  il  passo  agli  Spa- 
gnuoli  mossi  a  rovina  di  questa.  Per  altra  parte 
quella  convenzione  di  Carlo  Emanuele  coU'Au- 
stria  ,  ilei   2   febbraio,    non  era   che   un   patto 
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provvisorio,  nel  quale  il  Ile  di  Sardegna  diiihia-  LIBRO  XIV 
rava  di  tL'iier  ferme  iiitte  le  sue  pretensioni  sul  Da-  ,  — 
caio  di  Milano,  e  si  riservava  Tacolta  di  conti- 
nuare le  praliche,  e  di  stringer  lega  coi  Bor- 
boni ,  purché  ciii  si  facesse  cod  previo  difflda- 
mento  di  alcun  tempo  all'Austria.  Grazie  ai  buoni 
«Dici  dell'Inghilterra,  però,  si  venne  ad  un  Irat- TniuiudiWorins 
tato  formale  a  Worms,  a  termini  del  quale  ga- "^"^'"'"''"" 
vola  abbandonava  le  sue  prelese  su  Milano,  e 
otteneva  alcuni  brani  di  quel  Ducalo,  parie  del 
Piacentino,  e  la  rinuncia  pei'  parte  dell'Austria 
de'suoi  dritti  Iinpei'iali  sul  Marchesato  di  Fi- 
nale, in  Riviera  di  Ponente.  In  virtìi  dello  stesso 
Trattato,  Savoia  si  obbligava  a  condurre  in 
campo  un  esercito  di  ifiOOO  uomini  a  cui  l'Au- 
stria dovea  aggi  tingere  soli  50000  uomini.  L'In- 
ghilterra concedeva  alla  Sardegna  un  annuo 
sussidio  di  200,000  lire  sterline  (1).  Tanto  era 
cresciuta  l'importanza  e  la  vera  potenza  di  que- 
sto nostro  Stato  !  Il  30  settembre  la  Francia 
mosse  guerra  alla  Sardegna, 

Abbandoni)  Carlo  Emanuele  la  Savoia  al  suo 
destino,  e  riprese  la  guerra  del  Modenese,  dove 
ì  suoi  Luogotenenti  aveaii  già  data  battaglia  a 
Campo  Santo,  sul  Panaro,  e  attese  a  porre  i 
suoi  terriiorii  Subalpini  nel  migliore  stato  di 
difesa. 

Don  Filippo  si  era  invano  sforzalo  per  tutta 
quella  stagione  di  aprirsi  una  via  in  Piemonte; 
anzi  nell'ottobre  avea  toccala  una  solenne  di- 
sfatta al  sonyrao  di  Val  Varaita,  sopra  Castel  Del- 
fino. Ma  gli  si  congiunse  ora  un  esercito  Fran- 
cese sotto  Conti,  e  nella  seguente  primavera 
rivolsero  i  Gallo-Ispani  ogni  loro  sfor/,0  contro 
Nizza.   Fu    invasa  la  Contea,    a    dispetto   della  tavasìmu:  di  niu 

(1  )  ScLOPis,  Relazioni  tra  Savoia  e  il  Governo  Bri- 
tannico, p  59. 
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generosa  difesa  di  Moiitalbano,  p«r  sbadataggine 
del  Marchese  di  Siisa,  figlio  naiurale  di  Vitiorio 
Amedeo  1! ,  che  lisciò  prendersi  prigione  dai 
nemici. 

Nacque  quindi  diverbio  tra  il  Generale  Ispano, 
Las  Miiias,  die  volea  gìmiv  le  Alpi,  cioè  spin- 
gersi oltre  di  Nizza  lungo  mare,  nel  Genove- 
sato,  e  passar  ijuìndi  l'Apennino  e  ventre  in  Pie- 
monte, per  quei  varchi  che  appartenevano  a 
Genova  sopra  Gavi  e  Novi,  —  e  il  Comandante 
Francese,  Conti ,  che  preferiva  la  liuea  retta 
come  la  più  breve,  e  volea  superar  l'Alpi  ma- 
rittime. Prevalse  il  consìglio  di  quest'ultimo; 
venni^ro  i  Francesi  pel  Col  d'Argentiera,  e  per 
alcune  funeste  sviste,  foi-zarono  le  barricate  e 
Demonte,  primi  propugnacoli  di  Val  di  Stura, 
e  scesero  quindi  la  Valle,  e  posero  l'assedio  a 
Cuneo,  che  la  chiudeva, 

18.  Attonito  il  Re  del  rapido  successo  dei 
Francesi  per  ((uelle  gole  da  lui  credule  inespn- 
gnabili,  mosse  contro  dì  loro  con  animo  d'im- 
pedir loro  di  venir  oltre.  Diede  battaglia  alla 
Madonna  dell'Olmo,  dirimpetto  l'assediata  piazza, 
e  fu  sconfuto.  Riuscì  per  altro  a  gittar  fresche 
truppe  e  viveri  in  quel  presidio,  e  forte  del- 
1  aiuto  di  quei  generosi  .alpigiani,  e  in  stngolar 
mndo.  di  una  banda  di  Valdesi,  tanto  (enne  a 
bada  ì  vincitori ,  che  li  forzò  non  solo  a  levar 
l'as-sedio,  ma  a  ritrarsi  con  gravi  perdile  attra- 
verso ai  monti,  dove  ripresero  la  posizione  da 
essi  occupata  all'aprirsi  della  campagna. 

19.  Con  miglior  esito  ritentarono  i  loro  ai- 
tacchi  i  Gallo-Ispani  l'anno  .seguente. 

11  Trattato  di  Worms  avea  gravemente  irri- 
tati i  Genovesi ,  siccome  Maria  Teresa  avea  ri- 
nunciato i  dritti  Imperiali  su  di  Finale,  dimen- 
ticando come  quel  Marchesato  fosse  dall'  Impe- 
rator   suo    padre   venduto  alla  Kepubblica,  nel 


MERO  XIV. 


■      STAGNAMENTO    DEL    PiEMO.NTE  351 

17*3.  Carlo  Enunii^le  non  dissiraiilava  d'altronde 
i  suoi  disegni,  non  solo  sul  Finale,  ma  su  tulta 
la  Riviera,  e  su  Genova  slessa,  —  antichi  dise- 
gni de'  suoi  pi'eilecessori ,  Carlo  Kmanuele  I 
e  11  (I).  In  essi  io  sostenevano  gl'Inglesi,  sia  per 
gelosia  d'ogni  potenza  mariitinia,  sia  anche  per- 
chè On  da  quel  tempo  bramavano  d' erìgere 
in  Piemonte  una  compiuta  barriera  contro  l'am- 
bizione di  Prancia ,  e  di  rimo  vere  cosi  una 
delle  consuete  cagioni  di  guerra  Europea.  L'In- 
ghilterra e  la  Sardegna  io  tanto  soccorrevano  ed 
ahimavano  i  Corsi ,  sorti  ad  aperta  ribellione 
contro  la  repubblica  (2),  Ben  sapevano  i  Geno 
vesi  quanto  avessero  a  temere  dall'aniliizione  di 
Savoia,  —  (lucH'ambiy.ione  a  cui  doveano  all'ul- 
timo soggiacei*c:  .sapeanp  che  il  He  attuale  non 
si  facea  scrupolo  destendere  il  dominio  a  danno 
di  lino  Stato  Italiano,  che  non  gli  avea  dato 
motivo  di  offesa,  e  che  persino,  ove  non  po- 
tesse averlo  lutto  per  sé,  non 
vidernc  le  spoglie  coH'Austria. 
messi  d'intelligenKa  colle  tuorli  Borboniche,  ed 
avean  fliiuaio  ad  Aranjuez  un'alleanza,  per  cui  i  ""ek"'  '''« 
concedevano  alle  truppe  Gallo-Ispane  il  passo 
libero  per  la  Riviera,  e  s' impegnavano  persino 
a  fornire  ad  esse  il  proprio  contingente  di  die- 
cimila uomini,  non  che  di  un  buon  parco  d'ar- 
tiglieria. 

20.  Comandava  ora  Maillebois  l'esercito  Gallo- 
ispano  a  Nizza.  Formò  egli  un  gran  piano  d'at- 
tacco simultaneo  contro  Pionionie  e  Lombardia, 
secondo  il  cjuah;  intendeva  costeggiar  l'Apen- 
nino  l'TCnovcse  e  varcarlo  ,  girando  così  quella 
catena  Alpina  che   Uon  Filippo   e  Conti  aveano 


ifuggiva  dal  di- 
Si  erano    perciò 


(11  V.  Libro  xii,  Si  94,  43. 

(9)  B«  "      " 


,  ,  Botta,  ^ii.  148,  220,  a")!.  —  Sciopis,  Relazioni 

col  Goffrilo  fìritannieo,  p.  73. 
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LIBRO  XIV.  due.  volle  tentato  iiiviiiio  di  superare.  Era  iquello 
il  piano  Iracciaio  da  Las  Minas  I'  anoo  avanti., 
e  fu  lo  Slesso  seg;uiio  da  Bona  parie  nelle  prime 
Campagne  I (aliane.  Allora  come  poi  fu  Genova 
che,  indottavi  a  dir  vero  da  grave  provocazione, 
aprì  1^  porte  d'Iialia  all'invasoi'e. 

,\tiriivervStì  il  Varo,  snlle  falde  dell'Alpi  Marit- 
time a  Turbia,  il  Maresciallo  Francese  andò  ra- 
dendo le  coste  sino  a  Finale  ,  e  venne  quindi 
pei  monti  nell'Alto  Monfei'rato,  mentre  il  Mar- 
chese di  Gages,  con  un  altro  esercito  Spagnuolo 
e  Napoletano,  si  unì  a  lui  per  gli  Apennini  di 
San  Pellep'ino  e  dì  Garfagnana  ,  t>  lungo  tutta 
la  Riviera  di  Levante.  Le  loro  Coric  l'i unite  sce- 
sero al  piano,  tra  il  Tanaro  e  la  Bovniida,  e  col 
minacciare  ad  un  tempo  Piemonte  e  Lombardia, 
riuscirono  a  separare  le  forze  degli  Austro- 
Sardi.  Mentre  Schulemburg  co' suoi  Teileschi  si 
affrettava  a  coprir  Milano ,  riuscirono  ì  Gallo- 
Ispani  a  sopraffare  Carlo  Emanuele  a  Bassignana, 
e  corsero  la  pianura  con  un  impelo  a  cnì  gli 
sbalorditi  loro  avversarii  non-  seppero  opporsi. 
Milano,  Pavia,  Parma,  Piacenza,  non  che  Altìs- 
sandria,  Tortona,  Casale  ed  Asti  —  e  tutta  la 
pianura,  eccetto  solo  Mantova,  il  Castello  di  Mi- 
lano e  la  cittadella  d'  Alessandria  —  andaron 
perdute. 

Kepzìatj  di  Rivoli  21.  Era  avanzata  però  la  stagione;  le  ope- 
razioni guerresche  cessavano  ;  si  dava  luogo  a 
ncgoì'.iati  diplomatici. 

Si  era  adottata  ne!  Trattato  di  Worms  la 
stessa  clausola  della  Convenzione  del  2  febbraio, 
17i2,  secondo  la  quale  Carlo  Emanuele,  te- 
mendo a  buon  dritto  aver  la  sorte  ad  abban- 
donar Maria  Teresa ,  si  riservava  il  potere  di 
trattar  cól  nemico ,  e  di  separar  la  propria 
eansa  da  quella  degli  alleati,  dandone  però  av- 
viso due  mesi  prima. 
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In  virtù  di  questo  patio  venne  egli  a  confe- 
renze eolia  Francia  il  20  dicembre  1743:  con- 
chiiise  una  tregua  a  Parigi,  il  i~  febbraio,  1746, 
e  dopo  In  righe  pratiche  a  Torino,  si  tenne  un 
abboecamenio  a  Rivoli  ira  Maillebois,  figlio  del 
Maresciallo  l-Vanresc,  e  il  Conte  Bugino,  succes- 
sore D'Ormea,  e  primo  Ministro  di  Sardegna  (1). 

Lo  spirito  di  cavalleresco  disinteresse  da  cui 
si  mostrò  animata  la  l'rancia  all'  aprir  della 
guerra,  non  si  smentiva  finora.  Proponeva  essa 
al  solito  di  unire  al  Piemonte  il  Ducalo  di  Mi- 
lano, ili  dare  Parma  e  Piacenza  a  Don  Filippo, 
e  di  aggiungere  terrilorii  assai  importanti  a  quei 
due  Durati  non  meno  che  a  Modena,  Genova 
e  Venezia.  La  Toscana  rimarrebbe  come  Staio 
indipendente  ,  a  Carlo  di  Lorena ,  fratello  di 
Francesco,  passato  pur  allora  dal  trono  di  Fi- 
reme  a  quello  di  Vienna  :  di  modo  che  non 
rimanesse  all'Austria  in  Italia  un  piede  di  ter- 
reno Era  una  delle  molte  combinazioni  offerte 
airiiatia  di  emanciparsi;  falli  come  tutte  le  altre, 
quasi  per  avvertire  i  troppo  speranzosi  Italia- 
ni (2),  che  la  libertà  debb'essere  opera  del  cuore 
e  della  mano  di  una  nazione,  e  che  ci»)  che  può 
guadagnarsi  per  giri  diplomatici,  o  per  dono 
di  una  Polen/a  straniera,  può  sempre,  e  dee 
sempre  all'ultimo,  andar  perduto  per  gli  stessi 
mezzi,  f  nella  stessa  maniera. 

Le  buone  intenzioni  del  Governo  Francese 
torna ron  vane  in  questo  caso  ,  pi'ìmieramente 
per  l'ostinazione  della  Regina  di  St>agua  che 
volea  Milano  pel  figlio  Don  Filippo  ad  ogni 
patto;  e  in  secondo  luogo,  quando  pnr  si  ebbe 
mezzo  di  piegarla  all'altrui  volere,  per  gli  osta- 
coli messi  ìimatm  da  Carlo  Emanuele,  che  non 
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(I)  D'Argknson,  Mi!m»irvs,  p.  373. 
(a)  DiLBO,  Storia  d'Italia,  p,  333. 
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poteva  rinvenire  dalla  sua  dìlfidenza  dei  Fran- 
cesi, e  da 'suoi  timori  degli  Spagnrioli  ;  e  che, 
sopra totio,  stanco  delle  liiaghcrie  a  cui  la  Spa- 
gna traeva  quelle  trattative,  le  interruppe  bru- 
scamente, e  sì    ripose  in  sull'armi  il  5  marzo, 

22.  Erasi  intanto  grandemente  migliorata  la 
posizione  dell'Austria  in  Italia.  Moriva  l'Impera* 
tor  Bavaro  Carlo  \1I,  e  veniva  riconosciuto  Im- 
peratore Francesco  di  Lorena,  o  di  Toscana,  ma- 
rito di  Maria  Teresa  {1i75).  Si  facea  pace  colla 
Prussia  e  la  Polonia  nel  dicembre  ;  l'impcratrice- 
Regina  avea  ora  agio  di  pensare  alllialia ,  e  di 
mandare  una  possente  oste  Tedesca  a  rìnfoiT-are 
i  Sardi  in  Lombardia.  Carlo  Emanuele  s'impa- 
dronì d'.\sii  per  un  audace  colpo  di  mano ,  fé* 
levar  l'assedio  ad  .\lessandria  e  riprese  tutte  le 
sue  pia/.ze  eccettuata  sola  Toi'tona.  Si  po.se  il 
disordine  e  la  confusione  nel  campo  nemioo. 
MailleUols  fu  sconfitto  a  Piacenza  ;  e  non  fu  che 
per  una  scric  delle  più  belle  manovre  che  riuscì 
a  raccogliere  le  disperse  sue  forze,  a  pas-sarFA- 
penniuo  e  ricondursi  a  Genova.  Abbandonò  pure 
quella  città  e  si  ritrasse  lungo  il  liitorale  in  Pro- 
venza, 

Era  in  potere  di  Carlo  Emanuele  di  tagliar  la 
ritirata  ai  Franco-Ispani  coU'atiraversar  FApen- 
nino  piii  a  ponente  e  disputar  loro  a  palmo  a 
palmo  la  Riviera  ;  ma  preferì  di  segniiii  a  passo 
a  passo,  per  non  dare  agli  .austriaci  un  vantag- 
gio troppo  decisivo,  e  per  aver  modo  di  occu- 
par fortemente  la  Rivìei'a  di  ponente. 

23.  Per  desiderio  degli  Inglesi  ,  e  coll'opera 
loro,  e  contro  gindicio  proprio  invase  poi  la  Pro- 
venza —  era  la  terza  sconsigliata  spedizione  della 
stessa  natura  da  Carlo  Emanuele  I  in  poi,  e  la  quinta 
dalle  guerre  di  trarlo  V  —  né  mai  se  n'era  veduto 
se  non  esito  funesto.    Il  Re  pei-ò  avea  cacciati  i 
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Francesi  sin  olire  a  Fréjus,  e  Tolone  stretto  da 
forise  suptìi'iori,  siircblje  forse  venuto  in  suo  po- 
tere ,  ove  non  fosse  stalo  arrestalo  nel  vitto- 
rioso- suo  corso  dui  rovesci  della  sua  austriaca 
alleata, 

2i.  Abbandonata  da*  Francesi  e  Spagnuoli  nivjita  cit  assedia  j 
che  n'esìgevano  i  più  duri  sacrifìci,  cadeva  Ge- 
nova in  poter  degli  Austriaci,  a  cui  la  Kepub- 
blica  non  si  credea  in  grado  di  far  resisteii7,a. 
Conduceva  gli  Imperiali  il  marchese  Botta-A- 
dorno di  l'avia,  Italiano  e  mezzo-Genovese  (t), 
ma  di  gran  lunga  più  aspro  e  rozzo  e  brutale 
dì  quel  che  Tedesco  mai  fosse ,  che  si  vantava 
dì  non  «  voler  lasciare  altro  ai  Genovesi  che  gli 
occhi  da  piangere,  i  !  cittadini  gli  dimostrarono 
come  avessero  ancora  cuori  e  braccia  per  com- 
battere. Aveva  il  Rotta  imposto  un  enorme  tri- 
buto alla  città  :  stava  ora  levando  l'aitiglieria 
dagli  Arsenali,  e  forzava  i  cittadini  a  dar  mano, 
maltrattando  e  bastonando  chiunque  desse  cenno 
di  ripuyinan/a  o  dì  lentezza  air<»pera.  Fu  mosso 
a  fju-ore  quel  popolo  generoso;  al  bastone  te- 
desro  risposero  le  pietre  e  i  coltelli  ;  si  combattè 
di  strada  in  istrada  per  cinque  giorni.  De'  ne- 5ai  (i)jii^<iubre,| 
mici  furon  molli  fatti  in  pezzi .  presi  quattro 
mila  ;  il  rimanente  dell'esercito  fuggi  col  suo  Ge- 
ner"ale  Botta  per  la  Bocchetta  a  Gavi.  Dovetie 
quindi  la  città  sostenere  un  lungo  assedio  di  fre- 
sche truppe  Tedesche  a  cui  si  congiunsero  le  Pie- 
montesi ;  e  a  cui  dava  mano  .per  mare  un  for- 
midabile armamento  Briiannìco.  Ma  il  coraggio 
sostenne  i  Genovesi  conico  ogni  disagio  e  pati- 
mento :  e  la  virili  di  quel  popolo  fu  per  l'oppor- 
tuno aiuto  di  Francia  coronala  alla  line  di  pieno 
successo.  Fu  levato  l'assedio  al  termine  di  otto  j  lugio  n« 
mesi. 


(1)  Botta,  .Storia  d'Italia^  vii,  917. 
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25.  liiuuiu  uv(^v;i  Curi»  I^itiaiiueie  abbando- 
nala la  Provenza,  e  si  preparava  a  farsi  incontro 
ai  Francesi  sui  proprio  territorio.  Alta  novella 
campagna  elei  1747,  il  Maresciallo  Belk'isle.  Co- 
niandantc  i  Francesi,  aven/lo  ripreso  Nizjta  e  Vil- 
la franca,  si  risolvette  di  assalire  il  Piemonte  per 
le  Alpi  Cozie.  Studioso  di  evitare  i  forti  di  Exil- 
k'S  e  di  Fenestrelle,  condusse  le  sue  geuti  Ira 
l'uno  e  l'altro  di  essi,  lungo  la  cresta  dì  qneH'aiia 
ampia  giogaia  che  separa  la  valle  della  Dora  da 
(juella  del  Chiusone ,  ([uella  stessa  sublime  re- 
gione rinomata  per  lo  innan/J  |>cr  le  gcste  di 
Calinat.  Slava  però  Carlo  Emanuele  sulle  guar- 
die ;  aveacoslruito  un  campo  trincerato  al  sommo 
della  giogaia,  su  di  una  spaziosa  piattaforma  uà- 
mrale,  die  dalla  sua  configurazione  prese  il  nome 
fii  Col  de  l'Assiette. 

Il  Cavaliere  Belleisle,  fratello  del  Maresciallo, 
assalì  (|uesla  formidabile  posizione  con  tren l'otto 
fjaitaglioni,  fiore  dell'iirmata  Tra ncese.  La  difese 
il  rome  Caeherano  di  Bricherasio  con  (luallor- 
dici  battaglioni  Piemontesi,  Fu  ([uella  la  piii  ewicu 
azione  a  cui  s' impegnassero  le  genti  nostra:  e 
trionfarono.  Cinque  volte  salirono  i  Francesi  al- 
l'aitaeco  ;  cinque  volle  vennero  a  combattimento 
a  coi-po  a  corpo  ;  cinque  volte  furono  ricacciati. 
Belleisle  levando  alto  il  vessillo  dei  gigli  d  oro, 
condusse  le  truppe  all'ultima  prova:  e  pervenne 
a  piauiar  la  bandiera  sul  lembo  dell'  altipiano 
alla  vetta  del  colle  ;  ma  cadde  ;  e  cou  lui  450 
Balligli» 111 icoi  ufliziali  Francesi  ,  e  5300  soldati  giacquero 
ia'iugu*n«  sparsi  cadaveri  intorno  alle  assalite  trincee.  Le 
reliquie  del  disfallo  eserciio  ripassarono  il  Mon- 
giuevra,  recando  seco  la  convinzione  che  i  figli 
delle  Alpi  avevano  analmente  appreso  a  guar- 
darle. 

26.  La  rotta  loeca  dai  Francesi  al  Col  de  l'As- 
sielle ,    siccome    quella  da  essi   subita    sotto  le 
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mura  di  Torino  nel  1700,  parve  avere  esilo  de-  Libro  xjv. 

dsivo  siiU'andumeMtù  della  guerra  per  ciò  aloicno 
rhe  spettava  nll'liùlia.  Le  seguenti  militari  ope- 
razioni non  ebbero  grande  importanza,  Sopraf- 
ffilie  dalla  stanchezza  erano  ornai  del  pari  tutte  le 
jiolen/X'  guerreggianti .  Era  morto  Filippo  V  di  Spa- 
gina nel  1 746  ,  e  il  suo  successore  Ferdinando  VI. 
nato  dall'unione  di  Filippo  con  Luisa  (iabriella 
di  Savoia,  seppe  a  grado  a  grado  sottrarsi  all'in- 
(liienza  dell'arnhiziusa  matrigna,  Elisabetta  Far- 
nese ,  prima  motrice  ed  anima  di  tutta  quella 
guerra.  Si  tennero  conferenze  a  Breda:  firma- 
ronsi  preliminari  il  50  aprile,  1748.  e  quindi 
ferma  pace  ad  .Vcguìsgrana,  it  Iti  ottobre  del- Paco ii'A(iui<ij:ra.]i 
l'anno  stesso.  **  """""■'=  '™ 

27.  Si  riconobbero  i  dritti  di  Maria  Teresa  alla  cotuiiziMm- inolia 
succes.sione  Austriaca.  lUtenne  ella  in  Italia  il  Al'IinùuìiiTtuua. 
Kucaio  di  Milano  e  Mantova,  ma  concedette  alla  Ossala  Viuevanu; 

1  ■        .      '    ,.    i  '     1    II' ,  I         tLi  /i  litìubio  ecc. 

Sardegna  i  piccioli  brani  dell  Alto  Novarese  (la 
Cioniea  d'  Angliiera  ,  Arona  e  la  Val  d"  Ossola) , 
non  che  Vigevano  e  l'Oltrepò  Pavese  (territorio 
iti  l'avia,  alla  destra  del  J'o)  e  il  contado  di  Bob- 
bio. Queste  concessioni  non  mantenevano  che  in 
parte  le  [iromcsse  dell'Austria  del  1743.  siccome 
ella  aveva  allora  promesso  a  Worms  di  cedere 
Piacen;ta  e  il  territorio  di  essa  fino  alla  Nure.  Il 
Piacentino  insieme  con  l'arma  fu  dato  a  Don  Fi- 
lippo di  Spagna ,  stipulandosi  però  che  ove  si 
psiinguesse  la  linea  dell'  Infante,  Piacenza  fosse 
devoluta  a  Sa  volt.  Maria  Teresa  aveva  inoltre 
guarentito  a  Carlo  Emanuele  l'acquisto  del  Mar- 
chesato di  Finale  ,  il  quale  tuttavia  agli  ultimi 
accordi  fu  lasciato  ai  Genovesi. 

28.  Don  Filippo  di  Spagna  si  era  da  cinqtie 
anni  mantenuto  tranquillamente  in  possesso  del 
rtucato  di  Savoia,  non  senza  mire  di  fondare  ivi 
per  sé  uno  Stato  indipendente  ,  ove  le  sorti  di 
Spagna  avessero  a  volger  dubbiose   in  Italia.    I 

f'ol.  11.  Si 


Paroìa 


nio-n4s 


Le  due  Sicilie 


338  STORIA    DEL    PIEMONTE 

LIBRO  \1V.  diplomaiici  Francesi  ad  Acqui  sgrana  proponevano 
auzi  a  Carlo  Emanuele  uno  scunibio  di  quei  suoi 
(loiniiiii  Transalpini  col  Ducato  di  Panna,  Pia- 
cenza e  Guastalla.  Ma  Carlo  non  seppe  risol- 
versi a  stuccarsi  da  un  paese  abilalo  da  prodi 
e  fedeli  sudrìiti ,  paese  da  luì  riguardato  come 
culla  della  sua  ditiasiia,  e  quel  disegno  andò  a 
monte (1).  Fu  quello  uu  grave  saeriRnio  fatto  alla 
politica  «  senti  meli  tale.  »  Il  Oucato  di  Parma,  di 
tanta  strategica  iuiporlanzn  al  Piemorrte,  rimase 
così  a  Don  Filippo  e  passò  da  lui  a  suo  figlio 
Don  Ferdinando  .  il  (piale  lo  teneva  ancora  ut 
tempi  della  Rivoluzione  Francese. 

29.  Il  fratello  di  Don  Filippo,  Don  Carlo,  re- 
gni3  a  Napoli  lino  al  1759  ;  morto  quiudi  Ferdi- 
nando VI  in  [spagna ,  venne  egli  rhianiato  ad 
occupare  quel  trono,  e  lasciò  le  Due  Sicilie,  a 
titolo  di  regno  separato  ,  al  suo  Aglio  minore 
Ferdinando,  il  cui  lungo  regno  pervenne  ed  ol- 
trepassò l'era  stessa  della  rivoluzione  di  Francia. 

30.  La  Toscana  fu  retta  da  Rìchecourt,  Luo- 
gotenente Imperiale,  in  nome  di  Francesco  I 
d'Auslria-Lorena,  lino  al  1765;  perla  morie  di 
quell'Imperatore  fu  anch'essa  ceduta,  come  Stato 
indipendente,  a  Pietro  Leopoldo  tìglio  secondo- 
genito di  Francesco  1 ,  mentre  il  jinniogenìto, 
Giuseppe  li,  ereditava  il  irono  Austriaco  e  Ger- 
manico. Questi  due  Principi  sì  trovarono  anche 
essi  testinionii  dei  grandi  rivolgimenti  europei 
del  1789.  ♦ 

31.  Non  si  rassegnò  Carlo  Emanuele  III  seoM 
infinite  proteste  alla  perdita  del  Finale:  né  al- 
l 'abbandono  delie  mal-concette  speranze  di  ag- 
giungere a' suoi  doininii  in  tutto  o  in  parte  il 
Genovesato  ;  ma  Genova  era  stala  per  tutta  quella 
guerra  oggetto  di  viva  cupidigia  a  Spagna  e  ad 
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(1)  ScLoPis,  Masionicol  Govertw  Britannica,  p.  03. 
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Austria  non  men  clii»  ;»  S;irdegiìa,  e  la  Francia,  LlBIlO  XIV. 
valondosi  di  queste  rivalità,  trovò  lieve  oslacolo 
ad  accordare  all'  eroica  sua  alleala  una  prote- 
zione la  quale  per  la  Icr/a  volta  e  aiioora  ]>er 
mciio  secolo  deluse  la  tenace  e  longanime  am- 
bizione di  Savoia.  Non  andò  ^uari  die  la  Francia 
n'ebbe  quasi  a  ricompensa  d;ii  ilenovpsi  la  Corsica, 

fi'l.  Ove  dunque  si  er'ceUuino  Milano  e  Man- 
tova, luna  era  già  o  stava  per  essere  indipen- 
clcnle  riialia,  alla  pace  d'Acquisgrana  del  1748: 
e  meraviglioso  era  il  coulrasto  ira  la  sua  con- 
dizione a  nupst'epocu  e  quella  in  cni  ì'avea  la- 
sciata il  trattalo  di  L'ireclii ,  trenlacinque  anni 
avanti.  II  pili  vasto  tratto  di  (Mese,  le  Itue  Si- 
cilie, sorgeva  a  novella  esistenza.  Parma ,  Mo- 
dena e  Toscana  eran  libere  tla  ojriii  soggezione 
all'Impero  ,  e  il  l'ienioiile,  già  fondato  su  basi 
assai  solide  ad  Utrecht ,  usciva  di  quelle  nuove 
lotle,  non  veramente  con  tutto  il  buon  esito  che 
poteva  spei'arsi  ,  ma  pure  con  aumento  di  ler- 
rilorio,  e  piìi  tb  politica  importanza. 

5i5.  Se  non  che  affranto  era  già  da  lunga  pezza  Patcduiaam; 
l'animo  degl'Italiani.  11  popolo  non  avea  già  solo  '"MurS™'' 
cessato  di  essere  —  ma  anche  di  sapere  d'essere  mai 
staio,  e  d'aspirare  a  divenir  mai  —  nazione  ;  né 
sentivano  i  Governi  necessità  alcuna  di  combi- 
nazioni o  di  alleanze.  Mai  non  avvenne  che  si 
progetlassero  leghe  ,  o  che  si  cercasse  in  una 
Dieta  o  Federazione  un  centro  comune,  un  mezzo 
d'unione  de£;li  Slati  Italiani.  Ciascuno  Staio  si 
teneva  come  una  separata  unità;  ninno  si  avve- 
deva di  non  esser  che  frazione  ;  i  piìi  vecchi  e 
più  savi  di  essi,  come  quel  di  Venezia,  da  lungo 
tempo  avean  posta  ogni  politica  nell'assoluta  ina- 
zione, e  nel  completo  isoViHnento  —  stimando  quella 
non  solamente  la  più  felice,  ma  purtroppo  anche 
la  più  sicura  politica.  Le^  recenti  guerre,  le  ultime 
sopralutto,  erano,  a  cred«rluro,  allrellanto  vuote 
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di  alcun  esilo  imporlante  —  e  noi  abbiam  pur 
veduto  <:he  non  puco  frullo  avevao  prodotto  al- 
l'Italia almeno  —  (|iiauto  erano  state  piene  di 
gravi  calamilà  e  di  terribili  putimeiitì.  Il  giusto 
orror  delle  guerre  rendeva  le  grandi  monarchie, 
e  più  gli  Stali  minori  ,  pusillanimemonle  bra- 
mosi di  pace  :  e  in  Italia  specialmente  quell'i- 
luisatu  durevolezza  della  paco  avea,  si  direbbe, 
scossa  ogni  credenza  nella  probabiliià  di  guerre 
tutu  re ,  sicché  Principi  e  popoli  del  puri  sem- 
bravano creder  follia  il  prepararsi  a  simili  con- 
lingcnze. 

La  Toscana  d'altronde,  sebbene  poli  li  camerate 
indipendente,  si  fondava,  in  caso  di  osiiliià,  sul- 
l'appoggio dell'Ausiria  ;  i  Borboni  di  Parma  e  di 
Napoli  cercavano,  nel  1761,  la  forza  loro  in  un 
patto  di  famiglia  che  gli  univa  a  Fi-ancia  e  Spa- 
gna ;  sicché  i  principali  Stali  Italiani  non  sola- 
mente non  basavano  su  forze  proprie,  non  so- 
lamente non  congiungevano  le  proprie  forze  per 
la  comniie  salvezza,  ma  cercavano  i  loro  alleali 
in  campo  sii'aniero  —  ciascuno  in  campo  diverso 
ed  ostile;  ciascuno  entrava  a  parte  delle  gelosie, 
degl'interessi,  delle  mire  del  suo  prolettore ,  e 
nctrequilibi'io  degli  Stati  Europei  questi  Stati, 
schierati  l'un  contro  l'altro,  neutralizzandosi  l'un 
l'altro  ,  contavano  assolutamente  per  nulla.  La 
coscienza  di  questa  lornecessilii  accrr-sceva  la  loro 
impotenza.  Deponevano  una  spada  che  sapevano 
non  potere  aver  peso  sulla  bilancia  de"  fati  :  e 
profondu  intanto  si  radicava  nella  mente  loro  e 
nella  mente  del  mondo  la  convinzione .  che  l'I- 
talia era  destinala  non  a  far  guerra ,  ma  a  pa- 
garne le  spese. 

34,  E  tutiavia  lutto  quel  lungo  intervallo  pa- 
cifico tra  la  pace  d'Acquisgrana  e  la  rivoluzione 
Francese  vien  consideralo  come  un'epoca  di  mi- 
glioramento e  di  progresso  per  l'Italia,  e  Io  fu 
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senza  dubbio  sono  moki  mpporti.  I  primi  Triti-  I.tiiRO  XIV, 
cipi  Borbonici  a  ['arma  e  a  N;ipolÌ,  e  i  due  fra- 
telli Loreoosi  a  Milano  e  a  Firen/.e,  erauo  nomini 
che  al  burnì  voiore  pareggiavano  rioleuclinierUo 
e  la  cajìaciià.  Dopo  due  secoli  deìla  piii  cieca, 
più  avara,  piii  intuì leraiite  ed  iinpi'ovvida  anar- 
chia Spagnuola,  rinasceva  Napoli  sotlo  il  nuovo 
Re,  Carlo,  e  il  di  lui  accorto  mìnislro,  Tanucci. 
Don  Filippo,  0  i  suoi  Consiglieri  davano  novello 
impulso  alla  vita  intelleUnale  di  Faraia ,  e  i  luo- 
gotenenti di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  ti,  ri- 
conciliavano i  l'acili  Milanesi  atrumilià/jone  di  un 
giogo  straniero:  l'età  di  Pietro  Leopoldo  esordiva 
a  Firenze  un  modo  di  essere  più  lieto  se  non 
più  glorioso  di  quel  che  si  godesse  in  Toscana 
ne' più  bei  giorni  dei  Medici. 

53.  Non  vorremmo  però  che  iropp'oltre  si 
spingessero  le  illusioni.  Godimento  suffleiente 
pareva  all'Italia,  sullo  srorcio  del  secolo  decimo 
ottavo,  il  cessar  dal  soffrire;  progresso  le  sem- 
brava quella  sosia  nel  rapido  suo  decadimento. 
Del  resto  i  pili  umani  di  quei  Principi ,  i  più 
Operosi  e  speranzosi  di  quei  ministri ,  veruna 
fede  avevano  nel  popolo  :  mai  non  lo  vollero  a 
parie  dell'opera  loro,  mai  non  credettero  averne 
uopo.  Erano  uomini  di  forte  volere  e  di  retto 
proposilo,  inlesi  a  demolire  tulio  ciò  che  avan- 
zava del  vieto  ediflzio  sociale,  piuttosto  per  pro- 
curarsi spazio  di  libero  operare,  che  con  detì- 
nito  disegno  di  sosiiluire  all'aulica  una  novella 
fabbrica,  o  per  porne  pure  le  fondanu^nta.  Pri- 
vilegi feudali,  itnmuuitìiecclesiasliche.preiensìoni 
ponlificie.  Gesuiti,  Inquisitori  Domenicani  —  lutto 
fu  abbaliuio;  non  lauto  ad  oggetto  di  dare  alla 
Società  un  nuovo  ordinamento,  quauto  coll'in- 
tento  di  innal/.aie  il  trono  su  di  un  nudo,  liscio, 
livellalo  terreno.  La  grande  idea  di  (Giuseppe  11  o 
di  Tietio  Leopoldo  —  comincia  ora  ad  intendersi  — 
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Stabilimento  di  un  il  In  mina  lo  e  bene- 
fico, mu  illimitato,  irresponsabile  assoìulismo. 
Accordiiim  pure  di  buon  grado  che  in  Italia,  e 
forse  sul  Continente  d'Europa,  non  esistevano  a 
quell'ora  elementi  di  una  migliore  organizzazione 
*  sociide;  ammelliamo  che  non  si  lasciò  tempo  a 
quegli  ottimi  l'iforniaiori  di  dar  l'ultima  mano 
all'opera  loro;  e  clic  ultimo  disegno  loro  poteva 
esser  forse  di  affidare  ai  sudditi  materiali  gua- 
rentigie per  la  continuazione  di  que'  migliora- 
menti che  si  erano  introdotti ,  —  giacché  di 
Pietro  Leopoldo  fu  detto ,  per  esempio  che 
avesse  belle  pronta  la  sua  costituzione  per 
la  Toscana,  ch'egli  ijei'ò  tenne  chiusa  a  chiave 
nello  scriltiiio  fino  all'ultimo  giorno  (1).  —  Ma 
ncppur  si  negherà  che  si  andava  a  buon  conto 
indefinitamente  prolungando  la  minore  età  del 
popolo,  che  in  ninn  modo  volevasi  ammettere 
il  suo  concorso  all'opera  del  Principe,  e  che  ppr 
necessaria  conseguenza  si  vide  tosto  come  il 
nuovo  edifiiio  basasse  sull'arena:  sicché,  per 
esempio,  quel  breve  respiro  accordato  ai  Napo- 
lelaui  iJal  Regno  dì  Don  Carlo  e.  di  Tanucci, 
non  diede  loro  mezzo  di  schermirsi  dal  mal 
Governo  e  dallo  strazio  a  cui  poi  gli  .assogget- 
tarono Ferdinando  IV,  Carolina  d'Austria  ed 
Acton  ;  e  il  fermo  contegno  di  l).  Filippo  di 
Parma  contro  l'arToganza  Papale,  e  la  savia  am- 
ministrazione del  filosofo  Du  Tillot,  non  impe- 
dirono che  i  Paimigiani  non  ricadessero  sotto  la 
tirannide  clericale,  regnando  l'imbecitle  successore 
di  Filippo .  Don  Ferdinando  il  «  Campanaro.  » 
IVo,n  edifica  Stato  chi  non  crea  un  popolo  :  nìuu 
bene  permanente  può  condursi  ad  efl'etto  ove 
ciò  non  sia  se  uon  assoluiameute  per  mezzo  del 
popolo,  almeno  colla  sua  co-operazione. 


(9)  Botta,  Storia  d'Italia,  da!  1534  al  1789,  vili,  it 
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Ove  in  iiOiuiiiu  si  eccL-Uuiuo  gli  sfurzi  per 
asciugare  le  maremme  Tosebii  e  le  paludi  l'ou- 
lìne  ,■  noi  domai) deremmo  verauieaùi  quale  du- 
revole beneficio  derivasse  all'Italia  dai  Governi 
di  quenV[)0(;a.  Papa  Pio  VI  si  credeva  uu  Leon 
Decimo  a  moiivo  de' suoi  niiisei,  (.■ainuiei  e  me- 
daglie :  u  Napoli  la  intmilicenza  del  Prìncipe 
scavava  Pompei  ed  Ereolano ,  quasi  bastasse  a 
dare  al  paese  la  vila  il  diiiouerrai'e  i  morti  Si 
compilavano  Codici  di  leggi,  s"  incoraggi  ava  iin- 
dusti'ia,  si  laseiavimo  rivivere  le  lellere  e  le  arli. 
Tutto  ciò  non  era  però  che  remiuiscenza  del- 
ranliea  vila  Italiana,  od  eco  della  vita  attuale 
straniera.  Un  certo  grado  di  prosperità,  di  ope- 
rosità sociale  ed  iiitclhHtuale  non  può  mancar 
inai  di  svikippartii  in  un  paese  come  l'Italia, 
dato  uà  lungo  intervallo  di  pace.  Ma  importa 
distinguere  ti  a  il  tiene  die  i  Principi  fecero  ve- 
ramente e  quello  che  non  putetomi  impedire 
—  piì)  quello  ch'essi  non  solamente  ominisero 
ma  assolutamente  attraversarono.  Quanto  allo 
stabilimento  di  un  solido  governo ,  quanto  allo 
sviluppo  di  istituzioni  liberali,  quanto  alla  rige- 
nerazione del  carattere  nazionale,  all'elevamento 
della  morale  pubblica,  e  al  libero  volo  dCfiTin- 
gegni,  —  nulla  fecero  —  nulla  laseiaron  fare: 
anzi  si  può  dubitare  se  per  quella  loro  trojjpo 
frettolosa  opera  di  demolizione,  non  abbatterono 
anche  col  molto  male  di  quelle  antiche  istituzioni 
religiose  e  sociali ,  quel  poco  bene  che  po- 
tesse andarvi  commisto,  —  se  il  loro  sistema 
di  tutto  livellare,  tutto  uniformare,  tutto  cen- 
tralizzare ,  non  avesse  anche  l'elTelto  di  tutto 
contrarre,   tutto  paralizzare,  tutto   corrompere. 

50.  L'opera  iniziala  verso  la  meiìl  del  secolo 
decimo  ottavo  dai  riformatori  di  Milano,  di  Na- 
poli e  di  Firenze,  era  giii  cominciala  in  Pie- 
monte ad  epoca  anteriore. 
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L'assolutismo,  noi  lo  abbiaiii  dc^Uo,  ebbe  i 
suoi  grandi  jusi,  il  suo  iiuporUntfì,  sacro  scopo: 
sua  principale  missione  era  il  dare  ad  uno  Slato 
vigore  e  solidità,  il  ridurre  ad  alctiii  chediegua- 
glian^.a  ed  uiiiformitii  gli  ordini  sociali  usciti 
appena  dal  caos  ft;udale,  l'associare  ceti  ostili , 
opposti  interessi,  elementi  discordi  in  un  corpo 
unanime  di  nazione.  Tutto  ciò  crasi  tentato  in 
Piemonte  con  grande  accorgimento  da  Ame- 
deo Vili,  e  cou  esito  ancor  maggiore  dii  Ema- 
nuele Filiberto.  Le  guerre  e  i  dissidii  che  len- 
ner  dietro  ai  regni  di  entrambi  quei  Legisla- 
tori ,  rallentarono  alquanto  quel  nodo  di  unità 
eh"  era  slitto  precipuo  loro  scopo.  Tuttavia 
il  Piemonte  ueJ  secolo  decimo  settimo  avea 
percorso  tulio  il  lungo  suo  stadio  di  dure 
prove,  senza  dar  sintomo  di  scioglimento,  e 
Vittorio  Amedeo  II  avea  ristretta  la  discipirua 
dello  Stato,  a  segno  di  dare  ad  esso  alla  sua 
abdicazione  tutta  quella  co-esione  e  consistenza 
che  bramar  potesse  un  buono  e  provvido  reggi- 
tore. 

Ottimi  modelli  di  despoti  erano  in  somma  i 
Priucifii  di  Savoia,  e  nelle  vie  del  despolismo 
superiori  sempre  all'clii  loro.  Ciò  che  fece  Ar- 
rigo VII  per  l'Inghilterra,  o  Luigi  XI  per  la 
Francia,  s'era  già  compiuto  pel  Piemonte  da 
Amedeo  Vili  che  pur  pi-ecedette  ambi  quei  Mo- 
narchi. Emanuele  Filiberto  tu  maL%tro  non  meno 
che  predecessore  di  Arrigo  IV  di  Francia ,  e 
Vittorio  Amedeo,  e  come  guerriero,  e  come  po- 
litico, e  come  Legislatore,  era  di  gran  lunga  più 
gran  Principe  che  non  il  «  (iran  Munai'ca  »  suo 
eonlemporanco.  Ma  giunge  pure  il  momento  in 
cui  un  saggio  Principe  sa  avvedersi  che  l'asso- 
lutismo debb'e,sscre  mezzo  e  non  fine;  ch'esso 
non  serve  che  quasi  di  palco  per  la  struttura 
dell*  ed  i  tic  io    popolare  ,    da     rimuoversi     posta 


I 


vuole  aver  snu.  - 

Carlo  Emanuele  HI  aveva,  nel  I7i8,  per  cmitm  di'caris 
sempfe  deposla  la  spada.  Invano    cr«dolte    Fé- sJ™",!;'^^^)^^ 
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l'uliima  pietra:  che  creato  appena  un    popolo,  LIBiio  xiv. 
esso  pub,  deve  e 

57. 

Invano  cr«dolte 
derico  11  al  leiupo  della  guerra  dei  Sette  Anni 
(1736-63)  di  tentarlo,  additandogli  la  facililìi 
della  conquista  di  Milano.  Erano  in  quella  coii- 
lingcnza  uniic  Austi'ia  e  Francia,  e  gli  annali 
di  Savoia  non  ntrordavano  esempio  in  cui  uno 
di  quei  grandi  vieini  non  fosse  almeno  neutro, 
se  non  di  Tatto  armato  a  danno  dell'altra.  Sa- 
voia aveva  [lerciò,  quasi  diremmo ,  persa  la 
bussola  ;  grande  abnegazione  non  si  i  icbiedeva 
da  Carlo  Emanuele  per  retiiiiitertj  ad  una  lenta- 
zionc  che  lo  avrebbe  esposto  agli  att^ieelii  dal- 
l'est e  dallovest.  Non  era  in  lui  lo  spìrito  di 
Federico  II,  e  neppur  quello  di  Cailo  Emanuele  1. 
Rimase  pcreiò  passivo  spettatore  di  quella  lotta» 
e  l'inazione  di  lui  die  legge  a  Napoli  e  agli  al- 
tri Stati  italiani.  Finita  la  guerra,  lo  richiesero 
la  Francia  e  l'Inghilterra  della  sua  mediazione. 

38.  E  nella  stessa  guisa  elle  la  Sardegna 
aveva  in  Italia  l'iniziativa  in  oose  militari  e  po- 
litiche, così  le  conveniva  primeggiare  in  tutte 
le  arti  della  pace,  nella  grande  opera  dell'inui- 
vilimeniu.  Di  tutti  ì  popoli  Italiani  erano  i  sud- 
diti di  Cai'lo  Emanuele  i  più  dorili  ed  unanimi, 
i  meglio  fusi  insieme,  gettati  e  formati.  Il  Pie- 
monte era  un  corpo  fortemente  non  meno  ohe 
armoniosamente  organizzato  ,  appunto  il  corpo 
che  un  Sovrano  veramente  grande  si  sarebbe 
compiaciuto  ad  animare.  Era  un  brioso,  bnimoso 
cavallo,  perfettamente  damato,  addestrato:  sel- 
lalo, bardato  e  imbrigliata ,  or'goglio  ed  amore 
di  buon  cavaliere.  Se  mai  l'u  in  Europa  e  so- 
pratutto in  Italia,  Stalo  alcuno  atto  allo  esperi- 
menili  di  libere  istituzioni,  tale  fu  in  ogni  tempo 
indubiiaiamenie    il    Piemonte  :     e     se    mai    fu 
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.  momoiilo  favorevole,  si  fiicErtamentedopolapace 
del  17i8.  Ma  i  frincipi  di  Savoia  ,  ove  si  ec- 
cctiui  sempre  (]uel  triumviralo  di  Amedeo  Ì1II, 
di  Emanuel  Filiberto,  e  soltn  molli  rapponi. 
Vinario  Amedeo  II,  dì  rado  dier  prove  di  genio 
invenlore';  e  alle  innovazioni  ei'a  poi  special- 
mente meno  allo  Carlo  Cnnuiuele  111  —  ehe  uoi. 
a  m;i!gfado  dì  (luasuilla,  e  del  giudicio  di  luui 
gli  storici ,  ci  ostineremo ,  come  suo  padre  ,  a 
ehiamart;  «  Carlino,  »  uomo  d'indole  fredda, 
formale,  melodica,  laboriosii,  pedestre.  Egli  non 
aspirò  mai  n  cosa  alcuna  ,  i^c  non  a  recarti  a 
compimento  il  paterno  sistema  ;  e  dovrà  con- 
fessursi  eh'  egli  piiilTosto  n  esagerò  i  difetti  di 
tpiel  che  ne  mettesse  in  luce  i  ineriti.  L'assolti- 
tismi)  dell'età  trascorse  non  avca  che  abbaituli  ylì 
ostacoli,  gli  avea  dato  libero  il  catnpo  all' opera; 
ma  Carlo  Emanuele  non  sapeva  come  legge  del  • 
l'umanilà  sia  il  progresso;  volca  pel  Piemonie 
il  riposo,  e  lo  dannò  allo   »  stagnamento.  » 

59.  Itinnovò  egli  col  Papa  Benedetto  XIV,  nel 
1741,  ìt  concordato  già  c.onchinso  dal  padre 
suo  con  Benedetto  Xlll,  e  aggiungendo  uìl'  an- 
tico titolo  di  Vicaria  Imperiale  da  secoli  eredi- 
tario in  famiglia,  anche  quello  di  Vicario  Pon- 
tificio, riuscì  ad  estendere  il  sovrano  potere  su 
([nelle  terre  dei  Vescovadi  e  delle  Badie  che  aveau 
finora  godute  varie  immimitii  ed  esenzioni.  Ot- 
tenne ugualmente  dai  Vescovi  di  Novara  ,  dì 
Morienna ,  di  Tarantesia ,  ecc.  la  cessione  di 
<|ueirauiorìlà  temporale  di  cui  erano  tuttavia 
inì'estiti.  T(.nitò  l'almiizione  finale  d'ogni  servitù 
pei'sonale,  sopratntto  in  Savoia,  dove  l'opera 
generosa  di  Emanuel  Filiberto  era  tuttavia  iii\- 
perfetta,  ed  accordò  giusto  compenso  a  coloro 
di  eui  venissero  per  simili  misure  lesi  gli  aii- 
tielit  diritti.  Assoggettò  alle  comuni  leggi  ed 
alle  imposte  il  Ducato   di  Aosta ,  privandolo  di 
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Ogni  privilegio  ed  iitimiiniià,  sopprimendo  la  LIBRO  XIV. 
Camera  dei  Pari,  e  gli  altri  avanzi  di  vieie  isti-  riiAna 
tuzioiii  parlameli  lari.  Hipubblifò,  noi  1770,  sotto 
il  titolo  di  <(  Regie  Costituzioni,  i  i  codici  già 
compilati  da  Vittorie  Amedeo  li ,  dal  1 72o  al 
172tì;  Si  adoperò  a  tulio  poiero  a  togliere  l'I- 
sola di  Sardegna  da  quella  semi-selvaggia  con- 
dizione a  cui  l'aveano  da  secoli  ridotta  il  mal- 
governo Aragonese  e  Spagnuolo,  e  l' abuso  del 
più  stretto  feudalismo.  Si  studiò  sopratiitto  a 
domare  ivi  quel  feroce  spirito  di  venrieila  che 
invasava  non  gli  uomini  solamente,  ma  ben  an- 
che le  donne  e  donzcille,  spingendole  a  cor- 
rer la  campagna,  a  cavallo  ,  armale  da  eapo  a 
piedi,  perpetuando  implacabili  odii  di  famiglia. 
Mandò  un  ferreo  uomo,  il  Marchese  di  fìivarolo, 
nei  luoglii  più  infestati  da'  banditi  ,  il  ()uale  li 
devastò  .e  spopolò  allo  scopo  di  soggiogarli  e 
d'i  «civili  ili;  e  cercò  poi,  benché  non  con  pieno 
buon  esito  di  colonizzare  e  di  umanizzare  l' iso- 
letta  di  San  Pietro.  Carlo  Emanuele  fu  il  vero 
benefattoi-e  di  quel  reame,  e  ben  può  di  leg- 
gieri credci-si  ciò  che  disse  Botta,  niuna  parte 
d'Italia  aver  fatti  più  rapidi  passi  verso  il  buon 
ordine  e  il  ben  essere,  giacché  veramente  ninna 
ne  avea  piìJ  urgente  bisogno.  Vi  rianimò  l'agri- 
coltura migliorando  i  «  Monti  Fruon-ntarii  »  o 
pubblici  granai,  da  cui  si  prestavano  o  a  bas- 
sissimo interesse,  0  senza  interesso  \ilcuno,  le 
semenze  ai  coloni  bisognosi.  Fece  rifiorire  nel- 
l'Isola la  lingua  Italiana  ,  a  cui  si  erano  quasi 
del  tutto  sostituite  l'Aragonese  e  la  Spagnuola. 
Vi  promosse  gli  stndì  liberali  col  fondare  le 
yniversiia  di  Cagliali  e  Sassari,  nel  1764-63,  e 
pose  una  Tipografia  Ilcgia  a  Cagliari,  nel  1769.  Al 
tempo  stesso  iton  perdonò  a  fatiche  od  a  pensieri 
per  dare  all'llniversità  di  Torino  tutto  quel  lu- 
stro, a  cui  secondo  le  sue  mire  potesse  pervenire. 
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40.  Ma  anche  sotto  il  padre  di  lui  gli   studi 
M  liberali  ■   iu  Piemonte  provavano  severamente 

Sua  jjarsimrjiiia  gli  effetti  della  <  iHiueralita  o  economica  e  po- 
litica dei  Principi  di  Savoia.  Le  somme  enormi 
da  essi  profuse  nelle  guerre  —  guerre  disa- 
strose nelle  lor  fasi,  comunque  avventurose  al- 
l'esito finale,  di  necessità  inducevano  quei  Prin- 
cipi ai  risparmi  nelle  cose  domesLiclie.  Malgrado 
tutto  il  bagliore  delle  feste  della  sua  corona- 
zione in  Palermo  ,  per  es<unpio  ,  Vittoria  Ame7 
deo  II  si  rese  uggioso  ai  Siciliani  per  te  sue  mi- 
sure finanziarie  che  vennergli  imputale  ad  ava- 
rizia: e  persino  i  suoi  antichi  sudditi  a  Torino 
mormoravano  delle  strettezze  con  cui  (|tiel  savio 
Principe  studiavasi  a  sauar  le  piaghe  dì  cui 
sanguinava  l'Erario  in  seguilo  dello  scialacquo 
cortigianesco  di  Cristina  di  Francia  .  e  delle 
opere  architettoniche  di  Carlo  Emanuele  II.  Ar- 
dentemente bramoso  di  dar  novella  spinta  alle 
lettere  ed  alle  scienze,  sì  dice  (1),  Vittorio  in- 
vitò i  piìi  illustri  eruditi  e  poeti  —  Apostolo 
Zeno  ,  Scipione  Maffei ,  Muratori ,  ecc.  perchè 
lo  sovvenissero  de'  loro  lumi  alla  grand'  o- 
pera  della  riforma  dell'  Università  di  Torino  ; 
ma  gVi  stipendi  da  lui  offerti  non  crauo  di  na- 
tun\  a  tentare  quegl'  illustri  ,  ed  a  persuaderli 
ad  abbandonare  le  cariche  di  cui  erano  o  spe- 
ravano di  essere  insigniti  sotto  piìi  munificenti 
patroni.  Gian  Vincenzo  Gl'avi na  ,  nobile  posto 
in  circostanze  più  agiate  ,  tenne  l' invilo  ,  e  si 
disponeva  a  venire  ad  occupare  in  Torino  I» 
Cattedra  di  Dritto  Canonico;  ma  mori  appunto 
mentre  stava  per  porsi  in  viaggio.  Vittorio  Ame- 
deo dovette  pereió  reclutare  i  Professori  tri» 
uomini  se  non  di  minore  ingegno  ,  almeno  di 
piii  uniil  fama,  e  di  piii  modeste  pretensioni,  e 


(1)  Uenina,  Italia  Oceidentaie,  iv,  199, 
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la  sua  Unìversiià,  se  |turfi  non  era  iiiferiore  in 
efficacia,  non  raggiunse  però  mai  quell'alia  ri- 
nomi>ii7,a  di  cui  godeva  la  rivale  Pavia. 

41 .  Ma  Carlo  Emanuele  [Il  portò  la  parsimonia 
anche  oltre  i  lìmiti  che  parvero  opportuni  al 
padre  suo.  Attenio,  assiduo  e  antiveggente  am- 
ministratore era  egli.  Le  finanze  erano  condotte 
colla  più  scrupolosa  esattezza:  e  se  Vittorio  potea 
vantar!)!  d'aver  quasi  raddoppiate  le  spese  senza 
aumentare  i  piiblilici  gravami,  Carlo  esuliava  ad 
ogni  imposta  che  riuscisse  aita  sua  prudente  eco- 
nomia di  abolire.  Il  reddito  del  regno,  che  sotto 
Vittorio  Amedeo  11  era  aumentalo  in  quaranl'anni 
dai  6  ai  15  milioni  (1),  continuò  a  crescere  dal 
Ì752  al  1754  dai  13,000,000  ai  25,000,000: 
nel  17i2  fu  di  28,000,000;  dopo  la  pace  scese  di 
nuovo  ne!  17H0  ai  25,000,000,  e  si  ridusse  a 
31,000,000  nel  1770.  Le  spese  die  per  lo  più 
quasi  agguagliavano  e  talvolta  anche  eccedevano 
remraie,  si  ridussero,  nel  1 770,  a  circa  19,000,000 
lasciando  un  sopravanzo  netto  dì  due  milioni  (3). 

Questi  risparmi  si  dovettero  precìpuamente 
alla  diminuzione  #1!  esercito  rimesso  sul  piede 
di  pace,  e  ridotto  a  2i000  uomini  - —  opera  che 
si  cominciava  sempre,  secondo  l'uso  comune  dei 
Principi  di  Savoia  ,  co!  congedare  i  mercenari 
stranici'!:  e  tuttavia  ì  miglioramenti  introdotti 
da  trarlo  Emanuele  in  ogni  dipartimento  del  ser- 
vizio militale,  e  segnatamente  nelle  artiglierie 
da  lui  recate  a  perfezione,  e  i  prodigiosi  lavori 
da  lui  intrapresi  o  condotti  a  termine  per  com- 
piere quella  catena  di  forti  che  dovean  cliiuder 
per  sempre  le  Alpi  ai  Francesi,  avrebbero  per 
avventura  snrpassaie  le  sue  facoltà,  ove  non  a- 
•vessero    supplito    le    sovvenzioni    segrete  della 
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(ì)  VPiì.  Libro  xiii,  S  50. 

(S)  CjBKiHio,  htiUtiioni  dflia  Monarchia,  i,  340. 
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Inghillerra,  inteiessaia  al  eompiraeiito  di  quelle 
opere,  come  quelle  che  Ir  davano  ottltua  mal- 
levadoria della  pace  d'Europa  (1).  Fu  il  Ile  ciò 
non  di  meno  cosiretio  per  parecchi  anni  a  le- 
vare una  imposta  slraordinaria  di  cii-ca  2,300,000 
lire;  ma  quando  lìnulmenle,  nel  1763,  ricevendo 
dalla  Francia  un'iudeuuità  di  nove  milioni  per 
la  rinuncia  ch'ei  fece  di  lutti  i  suoi  drilli  sul 
Piaceniino,  potè  abolire  quella  sopralassa  ,  e- 
st^lami»  esser  quello  il  pili  lielo  gioruo  di  luUa 
la  sua  vita  (2). 

42.  Può  però  la  parsimonia  degenerare  in  spi- 
lorceria. Vitiorio  Amedeo  II  lasciava  che  l'ini- 
peraioi'p  Carlo  VI,  o  il  di  lui  luogo-tenenle  in 
Lombardia,  il  Pi'inci].u;  Eiigeiiio,  lo  privasse  degli 
aiuti  degli  uomini  più  cospicui  d'Italia,  impie- 
gandoli nelle  istituzioni  accademiche  di  Milano 
e  di  Pavia.  Suo  tìglio  permetteva,  voleva  anzi, 
quasi  diremmo,  che  i  nativi  slessi  del  Piemonte 
cercassero  allrove  quell'iucoraggianienio  che  essi 
non  trovavano  sotio  i  loro  Sovrani.  Di  già  verso 
il  1630,  era  passalo  in  Francia  l'astronfjmo  Do- 
menico Cassini,  che  dovea  i\%i!Ìar  prova  di  quel 
raro  ingegno  che  diveniva  poi  così  maraviglio- 
samente erediiai'io  nella  sua  famiglia.  Un  secolo 
dopo  Lagrange  e  Berthollei  sommi  nelle  scienze, 
Alfieri  poeta.  Barelli  umorista,  Codoni  tipografo, 
e  una  intera  turha  di  minori  ingegni  passavano 
all'estero  in  traccia  di  quella  i  crosta  di  pane 
fi  libertà,  »  che  vai  più  di  casa  e  di  patria  ul- 
l'uom  di  genio.  Il  buon  Denina,  storico,  che  ne 
diede  un  lungo  elenco  di  ([uegli  alti-sonanti 
nomi,  fu  l'ultimo  sebbene  non  l'inGmo  in  questo 
Esodo  doloroso  (3). 


(l)  Costà  db  Beaurbc^bd,  Maiton  de  Savoie,  ili,  961. 

(9)  CiBGAnio,  htUuiioni,  il,  476. 

(3)  Dkmma,  Italia  Oeeidtntale,  iv,  SOS;  v,  49. 
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gììi  ei'ii  sola  maneuiua  di  lucroso  im- 
induresse  questi  valenli  itila  emigra- 
zione: cercavano  a  respirare  aria  libbra. 

Provvidi,  cosdeoziosi,  retti  governanti  eramo 
i  Principi  di  Savoia  :  si  gloriavano  di  animini- 
slrar  n;luslizi:i  equa,  impassibile,  inflessìbile.  As~ 
soluti  legislatori  noti  erano  peri)  arbitnirii  ese- 
cutori. Volevano  la  legge,  quali  essi  la  face- 
vano legasse  il  Principe  non  meno  che  il  sud- 
dito, Carlo  Emanuele  111  sopra  d'ogni  altro  era 
inesorabile  nella  civil  disciplina  :  punto  arren- 
devole, punto  expuni<ivo  ,  punto  accessibile  :  in- 
trodusse una  stp-etta  ed  austera  regola  di  rao-, 
ralit.à  in  l3or{e ,  e  ne  diede  il  primo  esempio 
in  famiglia.  Bandì  le  lavorile  di  Coi'le,  e  cessò 
con  lui  quella  serie  di  figli  illegittimi,  rami  pa- 
rassiti clic  così  enormemeute  infrondano  1'  Al- 
:!ro  rjene:ilogieo  dei  Reali  dì  Savoia,  La  rispet- 
ibìlità  della  Corte  di  Torino,  quale  egli  la  volle, 
intiuui)  poi  sotto  ì  snoì  snecessori ,  lincile  sì 
estinse  la  linea  di  Savoia  uel  1851,  Il  ramo  di 
jarignano,  felìceuiente  regnante ,  tornii  al  mal 
ve7.7,o  dei  clande5J#i  amori  —  male,  secondo 
ie  idee  del  mondo  ,  tollerabile  in  im  Prìncipe 
juaudo  simili  debolezze  non  pregiudicano  alla 
Ettitudine  delle  sue  inlcnzioni. 
44.  In  Carlo  Emanuele  111,  però,  era  più  che  coniroiumimie, 
■"TÌgidezza;  vi  era  gretta  illiberalitii ,  cortezza  di 
mente. 

Non  sì  volea  che  una  sola  mente  ,  un  solo 
volere  nello  Stato  :  nulla  latitudine  si  accordava 
dì  credenza  o  d'opinione.  «  Penutìr  c'est  un  tic, 
écrire  presqn'un  ridicide,  »  scrìveva  un  Ministro 
Francese  a  quell'epoca  parlando  del  nostro  Pie- 
monte. 1  Prìncipi  dì  Savoia  volean  recarsi  nelle 
mani  lo  Stato  come  fa  un  padre  della  sua  fa- 
mìglia, o  un  fattore  del  suo  podere.  Carlo  Ema- 
ponea  sopraluHo  sua  gloria  in  questa 
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previdenza  e  pruvvìduiii'.u  putcìna.  Mai  non  fu 
regnante  sull;i  terra  che  più  di  lui  cprcasse  nel- 
rilniformila  rapire  d'ogni  perfezione  :  ninno 
niuì  pili  di  lui  kì  udVinnò  a  rimuovere  distin- 
zioni di  grado,  àtutuli,  dritti  o  privilegi  perso- 
nali o  locali  coniti  ostacoli  all'est^cizio  dcH'au- 
torilJi  sovrana,  K  lutiavia  le  vecchie  isiìtuiioni 
dfl  l'ienionte  erano  oniai  pressoché  del  tulio 
Sidegiiaie  al  suolo.  Tolta  alla  Chiesa  era  pre^o 
che  tutta  (luell'autoriìà  temporale  che  ledesse  i 
drilli  del  Principe.  Al  movimento  iniziato  da 
Vitloiio  Amedeo  II  contro  i  Gesuiti,  nel  1727, 
O^n»^  dietro  una  crociala  universali!  contro  quella 
«niiisriiii  ITO  setta  dal  I7tì0  al  17(j8,  che  forzò  lo  stesso  Papa 
Clcnieute  XIV  ad  abolirla,  breve  spazio  dopo  la 
morie  di  Carlo  Emanuele  II!. 

■15.  Siccome  i  Principi  dì  Savoia  sminuivano 
l'aulorilà  del  Clero ,  cosi  soppressero  anche  i 
privilegi  della  nobiltà  e  na  fiaccarono  gli  alteri 
spirili,  Ne  scrediiarono  il  ceto  ammettendovi 
uomini  nuovi  —  i  nobili  del  1722.  scelsero  i 
lor  corligianì,  spesso  anche  i  lor  consiglieri  tra 
gente  di  basso  slato  —  selftene  cercassero  con 
ciò  di  far  giustizia  al  merito  —  posero  in  ven- 
dila titoli  iiatrizi  non  meno  che  «-ariche  e  di- 
gnità. —  uso  immorale  e  impolitico  del  pari, 
ma  universale  a  i|ue'giDrni  anche  nelle  piii 
grandi  monarchie.  Ut  povertà  a  cui  si  andava 
i'iducen<ìii  la  nobiltà  Piemontese  —  sopra  tutto 
dopo  l'editto  del  1720,  che  richiamava  al  De- 
manio le  mah  alienate  propiietà  (1),  e  la  curft 
ipiasi  esclusiva  ch'essa  poneva  alle  cose  della 
milizia  —  giacché  si  riteneva  a  vergogna  che  un 
giovane  nobile  vestisse  altro  abito  che  la  divisa 


Sottommisì^ioriL- 
delta  IK^IIUI . 
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(t)  V.  Libro  xtii,  S  59. 
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lettere  ed  arti,  per  cui  distingucvasi  nel  secolo 
decìmottavo  la  aristocrazia  d'altre  parti  d'Italia,  e 
in  cui  primeggiava  la  Lombarda  ;  —  assodan- 
dosi in  dotte  accademie  ,  recando  in  luce  grandi 
opere  storiche  ,  ed  accogliendo  nelle  case  uo- 
mini doni  e  studiosi  che  vi  trovassero  agiato  e 
geniale  trattenimento. 

I  nobili  t>iemontiìSÌ  aveano  i  principali  tratti 
del  carattere  dei  loro  Principi  :  erano  alteri, 
gravi ,  sussiegati  :  misurati  nelle  spese ,  cauti , 
avversi  al  fasto  ed  all'osienlazione,  scevri  delle 
corruzioni  e  delln  inramie  die  svergognavan  le 
Cctrti  degli  Estensi  o  dei  Medici,  stranieri  a  quel 
misto  d"  albagia  ed  inanità  che  aveva  generalo 
in  Napoli  e  in  Lombardia  rinflucnza  spagnuola, 
ma  stranieri  altresì  a  quel  liileitaniiamo,  a  quel 
lusso  dignitoso ,  a  quel  raffinamento  d'agi  e  di 
piaceri  che  avea  sempre  distinti  i  patrizi  Ftomani 
e  i  Veneti ,  e  che  le  nuove  Case  di  Borbone  e 
dì  Lorena  mettevano  ora  in  voga  a  Milano  e  a 
Firenze,  a  Parma  e  a  Napoli. 

46.  Ai  Piemontesi  davasi  iì  nome  di  t  Mace- 
doni d'Italia.»  Erano  uomini  d'azione  e  poco 
pregiavano  il  vanto  d' essere  uomini  di  buon 
gusto.  Carlo  Emanuele  111  era ,  per  voler  del 
padre,  privo  di  ogni  educazione  classica,  siccome, 
a  parer  di  Vittorio  Amedeo,  «  il  latino  nulla  ser- 
viva, sia  a  condur  gli  eserciti,  sia  a  regger  Io 
Stato.  9  Non  è  a  maravigliarsi  s'egli  chiamasse 
j  poeti  «  scrittori  delle  mezze  righe  ,  »  quasi 
trovasse  a  dire  sullo  spreco  di  caria  cagionato 
Sai  soverchio  margine  accordato  ai  metri  poe- 
tici (I).  Non  è  a  maravigliarsi  se  1'  Accademia 
delle  Scienze ,  fondata  per  associazione  privata 
da  Lagrange ,  Saluzzo  e  Ciglia  ,  fu  trattata  con 
diftidenza  e  mal-volere,  finché  venne  in  favore 


LIBRO  XIV. 
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letlere  ed  aiti 


(I)  Dekina,  Italia  Occidentale,  iv,  306. 
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del  Principe  di  l'iemonte  ,  nel  1702  ,  it  quale 
però  non  le  oiteiint;  djl  paili-c  se  non  tolleranza, 
e  non  le  accordò  egli  stesso  ,  venuto  al  trono, 
se  non  il  vano  e  sterile  titolo  di,  «  Begia,  »  nel 
1783.  Non  è  a  maravigliarsi  se  le  scnole  di  pittura 
e  di  scultui-a,  aperto  sotto  Carlo  Emanuele.  11,  o 
sodo  sua  moglie,  non  ebbero  felice  esito,  anche 
quando  vennero  costituite  iu  una  Accademia  di 
Belle  Arti,  nel  1778.  Non  è  a  niaravigliai'si  se 
sino  a  quell'anno  la  Società  Agraria  rimase  ira- 
presa  privala,  e  se  l'Osservatorio,  costruito  circa 
lo  stesso  tempo,  non  raggiunse  alcun  grado  di 
pratica  utilità.  Non  è  a  maravigliarsi  se  ad  una 
dotta  signora  ,  l'cllegrìna  Amoretti  d'  Oneglia  , 
venne  scortesemente  ricusata  dalla  Univei-sità  di 
Torino  la  laurea  dottorale  in  leggi ,  che  le  fu 
poi  subito  accordata  per  acclamazioni^  dalla  più 
liberale  Pavia.  Non  è  a  maravigliarsi  finalmente 
se  quello  stesso  Principe  di  Piemonte  che  tanto 
saggio  avea  dato  di  sé  come  amatore  di  belle 
ed  utili  discipline,  coronato  poi  Uè  Vittorio  A- 
mcdeo  111,  dichiarava  «  che  Iacea  maggior  conto 
di  un  tamburino  che  di  un  erudito  »  (1), 
STiiuppu  nuterlaie  47.  Non  vuolsi  già  supporre  che  i  Beali  di 
Savoia  osteggiassero  il  progresso  per  lem  a  al- 
cuna ch'esso  avesse  a  divenire  stromenio  nelle 
mani  del  popolo  contro  del  Principe.  Tutto  ciò 
ch'era  da  essi  creduto  opportuno,  di  pratica  uti- 
lità, o  di  materiale  incremeulo  al  paese ,  tutto 
ciò  che  a  parer  loro  servisse  allo  sviluppo  so- 
ciale ed  intellettuale  veniva  promosso  con  ogni 
diligenza  e  premura.  Scuole  elementari  in  ogifi 
villaggio  s'instituivano  fin  sotto  Carlo  Emanuele  U 
nel  ItiGl:  abbiamo  editti  di  quel  Principe  con- 
tro la  mendicità,  contro  il  lotto,  che  poi,  come 


« 

I 

4 
n 

4 


(1)  Botta,  Storia  d' Italia  dal  153i  al  1789,  v,  24  ; 
dal  1789  al  1814,  ì,  SS.-CiiftAsio, /»«itMi«r»M,i,  3«L 


STACXiMEr»TO    PEL    PIEMOJITE  355 

si  disse,  riusci vun  vani.  Sotto  Vittorio  Amedeo  11  LIBRO  \lVi 
abbiam  leggi,  studi  e  cadastrii  si  yccoi'davan  pn- 
tenti  pei'  una  compagnia  di  vetture  pubbliche 
in  posta  da  Torioo  a  Ginevra,  per  Va!  d'Aosta: 
si  pubblicava»  decreti  che  proporzionassero  la 
spessezza  al  diametro  delle  ruote:  sì  illuminavano 
le  strade  per  la  stagione  invernale  sin  dal  1720, 
per  tutto  l'anno,  dal  1782:  s'istituiva  un  Consiglio 
dì  sanità  ,  net  17i6  ,  un  Consolato  marittimo  , 
nel  1687,  un  Tribunale  di  Commercio,  nel  1729. 
ed  un  collegio  di  Notai,  nel  169C.  SÌ  .parla  di 
strade  —  quelle  di  Pinerolo,  di  Cuneo,  del  Ca- 
navcse  ,  di  Stupinigi  ,  del  Parco  ,  tutte  sotto 
Carlo  Emanuele  ni,  tutte  dritte  a  lìl  di  spada — 
si  parla  di  ponti,  dì  gallerie,  d'argini,  di  scavi 
di  porti,  come  di  qmd  di  tJmpia  a  Nizza  ,  di 
nuove  citta,  come  Curouge,  nel  1774,  di  nuovi 
porti  sul  Lemano,  di  porto-franchi,  di  prosciu- 
gamonto  di  terre ,  di  fattorie  di  seta,  d'impor- 
tazione di  belle  razze  di  cavalli,  ecc.  ecc. 

48.  Ma  i  Ueali  di  Savoia  parevano  non  tro- 
var buono  se  non  ciò  che  s'iniziasse  da  loro  ; 
non  sapevano  comprendere  come  i  loro  sudditi 
avessero  mai  bisogni  o  tendenze  al  di  sopra  della 
loro  capacità.  Dai  giorni  di  Emanuele  Filiberto 
in  poi  eran  troppo  certi  non  es.servi  in  Piemonte 
miglior  testa  di  quella  clic  portava  sulle  spalle 
il  Principe  regnante.  Se  non  che  cangiano  i 
tempi  e  tutti  i  Principi  regnanti  non  han  la 
ferrea  testa  di  Emanuel  Filiberto, 

Permisero  così  che  l'inquisizione  facesse  l'iif- 
flcio  suo  contro  il  popolo,  purché  non  ledesse 
!e  prerogative  del  Principe  (1).  Il  Governo  Au- 
striaco di  Milano  sotto  il  Conte  di  Firmian,  dava 
segno  non  solo  di  maggior  munificenza,  ma  ben 
anche  di  più  lodevole  tolleranza  vei'so  i  cultori 

(1)  Botta,  Storta  d'Italia,  vi,  993. 
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Vicenda  di 
Pietro  Glaaiione 


LIBBO  XIV.  delie  belle' lettere,  il  siciliano  d'Aguìrre,  che 
Vittorio  Amedeo  s'eru  coudoiio  con  molli  altri 
di  queirisob  al  suo  seguito,  non  trovò  modo 
di  far  passar  per  le  stampe  dì  Torino  una  sua 
traduzione  di  Teocrito,  giacché  la  censura  pie- 
montese non  volea  saper  nulla  di  Dei  e  di  6ee, 
ed  era  scandalizzata  dc};li  amori  dei  pastori  dì 
Arcadia  ('1).  Quindi  questi  Siciliani  non  che  altri 
dultì  stranieri  e  paesani  se  ne  andavano  l'un 
dopo  l'altro,  come  dicemmo,  e  al  Conte  Aguirre 
scriveva  Mui'aiori,  lodando  ch'egli  si  fosso  tolto 
di  Piemonte,  e  maravigliando  com'fgiì  avesse 
potuto  si  lungamente  durarla  dove  non  si  po- 
teva pensare  come  si  volea,  e  tanto  meno  scri- 
vere come  si  pensava  (2J. 

49.  Udo  solo  dì  essi  fu  ritenuto,  e  sno  gran 
malgrado,  in  Piemonte,  e  fu  egli  Io  "sventurato 
storico  napoletano,  Pietro  Giannone. 

Ci  slam  così  condotti  alla  più  nera  macchia 
che  oscuri  la  memoria  d'un  Prìncipe  altrimenti 
buono  e  benevolo  —  anzi  ad  una  delle  piìi  cupe 
pagine  di  tutta  la  storia  che  abbiamo  impreso 
a  sciivere  —  ad  un  fatto  da  condannai'si  e  da 
maledirsi  tanto  piìi  altamente  che  non  le  stessa 
atrocità  commesse  contro  i  Valdesi,  in  quanto 
che  ad  estenuazione  di  quest'ultime  potreb- 
bero addursì  sia  la  bigotteria  dei  tempi,  sia  l'a- 
scendente  della  prepotenza  straniera,  mentre 
quanto  alla  prigionia  dì  Oìannonc  la  responsa- 
bilità rade  inlta  su  Carlo  Emanuele  medesimo. 

Quel  grande  e  buono  storico  avea  provocato 
la  nimistà   di   Roma  per   l'intrepida  difesa  che 

(1)  Demnì,  liaìia  Occidentalf,  iv,  906. 
l'i]  •  lu  per  nie,  >  conchiudeva  egli,  »  nun  ci  sarei 
stato  un  momento Solamente  il  vedersi  im- 

E fluito  il  commercio  letterario  e   intercette  le  lettere 
asta  pev  dar  l'addìo  a  quel  cielo  e  correre   ad  altri 
paesi  (li  libertà.  »  CjIbjiutti,  f'iUorio  Amedeo  li,  p.  394. 
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prese  sopra  di  se  a  Napoli  dci\o  Stato  contro  la  libuo  xiv. 
Chiesa,  ed  era  stalo  bandito  dal  Ilugoo  Meridio- 
nale per  bassa  servilità  di  He  Carlo  (Don  Carlo) 
a  prò  del  quale  egli  avea  lumjnoiiameiJte  svolle 
le  sue  teorie. 

Dopo  avere  invano  cercato  stabile  rifugio  a 
Vienna  od  a  Venezia,  (ìjannone  era  passalo  a 
Ginevra.  Un  amico  traditore  lo  indusse  a  venire 
I  a  fare  la  Pasqua  in  Savoia  ;  si  profittò  di  quel 
suo  sentimento  dei  doveri  religiosi:  fu  arrestalo, 
gittato  nelle  earceri  di  Miolans,  la  temuta  pri- 
gione di  Slato  pi'ima  di  FeneMrelle,  tramutato 
quindi  alla  fortezza  di  Ceva,  e  finalmente  recato 
alia  cittadella  di  Toi-ino. 

Languì  quivi  fin  che  venne  morte  a  scioglierlo 
nel  1748.  Aveva  seitanladue  anni  e  ne  avea  pas- 
sali dodici  nelle  carceri  dello  Stato  Sardo. 

Si  spinse  la  barbarie  fino  a  privarlo  della 
compagnia  del  figlio. 

Era  allora  (1756)  fervente  in  alto  grado  la 
contesa  tra  Roma  e  Savoia,  e  lo  infelice  dete- 
nuto sperò  di  spctrare  il  cuore  del  regio  suo 
carceriere  colto  scrivere  una  disserlazione  a  di- 
fesa dei  diritti  di  Savoia.  Lesse  Carlo  Emanuele 
quello  sciitto,  e  lo  approvò,  ma  egli  divisava 
che  l'autore  avesse  a  servirgli  non  già  dì  cam- 
pione, sihbene  di  vittima  espiatoria.  Col  sacri- 
ficio di  quest'uomo  ,  che  nullo  gli  avea  fatto 
oltraggio,  che  niuua  avea  violata  delle  sue  leggi, 
facea  Carlo  Emanuele  pace  con  ftoma.  Un  pio 
monaco,  il  Padre  Prevera,  sia  colle  ragioni,  sia 
con  belle  promesse,  ottenne  da  Giannone  la  ri- 
trattazione delle  doiirìne  sue  dannale  dalla 
Chiesa;  ma  non  t^lì  valse  abity^  o  penitenza; 
chiuse  inesorabilmente  rimasero  le  ferree  porte  : 
Venne  solloscritlo  il  concordaio  nel  17-il,  e 
passarono  inltavia  sette  anni  ,  selle  lunghi 
anni  senza  che  si  parlasse  al  captivo  parola  di 
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LIBAO  XIV.  confo  Ito  0  di  speranza,  seuza  che  si  facesse  motto 
a  Roma  —  per  ciò  cbe  a  noi  consta  —  a  fa- 
vore di  lui.  Si  lasciò  ch'ei  morisse  dimenticato, 
Lo  invitarono,  è  vero,  luìi  volta  ad  occuparsi 
della  storia  della  Monarchia  di  Savoia,  e  il  po- 
veretto che  avea  sì  buone  ragioni  d'esser  grato 
a  quella  dinaiìiia,  duu  si  ritraeva  però  da  quel- 
l'impegno :  ma  nati  gli  pusero  nelle  mani  se 
non  documenti  imperfetti  e  parziali ,  e.  troppo 
elevate  idee  avea  egli  della  dignitìi  del  propi'io 
ufficio  jwr  adoprare  la  penna  dove  non  gli  si 
concedesse  di  dii'e  tutta  la  verità.  Si  è  osato 
asserire  die  colla  prigionia  si  provvedeva  alla 
salvezza  di  fiiannoue,  siccome  si  sapeva  che  in 
simili  circostanze  la  stessa  oculata  Uepubblica  di 
Venezia  non  potè  trovare  sicuro  schermo  a  Paolo 
Sarpi  contro  lo  «  stile  della  Curia  Romana.  » 
Ma  noi  non  dubiteremo  dì  ris])oiidere  che  dove 
il  canuto  storico  fosse  caduto  nelle  mani  del 
Papa  stesso,  non  putea  già  trovar  più  duro  trat- 
tamento di  quel  die  soffrisse  sotto  il  «  benevolo 
asilo  n  del  Monarca  di  Savoia.  Per  vero  dire,  mai 
non  fu  che  Staio  alcuno  transigesse  in  modo 
più  basso  su  di  ogni  scuso  di  dovere  e  di  giu- 
stizia, mai  non  fu  cbe  per  un  codardo  interesse 
più  deplonibilmcnte  si  sacrificasse  ogni  principio 
di  umanità. 

Carlino  I  Carlino  !  E  voi  avevate  pure  dì  che 
sentire  per  lotta  la  vita  orrore  di  caireri  e  di 
carcerali:  e  dovea  bastarvi  il  supplìzio  a  cui  ra- 
gion di  Stato  aveva  dannato  il  vostro  genitore 
—  (.fucl  vecchio  di  cui  potevate  udir  gli  urli  ma- 
niaci mentre  cacciavate  a  diporto  sotto  Rivoli, 
come  vi  potevan  pervenite  i  gemiti  di  Cianuone 
passando  in  rivisYa  le  vostre  truppe  nella  piazza 
della  cittadella. 

In  via  di  tarda  ammenda  alla  memoria  di  Giau- 
none,  il  tìoverno  Sardo  ha  permesso  a  Mancini, 
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esule  da  Napoli  e  professore  a  Torino ,  di  rao-  LIBRO  xiv. 
coglier  le  carte  del  mal  avventuroso  suo  concit-      .iiTT-jw 
ladino,  conservale  fino  ai  dì  nostri  nei  Regii  Ar- 
chivi. È  egli  vero  che  vi  sia  in  Pipmonte,  dopo 
il  ÌHÌ8,  chi  sconsigli  od  impedisca  la  pubblica- 
zione di  quegli  scritti? 

Anche  il  deputato  Valerio,  nella  Sessione  del 
1836,  proponeva  alle  Camere  che  si  dissotter- 
l'assero  le  cenei'i  dello  stoi'ico  ,  tumulate  oscu- 
ramente nella  cappella  della  cittadella,  e  si  rts- 
seppellissero  con  onori  espiatorii;  ma  l'età  nosti'a 
è  l'età  delle  diinostrai'.ioiii,  ed  ha  tioppa  smania, 
crediam  noi,  di  turbare  ai  morti  quella  pace  che 
essi  hanno  assai  più  cara  di  tutte  le  vane  ese- 
quie nostre,  di  tutti  i  nostri  stolidi  monumenti. 

50.  Ove  non  fosse  per  quell  atroce,  sebbene  spe-    tk-naiiunaiii- 
riamo,  isolato  fatto  di  (liannonp,  noi  non  ci'e-     p^émTOit 
deremmo  fossero  scarse  le  ragioni  a  cui  potes- 
sero attribuirsi  la   lentezza  del  progresso  civile 
in  Piemonte, 

Onesto  paese  non  polca  dirsi  allora  apparte- 
nere all'Italia  se  non  geografìcanienle.  l'iti  non 
erano  i  giorni  di  lilmannel  Filiberto  e  di  Carlo 
Emanuele  I  ;  nulla  eravi  d'italiano  fra  i  loro  suc- 
cessori se  non  l'equivoca  loro  politica. 

II  primo  di  quei  due  Principi  aveva  foggiata 
la  sua  Corte  secondo  V  eìwìieitit  Borgognona,  il 
che  volea  dire  Austro-Ispana,  e  suo  figlio,  se- 
guendo r  esempio,  vi  avea  introdotte  le  usanze 
delle  Corti  di  .Mantova  e  Firenze,  governate  al- 
lora anch'  esse  dalla  influenza  Spagnuola.  Vero 
Principe  Italiano,  Carlo  Emanuele  I,  accoglieva 
nella  Reggia  poeti  ed  artisti,  e  dava  alle  lettere 
italiane  tutto  quell'  animo  e  quello  studio  che 
permeltes.sero  le  incessanti  guerre  e  i  politici 
raggiri.  Ma  ,  morto  lui  ,  Ci'istina  di  Francia  e 
Giovanna  Battista  di  Savoia->'emours ,  ed  .\nna 
d'Orléans,   per  quasi  un  secolo,  diedero  piena 
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prepondefanza  alla  loro  lingua ,  cosiumi  e  pia- 
ceri,—  preponderanza  ti'oppo  facile  in  una  so- 
cietà in  cui  i  nobili  d'Aosta  e  di  Savoia  appena 
potean  dirsi  essere  il  minor  numero.  Fino  alla 
caduta  della  Monarctiia  Piemontese,  nel  1796, 
s'infrancesava  piìi  e  piij  la  Corte  di  Torino ,  e 
con  essa  quella  parte  di  popolazione  che  più  ne 
aspirava  l'atmosfera.  La  letteratura  Italiana  era 
un  genere  di  lusso  straniero;  ed  Alfieri i  quando 
prima  pose  mano  a  lavori  tragici,  non  aveva  al> 
ternativa,  se  non  o  di  scrivere  il  «  Filippo  »  i» 
prosa  francese,  lingua  esclusiva  delle  classi  colte, 
0  veramente  nel  dialetto  vernacolo  delie  genti 
del  volgo. 

Si .  Sventuratamente,  a  quell'ora,  la  sfrenata 
licenza  della  Corte  di  Lin'gi  XV,  e  il  cinismo  e 
libertinaggio  della  scuola  iìlosotìca  che  ne  risultò 
atterriva  e  rivoltava  i  Principi  di  Savoia  che  ri- 
volsero contro  tutti  i  lihi'i  francesi  1'  oculatezza 
della  lor  polizìa,  e  i  rigori  dell'  inquisizione.  Il 
Piemonte,  privo  così  d'ogni  consoi-zio  colla  Italia, 
non  che  d'ogni  contatto  colla  Francia  ,  escluso 
dall'  incivilimento  Francese  ,  e  dal  raffinamento 
Italiano,  trovavasi  condannato  ad  un  quasi  com- 
pleto isolamento  ìntellcttnale,  aggravato  dalla 
continua  migrasione  degli  ingegni  nativi. 

Tuttavia  il  solo  difetto  di  movimento  intellet- 
tuale non  si  sente  assai  vivamente  da  un  popolo 
che  non  può  porre  a  contrasto  la  projjria  con- 
dizione con  quella  del  vicino:  e  una  certa  feli- 
cità è  sempre  nell'ignoranza  del  bene  e  del  male, 
Queirisolamento  stesso  contribniva  forse  a  tener 
la  massa  della  popolazione  Piemontese  in  quel 
facile  e  muto,  e  in  sonuna  poi  anche  contento 
stato  di  supinità  e  di  stagnamento. 

53.  Mancava  poi  la  prima  molla  d'azione,  una 
gran  capilaler  e  mancava  con  essa  tutto  il  polso 
e  battilo  della  vita  sociale. 
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Posto  quasi  del  tulio  dentro  terra,  giacché  dal 
solo  suo  porto  (li  Nizza  lo  separavano  le  grandi 
montagne,  lo  Stato  del  Piemonte,  abitato  a  quel- 
l'epoca da  circa  due  milioni  e  mezzo  d'abitanti, 
nulla  avea  che  potesse  dare  ad  esso  grande  im- 
portanza. Quella  Torino,  così  rannicchiala,  così 
compressa  entro  quel!'  angusta  cerchia  di  men 
di  due  miglia  di  m^'a,  con  appena  40000  anime 
nel  1070,  e  meno  di  10000  un  secolo  appresso, 
era  poco  più  che  castello  e  caserma ,  Corte  e 
presidio.  Persino  al  dì  doggi,  a  malgrado  della 
impareggiabile  sua  situazione,  della  stupenda  sua 
posizione  come  •  Regina  delle  Alpi,  »  a  malgrado 
del  glorioso  diadema  di  monti  nevosi  che  le  cin- 
gono le  tempie  da  tre  lati,  e  i  verdeggiami  colli 
che  gli  sorridono  dal  quarto  lato ,  a  malgrado 
dei  150000  abitanti  che  formicolano  per  le  sue 
strade,  questa  bella,  questa  cara,  questa  giovine 
e  fresca  Torino  ,  nulla  o  poco  ha  che  attragga 
il  viaggiatore  straniero,  il  quale  trascorre  all'an- 
noso il  Piemonte  jn  cerca  d  Italia,  deluso  in  que- 
ste nostre  terre  occidentali  di  non  trovare  quel 
limpido  cielo,  quel  molle  clima,  quelle  maravi- 
glie dell'arte,  quell'aspetto  universale  di  trascu- 
ratezza e  di  decadimento,  quelle  macerie,  quello 
squallore,  quello  schiamazzo  che  sono  nell'animo 
suo  eternamente,  indissolubilmente  associali  con 
ogni  idea  della  vita  Italiana. 

32,  Quelle  driile  contrade,  intersecate  ad  an- 
goli reni,  quei  gran  quadrati  dì  case  o  d'isole 
di  case,  quei  pesanti  e  rustici  palazzi  — ■  non 
finiti  il  pili  —  quegli  editìcii  pubblici,  maestosi 
e  simmetrici,  ma  di  rado  eleganti  e  sontuosi, 
—  opere  d'architetti  di  secoud 'ordine,  dell'am- 
bizioso ma  fantastico  Guarini,  dei  casti  ma  rì- 
gidi Carlo  ed  Amedeo  Castellamonle,  e  del  Si- 
ciliuno  iuvara,  aniator  dì  circoli  e  di  elissi,  — 
sono    r  esponente   più    certo    della    condizione 
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LIBRO  xrv.  sociale  e  morale  d'un  paese,  in  cui  volea  farsi, 
««^Ìtis  P®""  *****  ^''*'  P*"^^""  loniforine alle  stesse  case. 
11  Piemonte  non  era,  socialmente  parlando,  che 
un  passivo,  neutro,  stazionario  angolo  di  pro- 
vincia :  comunità  semi-fratesca,  semi-soldatesca; 
non  rallegrata  mai  d'altra  musica  che  da  quella 
dei  tamburi  e  delle  campane.  Negli  ultimi  anni 
di  Vittorio  Amedeo  li,  Toriqp  a  due  ore  di  notte 
avea  più  l' aria  di  prigione  che  di  convento  : 
sotto  il  freddo  e  grave  e  compassato  suo  figlio, 
la  polizia  si  fece  anche  piìi  stretta,  e  la  citlÀ 
fu  muta,  non  di  terrore  ma  di  tedio  e  dì  son- 
nolenza. Poco  avea  dei  diletti,  poco  dei  passa- 
•  tempi,  e  pochi  anche,  convien  credere,  dei  pec- 
cati di  Parigi  e  Firenze,  di  Roma,  Milano  e  Ve- 
nezia. 
uovimento         65.  Ma  già  albeggiava  il  giorno  della  generale 

generale  d'Europa  g^ggiiata  Europea.  AHaudace  spirito  di  filosofica 
indagine  suscitato  in  Francia  dagli  scrittori  del 
secolo  decimotlavo,  rispondevano  in  Italia  vaghe 
ma  vive  aspirazioni  nazionali.  Movimenti  distinti, 
ma  pure  non  incompatibili  trovavano  essi  en- 
trambi eco  in  quei  pochi  generosi  animi  Pie- 
montesi, in  quegl'  irrequieti  spìriti  i  quali,  im- 
pazienti di  quelle  angustie  intellettuali  del  paese 
loro  erano  iti  fuora  a  trovare  più  ampio  scopo 
all'opera  loro.  Porgevano  questi  la  mano  ai  loro 
fratelli  Italiani;  agognavano  alla  lor  parte  legìt- 
tima di  ciò  che  tuttavia  rimanesse  delle  antiche 
patrie  glorie.  Troppo  lungamente  e  troppo  in- 
felicemente avevano  essi  imitati  —  scimiottali  ì 
Francesi  :  troppo  lungamente  erano  stati  divìsi 
dai  veri  loro  compatriottì ,  ed  a  questo  allena- 
mento, a  questa  de-nazionaliizazione  attribui- 
vano essi  tutto  ciò  che  con  troppa  ingiustizia 
s'era  attribuito  alla  lenta  ed  ottusa  natura  del- 
l'ingegno Subalpino. 
Mcmmento         54,  Con  tutti  gli  ostacolì  che  le    si  oppone- 

m  Piemonte  "  "^"^ 


stacjia«e:nto  del  piehostE  363 

\iino,  giii  non  è   dubbio  tiie    la    leiteruiura  e  LiURO  XJV; 
l'arie  Ila! tana   aon    sì    andassero    ili    giorno  in      n«ali-n3 
giorno  accUmaliisando  alla  latitudine  di  Torino.  • 

Barelli,  Denina,  ed  altri  esoli  voi on lari  ritorua- 
vano  di  quando  in  qnaudo  alla  terra  nativa  ,  e 
la  ponevano  in  relaziimt^  con  piìi  liete  regioni 
all'estero.  1  semi  caddero  in  buon  lei'rejio;  ma- 
turavano all'ombra  e  nel  silen/.io,  ma  ben  presto 
si  videro  le  prove  della  foi7.a  di  quel  generoso 
suolo  Piemontese,  né  mai  fu  la  i'ertilitìi  di  esso 
più  evidente  ehe  nella  produzione  di  queir  au- 
stero genio  imperioso,  elie  può  a  bmm  drillo 
riguardarsi  sia  come  l'iiìlimo  degliantiehi  grandi 
Ilaliani,  sia  come  il  primo  dei  moderni  —  Allieri. 

5r>,  Se  mai  fu  personaggio  che  meritasse  di  Aiem 
primeggiare  come  l'appresen tante  di  tutta  una 
eia  e  di  tulio  un  paese,  se  mai*  un  sommi) 
iatcllcilo  raccolse  in  sé  tutto  il  earjllere  di  una 
generazione  nata  alla  lotta  ed  alla  as|iirazione, 
—  ragion  vorrà  senza  dubbio  che  si  prenda  Al- 
fieri a  tipo  primitivo  del  l'iemontese  all'epuea 
in  cui  egli  fioriva  (ITfifl-ISOòJ. 

Egli  è  gtieHAHieri  che  si  toglieva  di  dosso 
1  uniforme  d'ufficiale,  —  divisa  della  patria  ser- 
viiìi  —  la  credeva  egli,  che  spregiava  e  rin- 
negava gl'ignobili  agi  e  i  fiivoli  doveri  della  vita 
cortigianesca,  che  rivendicava  i  suoi  dritti  alla 
dignità  d'uomo,  e  i"a('quist.ava  libero  dominio  sui 
[iropiii  pensieri  e  sulle  pro|>rie  anioni,  sacrifi- 
cando ii  patrimonio  da  cui  era  legato  al  paese 
che  lo  vide  nascere  ,  al  tempo  stesso  che  per 
amore  dì  nazionalità  si  assoggettava  ii  quasi 
puerile  tirocinio  dei  dialetti  Toscani,  e  nel  vigor 
degli  armi  esordiva  una  missiouc  da  eroe  col 
lavoro  e  colla  disciplina  da  scolaro  di  gram- 
matica. 

Óuflle  strane  contraddizioni  —  quelle  cece)!- 
triciih  ,  quella    guerra    da  lui    mossa  contro  le 
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proprie  bìzzacre  fantasie  ed  impetuose  pnssloni, 
tjiiel  faratieri!  che  presenta  moralmente  e  poli- 
ticamente ì  piti  singolari  fenomeni ,  che  si  pre- 
stava  ai  più  strani  equivoci ,  alle  piti  ingiuste 
interpretazioni  —  tutto  additava  in  lui  il  foriero 
d'una  grande  transizione ,  di  cui  non  poteva n si 
ancor  prevedere  tutte  le  mire  e  gli  scopi.  Si 
vantava  egli  infatti  di  una  liberalità  (;osmopolì- 
tica ,  pure  asseriva  che  a  la  pianta-uomo  non 
nasce  in  luog^o  alcuno  così  sana  e  robusta  come 
nella  sua  teri's  Italiana,  »  e  tuU'al  più  divìdeva 
gli  afletti  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia:  <i  la  prima 
perchè  l'arte  ha  saputo  superare  tulli  gli  osta- 
coli di  suolo  e  di  clima  ,  la  seconda  perchè  la 
natura  ha  sempre  trionfato  de'  suoi  spesso  tristi, 
e  sempre  inetti,  inoperosi  Governi.  >  —  Decla- 
mava contrcr  il  patriziato  Itomano,  e  si  dilettava 
di  frasi  non  meno  assurde  che  oliraggiose  — 
come  nella  Virginia:  <(  Nobìl  non  ei'a,  quindi  a 
prezzo  ei  non  l'ebbe  w  —  villaneggiava  a  suo  po- 
tere il  ceto  in  cui  ei"a  nato ,  fioche  credea  <;he 
il  titolo  di  ottimi  scendesse  per  eredità  agl'ÌK- 
fimi;  del  resto  poi  ei'a  in  cuor  suo  aristocratico, 
volea,  cioè,  che  gli  ottimi  fossero  sommi,  e  spe- 
rava a  furia  di  sferzarli  avessero  a  divenirli;  e 
davanti  la  plebaglia  Parigina  che  gli  cantava  allo 
sportello  della  carrozza  ■  Les  Aristocrnies  ù  la 
Lanterne  !  n  rispondeva  con  vero  sdegno  patrizio, 
«essere  egli  il  Conte  Alfieri,  Italiano  e  non  Fran- 
cese, nobile  e  non  plebeo,  • 

Inveiva  e  ìnflerìva  ed  impazziva  per  tutta  la 
vita  sua  contro  la  tirannide,  e  con  quel  nome 
parea  osteggiare  ogni  Monarchia  ;  parea  non  va- 
gheggiare altra  imagiue  di  libertà  che  quella 
che  si  dipinge  col  pugnale  di  Marco  Bruto  al 
fianco,  e  in  capo  il  berrello  rosso  d'Icilio,-  luà 
si  scorge  di  leggei-i  coni'  egli  credesse  alla  Jn- 
fingardagine  della  plebe   Itahana  necessario  lo 
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Stimolo  di  quelle  fieuetìche  esagerazioni:  che  LIBRO  XIV. 
dei  resto  negii  scritii  iti  prosa  destinati  a  minor 
numero  dì  lettoli,  teneva  altra mauiera,  e  nelle 
commedie,  «  all'uno,  ai  pocki,  e  ai  (ro;jpi,  non  tro- 
vava antidoto  che  nel  rìmeslamcnto  delire  veleni,  » 
il  ehe  vuol  dire  nuli' altra  forma  plausibile  di 
governo  che  il  monarch  co-costituzionale.  Ciknon 
sapeva  egli  prevedere  quando  scrivea  le  tragedie, 
che  la  Fra 0 eia  avesse  così  presto  a  partorire 
Bruti  ed  Icilii  in  numero  così  grande  da  fargli 
venire  in  uggia  Ititia  l'età  sua,  da  fargli  rinne- 
gare l'intera  umana  razza  ;  ma  del  resto,  in  mezzo 
a  quel  gran  crollo  di  tutti  i  troni  d'Europa,  era 
egli  lutt'ora  Piemontese  in  fondo  all'anima,  e 
mandava  un  saluto  di  rispetto  e  di  simpatìa  ai 
fuggiaschi  Ueati  di  Savoia  —  quei  Principi  che 
egli  nel  cuor  del  cuore  avea  sempre  onorati,  an- 
che fuggendoli  in  gioventù,  mentre  essi  trova- 
vansi  nella  pienezza  del  potere,  ma  che  ora  l'av- 
versità loro,  e  la  pralina  di  altri  non  meno  in- 
capaci ma  meno  onesti  governanti  aveva  quasi 
consacrati  agli  occhi  suoi. 

Noi  non  ci  proveremo  una  seconda  volta  ■ — 
avendo  già  altrove  volto  lo  studio  nostro  a  questo 
argonienio  {{)  —  a  delineare  i  tratti  particolari 
del  genio  4''^IHsri,  né  a  tracciare  l'influenza  di 
quella  sua  profouda,  concentrata  energia  .sui  sen- 
timenti e  sui  costumi,  non  che  sullo  stile  e  sul 
gusto  e  di  quella  generazione  d'Italiani,  e  delle 
successive.  Noti  fu  quello  intelletto  di  cui  possa 
misurarsi  l'altezza  e  la  vastezza  secondo  le  di- 
mensioni della  logica  ordinaria,  o  secondo  le  leggi 
generali  dell'estetica.  Non  fu  forse  ne  poeta  tra- 
gico nò  lirico:  non  classico  e  non  romantico 
scrittore;  nulla  era  a  lui  la  materia,  nulla  la 
forma  :   non  badava  che  al  risultamenio  dell'arte; 


(1)  Mariotti,  Ualjf,  Pam  and  Present,  i,  4SI. 
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non  miravi  che  allo  scopo,  ed  tira  quesio  la  ri- 
generazione del  cuore,  drf  corpo  e  dell'anima  de' 
suoi  compatrioti. Sei  moderni llaltani perverranno 
mai  ad  avere  aspetto,  pensiero,  parole  ed  opere 
da  nomini,  lo  dovranno,  dopo  Dio  e  Dante,  ad 
ogni  linea  di  verso  o  di  prosa  lasciata  lorod'Alfieri. 

56.  Lo  stesso  sconvolEtinienio  di  sensi  che 
prima  alieni)  Allìpri  dalla  paterna  dimora  e  dalla 
casa  de'  suoi  nativi  signori,  e  lo  ricondusse  poi 
a  volontario  omaggio,  cosicché  nel  1799  si  disse 
pronto  a  rendere  a  Carlo  Emanuele  IV  a  Fi- 
renze tutti  quei  servigi  che  per  lui  si  potessero, 
sì  operò  del  pari  in  tulle  le  menti  pensanti  del 
popolo  IMemontese,  aH'ejioca  a  cui  ci  andiamo 
ora  avvicinando.  Sedotti  dalle  speciose  apparenze 
delle  teorie  rivoluzionarie,  stanchi  della  perpetna 
tutela  a  cui  li  dannavano  i  gelosi  loro  reggitori, 
ì  Piemontesi  si  dipartivano  dai  dettami  di  quel 
tradizionale,  sebbene  artificiale  pairiotismo,  che 
per  sì  lungo  corso  d'  anni  gli  avea  immedesi- 
mati colla  loro  dinastia  nazionale.  La  bramosia 
di  novità  attiepidì  lo  zelo  loro  in  una  causa  che 
vano  era  ornai  il  dir  causa  loro.  Per  la  prima 
volta  dier  segno  di  simpatie  politiche,  ed  aspi- 
rarono a  far  prova  di  quella  nuova  Gallica  de- 
mocrazia, 1  loro  Principi  erano  inciampo:  già 
non  meditarono  i  Piemontesi  la  deposizione  di 
quei  Principi  ;  già  non  dier  mano  a  deporll  ; 
ma  non  spiegarono  però  a  difesa  loro  1*  antico 
eroismo;  ma  parvero  vederli  cadere  senza  ec- 
cessivo rammarico. 

fili  effetti  di  quRsti  cangiamenti  non  son  guari 
visihili  se  non  al  termine  del  secolo  diciottesimo: 
ma  le  cagioni  vanno  indagale  nella  compres- 
sione, nella  soprannaturale  tensione  degli  animi 
dell'età  precedenti. 

57.  1  Principi  di  Savoia  si  addoruicniavt.no  al 
lontano   ruggito    d'immineuii  tempeste.    Non  si 
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davan  pensiero  nò  del  violenlo  spirito  che  mi- 
naccif)v:i  il  sovvecliiueulo  di  lutto  1'  ordine  so- 
cialtì  in  Francia  ,  né  di  quel  piii  mite ,  o  più 
razionalo  movimenlo  die  ìnduceva  uomini  bene- 
voli in  Italia  a  propugnare  con  bella  eloquenza 
le  ragioni  dell'unianitij.  Tanto  i^i  facea  mal  viso 
in  Picmonic  a  Beccaria  e  a  Filangieri ,  quanto 
a  Rousseau  e  a  Voltaire.  E  tuitnria  sì  altamente 
avea  Carlo  Kroanuele  udito  parlare  di  riforme 
Lombartle  e  Toscane  ,  e  della  tiecessiià  di  mi- 
tigare d'alquanto  gli  orrori  degli  antichi  codici 
penali,  che  sembra  meditasse  egli  stesso  qual- 
che miglioramento  nelle  sue  leggi ,  e  volesse 
cominciare  duH'abolizìone  della  tortura.  Ma  era 
oltre  negli  anni,  —  ne  avea  settaniadue  —  e 
incocciato  nelle  viete  idee:  sicché  pensò,  non  a 
torto,  che  te  innovazioni  meglio  si  addicessero 
all'alba  di  una  èra  novella  ,  al  cominciamento 
del  regno  di  suo  tiglio  (1). 

riS,  Venne  al  trono  Vittorio  Amedeo  lU  (21 
febbraio  1775)  avendo  compiuti  i  quarantaselte 
anni.  Era  stalo  dato  in  cura  ad  ottimi  maestri 
—  e  primo  al  Marchese  di  Fleury  ■»-  e  s'  era 
guadagnata  rinomanza  di  liberale  e  compito 
Principe.  Ma  non  fu  egli  il  primo  erede  di  un 
trono,  né  l'ultimo ,  che  mal  conispondesse  al- 
l'altrui aspettativa.  Carlo  Emanuele  111  fu  ,  se- 
condo il  giudicio  di  uno  scrittore,  di  certo  non 
avverso  a  Savoia  (2),  un  huon  l'riucipc,  ma  ve- 
niva di  seguito  ad  un  (jran  Principe  e  giii  l'età 
sua  dava  segno  di  decadimento:  venne  ora  un 
Sovrano  decisamente  iiiferiorc,  appunto  al  mo- 
mento che  richiedeva  gli  sforzi  delle  più  eccelse 
Èacoltii  ,  e  la  pieghevolezza  della  più  Una  sa- 
gacità. 
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59.  Vittorio  Amucloo  111  trovossi  £ul  irono 
diset'luio  du  tulle  quelle  belle  qoalìià  che  i  suoi 
sudditi,  non  che  gli  esteri,  gli  avevano  ascritte. 
Cotninciò  col  congedare  i  più  Adì  e  più  accorti 
consiglieri  del  padre,  —  il  Conte  Bogino ,  La- 
scaris,  Ferrerò,  ecc.  e  cbiarab  al  potere  Chia- 
varìna,  Aigueblandie,  ed  altri,  cortigiani,  non 
uomini  di  Stato.  Non  è  maraviglia  perciò  se  si 
manifesU'isse  in  Fiemonle  rapido  decadimento 
sotto  Vitttìriii  Amedeo  HI  in  ogni  ramo  d'amnoi- 
nistrazione,  Principe  mediocre ,  favori  egli  la 
mediocrità.  Fé'  ministri  i  suoi  favoriti,  ed  ebbe 
poi  spesso  a  cangiarli,  cedendo  alla  voce  della 
pubblica  indegnazione.  I  due  Sovrani  che  lo 
precedeltrro  ebber  taccia  d'avari.  Vittorio  lodato 
in  gioventù  per  la  munificenza,  non  seppe  por 
limite  alla  prodigalità,  l'rofus»  in  vane  pompe 
cortigianesche  i  risparmi  del  prudente  suo  padre, 
che  gli  avea,  si  dice ,  lasciati  in  cassa  dodici 
milioni  in  eont-<inli,  e  gravò  Io  Stato  di  debiti 
a  segno  che  prima  del  4  789,  questi  ammonta- 
vano a  cento  milioni  di  lire  —  pressoché  i20 
milioni  d«lle  nostre  (1).  Gran  parte  di  queste 
enormi  somme  fu  scialacquata  pel  mantenimento 
d'un  grande  esercito  in  tempo  di  profonda  pace. 
Dimenticò  Vittorio ,  in  quel  suo  superlativo  a- 
more  di  grandi  soldati  e  di  grossi  battaglioni, 
che  uno  sproporzionato  armamento  non  può 
mancale  di  sfinire  ed  abbattere  uno  Stato, 
come  appunto  un  arnese  troppo  grave  finisce 
coH'impacciare  e  schiacchiare  il  corpo  del  guer- 
riero che  lo  indossa  a  sua  difesa.  Il  Ile  s'era 
distìnto  in  gioventù  in  alcuna  delle  campagne 
del  padre;  e  il  suo  ardor  bellicoso  s'era  di  più 
eccitino  udendo  e  leggendo  le  geste  di  Fede- 
rico   li    Re    di    Prussia  ,  le  quali   gesto  non  si 
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staQcava  di  udliu  e  di  leggete ,  e  che  oon  la-  LIBRO  xiv. 
sciarono  al  vano  Principe  riposo  alcuno,  sinché 
non  ebbe  riordinalo  da  capo  a  fondo  tulli  i 
suoi  stabilimenti  militari  e  foggiatili  alla  Prus- 
siana, lino  a  che  non  ebbe  egli  slesso  addossato 
il  costume,  il  passo,  il  porlamento  del  gran 
Monarca,  imitando  persino  la  di  luì  oaraiteri- 
Slica  inclinazione  de!  capo  SuH'omero;  —  a  se- 
gno tale  che  occorrendo  qualche  gran  rivista  hi 
Piazza  d'Armi  a  Torino  ,  il  Re  si  Iacea  vedere 
a  cavallo  alla  testa  delle  truppe,  col  collo  torto 
e  la  testa  piegata  sulla  spalla  ,  seguito  da  un 
numeroso  Slato  Maggiore ,  ciascun  ufficiale  di 
cui  si  credeva  in  dovere  di  conformarsi  all'umor 
del  padrone,  cavalcando  ciascnno  a  capo  obliquo, 
sicché  parean  tulli  affetti  da  (jualchc  strano  di- 
slocamento (1). 

60.  Queste  parranno  freddure:  ma  cjuasi  per 
scemare  Icfficacia  delle  sue  truppe  nell'alto  ap- 
punto che  così  improvvidamente  ne  aumentava 
il  numero,  He  Viltorio  perdette  di  vista  la  po- 
"litica  di  suo  padre,  il  {(uale  sebbene  avesse  gran 
fede  nella  viriù  del  «  sangue,  »  e  ponesse  la 
massima  cura  ad  assicurarsi  dei  servigi  della 
sua  valorosa  nobiltà  ,  avea  però  limitati  a  due 
terzi  i  brevciti  di  che  disponeva  a  favor  de'no- 
bili,  lasciando  che  il  rimanente  terzo  si  desse  a 
ricompensa  del  merito  e  del  valore  d'uomini  u- 
scili  dal  popolo;  ed  avea  di  più  voluto  che  an- 
che i  nobili  più  illustri  per  nascita  non  aves- 
sero a  prima  giunta  maggior  grado  di  quello 
d'alfiere  ;  e  perchè  questo  suo  provvedimento 
avea  ferita  ia  vanità  dei  grandi  del  regno,  sopì 
ogni  scontento  col  far  entrare  il  proprio  figlio, 
Principe  ereditario,  nel  corpo  dei  cadetti.  Perduti 
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andarono  tuUi  que&li  salinari  insegnameoti  sa 
di  Vittorio  Amedeo  111 ,  il  quale  lutto  sposato 
Ad  idee  Prussiane,  abbandoiró  ogni  avanzamento 
Itegli  ordini. mililarì  non  che  nei  civili  «1  ec- 
clesiastici, ai  favore,  ai  capriccio,  alla  prero^- 
liva"  artslocraiica. 

Ut .  Od  resto,  ove  si  ecrettuì  io  stabilimeiito 
delle  Cacete  Fleali,  a  cui  si  die  Luttu  I'  impor- 
la tiza  di  un  grave  affar  dì  Staio,  e  ddle  f€«le 
e.  ricevimenti  dì  Corte  Ìd  cui  spiccava  la  ptà 
che  regia  niunirir^tiKu  di  Vittorio  Amedeo  ed  il 
suo  amor  dulia  sfoggio  e.  del  lusso,  in  cui  egli 
emuEuva  b  pazza  prodigalità ,  !i«bbene  a  dir 
vero,  nou  l  oscena  sregobtejtKa  della  Corte  Fra»- 
o-%e,  ora  più  che  mai  stretta  a  quella  di  Savoia, 
—  Vittorio  Amedeo  mnstrava  poca  attitudine  od 
ìoclina/,ionc  ai  pubblici  all'ari.  Suo  diletto ,  di- 
cesi, trovava  egli  nella  compagnia  d'uomini  do- 
tati d'ingegno,  e  forniti  di  rlnitrina,  e  si  mostrò 
benigno  aliti  varie  istiltizìohi  accademiclie  che 
«ran  venute  in  luce  nei  regni  precedenti.  Ma 
grande  ansietà  lo  turbava  di  non  avere  a  met-* 
tersi  di  cozz.o  con  Roma,  e  lasciava  al  Clero  e 
all'Inquisizione  piena  liberta  di  far  man  bussa 
sul  popolo.  Era  vietato  ai  sudditi  Piemont(>si  di 
frequentare  1  Università  dì  Pavia*  tacciata  dal  Re 
fitesso  di  esser  sentina  d'empielii  ,  nemica  del 
pari  al  Irono  ed  all'altare,  siccome  essa  non  a- 
vt:a  dul)iiato  di  farsi  propugnatrice  delle  ri- 
forme dì  Ciuseppe  11. 

62.  Era  vietalo  agli  autori  Piemontesi  di  pub- 
blicare all'estero  i  propriì  scritti,  senza  ottener 
prima  licenza  della  censura  dì  casa  loro;  coo- 
traevasi  u  liraitiivasì  di  giorno  in  giorno  la  sfera 
delle  idee  :  ini j)edi vasi  più  e  piii  il  consorzio 
del  po|>olo  di  Piemonte  con  vicini  che  godessero 
maggior  luce;  si  ti'ovnvano  intoppi  ad  ogni  ge- 
nere di  progresso;  si  dannavano  e  si  deridevano 
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senza  disccrniiociiio  luilP  le  idee,  le  miro,  i  bi-  UDRÒ  xiv 
sogni  dell'eth.  La  tortura  e  tutii  gli  aliti  orrori 
d'uii'aiiliquala  giurisdizione  fimnscro  nei"i  mac- 
chia do'CndÌL'i  di  Savoia,  titicliè  ftironopiiitioslo 
ommessi  che  cancellali  in  f[in>l  Riiupasin  delle 
vecchie  leggi  che  si  lento  alla  Historazione  del 
1814  (1),  Erano  invigorii  o  Ite^ii  Vigìietli,  n 
specie  di  Letlres-de -cricket ,  per  mcMO  dei 
quali  i  l'iincipi  di  Savoia  ,  al  par  de'  Monarchi 
Francesi,  potevano  a  senno  loro  impedire  il 
libero  corso  della  ginstìzia,  o  porro  sommaria- 
mente  un  termine  a  luni^he  cause  —  slromenio 
a  due  tagli  nelle  mani  di  Vittorio  Amedeo  11, 
uomo  di  lesta  calda,  sebbene  di  reno  animo, 
il  quale  ii'uppo  -spesso  fe'forza  ai  magistrati,  in 
quella  eia  come  in  ogni  età  sempre  proverbial- 
mente saggi  ed  integri  in  l'iemonle.  Ma  di  essi 
Don  si  te'  mai  piii  grande  «so  ed  abuso  di  quel 
che  si  facesse  sotto  Viltorio  Amedeo  HI.  Per 
mezzo  di  essi  metteva  il  He  spesso  un  nobile 
debitore  a  coperto  da  ogni  importunila  rie'suoi 
creditori,  e  mandava  a  monie  i  processi  inten- 
tali da  questi  ultimi  per  farsi  pagare  ciò  che 
loro  era  dovuto. 

tìa.  Del  resto  e  Re  e  sudditi  godettero  di  piena 
calma  e  di  agi  non  intei'rotli.  Non  usciva  libro  o 
libello,  speciaipientc  di  gravi  (enden^e  politiche 
che  agitasse  le  passioni  delle  classi  medie  o  del- 
l'ime. 1  nobili  non  respiravano  che  Taria  di 
Corte:  il  popolo  era  mentalmente  e  moralmenie 
prostrato.  Il  Re  non  si  occupava  gran  che  di 
faccende.  Poco  facevasi  in  casa,  e  non  mollo  dì 
più  fuori. 

64.  La  Diplomazia  Piemontese  non  era  però 
del  lutto  immemore  delle  passate  glorie  ,  ed 
il  Ministero   degli    Affari    Esteri   teneva    lullavia 
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d'occhio  randaniento  delle  t'ose  d' Europa.  Anche 
sotto  di  qiiesio  inoperoso  Principe,  Savoia 
parve  conoscere  il  vero  suo  interesse.  Gelosia 
islìniiva  dell'  Austria  le  cagionava  apprensione 
della  Ruììsia.  Da  documenti  recentemente  dati  in 
luce  da  Michel  Angelo  Castelli,  Uè  gin  Archivista, 
si  rileva  come  la  Corte  di  Torino  fosse  giià  fin 
da  (jueH'  ora  inquieta  di  quel  così  rapido  svi- 
luppo, di  quella  co^ì  colossale  ambizione  della 
Russia.  Le  istruzioni  di  Re  Viiiorio,  controse- 
gnate dal  Ministro,  conte  di  Perrone,  a'  suoi  a- 
genti,  il  conte  Scarnaflggi  a  Parigi,  e  al  conte 
Fontana  a  Berlino,  provano  quanta  ansietà  sen- 
tisse Savoia  di  volger  l'attenzione  di  quelle  Corti 
ai  disegui  di  Russia  e  d'Austria  contro  Turchia, 
e  al  gran  rischio  che  correrebbe  Europa  tutta 
ove  l'Impero  Ottomano  avesse  a  soccombere: 
mosti'ava  ella  come  fosse  necessario  un  grande 
sforzo  a  favore  di  esso  Impero,  ed  offeriva  di 
contribuire  ad  una  slmile  impresa  il  proprio 
con  tingente  di  2ri000  nomini.  Non  è  impossibile 
che  questi  suggerimenti  fossero  andati  del  lutto 
negletti,  ove  le  grandi  vicende  rivoluzionarie 
non  avesser  ben  tosto  creata  in  Europa  la  ne- 
cessità di  ben  altre  poliiìche  combinazioni.  — 
Savoia  aniidpò  cosi  di  settantadue  anni  avveni- 
menti die  abbiam  noi  veduto  compiersi,  e  quando 
nel  18S5,  ella  si  congiunse  con  Fj'ancia  ed  In- 
ghilterra a  danni  della  Russia,  non  solamente 
sì  trovò  ella  d"  accordo  con  se  stessa,  ma  die 
mano  all'esecuzione  di  un  disegno  in  gi'au  parte 
da  essa  originariamente  concepito  e  suggerito. 
63.  Ma  si  dissipò  quella  nube:  non  turbossi 
la  quiete  d'Europa;  e  il  Piemonte  fini  di  arrug- 
ginirsi. Fu  compiuto  lo  stagnamento.  Coloio  che 
credono  sommo  bene  la  pace,  e  somma  pace  il 
silenzio,  coloro  che  credono  quello  essere  il  più 
invidiabile  slato  i  cui  annali  sono  afi'alto  muti. 
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ben  a  ragione  ponilo  invidiar  Vittorio  e  i  suoi  tlBilO  XIV. 
Ministri  che  dormivano  nella  più  profonda  si- 
curezza, divisavano  ogni  di  nuovi  sollazzi,  pene- 
trati (la  una  dolce  illusione  clic  io  Stato  e  il 
mondo  avessero  raggiunto  un  porlo  dì  perpetua 
iranquìllitbi,  e  che  gli  eserciti  più  non  avessero 
a  servire  ornai  che  a  vane  riviste  e  a  simulacri 
di  conibaiiiinenti. 

I  nodi  colla  Casa  di  Francia  si  ristrinsero  piii  e 
più  e  si  ribadirono.  Le  11^1  ie  di  Vittorio  sposa- 
rono l'una  il  conte  di  Provenza,  l'altra  il  conte 
d'Artois  (poi  Luigi  XVlil  e  Carlo  X).  Il  He  stesso 
avea  sposata  una  Principessa  dei  Borboni  di  Spa- 
gna nel  17o0:  nel  1775,  diede  al  figlio,  Prin- 
cipe Ereditario,  Maria  Clotilde,  altra  sposa  scelta 
tra  le  figlie  di  Francia,  Tu  allora  ch'egli  si  ral- 
legrò cogli  astanti  dicendo:  «  Eccoci  Francesi  al- 
meno per  tre  generazioni.  » 

Intrecciando  cosi  i  rami  di  sua  Casa  con 
quei  delle  due  Case  Horboniche,  credette  il  Re 
aver  basato  il  trono  di  Savoia  su  di  una  roccia 
non  nien  salda  di  quella  su  cui  fondavasi  quello 
di  San  Luigi. 

Cosi  convinto,  cosi  fidente,  si  apparecchiava 
Vittorio  .Amedeo  111  ali  anno  1789. 
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Rlvoliiitione  Francritc  —  InTasioncdvIlo  MnvoI» 
o  di  Nizxn  —  Ctmcrre  «olia  Frnnelu  —  Invn' 
slonc  dpi  Piemonte  —  Cndula  della  lIo> 
narciila  —  Vicende  d'Ilatin  e  rii  Piemonte 
sotto  1  Francesi  —  Ristorazione. 

i.  O'ictl'iissolutisiiio  chti  vereo  il  1789  erasi 
cninpituameiite  fondato  in  l'ieraonte  e  iu  Italia 
jjiviluiiiinina  tÌL*l  pari  nolia  Francia.  La  forme 
di  IjOVL-rno  eraii  le  slessu,  ma  diversa  n'era 
però  nel  due  paesi  la  iialura. 

L'Italia  era  :i  ([uell'epot'a  venuta  ìd  niana  a 
reggi  Loi'i  ìuit'lligt'iiti  e  eosrieit/.iosi  la  cui  brama 
di  i"igginngere  illimitalo  potere  non  era  minore 
dell'ansietir  di  farne  il  migliore  uso  che  per  toro 
si  polesso.  Error  di  giiidieio  e  difetto  di  fermo 
proposito  poteva  foi'se  ad  essi  apporsi,  e  sover- 
cbia  |>^closla  d'ugni  usurpazione  della  loro  auto- 
rità, (juna  sniaiiiii  di  troppo  operosa  legislazione; 
ma  evidenlii  era  jjcr  ogni  dove  un  grave  e  pro- 
foudo  desiderio  del  pubblieo  Irene  ;  ed  a  Milano, 
almeuo,  a  Firenze  ed  a  Napoli,  si  (Xmcedeva 
nno  sfogo  abbastanza  libero  alla  voce  di  savie, 
giadiiali,  temperale  riforme. 

In  Francia,  per  altra  parte,  dispotismo  era 
senza  despota.  Tirannide  ed  anarchia  andavano 
di  pari  passo.  Quell'opera    di   oppressione  e  di 
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liveilameiUw  uaiversufe  cUu  iniziata  da  Itiche- 
iieii  s'era  condotta  a  termioe  sotto  Luigi  XIV, 
BOB  avoa  condotto  che  alla  dissalu^ioue  politica 
ed  alia  (k'nioralizzazioiie  sociale.  Luigi  XIV  sit^sso 
em  Monarca  grandioso,  non  grande,  — neppure 
nel  senso  in  cui  (|uell 'epiteto  si  apiilica  ad  un 
K  He  piT  la  grazia  di  Dio  :  »  era  arrogante  *^ 
ti-acoiante  piuttosto  che  tenace  ad  usurpare  — 
violento  ed  arbitrario  piuttosto  che  metodico  a 
conservare  rauiorilii  sovrana.  Amava  però  il  po- 
tere per  amor  del  potere.  Facca  la  parte  di  Ile 
a  meraviglia,  e  diede  al  suo  regno  un  prestigio 
di  gloria  militare  e  lettei-aria  che  abbagliò  il  suo 
popolo,  e  lo  fé  cicco  alla  rovina  di  quel  suo  im- 
provvido reggimi^nto. 

Ma  veuuio  meno  Luigi  XIV,  lo  scettro  cadde 
nelle  mani  d'un  tioutu  che  non  agognava  illi- 
mitato potere  se  non  come  mezzo  di  sfrenata 
indulgenza,  Luigi  XIV 
quando.,  a 

vernò  alfaiio  :  non  fé'  che  pcnonifictire  il  vizio 
sul  truno;  mai  non  fu  regnante  sulla  terra  sotto 
di  cui  più  si  abusasse;  il  favonli»>uo,  sotto  di 
cui  prevalesse  maggior  confusione  di  poteri  , 
maggiore  instabilità,  impiovvìden/.a,  sbadatag- 
gine; sotto  di  cui  pili  onninameule,  più  gene- 
ralmente estinto,  fosse  ogni  sentimento  di  dovere. 
Più  all'alto  grado  non  si  annetteva  idea  d'ob- 
bligo alcuno;  all'opulenza  più  non  si  dettava 
altra  legge  che  il  godimento.  Abbandonava  il 
nobile  terre  e  castella  ;  il  vescovo  diocesi  e  dero: 
tutto  atl'ollavasi  a  quelle  frenetiche  e  sozze  sa- 
turnali di  Parigi.  Si  lasciavano  le  Provincie  non 
a  se  stesse,  ma  alla  discrezione  di  regii,  feudali, 
e  clericali  subaltei'ni,  che  le  schiacciavano,  le 
rubavano,  le  eheiizuivtino.  La  Francia  era  come 
una  vasta  fattorìa  lasciata  nelle  mani  di  spieiati 
ga.staldi  di  assenti  proprie!  a  rii. 
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Ma  malgrado  di  tutti  questi  malori,  la  Fran- 
cia era  tuttavia  uazìotie  —  una  Dazione.  Viveva 
sempre  una  gran  massa  dì  popolo  per  inopia 
o  per  oscurila  remota  da  quelle  orgie  nauseose 
del  Re  e  della  Corte.  Inerte  da  tanti  secoli  quella 
massa  era  per  anco  incompressa  —  incompres- 
sibile :  scioglievausi  le  ultime  amHla  della  catena 
l'Ile  la  teneva  avvinta  a'  suoi  signori;  ordinarsi, 
schiera  vasi  essa  a  danni  loro  ;  gli  aspettava  alla 
svegliala  da  qnella  lun^a  ubbriaeliezra  del  po- 
tere —  muta,  paziente,  ma  pur  ferma  a  volerli 
cliiamare  al  rendiconto. 

2.  E  venne  il  giorno  della  resa  di  conti.  La 
necessità  di  supplire  all'esigenze  del  vuoto  era- 
rio spinse  il  mite,  benevolo  Luigi  XVI  alla  con- 
vocazione degli  Stati  Generali,  muli  ora  da  175 
anni,  istituzione  di  cui  sera  ornai  perduta  la 
memoria.  Da  quel  giorno  la  nazione  ebbe  \a 
mano  il  potere.  Si  t'ormi)  in  una  assemblea  Co- 
stiluenie  :  cancellò  privilegi  arislocralici  e  cle- 
ricali; abolì  nobiltà  e  clero,  il  cullo  di  Dio  — 
Dio  stesso  :  prese  d'assalto  la  fortezza  dì  Sia  tu 
della  Bastiglia  —  poi  il  Castello  del  Re  a  Ver- 
sailles —  ricondusse  caitìva  la  Monarchia  — 
l'immolò  sul  palco. 

5.  Ma  prima  anche  d'aver  compiuto  quell'ul- 
timo allo  d'insania  ìu  casa,  la  Nazione  Francese 
s'era  messa  al  di  fuori  sull'aggressiva.  Dapper- 
tutto versavasi  la  propaganda,  foriera  delle  con- 
quiste. Operosi  erano  sopratuito  gli  agenti  ri- 
vohizionarii  in  Savoia.  Nel  1791-92  scoppia- 
vano rivolte  a  Chamhéry  da  non  sopprìmersi 
senza  mezzi  .violenti.  La  repubblica  Fr;iucese  as- 
sumeva il  patrocinio  degli  oppressi,  rivendicava 
•  i  dritti  dell'Uomo  »  su  luna  la  terra,  e  un 
forte  esercito  Francese  schiera  vasi  sulle  fron- 
tiere del  Ducato  di  Savoia  e  della  Coulea  di 
Nizza. 
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i.  Gravi  difficolta  era»  quelle  in  i^ui  versava  LIBRO  XV 
in  quell'eniergeiiza  il  Ile  Vittorio  Amedeo  III.  Lo 
StUlo  era  divoralo  dai  dt'l>iii  :  l 'esercito  iiuine- 
ixjso  anche  di  soverchio,  era,  come  vedemmo, 
pt^siraamente  ordinalo.  Non  v'era  soldato  da 
quarantacinque  anni  cbe  fosse  stato  al  fuoco  : 
gli  ufQziali  erano  nobilucci  clic  credevano  sup- 
plì re  colla  burbanìia  e  colla  presuiiitione  al  di- 
felLo  di  talenti  e  d'esperienza.  Il  Re  stesso,  con 
tutta  lammiraiionc  che  avea  pel  Uc  di  Prussia, 
non  era  che  guerriero  da  parata.  Avea  cinque 
figli ,  tutti  adulti ,  lutti  ascritti  a  sommi  gradì 
nella  nii)i/.ia,  senza  che  alcuno  desse  indizio  di 
sibilila  sorprendente.  Fu  quello  quasi  i!  primo 
caso  nella  Storia  di  Savoia  in  cui  la  dinastia 
tutta  cedesse  ud  altri  il  posio  d'onore  sul  c^mpo. 
Dopo  breve  e  mal  avventuroso  esperinieiito,  e 
appena  scoppiò  la  guerra  sul  serio,  venne  meno 
ogni  speranza  iji  un  Condottiero  nazionale,  e  gli 
eserciti  di  Savoia  furono  atlìdali  al  comando  di 
estrani  —  d'un  Austriaco  Dewins,  e  di  Colli,  na- 
tivo di  Vìgevano,  che  avea  servito  sotto  i  ves- 
silli Imperiali  e  v'era  pervenuto  al  grado  di  Ce- 
nerale. 

5,  Gran  capitale  non  potea  farsi  di  un  eser- 
cito così  costituito  ;  ne  meno  era  imirassibile  il 
contare  gran  fatto  sul  devoto  entusiasmo  de'po- 
poli.  Non  regnava,  è  vero,  grande  scontento  in 
fiemonte;  e  i  grandi  avvenimenti  che  si  avvi- 
cendavano in  Kraucìa  con  tanta  prccipitanza, 
creavano  maraviglia  e  sbalurdimeulo  piìi  di  quel 
che  svegliassero  simpatie  in  Italia,  L'arrivo  a 
Torino  del  fuggitivo  conte  d'Artois,  fratello  del 
Re  Francese,  e  genero  di  Vittorio,  a  cui  tenea 
dietro  una  intera  oste  di  nobili  e  di  preti  emi- 
gi-ati  dal  paese  teatro  di  giornalieri  sconvolgi- 
menti ,  non  polca  non  generar  commOTionc 
in  mezzo  ad  una   Societii   posta    tuttavia  sotto 
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asceiideiile  deirAmiocrJzia  e  del  Clero.  Un  cerio 
grado  di  ngilazione,  mera  ctiriosttà,  vaga  lira- 
mosiu'di  iioviiii,  st'orgevansi  qua  e  là  net  medio 
ceto.  Si  parla  di  schiamazzi  scolareschi  ali 'Uui- 
versiUi  di  Torino,  ma  il  Piemonte,  quale  Jo  ab- 
biam  descritio  ,  era  paese  lento ,  sia/Jonario  , 
amante  di  (|i]iele:  paese  morale  e  timoi'iito,  fu 
tosto  atterrito  e  disgustato  da  quegli  eccessi  ri- 
voluzionarii.  [)i  proprio  animo  non  si  sarebbe 
condotto  u  moto  alcnno ,  né  mai  avrebbe  ccdui<;i  ^ 
ai  guggerimeniì  degli  emissarii  della  rivolta.       ~;fl 

6.  l'er  somma  sventura  Vittorio  Amedeo,  con- 
vinto  della  necessità  di  prepararsi  ad  imminenti 
lotte,  non  fé'  che  dar  fomite  alle  cagioni  che  gili 
esistevano  di  popolare  fermenta. 

Stava  per  impegnarsi  ad  nna  gnerra  con  cento 
venti  milioni  di  debito,  e  non  lasciava  riteucrsì 
dagli  scrupoli ,  ove  si  ti'altasse  di  far  denaro,  j 
Si  raddoppiarono  e  triplicarono  le  imposte,  e  1 
fìnanze  non  ne  seuiirono  gran  giovamenio, 
grado  a  grado,  e  a  misura  die  durò  la  guerra,  ' 
il  Re  domandò  ai  ricchi  il  sacrificio  delle  lor 
masserizie  d'oro"  e  d'argento.  Calò  le  campane 
giù  dalle  torri  e  le  liquefece  «  in  rie  bocche  di 
morte  e  di  spavento,  »  Ottenne  dal  Papa  licenza 
di  sopprimer  conventi  e  monasteri,  e  di  confi- 
scarne i  beni.  Sotto  pressione  di  piiJ  urgente 
bisogno  mise  iu  due  anni  ottocento  milioni  di 
cedole  dello  Stato  in  circolazione.  Finalmente 
fé'  coniare  nna  gran  quantità  di  moneta  di  bussa 
lega  —  parecchi  milioni  di  Lire  e  Mezze-Lire, 
del  valore  intrìnseco  di  otto  soldi  e  di  quattro, 
che  il  popolo  dovette  accettare  a  ragione  di  venti 
soldi  e  di  dieci.  Sono  esse  le  Mule  e  Mcase-muie 
unica  moneta  eroso-raisla  in  corso  al  di  d'oggi 
in  rienìonte.  Vivono  ancora  in  paese  vecchi 
che  maledicono  ((ucH'  atto  Regio  con  nn  astio 
a  cni  sessani*  anni  nulla   han  tolto   d'intensiik. 
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e  che  cantano   tuiuivìa  n  disdoro  del  •  Re  F;il-   (JBRO  xv. 

u  Generò  d'amarissinia  piimia 
Frullo  amaro  Vittorio  Amedeo  ; 
Né  Tedesco,  uè  Turco,  né  Ebreo 
Più  empiamente  il  suo  popò)  iradì.  n 

« 

7.  Nfll'iiltc^di  ricorrere  a  misure  sì  disperale  ekmsw  rigmi 
per  lencr  Ioni  ano  un    nemico  che  pareti   forse 

meno  formidabile  al  popolo  elie  non  al  Principe, 
si  usava  poi  soverchio  rigore  contro  chiunque 
fosse  sospetto  di  pendere  per  le  dottrine  demo- 
cratiche, principale  argomento  di  forza  di  quello 
stesso  inimico.  A  misura  che  si  aviirizavano  gli 
eserciti  di  Francia  e  le  fortune  della  Monarchia 
dipendevano  dall'esito  delle  battaglie ,  si  davan 
fuori  editti  per  disperdere  ogni  radunanza  di 
popolo,  ancorché  casuale ,  per  sciogliere  ogni 
associazione,  anche  di  letterali,  anche  di  poeti 
Ari'adi,  per  chinder  l'Universitii ,  e  il  Collegio 
delle  Provincie  (1),  non  che  tutti  i  Circoli  e  Ca- 
sini, anche  dei  piii  innocui  amatori  di  ireselte. 
Non  andò  guari,  e  si  procedette  a  rigoroso  dis- 
arma mento  della  popolazione. 

8.  Per  amore  o  por  timore  sì  credea  cosi  di  invasiimf di s»voia ' 
poter  tenere  in  dovere  il  l'iemonte:  ma  ben  al- 
trimenti audavau  le  cose  in  Savoia ,  paese  die 
sì  era  accorto  dell'idenliià  d'indole  e  di  lingua 
che  aveva  colla  Francia ,  e  le  cui  relazioni  so- 
pralutto colle  fabbriche  di  Lione,  vi  comunica- 
vano il  battito  di  quella  novella  vita  svilupjiatasi 
per  tulle  le  vene  del  paese  rivoiiizionalo.  Le 
truppe  mandate  dal  He  a  reprimere  ì  primi  moli 
sediziosi  a  Chamhéry,  a  Monimeillan,  a  Thonon, 
nel    1791  .    non    avean    fatto   che    innasprire  i 
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malconteiiii ,  ed  aumentarne  il  numero,  l  Fran- 
cesi che  già  trovava  nsi  in  gran  forza  sulle  fron- 
tiere ,  si  valsero  di  quelle  severe  misure  del 
31  i«tteiiii)re  li»  Governo  Sardo  a  pretesto  d'oslilith.  Un  esercito 
Francese,  sotto  Muntesquiou  ,  invase  la  Savoia, 
Verso  la  fine  del  mese  stesso  la  Contea  di 
Nizza  fu  occupata  dui  repubblicano  generate 
Auselme. 

9.  Le  fortezze  di  quelle  due  proti ncie  erano  da 
gran  tempo  adeguate  al  suolo.  Da  circa  dieci 
mila  uomini,  acquartierati  qua  e  là,  a  caso, 
stavano  alla  difesa  :  Eran  venuti  in  fretta  dal 
Piemonte,  e  non  ebbero  quasi  tempo  di  porsi  a 
luogo  :  e  nondimeno  la  resistenza  che  fecero  fu 
anche  piìi  Sacra  di  quel  che  potesse  aspet- 
tarsi da  mezzi  così  limitati  e  sotto  circostanze 
cosi  sfavorevoli.  Comandavano  in  Savoia  Lazary 
e  Cordon,  due  imbecilli,  a  Nizza  Courien,  ot~ 
togenario.  ÌS'on  pensarono  neppure  ali  onor  delle 
armi.  La  conoscenza  che  aveano  del  paese  mi- 
nato intorno  a  loro  dallo  spirito  di  rivolta , 
disanimò  i  soldati  Piemontesi,  che  cedettero  il 
campo  quasi  senza  vedere  in  faccia  il  nemico. 
tÓ.  Hiuscita  l'invasione  si  fc'  per  pochi  giorni 
baldoria  a  Chambéry.  Vi  furono  cauli  patrio- 
tici,  berretti  rossi,  alberi  di  libertà  —  tutte  le 
stranezze  di  quei  tempi.  I  Savoiardi  che  in  ogni 
tempo  sembrano  vergognarsi  del  nome  loro  e 
vogliono  esser  detti  «  Savoini ,  »  ripresero  in 
quella  contingenza  la  classica  appellazione  di 
(1  Allobrogi;  »  convocarono  un'Assemblea  ed  una 
Convenzione,  mandarono  deputazioni  «  fraterniz- 
zami n  a  Parigi,  dier  lo  sfratto  a  frati  e  a  suore, 
e  dichiararono  decaduta  dal  Irono  quella  dina- 
stia che  avea  nome  dal  paese  loro.  Fiualmente 
proruppero  nel  castello  reale  e  nella  cappella; 
violarono  lu  Badia  d'.iVltacomba,  ne  scoperchia- 
rono i  sepolcri,  sparsero  al  vento  le  ceneri  dei 
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Reali  di  Savoia  (1).  Ben  tosto  però  venne  lor  LIBRO  xv 
ledio  dì  quella  indipendenza;  kt  Iribìi  Allobro-^  "  „^ 
gica  st  ftisc  eolla  Gran  Nazione  Gallica  ^^avoia 
fu  annessa  a  Francia,  e  divenne  «  dipartimento 
del  Monte  Bianco.  »  Il  7  dicembre  dell'  anno 
stesso,  la  Contea  di  Nizza,  passata  per  le  slesse 
fasi,  fu  anch'essa  incorporata  colla  Francia,  come 
<i  dipariimenlo  delle  Alpi  marittime,  > 

li.  Non  tutti  i  sudditi  di  Vittorio  Amedeo  sa-  EttttsiMnf^ 
Inlarono  però  colla  stessa  leggerezza  l'invasione    ("fn^fìì^ 
straniera  come  fausto  avvenimento.  S  avanzavano 
i   Francesi  nelle  loro  conquiste  e  venuti  per  nave 
davanti  ad  Oneglia,  mandarono  un  messaggere 
in  un  palischermo  che  inalberava  bandiera  bianca. 
Fcccr  fuoco  quei  della  terra  e  del  presidio  su  quel- 
l'emblema  di    tregua  ,  e  l'Ammiraglio  Francese 
Truguct  credette  dover  pubi  re  quella  violazione 
de!  dritto  delle  genti,  bombardando  e  struggendo  lu  ouoiire  nffi 
quella  piazza.  Lo  stesso  Ammiraglio  veleggiò  poi 
all'Isola  di  Sardegna,  e  anche  là  mando  per  barca 
un  ufficiale    con  bandiera  bianca   che  intimasse 
ai    Cagliaritani    la    resa.    Caddero    feriti     dalle 
palle  dei  Sardi    1'  ufficiale  e  il  suo   equipaggio. 
Fece   impeto  contro  la  cittìi  l'irato  Ammiraglio 
con  tutte  le  artiglierie  :  ma  con  poco  frutto.  Ri- 
sposero con  gran  vigore  le  batterie  di  terra.  Tentò 
il  Francese  uno  sbarco  ;  ma  fu  sopraffatto  e  dalle 
truppe,  e  dalle  genti  di  citiii,  e  dai  montanari  a  ai  ai  gennai" 
che  accorrevano  in  fretta  alla  riscossa.  Parecchi         "^* 
giorni  si  rinnovò  il  bombardamento:  si  ritrasse 
(|uindi  l'Ammiraglio,  e  le  tempeste  lo  spinsero 
poi  malconcio  a  Tolone. 

12.  Ma  gl'isolani  di  Sardegna  non  si  erano  ap-  EsifitniPtiniSsri 
pena  segnalali  con  quelle  loro  geste,  che  ven- 
nero  a   sollecitarne    il   guiderdone.    Lo   spirito 
delle  rivolle  era  pervenuto  persino  in  quell'Isola 
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semi-civile,  ma  le  idee  di  libertà  che  ivi  alligna- 
viiQo  non  erati  gnu  ri  in  armonia  con  (fuelle  cbe 
la  Fr'j||u:ta  avea  mes»^  di  moda  pei'  tudu  il  resto 
d'Europa.  1  Sardi  dìtnandayaoo  die  fossero  l'e- 
st! lu  ili  i  loro  «  Siamenli  »  o  «  Coi'les  »  sucondo 
le  logge  Aragonesi,  e  la  cosiiiuzioDe  loi-o  basala 
pet'  intero  sopra  principii  t'eudali  ,  cli'era  siala 
soppressa  da  Carlo  Eiiiamicle  IH,  {^onie  puro  a- 
vanzo  della  baibarie  del  Medio  Evo.  Il ÌJoveruo 
di  Torino  credeitr  di  uon  dovtir  dare  ascolto  a 
simili  domande,  per  lo  che  i  ,S:irdi  si  abbando- 
narono ai  pili  terribili  eccessi.  Posero  u  morte 
riniendente  Generale  t'iliolu,  e  il  Comandante 
delle  i'firzo,  Marchese  della  Planargia  :  cacciarono 
tutti  i  Piemontesi  tacendo  grafia  ai  soli  preti,  e 
risola  tiiiia  divenne  preda  a  rabide  fazioni,  a 
cui  won  si  trovi)  rimt'dio  che  per  raediazioue  del 
Papa,  e  dietro  indecorose  ed  imprudenti  conces- 
sioni del  Governo,  nei  1 796. 

Ì5.  Avea  p^irì  Viitorìo  Amedeo  perduto  in  Nizza 
e  iu  Savoia  un  quarto  del  suo  territorio  prima 
di  saper  chiaramente  di  essere  in  guerra,  e  si 
era  avveduto  quanto  poco  appoggio  potesse  ri* 
promettersi  un  Uè  dai  più  devoti  fautori  di'l  suo 
trono, 

Avea  egli  però  preveduto  e  provveduto  da  lon- 
tano, e  al  primo  scoppio  Parigino  del  1789,  avea 
cercato  di  farsi  forte  di  alleanze  straniere. 

14,  Era  slato  mosso  da  generoso  istinto  a  ri- 
volgersi ai  vicini  Stali  Italiani  perchè  facessero 
causa  comune  contro  un  comune  nemico ,  e  si 
formassero  sccolui  in  una  Lega  nazionale:  ma  Prin- 
cipi e  popoli  Italiani  erano  totalmente  snervali 
da  quei  quaranta  cinque  anni  di  profonda  paco. 
Qnei  benevoli  Govepui  di  Toscana  e  di  Lombar- 
dia di  cui  tanto  si  è  voluto  esaltare  la  siivie^za 
e  boniiì,  aveano  si  pensato  alla  feliciti»,  ma  non 
alla  salvezza  de'  sudditi  loro  :  ne  coltivavano  la 
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iàtelHgCDza,  ne  piomovevano  1  inditsirb.madclla 
virilità  loro  non  sì  euraviino:  anzi  con  soverchia 
Itnità  ili  leggi  ,  col  procura r  loro  ampiaiucute 
jpiaceri  a  buon  prezzo,  col  daie  iucoraggiainento 
a  fiivolt  passai etiiiii ,  con  un'  educazioni;  semi- 
clericale,  con  una  bassa  religioMe  (ulta  di  vane 
cerimonie,  e  di  siipej'siiziose  osservanze,  davan 
ansa  a  quelle  molli  eunuche  abitudini  a  cui  uon 
sono  che  troppo  proclivi  le  genti  del  mezzogiorno. 
L'Italiano  ama  la  vita  ma  non  è  giìi  di  sua  natura 
codardo.  Se  non  che  da  trecento  anni  a  questa 
parte  lutti  i  Governi  —  meno  uno  —  han  co- 
spirato ad  incodardirlo  col  sommi uistrar  facili  e 
continui  godimenti  ad  una  vita  già  troppo  lieta 
per  ragion  di  clima  e  di  suolo ,  e  coi  minare 
quello  spirilo  (ipcroso,  quel  Corte  senso  d'onore, 
quel  rigido  sentimento  del  dovere  che  nobili- 
tano e  rendon  caro  il  sacrificio  appunto  a  misura 
del  prezzo  ch'esso  costa. 

Eccetto  il  Piemonte  lutti  i  governi  Italiani  af- 
fettavano sprezzo  per  ogni  educazione  mìliiare , 
e  il  popolo  di  buon  grado  si  riguardava  come  po- 
polo privilegiato,  dedicato  al  canto  ,  al  ballo  e 
al  suon  del  llauio  e  de!  violino,  e  non  mai  de- 
clinalo a  mettere  a  re|xmlaglio  la  vita  nelle 
hattaglitó.  11  mestier  di  soldato  era  a  Milano  e 
a  Napoli  mesticr  da  Spagnuolo,  più  lardi  da  Te- 
iiJescoi  a  Koma  da  Svizzei'O,  a  Venezia  da  Schia- 
one.  Soldati  Italiani  non  erano  se  non  in  Pie- 
monte ,  e  anche  questi  da  mezzo  secolo  uon 
conoscevano  altro  campo  che  la  Piazza  d'Armi 
a  Torino. 

Quella  falsa  sicurezza  a  cui  si  addormentava 
il  popolo  da  sì  gran  iera]»o  già  non  veniva  meno 
per  tulle  quelle  portentose  notizie  delle  vittorie 
Fi-ancesi  sul  Heno  e  a'  pie  delle  Alpi.  .Ali  avvi- 
cinarsi poi  del  pericolo  ,  sottentrava  a  quella 
cieca   lusinghiera    fiducia   una   passiva ,   supina 
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costernazione.  L' ignavo  Senulo  Veneto  i'is[>ose 
all'invilo  (li  Vittorio  con  un  parlilo  di  •  neutra- 
litii  disarmata.  »  La  Toscana ,  che  non  fu  mai 
in  guerra  ,  fu  la  prima  Ira  gli  Siali  Europei  a 
cliiedcr  pace,  e  a  riconoscere  la  Repubblica  Fran- 
cese. Il  Papa  e  gli  altri  Principi  Italiani  furono 
paralizzali  da  mal  fondate  paure  dello  spirilo 
rivoltoso  de"  loro  sudditi,  i  patrÌ7,i  Genovesi  non 
ebber  fiducia  nel  loro  popolo,  quel  popolo  clic 
avea  non  guari  più  di  mezzo  secolo  avanti  data 
si  bella  prova  dì  fede  e  di  bravura.  Davano 
inoltre  ascolto  a  gelosie  e  rancori  fondali  sulla 
coiidotui  di  Savoia  in  tempi  andati.  Genova  si 
tenne  a  quella  politica  neutra  di  cui  dava  Te- 
sempio  Venezia  ,  e  preparava  così  il  fato  del 
Pieraonie  —  e  il  proprio 

io.  Era  forza  perciò  alia  Sardegna  il  gillai*si 
in  braccia  stranici'e. 

Il  Conte  d  Artois  ed  altri  mfimhri  della  fami- 
glia reale  e  della  Emigrazione  Francese,  gitiali 
appena  a  Torino  verso  la  line  del  1789,  nulla 
avean  lasciato  d'intentato  per  muovere  Vittorio 
.4mcdeo  a  favore  d'una  causa  a  cui  lo  legavano 
tanti  legami  di  parentela.  Faccansi  al  tempo 
stesso  le  medesime  istanze  a  tutte  le  Corti  d'Eu- 
ropa, e  appena  si  vide  il  pericolo  in  cui  versava 
Luigi  XVI  ,  si  tentarono  progetti  di  Leghe  ,  sia 
per  incuter  timore  ai  defnagoghi  che  aveano  ora 
in  Francia  il  di  sopra,  sia  almeno  per  strappar 
loro  di  mano  gli  ostaggi  della  regia  famiglia. 
L  Imperaiore  Leopoldo  li ,  succeduto  al  fratello 
Giuseppe  li,  nel  t"9Cf,  inquieto  per  la  sorella 
Maria  .\nlonÌelta  ,  si  adopenva  in  quei  disegni 
a  lutto  potere.  Sotto  gli  auspicii  di  lui  si  ten- 
nero conferenze  a  Mamova,  nel  marzo  1791,  e 
a  Pavia  nel  luglio,  ed  ivi  la  Spagna  e  la  Svìz- 
zera ,  a  ciò  che  sembra,  sì  accordarono  ad  u- 
nirsi    ali  Austria  per  una  dimostrazione  urinata 
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sull«  fronliere  di  Francia.  Fu  pivi  firmato  un 
trattato  a  Pilnìtz,  il  27  agosto  dell'anno  stesso. 
tra  la  Prussia  e  F Austria,  ma  anche  dopo  quel- 
l'atto i  con  traumi  si  comportavano  con  somma 
cautela,  perchè  con  una  troppo  precipitata  in- 
tervenzione nelle  cose  di  Francia,  non  avessero 
a  pericolarsi  (juellc  vite  che  tanto  premeva  dì 
wtndurre  iu  salvo.  Non  si  venne  perciò  ad  a- 
perta  aggressione  fino  al  luglio  del  1792,  es- 
sendo mal  riuscito  un  primo  tentativo  in  Fiandra 
tre  mesi  avanti. 

16.  Vittorio  Amedeo  non  era  giii  solamente  , 
come  Giuseppe  II,  »  Realista  per  ragion  di  me- 
stiere, »  ma  violento  nemico  e  della  novella  de- 
mocrazia Francese  e  della  filantropia  «  dì  latte 
inacquato  >  di  cui  avean  fatto  pompa  Austria 
e  Toscana  —  a  senno  di  Re  Vittorio,  radice 
della  mala  pianta  rivoluzionaria.  Dopo  avere 
sprecato  quasi  tutto  il  regno  a  riordinare  un 
inutile  armamento,  naturai  cosa  era  che  quel 
Re  sospirasse  un  occasione  di  metterlo  alla  prova. 
Ma  checché  si  dica  del  grande  ardore  che  nu- 
triva il  He  per  la  guerra  ,  prima  che  si  avvici- 
uasse  il  pericolo  (1) ,  non  vi  è  dubbio  che  ad 
ammorzarlo  non  tendesse  il  deplorabile  stato 
delle  lluanze  :  studiava  d'altronde  i  sìntomi  di 
malcontento  palesi  qua  e  lì)  tra  i  suoi  sudditi  , 
e  rimetteva  di  giorno  iu  giorno  qualunque  passo 
che  lo  cimentasse  da  solo  a  solo  a  guerra  colla 
Fraoria.  Avea.  come  abtuam  veduto,  poca  ra- 
gione dì  amare  o  di  fidarsi  dell'Austria,  giacché 
ìivea  voluto  collegarsì  contro  di  essa  e  della 
Bussia  a  sostegno  della  Turchia,  né  poteva  at- 
tendersi equi  patti  o  cordiale  appoggio  da  quella 
poten/.a.  Era  venuto  iu  Piemonte  (uuseppe  11  nel 
J7t>9,  e  sospirava  nel  veder    le  belle  provincie 
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LIBRO  XV.  che  Savoia  avea  saputo  a  brano  a  brano  stac- 
--  care  dal  suo  Ducato  di  Milano  :  t'Auslria  noa 
era  rJnvenuia  mai  da  quei  sacrifici!  di  Utrechl  e 
di  Acquisgrana,  ed  agogoava  it  inmiiemo  di  ri- 
cuperai' Novara,  Alessandria,  Tortona,  ecc.  Le'j 
conferenze  di  Mantova  e  di  Pavia  sono  avvolte 
nel  mistero,  né  può  rilevarsi  se  e  quanto  il  Re  dì 
Sardegna  si  legasse  a  quelle  convenzioni.  Keusì 
si  asserisce  (1)  ch'egli  ricusasse  di  accedere  al 
Trattato  di  Pilnìtz,  perchè  non  volea  prestarsi 
allo  smintizzarneiito  della  Francia  colà  pattuito, 
inquantochè  quella  niisui-a  avrebbe  potuto  diio- 
cere  ai  proprii  interessi.  Solamente  l'anno  dopo, 

ss  Uigiii)  1198  quando  vide  gii  alleati  irrevocaljil mente  com- 
promessi, pose  la  propria  firma  a  quel  trattato. 
17.  1  Francesi  per  parte  loro  non  aveano 
grande  smania  di  annoverare  tra  i  loro  nemici 
anche  il  Re  di  Sardegna.  Volevano  che  dap- 
pertutto precedesse  alla  conquista  la  disorgaolz- 
za7.ione,  e  i  tumulti  della  Savoia  non  erano  di 
natura  ad  eccitare  in  essi  grande  aspettativa. 
Quei  tumulti  Savoiardi  erano  in  fatti  già  sop- 
pressi, e  già  l'esercito  Francese  s'era  posto  alle 
frontiere,  quando  l'inviato  Francese,  Semonville 

ì9  jpriie  im  ebbe  ordine  di  lecarsi  da  Genova  a  Torino,  la- 
tore di  una  proposta  alleanza  tra  Francia  e  Sar- 
degna, in  virtìi  della  quale  si  accorderebbero 
a  quest'ultima  la  Lombardia  e  tutte  le  terre 
Italiane  che  le  congiunte  armi  dei  due  Stati  per- 
venissero a  conquistare.  Ma  Vittorio  Amedeo 
ebbe  sempre  esagerati  timoii  d'intrighi  repub- 
blicani, e  delta  infiammabile  natura  del  cervello 
de'suui  sudditi.  Lasciò  dunque  atterrirsi  da  certi 
rapporti  di  complotti  di  cui  fosse  capo  Semon- 
ville, e  siccome  si  credeva  già  troppo  compro- 
messo cogli  alleati,  non  voile  piìi  oltre  titubare. 


(1)  CiBSiBio,  Istitn:ioni  ddla  laomrehvi,  ii,  49t. 
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ma  spedì  ordini  percnioni  airinvialo  Francese 
che  già  era  giunto  ad  Alessandria  dì  retroce- 
dere. 

18.  Questo  rifiuto  di  ricevere  un  suo  amba- 
sciatore, Tospiiaililh  accordata  ai  l*rincipì  del 
sangue  di  Francia,  e  le  misure  adottale  a  re- 
primere le  sedizioni  di  Savoia,  furono  i  motivi 
addotti  da)  Governo  UupubLlicano  nella  sua  di- 
chiarazione di  guerra ,  sicché  o  quel  Governo 
nulla  sapeva  della  partecipazione  di  Re  Vittorio 
al  Trattato  di  Pihiirz,  od  avea  tuttora  speranza 
di  farlo  mutar  pensiero.  La  riiehiaraKione  Fran- 
cese di  guerra  è  in  data  del  13  settembre  1792. 
Sei  giorni  dopo,  come  si  è  detto,  era  invada  la 
Savoia.  La  rapidità  di  queir  inopinato  attacco 
potrìi  scusare  la  debole  resistenza;  ma  a  torto, 
crediam  noi  si  è  voluto  valersi  della  stessa  ra- 
gione onde  scolpare  la  violaziotit;  d'ogni  dritto 
internazionale  di  cui  sì  resero  colpevoli  le  genti 
regie  ad  Oneglìa  e  a  Cagliari ,  dicendo  die  ì 
Francesi  si  ei'ano  coi  loro  eccessi  già  messi  fuor 
d'ogni  legge  vigeuie  tra  i  popoli  civili  ,  e  che 
l'inaspettata  aggressione  di  uu  vicino  contro  di 
cui  potevano  appena  dirsi  in  guerra,  era  di  per 
sé  una  infrazione  di  lutti  gli  usi  internazionali, 
Pusillanimiià  contro  gli  armati,  violenza  contro 
gl'inermi  eran  tristo  preludio  di  guerra ,  e  i  fatti 
d'Oncglia  e  di  Cagliari  debbono  porsi  a  lato 
degli  assassinii  Romani  di  Duphot  e  Basscville. 
La  ferocia  di  un  popolo  non  è  che  troppo  spesso 
in  ragione  inversa  del  suo  valore. 

19.  !  disastri  di  Savoia  e  dì  Nizza,  e  la  morte 
di  Luigi  XVI  posero  fine  alle  incertezze  di  Vit- 
torio Amedeo,  il  quale  si  diede  per  intero  agli 
alleati,  e  firmi»  con  essi  un  Trattalo  offensivo  e 
difensivo,  i!  7  marzo  1703,  e  il  25  api-ile  del- 
l'anno stesso  venne  a  patti  coll'lnghilterra,  ob- 
bligandosi ad  entrare  in  campo  con  ìiOOOO  uomini, 
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20,  Non  di  meno,  il  principale  appoggio  della 
Sardegna,  almeno  per  terra,  doveva  esser  l'Au- 
stria, né  altro  era  naturale  il  supporre  se  noa 
che  questa  Potenza  avesse  un  interesse  vitale  alla 
salvezza  dello  Stato  limitrofo  ,  e  comprendesse 
come  le  Alpi  erano  il  migliore  schermo  alla  Lom- 
bardia stessa  uon  che  al  Piemonte.  Ma  neir Au- 
stria allora  non  era  minore  l'improvvidenza  che 
l'egoismo.  Accecava  tuttavia  il  piti  dei  Gabinetti 
Europei  un  fatale  disprezzo  del  partito  rivolu- 
zionario iu  Francia,  e  una  matta  Qducìa  che  ba- 
stasse il  piìi  lieve  sforzo  ad  annientarlo.  La  più 
parte  di  essi  s"  abbandonava  perciò  ai  piii  chi- 
merici progetti.  Quel  d  Austria  era  tutto  inteso 
ad  ingrandirsi  in  Italia,  Era  succeduto  a  Leo- 
poldo 11,  nel  1792,  suo  figlio  Francesco  1,  gio- 
vine, fatuo,  più  che  mai  pertinace  in  questi  pen- 
samenti. Battuta  in  campo,  nel  17(14,  l'Austria 
proponeva  ancora  di  scambiare  la  Fiandra  colla 
Baviera,  o  anche  più  volontieri  con  qualche  nuovo 
territorio  Italiano  (2).  Più  d'alcun  nuovo  acquisto 
le  premeva  la  riaipera  delle  terre  antiche  Mi- 
lanesi ,  e  più  d'ogni  altra,  del  Novaiese,  Per 
quanto  si  adoperasse  l'Inghilterra  a  sventare  que- 
sti disegni,  insisteva  l'Austria  per  questa  resti- 
tuzione, e  si  tenean  conferenze  su  dì  ciò  a  To- 
riiu)  e  nel  1792,  e  [ler  tutto  l'anno  appresso, 
negando  l'Austria  di  dar  mano  alla  Sardegna  ad 
alcun'altra  condizione.  Finalmente  si  convenne  a 
Valenciennes,  che  la  Sardegna  cederebbe  allul- 
liino  quei  brani  di  territorio  Milanese,  riceven- 
done in  compenso  dall'.VuRtria  la  porzione  che 
potesse  spettare   a  quest'  ultima  delle   terre  da 


(1)  ScLOPis,  RrlaiifUìi.  col  Governo  Britannico,  p.  359, 
(a)  Mfynùireit  d'un  itommc  d'iifat,  v,  539. 


(1)  Se  LO  PI  8,  Relazioni,  pp.  1(19,  113, 
(5)  demim*,  Italin  Oceiarniak,  v,  I29. 
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conquisliirst   dalle   anni   alleate  nel   Delfmalo  e    LIBRO  XV 
nella  Provenza  (1). 

Tutta  assorta  da  questi  progetti  rAusiria  men- 
tre si  agitava  la  quistione,  lasciava  di  huon  grado 
che  Savoia  si  difendesse  da  sola  come  sapeva, 
né  si  mostrò  gran  che  più  operosa,  ottennio  che 
ebbe  1'  intento.  Le  trnppe  mandate  a  sussidio 
dei  Piemontesi  erano  scarse  di  nimiero,  e  si  com- 
ponevano delle  pili  triste  reclute  (2),  e  i  gene- 
rali Austriaci  insistevano  sempre  perchè  fosse  po- 
sto nelle  loro  mani  il  supremo  comando  dell'e- 
sercito riunito,  sicché,  non  appena  cominciò  la 
fortuna  a  mostrarsi  accigliata  agli  alleali  che  già 
questi  generali  Imperiali,  sia  per  cecità,  sia  per 
deliberalo  tradimento,  abbandonai-ono  la  difesa 
delie  Alpi  per  soverchia  ansietà  di  porre  in  salvo 
il  Milanese. 

Era  così  destinato  che  meritassero  tutti  di  pe- 
rire, e  che  tutti  perissero. 

21,  rorluna  s'era  di  tanto  mostrata  benigna 
agli  alleati,  che  appunto  al  momento  in  cui  la 
convenzione  Francese  gli  sfidava  gittando  al  pie 
loro  le  sanguinose  teste  di  Luigi  XVI  e  della  Re- 
gina, la  Francia  fosse  lacerata  dalle  fazioni  che 
già  iiveano  alzato  il  regio  stendardo  nella  Vendea 
e  stavano  ora  per  prorompere  nelle  provìncie  del 
sud-est,  sopralutto  a  Lione,  Marsiglia  e  Tolone. 
Nella  prima  di  quelle  città  scoppiavano  infatti  tu- 
multi nel  luglio  1795,  e  il  porlo  e  ì  forti  dì  To- 
lone cadevano  circa  al  tempo  stes.so,  per  opera 
del  partito  stesso,  nelle  mani  degli  alleati  Inglesi 
e  Spagnuoli,  Napoletani  e  Sardi. 

22.  Bene  era  giunto  —  o  quando  mai  ?  —  il 
momento  in  citi  Savoia  potesse  ricattarsi  delle  sue 
perdite  del  1792.  Il  Ile  non  avea  meno  di  50000 
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tioDiìtii  sono  le  armi,  e  potea  dispoiTe  di  10000 
ausiliarii  Austriaci.  Qualunque  fosse  lo  spirito  che 
animasse  la  iiopolazioac  Piemontese,  iioa  v'era 
dubbio  quanto* alla  dc\OKÌone  e  disciplina  dello 
truppe.  Un  regginicnto  Savoiardo  Maurieiine  — <-. 
a  motivo  di  qualche  equivoco,  era  staio  sbandato»^ 
in  quel  parapiglia  cagionato  dalla  invasione  delle 
Provincie  Transalpino  del  1792,  e  ì  soldati  erano 
a  casa  in  permesso.  Ma  si  diede  loro  la  posta 
a  Susa  nel  mag<^io  1793,  e  quei  valorosi  tutti 
si  stawarouo  dalle  braccia  e  dei  loro  liberi  com- 
palHoii,  e  dei  nuovi  loro  padroni,  e  si  portarono 
colla  più  grande  puntualila  al  luogo  del  conve- 
gno (1). 

23.  ISe,  rimessi  appena  dal  inrror  panico  di 
quel  primo  attacco  ,  sì  inoijirarono  quei  soldati 
degeneri  dall'amico  valore. 

Le  armale  repubblicane,  nel  1792,  aveano  da 
Nizza  spinte  \e  loro  vittorie  lino  al  piede  delle 
Alpi,  e  la  primavera  seguente  volsero  i  loro  ben 
combinati  sfornì  contro  le  gole  di  quei  monti. 
Salirono  per  la  via  che  mette  al  Col  di  Tenda, 
sino  a  Saorgio,  dove  quel  minaccioso  forte  sbar- 
rava loro  la  via  dal  cupo  dell'augusta  .sua  gola. 
Pej-  tutta  l'alta  eresia  dei  monti  aveano  i  Pie- 
montesi, secondo  loro  costume,  alzale  le  trin- 
cee, e  su  di  tulli  i  punti  ebbero  a  sostenere 
l'assalto  del  nemico.  Grande  impeto  fu  fatto  dai. 
Francesi  specialmente  al  Col  di  llaus,  Lauthioo^-* 
Milleforche,  nel  giugno  del  1790,  ma  quell'ini- 
peio  fu  rintuzzato  per  ogni  dove,  e  il  posio  di 
Itaus  sopratulto  fu  sostenuto  dai  Piemontesi  con 
una  fermezza  degna  dei  tìgli  dei  soldati  del  Col 
de  l'Assietie.  Aimo  poderoso  ai  soldati  presta- 
vano bramosamente  quegli  alpigiani. 

Si  erano  dunque  i  Francesi  ricondotti  alla  loro 


(t)  Costa  dk  Beaubegixd,  Maison  dt  Smoie,  iti,  317. 
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posizione,  e  sceraate  n'erano  di  poi  le.  tìle  per  LIBRO  xv, 
la  necessitai  in  cui  si  trovarono  di  mandar  rin- 
forzi ;it  presidi!  dulie  lunmitiianii  dttii  di  Tolone, 
Marsiglia  e  Lione. 

24.  St:  il  Re  fosse  sialo  ben  penetrato  della  so- 
lenne imporlanKa  di  quella  eontingenza,  se  avesse 
raccolte  tutte  le  sue  Ibr/e  su  di  un  dato  punto; 
—  se  avesse  per  esempio  passalo  il  San  Ber- 
nardo, ed  unito  agli  Svizzeri  pronti  ad  opei"dre 
con  lui,  fosse  sceso  pel  Hodano  a  Lione,  non  vi 
ò  dnbUio  che  la  presenza  del  suo  esereilo  non 
solo  avrebbe  costretto  i  repubblicani  a  dare  ad- 
dietro dalla  Savoia  e  da  Nizza,  ina  gli  avrebbe 
anche  esposti  ad  un  si  generale  attacca  dei 
Realisti  Francesi,  da  toglier  loro  ad  un  tratto  tutte 
le  proviucio  del  sud-est.  Ei'a  quello  Ìl  corso  a 
cui  si  attenne  ('arlo  Emanuele  I  nel  1590,  in 
circostanze  analoghe,  sebbene  con  mezzi  piii  li- 
mitati (I). 

Ma  incapace  era  Vittorio  Amedeo  d'un  gene- 
roso concetto,  e  il  suo  alleato  e  consigliere  au- 
strìaco, il  Generale  Oewins,  non  glie  ne  avi"ebhe 
consentita  l'esecuzione. 

Ktsolvetlc  il  Re  di  porre  in  campo  sola  una 
parte  delle  sue  truppe ,  come  quei  che  stimava 
atto  imprudente  il  lasciarsi  Torino  e  il  Piemonte 
dietro  le  spalle  senza  una  forza  atta  a  pur  freno 
ai  formidati  Giacobini  ;  e  divise  poi  anche  quella 
parte  dell'esercito  di  cui  credea  poter  disporre, 
in  modo  da  poter  tentare  di  ricuperare  simnl- 
taneamente  ambe  le  perdute  provincie.  Al  Duca 
di  Monferrato,  terzo  de  suoi  figli,  venne  nomi- 
nalmente affidato  il  comando  della  spedizione  di 
Savoia;  i]  Re  stesso,  col  Duca  d'Aosta,  suo  se- 
condo tiglio,  accompagnati  dal  Generale  Au- 
striaco, mossero  alla  volta  di  Nizza. 


(t)  Vedi  Libro  lii,  i  9. 
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cosicFnyzione.  L' iiritavo  Senato  Veneto  rispose 
all'invilo  di  Vittorio  con  un  partito  di  •  neutra- 
lità disarmata.  »  La  Toscana ,  die  non  fu  mai 
in  guerra  ,  fu  la  prima  tra  gli  Slati  Europei  a 
chieder  pace,  e  a  riconoscere  la  Repubblica  Fran- 
cese. Il  Papa  e  gli  altri  Principi  Italiani  furono 
paralizzati  da  mal  fondate  paure  dello  spirito 
rivoltoso  de'  loi'o  sudditi,  i  patrizi  Genovesi  non 
ebber  fiducia  nel  loro  popolo,  quel  popitlo  che 
avea  non  guari  più  di  mezzo  secalo  avanti  data 
si  bella  prova  di  fede  e  di  bravuni.  Davano 
noltre  ascolto  a  gelosie  e  rancori  fondati  sulla 
randotta  di  Savoia  in  tempi  andati.  Genova  si 
tenne  a  quella  politica  neutra  di  cui  dava  l'e- 
sempio Venezia  ,  e  preparava  così  il  fato  del 
Piemonte  —  e  il  proprio 

15.  Era  forza  perciò  alla  Sardegna  il  giilarsi 
in  braccia  straniere. 

11  Conte  d'Artois  ed  altri  membri  della  fami- 
glia reale  e  della  Emigrazione  Francese,  giunti 
appena  a  Torino  verso  la  fine  del  1789,  nulla 
avean  lasciato  d'inletitato  per  muovere  Vittorio 
Amedeo  a  favore  d'una  causa  a  cui  lo  legavano 
tanti  legami  di  parentela.  Faceansi  al  tempo 
stesso  le  medesime  istanze  a  tutte  le  Corti  d'Eu- 
ropa, e  appena  si  vide  il  pericolo  in  cui  versava 
Luigi  \VI  ,  si  tentarono  progetti  di  Leghe  ,  sia 
per  iuculer  timore  ai  demagoghi  che  aveano  ora 
in  Francia  il  di  sopra,  sia  almeno  per  strappar 
loro  di  mano  gli  ostaggi  della  regia  famiglia. 
L'Imperatore  Leopoldo  11 ,  succeduto  al  fratello 
Giifseppe  11 ,  nel  1 790 ,  inquieto  per  la  sorella 
Maria  Antonietta  ,  sì  adoperava  in  qnei  disegni 
a  tutto  potere.  Sotto  gli  auspicii  dì  lui  si  len- 
nei'o  conferenze  a  Mantova,  nel  marzo  1791,  e 
a  Pavia  nel  luglio,  ed  ivi  la  Spagna  e  la  Sviz- 
zera ,  a  ciò  che  sembra,  si  accordarono  ad  u- 
nirsì    all'. Austria  per  una  dimostrazione  armala 
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e  il  Ke  tornò  a  Torino  il  1-1  uovcmbre  amara- 
mt^iite  convinto  che  Nizza  era  perduta  per  sem- 
pre, e  che  non  era  peranco  suonata  Totn  sua 
per  Superga. 

Da  quel  giorno  la  Sardegna  si  tenne  snile  di- 
fensivi;. La  mala  riuscita  di  quei  !«utii  tentativi 
impedì  che  gli  Svizzeri  si  dichiarassero,  e  porti) 
lo  sgomento  nel!'  animo  del  partito  Realista 
in  Francia,  e  specialmente  dei  dil'eusori  di  Lione 
e  di  Tolone.  Sì  arrese  la  |)rìma  di  quelle  cittìi 
il  9  ottobre,  e  l'altra  venne  abbandonata  dagli 
ali  fati  il   19  novembre. 

27.  Tutto  arrideva  ora  al  Governo  rivoluzio- 
nario di  Trancia.  Vincitrice  della  Veudea,  e  delle 
armi  straniere  del  Keno  e  dei  Paesi  Bassi,  la 
Convenzione  posta  all'apice  del  potere  si  appa- 
recchiava ad  un  poderoso  sforzo  contro  il  Pie- 
monte, ed  all'aprirsi  della  Campagna  del  179i, 
l'esercito  delle  Alpi  con  la  va  non  meno  di  TaOOO 
combattenti. 

Sulle  Alpi  tuttavia  mantenevano  i  Piemontesi 
buon  contegno,  1  generali  Uepubblicanì  poco  tì- 
-  denti  di  superare  quella  tn;raenda  barriera  di 
Saorgio,  e  le  altre  irte  creste  delle  Alpi  marit- 
time, si  diedero  di  nuovo  a  discutere  1'  antico 
piano  di  guerra  concetto  da  Las  Minas  e  xMaille- 
bois  (1),  proposero  cioè  di  girare  la  posizione  che 
non  poteano  assalir  dì  tVonte.  Cru  tra  loro  il 
giovine  eroe  di  Tolone,  Napoleone  Bouaparte, 
e  quel  disegno  spuntò  foree  primo  nella  sua 
mente. 

Era  foi-za  a  tale  scopo  che  i  Francesi  attra- 
versassero parte  del  territorio  Genovese,  ponendo 
in  non  cale  così  la  ueuti-alita  di  quello  Stato; 
ma  sosteneva  la  Convenzione  che  già  Genova 
avea  lascialo  violar* dagl"  Inglesi    quel    patto  di 
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che  Savoia  avea  saputo  a  brano  a  brano  stac- 
care dal  SUD  Ducato  di  Milano  :  l'Austria  non 
era  rinvenuta  mai  da  quei  sacrìfìcii  di  Utrecht  e 
di  At'quisgi'ana,  ed  agognava  il  mcmienio  di  ri- 
cupurar  Novara,  Alessandria,  Tortona,  ecc.  Le 
conferenze  di  Mantova  e  di  Pavia  sono  avvolte 
nel  mistero,  né  può  rilevarsi  se  e  quanto  il  Re  di 
Sardegna  si  legasse  a  quelle  convenzioni,  llensì 
si  asserisce  (1)  ch'egli  ricusasse  di  accedere  al 
Trattato  di  Filniu,  perchè  non  votea  prestarsi 
allo  sminuzzamento  della  Fraucia  colà  pattuito, 
iuquantochi;  quella  misura  avrebhe  potuto  nuo- 
cere ai  proprii  interessi.  Solamcnie  l'anno  dopo, 
quando  vide  gli  alleati  irrevocabilmeuie  com- 
promessi, pose  la  propria  firma  a  quel  trattato. 
17.  I  Francesi  per  parte  loro  non  aveano 
grande  smania  di  annoverare  tra  i  loro  nemici 
anche  il  Re  di  Sardegna.  Volevano  che  dap- 
pertutto precedesse  alla  conquista  la  disorganìz- 
zaziotie,  e  Ì  tumulti  della  Savoia  non  erano  di 
natura  ad  eccìtai'e  in  essi  grande  aspettativa. 
Quei  tumulti  Savoiardi  erano  in  fatti  già  sop- 
pressi, e  gili  l'esercito  Fi'ancese  s'era  posto  alle 
frontiere,  quando  l'inviato  Francese,  Semonvdle 
ebbe  ordine  di  recarsi  da  Genova  a  Torino,  la- 
tore di  una  proposta  alleanza  tra  Francia  e  Sar- 
degna, in  virili  della  quale  si  accorderebbero 
a  quest'ultima  la  Lombardia  e  tutte  le  terre 
Italiane  che  le  congiunte  armi  dei  due  Stati  per- 
venissero a  conciuisiare.  Ma  Vittorio  Amedeo 
ebbe  sempre  esagerali  timoii  d'intrighi  repub- 
blitutni,  e  della  ìnliamniabile  natura  del  cervello 
de'suui  sudditi.  Lasciò  dunque  atterrirsi  da  certi 
rapporti  di  complotti  di  cui  fosse  capo  Semon- 
ville,  e  siccome  si  credeva  gii»  troppo  compro- 
messo cogli  alleati,  non  volle  piìi  oltre  titubare. 
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18.  Questo  rifiuto  di  ricevere  un  suo  ambu- 
sciaiore,  l'ospitalila  accoi'daia  ai  Principi  del 
sangue  di  Francia,  e  le  misure  adottate  a  re- 
primere le  sedi/.ioni  di  Savoia,  furono  i  motivi 
addotti  dal  Governo  llepiibliticano  nella  sua  di- 
chiaraKÌone  di  gfuerra  ,  sicché  o  qiu.'l  Governo 
nulla  sapeva  delta  partecipazione  di  Re  Vittorio 
a!  Trattalo  di  Pilnitz,  od  avea  tuttora  speranza 
di  farlo  mutar  pensiero.  La  dicliiaraiione  Fran- 
cese di  guerra  è  iodata  del  ia  selterabj'C  1792. 
Sei  giorni  dopo,  come  si  è  detto,  era  inva-<a  la 
Savoia,  La  rapidità  di  f|uell'  inopinato  attacco 
potrà  scusare  la  debole  resistenza;  ma  a  torlo, 
crediara  noi  si  è  voluto  valersi  della  stessa  ra- 
gione onde  scolpare  la  violazione  d'ogni  dritto 
internazionale  di  cui  si  resero  colpevoli  le  genti 
regie  ad  Oneglia  e  a  Cagliari ,  dicendo  che  i 
Francesi  si  erano  coi  loro  eccessi  già  messi  fuor 
d'ogni  legge  vigente  tra  i  popoli  civili ,  e  che 
l'inaspettata  aggressione  di  uu  virino  contro  di 
cui  potevano  appena  dirsi  in  guerra,  era  di  per 
sé  una  infrazione  di  tutti  gli  usi  internazionali. 
Pusillanimità  contro  gli  armati,  violenza  contro 
gl'inermi  eran  tristo  preludio  di  guerra,  e  i  fatti 
d'Onegiia  e  di  Cagliari  debbono  pot-si  a  lato 
degli  assassinii  Romani  di  Dupliot  e  Basseville. 
La  ferocia  di  un  popolo  non  è  che  troppo  spesso 
in  ragione  inversa  del  suo  valore. 

19.  I  disastri  di  Savoia  e  di  Nizjta,  e  la  morte 
di  Luigi  XVI  posero  fine  alle  incertezze  di  Vit- 
torio Amedeo,  il  quale  si  diede  per  intero  agli 
alleati,  e  firmò  con  essi  un  Trattato  offensivo  e 
difensivo,  il  7  marzo  1795,  e  il  23  api-ile  del- 
l'anno slesso  venne  a  patti  cod'lngliilterra,  ob- 
bligandosi ad  entrare  in  campo  con  30000  uomini. 
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non  riisvevano  ordini  dalla  capitale.  Verso  la  fin 
d'aiiUinno  però  ripiesero  le  loro  conquiste  lun^o 
il  litorale,  ed  occuparono  il  Finale.  Si  avventu- 
rarono poi  a  varcare  i  monti,  scesero  per  Val 
Bormida  a  Dego  ,  minacciando  Acqui  ,  Alba  e 
Mondo  vi.  SconErarooii  a  Dego  gli  Austriaci  alla 
fin  di  seiteiiibrp,  ma  furono  sconfiLii  e  ripiega- 
rono su  di  Acqui  ;  la  stagione  era  però  già  innol- 
irata  e  si  die  tregua  ai  comhaiìimenlt. 

28.  Il  seguente  anno  fu  più  notevole  per  ne- 
goziati di  pace  che  per  azioni  guerresche.  S'e- 
rano a  grado  a  grado  recati  in  mano  il  potere 
in  Francia  uomini  più  moderali,  e  la  mala  riu- 
scita dell'ultima  sollevazione  del  13  vendemmiaire 
avea  per  forza  d'armi  sottomesso  quel  paese  ad 
un  governo  che  ispirava  maggior  fiducia,  e  che 
piii  facilmente  calava  agli  accordi  coi  nemici  della 
Repubblica.  La  Toscana,  la  Prussia,  la  Svezia, 
l'Olanda  e  la  Spagna  avean  già  accettata  l'oITerta 
pace.  Duravan  sole  in  campo  l'Ingliil terra,  l'Au- 
stria e  la  Sardegna, 

1  Francesi  condotti  da  Kellermann  occupavano 
tutta  la  cresta  Alpina  dal  Piccolo  San  Bernardo 
fino  a  Vado.  Non  aveano  piti  dì  45000  uomini. 
Difendevano  le  valli  tutte  50000  Piemontesi  e 
15000  Austriaci.  Potevano  ora  gli  alleali  prender 
l'offensiva  suH'Apennino  e  sulle  Alpi  Marittime,  e 
lo  tentarono.  1  Francesi  cedettero  il  campo  a 
Vado,  Finale  ,  Loono  ,  ed  avrebbero  indietreg- 
giato Ano  al  confine  loro ,  senita  l'ine.spiicabile 
lentezza  ed  ignavia  del  Generale  Austriaco  che 
consumò  i  più  bei  mesi  d'estate  in  ozio  perfetto 
presso  Savona,  e  die  tempo  al  nemico  di  man- 
dar truppe  fresche  dai   Pirenei  e  dal  Heno. 

Comandava  i  Francesi  Scherer,  ma  stava  alla 
vanguardia  Massena,  il  quale  non  solamente  ri- 
cuperò nellautunno  tutto  il  terreno  perduto,  ma 
diede  agli  alleati  una  gran  battaglia  a  Loano,  lo 
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nuli  in  quelle  guei'i'e,  ne!  quale  anticipò  Massena  b,„j-j.~~i,  ■ 
la  famosa  tanica  di  Napoleone,  volse  cioè  ogni  a  a*  uovemiire 
suo  sforzo  contro  il  ceniro  nemico,  Io  sbaragliò,  e      •  "^^ 
si  geltò  poi  con  prepotente  forza  su  ciascuna  delle 
ali  separale  (1).  Questa  vittoria  non  condusse  già 
i  Francesi  piìi  presso  allo  scopo  loro,  s'era  quello 
dì  conquistare  il  Piemonte,    ma  aperse  dinanzi 
a  loro  tutta  la  Hiviera ,    e  li  pose  in  libera  co- 
municazione con  Genova, 

20.  Venne  poi  il  1796,  e  con  esso  il  fato  di 
Piemonte  e  dliaìia.  Vani  tentativi  di  pace  erano 
occorsi  tra  Francia  e  Sardegna,  e  vi  si  era  in- 
tromessa la  Spagna.  Ma  Vittorio  scorgeva  che 
tutto  ciò  a  cui  mirava  la  Francia  non  era  cbe 
di  accordarle  un  respiro  per  aver  campo  di  pro- 
strar l'Austria  in  Lombardia,  dopo  di  che  il  Pie- 
monte si  sarebbe  trovato  del  lutto  a  discrezione 
di  Francia.  La  sola  alternativa  però  era  una  ge- 
nerosa resistenza  ;  e  tulli  gli  sforzi  del  Re  non 
potevano  al  piti  che  illustrare  con  qualche  bel 
fatto  rineviiabile  sua  caduta.  —  La  caduta  era 
ad  ogni  modo  destinata. 

Itouaparie  con  quella  sua  famosa  mitragliata 
del  13  Vendemmiaire,  avea  terminata  in  Francia 
Ja  rivoluzione;  prese  ora  il  comando  dello  eser- 
cito delle  Alpi  :  non  avea  che  ventisette  anni  ; 
era  audace,  sereno,  fidente  come  chi  ha  fatto 
patto  col  fato.  Avea  con  sé  42000  uomini,  la- 
ceri, scalzi,  consunti  d'inedia  e  di  freddo:  seppe 
egli  rinnovarne  gli  animi.  Lo  seguivano  Massena, 
Augereau,  Berthier,  Serruricr,  ed  anche  Lannes 
giovine  allora  capo  di  battaglione.  Avea  Bona- 
parte  di  lunga  mano  formato  il  suo  piano.  Volea 
farsi  strada  in  Piemonte,  non  per  le  valli  delia 
Stura  e  del  Tartaro,  ma  per  quelle  della  Borniida; 
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volea  quindi  giltarsi  tra  i  suoi  avversari  Sardi 
ed  Ausiriaci,  separarli,  e  ballerli  alla  spiccio- 
lala. Non  era  nuovo  disegno  :  era  il  piano  di 
Maillebois,  del  i  745  :  e  la  riuscila  ne  fu  non 
meno  brillante  e  più  solida. 

Aveano  gli  Ausli'iacì  sostituito  a  Dewins  Bhsu- 
lieu:  i  l^iemonlesi  obbedivano  a  Colli;  l'eserdlo 
alleato  non  si  componeva  di  meno  di  60000 
uomini. 

Il  Francese  costeggiò  il  mare  sino  a  Savona.  Si 
volsfì  quindi  improvvisamente  all'Appennino,  scon- 
trò il  nemico  a  sommo  il  monte  —  a  Monienolte 

—  e  quivi  di  primo  impeto  fé'  balzar  gli  .\ustriaci 
giù  per  una  delle  valli  della  Bormida  a  Dego, 
da  cui  indietreggiarono  poi  (ino  ad  Acqui  e  ad 
Alessandria.  Invece  d'inseguirli,  diresse  quindi 
il  grosso  delle  truppe  contro  i  Piemontesi ,  li 
ruppe  a  Millesimo,  quindi  a  Cosseria,  dove  pnr 
sì  difesero  con  eroica  costanza  ;  li  cacciò  din- 
nanzi a  sé  sulle  alture  di  Montezemolo,  e  così 
nella  valle  del  Tanaro;  e  li  battè  di  nuovo  a 
Corsaglia  e  a  Mondovi.  In  men  di  dieci  giorni 
fu  superata  og^ni  resistenza,  e  gl'invasori  avean 
piede  nella  pianura.  Dall'alto  di  Montezemolo  il 
generale  avea  additata  quella  pianura,  e  le  fre- 
sche lussureggianti  valli  cbe  sboccano  in  esse, 
e  la  formidabile  e  pui'e  inutile  barriera  delle 
Alpi  cUe  laccercliia,  —  quella  lunga  eccelsa 
massa  di  brune  balze  e  di  luccicanti  nevose  cime 

—  e  avea  sciamalo  loro  con  giusto  orgoglio, 
ch'essi  (1  aveano  ornai  emulate  ìe  geste  d'.^nni- 
bale,  che  se  gli  Africani  avean  forzate  le  AJpi 
i  France.'ii  le  aveano  girale,  j 

30.  Gl'invasori  avean  piede  nella  pianura  ;  ma 
non  era  pci'ò  compinta  la  vittoria  loro.  Gli  Au- 
striaci eran  quasi  intatti:  s'erano  avveduti  del 
loro  errore  e  si  affi 'et  lava  no  alla  riscossa  dei 
loro   alleati.    Bonaparte  si  era   avventurato  pei 
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Principe  di  Savoia,  e  non  mai  di  più  d'un  anno   LIBRO  XV 
o  di  due. 

Gli  sopravissero  ì  cinque  Agli,  ire  dei  quali, 
Carlo  Emanuele  IV,  Vittorio  Emanuele  ì  e  Carlo 
Felice  successivatnenle  ereditarono  il  trono,  Col- 
l'iittlmo  di  essi  si  estinse  la  linea  primogenita 
di  Savoia,  nel  1851. 

33.  La  contesa  die  venne  A  sì  doloroso  ter- 
mine a  Cherasco  avea  impetjnato  i  Piemontesi 
qualtr'anni.  Ove  si  eccettui  la  prima  frettolosa 
rii ratta  dalla  Savoia  e  da  Nizza  nel  1792,  sa- 
rebbe ingiustizia  il  dire  che  i  soldati  fosaero 
scaduti  dalla  Tanta  guadagnata  da  essi  in  più 
felici  campagne,  al  cominciare  e  alla  metà  dello 
stesso  secolo.  I  repubblicani  Francesi  non  man- 
carono per  parte  loro  di  fiir  giustizia  al  valore 
di  queste  tru[ipe,  e  diedero  poi  maggior  prova 
del  conto  che  ne  facevano,  quando  e  nei  1792 
e  nel  179ìi,  andavano  offerendo  a  Vittorio  Ame- 
deo la  Lombardia,  ove  volesse  unirsi  a  loro  sol 
con  una  colonna  delle  sue  truppe.  Anche  dopo 
Ja  viitoria  Bonaparte  parlava  de'Piemontesi  con 
rispetto,  e  piìi  volte  assicurò  il  Direttorio  che 
*  un  battaglione  o  squadrone  del  Ite  bastava  a 
metter  sottosopra  tutta  quanta  la  Repubblica 
Cisalpina.  » 

3i.  Inesplirabile  non  che  imperdonabile  fu 
dunque  la  condotta  del  Rea  capo  di  tali  truppe: 
né  può  trovarsi  scusa  a  quella  precìpilanza  che 
fa<'ea  metter  giù  l'armi  ad  uno  Stato  quasi  in- 
vnlnerato,  nelle  prove  che  il  Re  avesse  di  mal- 
contento popolare.  Il  Piemonte  non  avea  fino 
a  (juel  momento  dato  indìzio  di  voler  muoversi 
a  rivolta.  La  congiura  contro  la  vita  del  Re 
tramata  dal  medico  Barolo,  uomo  dì  perduta 
vita,  il  quale  per  salvare  l'indegna  vita  iradi  i 
suoi  coiuplici,  e  li  condusse  al  patibolo,  nel 
171U,  ei'a  un  fatto  isolalo,  seuza  scopo  e  senaa 
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LIBRO  XV  oJliacoianza  Fiancesi^  La  pace  ,  —  funesui , 
precipitata  ,  improvvida  pace ,  accordava  alla 
Frauda  maggiori  vantaggi  di  quel  che  le  avrebbe 
procaccialo  ta  più  forlunaia  guerra.  Sentiva  ben 
egli  Gonaparte  quanto  pi'e<%ria  fosse  la  sua  po- 
sizione, ed  asserì  più  volte  che  ove  il  Piemonte 
avesse  resistito  per  altri  quindici  giorni,  ei  si 
sarebbe  trovato  alla  uecessilà  di  un  movimento 
retrogrado,  e  che  fratianto  qualunque  scherzo 
di  fortuna,  qualunque  iropcnsaio  sinistro ,  a- 
vrebbe  potuto  per  sempre  frustrare  ogni  suo 
disegno  avvenire  (I).  Ma  con  sì  facile  conquista 
si  trovò  aperta  la  via  di  Milano,  d'  Alessandria 
e  di  Toi'tona,  e  colla  fiuia  di  volere  andare  a 
passare  il  Po  a  Valen/.a,  guadagni]  nn  giorno 
di  marcia  sopra  Beaulieu,  valicò  quel  fiume  a 
Piacenza,  e  pervenne  in  Lombardia  (juasi  senza 
battersi,  e  senza  tema  di  nemici  alle  spalle. 

A  fine  sì  ignobile  venm-i  la  Monarchia  di  Sa- 
voia per  propria  (iacchezna  ed  imbecilli  tu.  Vit- 
torio Amedeo,  già  privo  delle  sue  proviiicic  di 
ultremonti,  di  Savoia  e  di  Nizza,  di  cui  dovette 
or  fare  cessione  formale,  ed  eziandio  di  Onegìia, 
di  Loano,  e  d'altri  dominii  al  sud  dcU'Apcnnino 
in  Riviera,  obbligalo  a  dar  libero  il  passo  alle 
truppe  Francesi  e  a  fornirle  persino  di  viveri 
—  aveva  già  in  realtà  firmata  a  Parigi  la  de- 
cadenza della  sua  dinastia, 

52.  Non  visse  però  fino   a  vederne    la    fine. 

viU(jrio''.Anii'rict>  M^t^ì  cinque  soli  mesi  dopo  conchìusa  la  pace 
di  Parigi,  soccombendo,  com'è  a  credersi,  al 
pi'so  del  dolore  e  dell'  avvilimento  ;  la  cagione 
immediala  della  sua  morte  fu  per  altro  l'a- 
poplessia, e  dobbiamo  avvertire  che  avea  tocchi 
i  settantanni,  età  di  rado  sorpassata    da  alcun 
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Principe  di  Savoia,  e  non  mai  dì  più  d'un  anno  LIBRO  ,\v 
o  di  due. 

Gli  sopi-avisscro  i  cinque  figli,  tre  dei  quali, 
Carlo  Emanuele  IV,  Viiiorio  Emanuele  1  e  Carlo 
Felice  surcossivaraenie  eceditarono  il  trono.  Coì- 
rullimo  di  essi  si  eslinse  la  linea  piiniogenila 
di  Savoia,  nel  1831. 

55.  La  conlesa  che  veune  a  si  doloroso  ter- 
mine a  Cherasco  avca  impegnato 
quaitr'anni.  Ove  si  eccftiui  la  prima  frettolosa 
riiratla  dalla  Savoia  e  da  Mzstu  nel  1792,  sa- 
rebbe ingidslizia  il  dire  che  i  soldati  fossero 
scaduti  dalla  fama  guadagnata  da  essi  in  più 
felici  campagne,  al  cominciare  e  alla  metà  dello 
stesso  secolo.  I  repubblicani  Francesi  non  man- 
carono per  parie  loro  di  far  giustizia  al  valore 
di  queste  truppe,  e  diedero  poi  maggior  prova 
del  conio  che  ne  facevano,  quando  e  nel  1792 
e  nel  1793,  andavano  offerendo  a  Vittorio  Ame- 
deo la  Lombardia,  ove  volesse  unirsi  a  loro  sol 
con  una  colonna  delle  sue  truppe,  .\ncbe  dopo 
la  vittoria  Bonii]wrte  parlava  de'Piemontesi  con 
rispetto,  n  piìi  \olte  assicurò  il  Direttorio  che 
«  un  baitaglione  o  squadrone  del  Ile  bastava  a 
metter  sottosopra  tutta  quanta  la  Repubblica 
Cisalpina,  n 

54.  Inesplicabile  non  che  imperdonabile  fu 
dunque  la  condona  del  Rea  capo  di  tali  (ruppe: 
né.  può  trovarsi  scusa  a  quella  precipitanza  che 
facea  mettei'  giii  l'armi  ad  uno  Stalo  quasi  in- 
vulnerato, nelle  prove  che  il  Re  avesse  di  mal- 
coniento  popolare.  Il  Piemonte  non  avea  fino 
a  quel  momento  dato  indizio  di  voler  muoversi 
a  rivolla.  La  congiura  contro  la  vita  del  Re 
tramata  dal  medico  Rarolo,  uomo  di  perduta 
viia,  il  quale  per  salvare  l'indegna  vita  tradì  ì 
suoi  complici,  e  li  coudusse  a!  patibolo,  nel 
1794,  eia  un  fatto  isolalo,  senza  scopo  e  senza 

FoL  li.  36 


[l  |l(l|»lO 


LIBRO  XV. 


n;)6-t7UH 


Condili  li 
e  dril'AuEtra 


U&ì  STOIVIA    DEL    l'ÌEJlOSTt 

geguito.  Né  (!sUo  aktiiiù  ebbero  pur  ullora  quei 
moli  sgmdaii  di  Bouafous  ad  Alba,  |wf  quaaio 
ni  adoperassero  i  Francesi  ad  esieiiderli.  Bona- 
pailc,  che  conosceva  gli  uomini,  siuccratueole 
confessava  non  essere  in  l'iemoate  n  sloffa  » 
da  l'ivoìozionr;  pei-siiio  in  tempi  più  critici  lutto 
il  poter  de'Francesi,  signori  dltalii»  luna,  e  tulli 
i  loro  diab<dici  raggiri,  non  riuscirono  mai  a 
far  si  elle  la  ribellione  avesse  il  di  sopra  in 
Piemonte.  Venezia,  Genova  e  lutti  gli  altri  Stali 
Italiani  morivano  di  propria  mano  :  al  Piemonte 
fu  necessario  il  cacciare  il  coltello  nel  cuore. 

53.  Che  se  i  soldati  Pieuiontt^si  non  fecero 
che  a  mela  il  dover  loro,  e  il  Ile  e  i  Principi 
fnrono  così  lontani  dal  fare  anche  quel  lauto, 
non  piiirà  negarsi  che  a  disanimare  il  Piemonte 
non  cooiriliuisse  j)oi  il  vedersi  quasi  solo  in 
tanta  lotta.  La  codarda  inazione  di  Toscana, 
Roma  e  Napoli,  la  defezione  di  Genova,  fecero 
cader  le  braccia  al  Piemonie.  Non  un  solo  sol- 
dato Italiano  si  battè  mai  a  fianco  dei  nostri. 
11  Ite  di  Napoli  che  avea  promesso  tni  sussidio 
di  20000  uomini  non  mandò  che  2000  cavalli 
che  l'imasero  presidio  inoperoso  in  Valenza.  Né 
più  elficace  aiuio  potea  sperarsi  dui! 'Austria,  più 
bramosa  di  far  suo  prò  delle  sciagure  della 
Sardegna  che  jion  a  soccorrerla,  l  generali 
di  essa,  a  cui  ciecamente  si  affidava  Vittorio, 
anche  a  grande  scapilo  depropri  ufficiali  più 
valenti,  uou  erano  elle  d'inciampo  al  Piemonte 
nella  prospera  fortuna,  e  non  fecero  elle  im- 
molarlo senza  rimorso  nell'avversa.  Per  vani  ri- 
guardi alla  neutralità  di  Genova,  per  vani  eal- 
coli su  di  conispondenti  riguardi  ad  essa  per 
parte  dei  Francesi,  essi  cagionarono  la  perdita 
di  Saory^io,  e  feceio  che  ia  Kuei'ra  passasse  dalle 
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36.  Amaro  però  fu  il  iiemiinento  degli  Siati 
Italiani  e  dcU'Ausirij  (uu-  avcro,  sia  poi'  fatalo 
negligenza,  sia  per  mala  ferie,  contemplata  con 
inilifTerenza  la  caduta  del  custode  delle  Alpi,  od 
anrhe  per  avervi  forse  astutanienle  conlriUuilo, 

La  forlima  di  Uonaparte  in  men  d'un  anno 
condusse  a  termini  prodigi  ch'escono  dei  limili 
•del  credibile.  l'rosli'ò  l'un  dopo  l'aliro  gli  sba- 
lorditi esercii!  dell'Austria  in  Lombardia;  e  ar- 
iraversando  le  Alpi  r.iulie  penetrò  nei  doruinii 
eredìtarii  dell'Iniperalore,  lo  costrinse  a  chieder 
pace  a  Leoben  ed  a  Gampoformio,  Diede  l'istnava 
Venezia  in  preda  al  suo  umiliato  nemico  Te- 
desco, in  ricamjjio  pel  Belgio  e  la  Lombardia. 
Fe'gemer  Parma,  Toscana  e  Napoli  sotto  il  peso 
delle  gravi  con  dizioni  che  volle  esiger  da  es.se 
per  accordar  loro  un  breve  filo  d'ingloT'iosa  esi- 
stenza. Minor  compassione  ebbe  anche  di  Mo- 
dena e  di  Roma;  dei  IVamiiienti  dei  quali  Siati 
fondò  un  firìino  elTimero  edificio  di  Repubblica 
Cispadana  a  Bologna!,  a  cui  tcnner  dietro  alire 
improvvisate  combi nazioni,  a  Milano  la  Heptib- 
blica  Cisalpina,  e  a  Genova  la  H epubblica  Li- 
gure B  a  slento  nascondeva  egli  .stesso  il  di- 
sprezzo che  sentiva  per  quelle  democrazie.  Si 
vantava  ne'suoi  proclami  essere  la  liberta  un 
«  dono  »  agi'  Italiani ,  ma  la  pagavano  pero 
essi  a  prezzo  terribilmente  alio,  e  l'emaneipala 
Italia  fu  irallala  con  maggiore  asprezza  di  f(uello 
che  mai  fosse  terra  alcuna  conquistata.  Li-  di- 
verse parti  della  penisola  pafraroiio  entro  l'anno 
un  tribnlo  diretto  di  12S,0OO.OOn  di  franchi,  e 
i  sussidi!  e  viveri  somminisiraii  ai  Francesi, 
nello  stesso  spazio  di  lempo  ammontarono  per 
lo  meno  ad  altri  5(X>,0O0,(J00.  che  tutti  gra- 
varcnio  sulla    parte   boreale  della    penisola    MI' 
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LIBRO  XV.  Per  iusullur  poi  più  barba ramonie,  più  pi'ofon- 
damenlc,    ogni    sentimenlo    nazionale ,    furono'- 
sirappaii  agl'lialiani  i  capi-favori  dell'arie,  infe-^ 
lice  valilo  del    genio    dell'eia    trascorse.    Tulto^ 
ciò  che  era  di    niag;,'ior    vaglia    nelle   gallerie,' 
negli  archivil  e  nello  lùblioleche  ,  si  dipani  da 
una  lerra  che  non  seppe,  che  non  volle  sorgere' 
in  sua  difesa  —  che  più  ?  Non  si  permise  nep-"* 
pure  per  un  momenio  obe  il  dolore  di  un  po- 
polo derubalo  ed  oliraggiato  fosse  alleviato  dal- 
riliusioiie  d'una  libertà  comprata  a  sì  caro  costo; 
poiché  il  vincitore,    dimentico    del    sangue  che 
gii  correa  per  le  vene,  die'  loro  taccia  di  «  gente 
vile,  abbietta,  e    superstiziosa,  gente  codarda 
inetta  alla  libertà  :  »  si  dolse  che   meni  re  agi- 
tavansi  i  destini  d'Italia,  non  avea  egli  "  un  solo 
Italiano  che  si    battesse ,  poiché    i  niillecinque- 
ceulo  cialtroni  che  ^  era  pur  riuscito  ad  arro- 
lare  fra  la  plebaglia  delle    città    non    valevano 
ad  altro  che  a  rubare  >  (i).  Parole  crudeli  che 
gl'Italiani  non  potranno  mai  -abbaslanM  gelosa- 
mente custodire  in  fondo  al  cuore. 

Pieno  di  questo  disprezzo  per  la  gente  nostra, 
costrinse  quelle  moscie  repubbliche  a  fare  e  a  dis- 
fare costituzioni  a  senno  suo:  diede  e  tolse  loro 
territorti  a  capriccio,  anzi  abbandonò  senza  ri- 
morso i  pili  ardenti  suoi  fauloii  —  i  democratici 
Veneti  • —  all'Austria,  quando  del  loro  saeriticio 
potè  giovarsi  a  superare  ostacoli  che  sorgevano 
contro  il  compimento  de' suoi  diplomatici  ne- 
goziali. 

Ben  ebbero  la  fatuità  e  la  codardia  de*  padri 
nostri  dovuto  guiderdone  !  Ma  Bonapartc  per 
(pianto  ingeneroso  e  scevro  di  scrupoli  ■  per 
fjuanto    solo   egli    colpevole    dell'  assassìnio    di 


(I)  €orre»pondanee  con^dentielU  deA'apo/eo»,iv,5{)6; 
V,  405. 
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Venezia,  avevaaliiienoallied  arditi  disegni,  l  mali  LIBRO  XV. 
che  cagioDava  ,  gli  indegni  trallamenii  che  da  ,-0^"'-,» 
lui  soffrivano  gl'Ualiani  si  dovevano  in  pane  alla 
sua  posizione,  alla  necessiti  in  cui  era  di  pre- 
starsi alle  ingoi'dc  esazioni  del  Dìrellorio.  Ma 
parti  egli  d' Italia  ,  0  vennero  dopo  di  lui  più 
spieiati  uomini  e  pjù  rapaci.  Questi  a  nullo  per- 
donarono e  a  nulla.  La  Rivoluzione  passò  olire 
a  Homa  (98  dicembre  1797),  e  ne  fece  una 
M  Repubblica  Tiberina  »  (40  febbraio  1798). 
giunse  a  Napoli,  la  quale  vilmente  diserta  da'suoi 
Principi  Borbonici,  dopo  tre  giorni  di  difesa  dei 
Lazzaioni,  si  ari'ese  a  Charapionnet ,  e  divenne 
«  Repubblica  Partenopea»  {25  gennaio  1(590). 

37.  Appunto    neir  alto   slesso    che   sparivano        caduu 
dall'Italia  meridionale  iiuestc  ultime  larve  di  re-  '"\  f^'^'^'* 
gio  potere  ,  e  l' ultima    ombra  d'indipendenza  ,      nsò-nss 
giungeva  anche  al  suo  termine  la  .Monarchia  di 
Savoia. 

Carlo    Emanuele    IV  era    destinato  a  vuotare  cartoEraanuoiorv 
fino  airuitima  stilla  l'amai'a  coppa  dell'avversità.    g^^'Si. 

Era  egli  tuttavia  nel  fior  dogli  anni  virili  :  a- 
vea  quarantacinque  anni  ,  quando  ereditò  dal 
padre  la  <  Corona  di  spine,  »  come  el  la  chia- 
mava; ma  era  soggetto  a  moleste  affezioni  ner- 
vose, e  l'indebolite  membra  male  reggevano  il 
coraggio  morale,  Nelle  guerre  antecedenti  non 
avea  fatto  neppur  quella  poca  parte  che  vi  a- 
vean  presa  i  suoi  fratelli  ,  il  Duca  d'Aosta  e  il 
Duca  di  Monferrato.  Nel  consiglio  di  suo  padre 
avea  semjirc  volato  contro  l'armistizio  di  Cbe- 
rasco;  ma>conchiusa  una  voltala  pace,  ei  si  ri- 
tenevi stretto  dal  suo  geloso  senso  d'onore  a  man- 
tenerei  fido  a'  suoi  im[>egm.  Lo  aveano  allevato 
secondo  le  norme  della  piò  umile  ,  piii  gretta 
pietà;  primo  atto  del  suo  regno  fu  ([nello  di  ri- 
vocare  un  editto  col  quale  suo  padre  ,  eoli'  as- 
senso  del  Papa ,   avea ,    nel    1 786 ,    soppresse 
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alcune  delle  slrabocchevoJmeiite  numei'ose  feste  e 
solenni  ti)  dell»  Chiesa,  alla  quiil  mìsum  ii  pusille 
spirilo  del  novello  Ile  m  tiri  bui  va  luUe  le  seguenti 
calumila  dello  Stato,  Del  resto  die  prova  di  sa- 
viezza congedando  i  ministri  del  padre  ,  sia 
coni  e  incapaci,  sia  come  iruppy  esosi  ai  Francesi. 
Chiamò  alla  tesia  del  Consiglio  Priocca  ,  nomo 
di  non  volgare  accorgimento,  e  al  tempo  stesso 
mandò  a  Parigi  a  suo  rappresenianie  un  pei'so- 
naggio  (li  cui  non  vantava  piii  saggio  o  piìi  ge- 
neroso il  Piemonte  —  Prospero  Balbo. 

38.  11  Direttorio  Francese  e  Bonaparte  mo- 
strarono per  lunga  pezza  grandi  riguardi  al  He, 
e  ben  anche  personale  rispetto.  .\l  suo  avveni- 
mento al  trono  il  Uii'ellorio  avea  mandato  a  com- 
plire  il  lìe,  assicurandolo  che  n  la  Francia  non 
dimenticherebbe  giammai  ciò  che  per  essa  si 
doveva  alla  moderazione  e  fedeltà  del  Principe 
di  Piemonte  n  (I).  Ma  vi  era,  u  qiiunlu  apparCt 
incertezza  ed  irresohmone ,  non  che  discordia 
ne'  Consigli  del  Direttorio  Francese ,  ed  inquie- 
tudine ni-H'anime  di  Donapartu  finché  durava  la 
lotta  coirAustria. 

Il  He  di  Sardegna  non  era  poi  sì  ]>ienamente 
battuto  che  non  tornasse  conto  sia  il  venire  a 
componi uienlo  con  lui,  sia  almeno  il  cattivar- 
selo —  il  tenerlo  a  bada  con  belle  ofTerte  u 
promesse.  Si  adoperava  il  Conte  Balbo  a  Parigi  a 
favore  del  suo  Sovi'ano  ;  colla  destrezza,  col- 
l'eloquenza,  e  più  coi  duuativi,  seppe  così  av- 
vedutamente volgere  alcuni  inembiù  del  Governo 
Francese  al  piacer  suo,  che  si  concepì  e  si  con- 
templi) per  qualche  tempo  l'idea  d'iudennizzare 
il  Re  Sardo  della  perdila  della  Savoia  e  di  Nizza, 
sia  col  dargli  un  equivalente  in  Lombardia , 
sia  coll'arriechirlo  alle  spese  della  Repubblica  di 


(l)  Alémoircs  d'un  Homme  d'Élat,  p.  773. 
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(JL-nova  0  del  Dut*;»  di  l'urina.  Ad  ogni  modo  si 
meditiiva  di  «  rimodellare  la  Ciirta  d'Italia.  » 
Boiiaparle  d'altronde,  a  cui  eraii  ostid  i  demo- 
cratici Francesi  e  più  glMuliani,  e  chf^  ijuasi  per 
far  loro  dispetto  ai'carezzava  il  Dura  d'Aosta,  ed 
alcuni  dei  Nobili  Piemontesi,  dava  fermo  avviso 
al  Din'llorio  di  comprare  a  qualunque  patto  ra- 
gionevole l'amistà  di  Savoia,  le  cui  oltinie  truppe 
gli  sarehbf.ro  all'uopo  di  grande  aiuto  ;  aggiun- 
gendo però  con  qm^lla  mala  fede  ebe  earaltei-i?.- 
KUva  l'uomo ,  che  se  anche  si  pensava  a  voler 
toglier  di  meiszo  il  Re  del  tutto,  il  piti  farli  modo 
di  minarne  il  trono  era  quello  ài  associare  i 
soldati  Piemontesi  ai  Francesi  ;  per  così  itemo- 
rrnlnz-nrli,  il  che  volea  diie  demoralizzarli. 

59.  Sollecitavano  in  somma  i  Francesi  un  trat- 
tato offensivo  e  difensivo:  e  il  Re  non  esitava 
ad  accettarlo  se  non  perchè  temeva  di  trovarsi 
in  Lega  eoo  una  potenza  allora  in  guei'ru  col 
Pouteficc:  ma  non  appena  si  fu  (jnesii  rappat- 
tumalo coi  Francesi  a  Toleuiino,  che  Cai'lo  Ema- 
nuele, or  che  piìi  non  si  trattava  che  di  osteg- 
giar l'imperatore  pose  al  trattato  la  sua  firma. 

40.  Ma  il  Direttorio  ottenuto  app*>ua  lo  scopo 
si  pentì  dell'operato.  Il  potere  dell' Aristocrazia 
Geuovese  avea  dovuto  cedere  alla  l'uria  de'rooti 
popolari,  e  la  Francia  regnava  a  Genova  per 
mezzo  dei  Capi  della  Repuhblica  Ligure.  A  F>o- 
naparte  si  apriva  più  e  più  vasto  l'orizzonte  ad 
•'gui  aura  di  fortuna  nella  sua  avventurosa  cam- 
pagna :  fin  da'  primi  giorni  gli  sorrideva  al  pen- 
siero la  speranza  di  poter  lasciare  indelebile 
monumento  di  sé  in  Italia ,  creando  un  nuovo 
Stato  in  Lombardia.  A  misura  che  Carlo  Ema- 
nuele parve  meno  utile  come  alleato  e  meno 
formidabile  come  nemico,  cominciò  naturalnicnic 
a  venire  trattato  con  meno  riguardo.  U  Diret- 
tòrio, fino  all'ollobre  ed  al   novembre ,  indugiò 
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UBRO  XV.  a  presentire  il  trattalo  d'alleanza  ai  Consigli 
Legislativi  per  le  raliflche  (1).  A  quell'ora  già 
sperava  Bonaparie  di  piegar  l' Austria  ai  proprii 
patti  a  Leoben,  e  la  Francia  era  perciò  restia  a 
pubblicare  un'alleanza  con  Savoia,  scopo  primario 
della  quale  era  la  guerra  contro  riraperalore. 
Per  lutto  l'imcrvallo  tra  i  Preliminari  di  Leobeu 
e  la  Pace  definitiva  di  Campoformio ,  pendeva 
incerto  il  fato  della  Sardegna.  Ma  stretta  la  pace 
coH'Austria,  la  Francia  più  non  ave»  motivo  di 
risparmiare  il  suo  Sardo  alleato,  e  venne  il  giorno 
finale. 

Onesta  condotta  avrebbe  tenuta  la  Francia  ove 
si  fosse  risoluta  a  ricorrer  subito  alla  aperta 
violeniia  ;  conlegno  dignitoso  avrebbe  mostrato 
il  Re  ove  avesse  di  buon'ora  preveduto  l'incvi- 
labile  suo  destino  ,  e  si  fosse  volontà  ria  mente 
tolto  da  quella  lotta  ineguale  :  ma  quella  ontosa 
commedia  di  finta  alleanza  andò  oltre  Ano  al- 
l'ultima scena,  e  la  Maestà  Regia  volle  pure  in- 
dugiare a  Torino  fino  a  che  fu  ignominiosamente 
trascinata  nel  fango. 

iì .  Secondo  il  patto  d'alleanza  la  Francia  era 
tenuta  a  guarentire  la  integrità  del  territorio 
Sardo,  ed  inipegnavasi  a  difenderlo  contro  ne- 
mici interni  non  mcn  che  contro  csteii.  Avea 
cosi  impreso  a  soppi'iniere  all'uopo  qualunque 
movimento  del  partito  rivoluzionario:  e  tuttavia 
il  suo  primo  atto  in  Piemonte  fu  un  tentativo  dì 
rivoluzione. 

Se  non  che,  con  tutta  l'onnipresenza  delle  sue 
truppe,  con  tutta  l'attività  de'  suoi  demagoghi, 
che  aveano  il  loro  Club  alla  Legazione  Francese 
in  Torino,  con  lutto  il  mal  esempio  dei  sudditi 
d'altri  Principi  Italiani,  con  tutta  l'insolenza,  le 
trame,  e  gli  aperti  attacchi  dei  vicini  democratici 
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(1)  De-Givden,  tìist.  dea  TraUéi  in  Paix,  v,  403. 
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delle  Repubbliche  Ligure  e  Cisalpina,  —  age- 
vole impresa  non  era  una  rivoluzione  in  Pie- 
monte, né  facile  era  lo  smuovere  la  fede  delle 
truppe  del  Re  e  della  gran  massa  della  popo- 
lazione. 

Il  paese  pei'ò  si  trovava  da  anni  in  giavi  tra- 
iTJglie;  l'aveano  smunio  le  spese  d'una  gueira 
rovinosa,  lo  sfinivano  le  esazioni  delle  ti'uppe 
Francesi  che  viveano  quasi  a  discrezione  in  Pie- 
monte; lo  contrisiavano  un  anno  dopo  Tiiliro  le 
scarse  raccolte,  cheniaj  supplivano  ni  vuoto  cagio- 
nato dallo  sperpero  e  dal  calpestìo  degli  eserciti. 
Agli  argomenti  dei  demagoghi  non  lieve  peso 
dava  la  fame,  consigliera  di  disperati  parliti,  e 
il  rigore  usato  dal  Hegio  governo  per  prevenire 
o  punire  ogni  tentativo  di  sommosse,  non  era  di 
natura  a  calmare  gl'irrequieti  spiriti  che  si  agi- 
tavano sì,  sebbene  latenti,  nel  paese, 

42.  Si  palesarono  sintomi  di  scontento  :  e  scop- 
piarono tumulti  a  Possano,  Racconigi,  Carignano, 
Moretta  e  Chieri.  Ad  Asti,  Alba  e  a  Mondovi,  ed 
a  Biella  prese  il  movimento  aspetto  più  grave. 
Si  estese  fìnalmenle  alla  slessa  Monealieri,  e  cosi 
quasi  alle  mura  della  capitale  :  ma  al  comparir 
delle  truppe  si  sbandavano  gì'  insorgenti ,  e  i 
contadini  non  si  mostravano  che  di  soverchio 
zelanti  per  la  causa  del  loro  Sovrano.  Era  Do- 
napariÈ  a  qucll'oi'a  sempre  iti  Lomljardia,  e  seb- 
bene a  prima  giunta  avesse  egli  stesso  suscitali 
gli  animi  dei  democratici,  li  rinnegò  ora  e  dannò 
ad  alta  voce;  anzi  giitò  in  carcere  Ranza  esule 
Vercellese,  rabbioso  giornalista  che  era  vcuulo 
a  rifugio  in  Milano.  Il  Governo  del  Ite,  quasi 
ebbro  di  fortuna,  si  valse  del  buon  successo  senza 
discrezione.  Si  versò  prodigamenie  il  sangue,  e 
nella  capitale  e  nelle  terre  sollevate.  Alcuni 
dei  giustiziati,  come  Boyer,  Berteux ,  C.ovean, 
non  rei   d'altro  che  di  mal  diretto  entusiasmo. 
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dtracoiaju.a  Frtincese.  La  pace  ,  —  funesta  , 
precipitata  ,  ìmprovvidu  puce ,  accordava  alla 
Frauciii  maggiori  vantaggi  di  quel  che  le  avrebbe 
procacciato  la  più  fortunata  guerra.  Sentiva  ben 
egli  Bonaparle  quanto  preiSirìa  fosse  la  sua  po- 
sizione, ed  asserì  piìi  volte  che  ove  il  fieiuonie 
avesse  resistito  per  altri  quindici  giorni,  ci  si 
sarebbe  trovato  alla  necessità  di  un  movimento 
retrogrado,  e  che  fratianto  qualunque  scherzo 
di  fortuna,  qualunque  impensato  sinistro ,  a- 
vrebbe  potuto  per  sempre  frustrare  ogni  suo 
disegno  avvenire  (l).  Ma  con  sì  facile  conquista 
si  trovò  aperta  la  via  di  Milano,  d'  Alessandria 
e  di  Tortona,  e  colla  finta  dì  volere  andare  a 
passare  il  Po  a  Valen/.u,  guadagnò  un  giorno 
di  marcia  sopra  Beaulieu,  valicò  quel  fiume  a 
Piacenza,  e  pervenne  in  Lombardia  quasi  senza 
battersi,  e  senza  tema  di  nemici  alle  spalle. 

A  line  sì  ignobile  venne  la  Monarchia  di  Sa- 
voia per  pro|)ria  liaccliezra  ed  imbeeillilà.  Vii- 
torio  Amedeo,  già  privo  delle  sue  provincie  di 
oltremonti,  di  Savoia  e  di  Nizza,  di  cui  dovette 
or  fare  cesisione  formale,  ed  eziandio  di  Oneglia, 
di  Loano,  e  d'altri  doniinii  al  sud  dell'Apennino 
in  Riviera,  obbligato  a  dar  libero  il  passo  alle 
truppe  Francesi  e  a  fornirle  pci*sino  di  viveri 
—  aveva  già  in  realtà  firmata  a  Parigi  la  de- 
cadenza della  sua  dinastia. 

39,  Non  visse  però  fino  a  vederne  la  fine. 
Mori  cinque  soli  mesi  dopo  couchìusa  la  pace 
di  Parigi,  soccombendo,  com  e.  a  credersi,  al 
peso  del  dolore  e  dell'  avvilimento  :  la  cagione 
ìnimediuta  della  sua  morte  fu  per  altro  l'a- 
poplessia, e  dobbiamo  avvertire  che  avea  tocchi 
i  settantanni,  età  di  rado  sorpassata    da  alcun 


(1/  MoMTHOLON  et  GocRGADD,  M^moìTei   de   .\'apo- 
teon,  ìli,  151. 
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Principe  di  Savoia,  e  non  mai  di  più  d'un  anno   LIBRO  xv. 
ó  di  due. 

Gli  sopra vissi?ro  i  cinque  figli,  tre  dei  quali, 
Carlo  Emanuele  IV,  Viiiorìo  Em;muelc  I  e  Carlo 
t'elice  successivamente  ereditarono  il  trono.  Col- 
1  alttmo  di  essi  si  estinse  iu  linea  primogenita 
di  Savoia,  nel  1831. 

33.  La  contesa  che  venne  a  si  doloroso  ter-      cnndoiti 
mine  a  Clierasco  avea    imposnaio   i  Piemontesi  "^eì  pìi"'""'*»' ; 

^    ^  ,  ,  I  Ej  seri"  Ito 

quattrannr.  Ove  si  eccettui  la  prima  (rettolosa 
ritratta  dalla  Savoia  e  da  Nizza  nel  1792,  sa- 
rebbe ingiustizia  il  dire  che  i  soldati  fossero 
scaduti  dalla  fama  guadagnata  da  essi  in  più 
felici  campagne,  al  cominciare  e  alla  metù  dello 
stesso  secolo,  i  repubblicani  Francesi  non  man- 
carono per  parte  loro  di  far  giustizia  al  valore 
di  queste  truppe,  e  diedero  poi  maggior  prova 
del  conto  che  ne  facevano,  quando  e  nel  1792 
e  nel  1793,  andavano  offerendo  a  Vittorio  Ame- 
deo la  Lombardia,  ove  volesse  tmìrsi  a  loro  sol 
con  una  colonna  delle  sue  truppe.  Anche  dopo 
)a  vittoria  Bonaparle  parlava  dc'Piemoniesì  con 
rispetto,  e  più  volte  assicurò  il  Direttorio  che 
1  un  battaglione  o  squadrone  del  Re  bastava  a 
metter  sottosopra  tutta  quanta  la  Bepubblica 
Cisalpina.  » 

34.  Inesplicabile  non  che  inrperdonabile  fu 
dunque  la  condotta  del  Re  a  capo  di  tali  truppe: 
né  può  trovarsi  scusa  a  quella  precìpitanza  che 
face»  metter  giù  l'armi  ad  uno  Staio  quasi  in- 
vulnerato, nelle  prove  che  il  Re  avesse  di  mal- 
conlento  popolare.  Il  Piemonte  non  avea  fino 
a  quel  momento  dato  indizio  dì  voler  muoversi 
a  rivolty.  La  congiura  contro  la  vita  del  Re 
tramala  dal  medico  Barolo,  uomo  di  perduta 
vita,  il  quale  per  salvare  l'indegna  vita  tradì  i 
suoi  l'omplici,  e  li  condusse  al  patibolo,  nel 
1794,  era  un  fatto  isolato,  senza  scopo  e  senza 
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LIBRO  XV.  seguilo-  Nù  l'silo  alcuno  eljbero  per  allora  quei 
— _^        moli  sgraziati  di  Bonafous  ad  Alba,  perquariio 
'' -'"^      ai  adoperassero  i  Francesi  ad  esteuderli.  Boiia- 
parie,  che  conosceva  gli    uoinìni,  sinceiaiu^oie 
confessava  non   essere    in    l'iemonte    «  siolVa  » 
da  rivoluzioni;  persino  in  tempi  pììi  ci'itici  tulio 
il  poiGi'  dc'FrauL'e^ii,  signori  d'halia  tulla,  e  tultr 
ì  loro  diabolici   raggiri,  non    riuscirono    mai  a 
l'iir  sì  die  la    ribellioue   avesse    il    di    sopra  in 
l'icmonle.  Venezia,  Genova  e  luitì  gli  altii  Stali 
Ilaliaui  morivano  di  propria  mano  :  al  Pienionle 
fu  uecessario  il  cacciare  il  collello  nel  cuore. 
ctiEMia  53.  Che  se  i  soldati   l'iemonlesi    non   fecero 

e  dd'rSria  clie  a  metà  il  dover  loro,  e  il  Re  e  i  Principi 
furono  cosi  lontani  dal  lare  anche  quel  tanto, 
non  potrà  negarsi  che  a  disanimare  il  l'iemonte 
non  contribuisse  poi  il  vedersi  quasi  solo  in 
tanta  lotta.  La  codarda  inazione  di  Toscana, 
Roma  e  Napoli,  la  defezione  di  Genova,  fecero 
rader  le  braccia  al  Piemonte.  Xon  un  solo  sol- 
dato Italiano  si  battè  mai  a  fianco  dei  nostri. 
11  Re  di  Napoli  chi;  avea  promesso  nn  sussidio 
di  :20000  uomini  non  mamlij  che  2000  cavalli 
che  rimasero  pi'esidio  inoperoso  in  Valenza.  Né 
più  eCTicace  aiuto  polca  sperarsi  dall'Austria,  piii 
bramosa  di  far  suo  prò  delie  sciagure  della 
Sardegna  che  non  a  soccorrerla.  I  generali 
di  essa,  a  cui  ciecamente  si  affidava  Vittoiio, 
anche  a  grande  scapito  de'propri  ufficiali  più 
valenti,  non  ei-ano  che  d'inciampo  al  Piemonte 
nella  prospera  fortuna ,  e  non  fecero  che  im- 
molarlo senza  rimorso  nell'avversa.  Per  vani  ri- 
guardi alla  neutralità  di  Genova,  per  vani  cal- 
coli su  di  corrispondenti  rigu:irdi  ad  essa  per 
parte  dei  Francesi,  essi  cagionarono  la  perdita 
di  Saorgio,  e  fecero  che  la  guerra  passasse  dalle 
Alpi  dove  ei'a  la  forza  del  Pieni  onte  agli  Apen- 
niui  chi'  Genova  abbandonava  al  nemico. 
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giorno,  u  suoli  di  tanibiiro  e  con  inscpee  spie- 
gale. Da  questu  punto  ,  inaccessibile  per  ogni 
jiarle  a  clii  non  volesse  allniversare  il  itìrriiorio 
Ligure ,  si  avventuravano  gl'iNsiii-ti  a  seorrerie 
per  le  attigue  canifnigne  Piemontesi  ,  sebbene 
fossero  respinti  da  Serravulle,  e  da  (jualunquc 
altro  punto  su  cui  venissero  alle  presi?  colle 
truppe  Rcf^ie.  Impeto  simuituneo  fn  laLlo  da  altre 
masnade  dei  paesi  Cisal|iìni  sn  di  Pallaiiza,  e  tutta 
la  riva  sarda  del  La^'o  Maggiore,  donde  gl'insor- 
genti si  spinsero  fino  in  Val  d'Ossola  —  e  dalla 
Francia  pel  t^ol  d'Abries,  nelle  Valli  Valdesi,  con 
inlento  d'impadronirsi  di  l'incrolo.  d'invasori 
trovavano  però  poco  favore  presso  la  popola- 
zione ;  furono  ricacciali  dalle  Valli  di  Pinerolo: 
locearono  una  icrribit  rotta  ad  Ornavasso  in  Val 
d'Ossola,  e  malgrado  tulli  gli  avvisi,  le  pi'oieste 
e  le  minacce  dcll'Ambasciaior  Francese ,  il  He 
superò  i  confini  della  Kepubljlica  Ligure,  e  forzò 
i  ribelli  ad  abbandonare  (lucH'ultinio  loro  pro- 
pugnacolo di  CaiTosio.  Genova  venne  ora  a  di- 
chiarazione di  guerra  ;  ma  l'aperta  uimisiìi  dei 
repubblicani  cagionava  meno  intinielndine  che  non 
la  malfida  loro  amisiii.  STenluralanicnie  la  vitto- 
ria delle  Itcgie  truppe  ad  Ornavasso  ed  altrove 
fu  maechiata  da  orribili  stragi  :  si  posero  a  nu/rte 
a  Kinguc  freddo  cento  prigionieri  in  Val  d'Os- 
sola ;  né  si  usò  misericordia  ad  alcuni  demago- 
ghi Francesi  che  niarciavano  alla  testa  dei  ribelli. 
e  reslaron  presi  coH'arnii  alla  mano.  E  si  appose 
al  Governo  de!  Ite  la  perfidia  non  meno  che  la 
inumanità,  poiché  essendosi  indotto  il  Uè  ad  ac- 
cordare grazia  ad  alcuni  condannali  a  Casal», 
si  pose  opera  perche  il  messo  latore  del  ilegio 
decreto,  giungesse  troiipo  lardi  per  impedire  lo 
spargimento  di  sangue. 

4o,  Utiesii  fatali  sbagli  del  regio  Governo  die- 
dero agli  agenti  Francesi   un   vantaggio   di  cui 
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il  generale  Ménard  il  quale  intimò  l'arresto  in 
Cittadella  e  agli  ufficiali  Francesi  rei  di  quel- 
l'indecorosa scappata,  e  a  tutti  i  soldati  del 
presidio. 

48.  Qnella  sciocca  accusa  dei  meditati  Vespri 
Piemontesi,  di  cui  dovean  perir  vittima  tutti  i 
Francesi,  fu  ora  rimessa  in  campo.  Veune  ac- 
cusato il  Re  d'essersi  messo  in  segreto  carteg- 
gio con  Vienna,  per  aver  modo  di  fuggire.  Sotto 
tutti  questi  pretesti  si  badò  a  disarmarlo  prima 
di  aggredirlo.  Il  trattato  di  alleanza  lo  obbligava 
a  contribuire  un  coutingente  alla  Repubblica 
Francese.  Lo  richiesero  perciò  di  spedire  10000 
uomini  in  difesa  della  Repubblica  Romana,  mi- 
nacciata a  quell'ora  dai  Napoletani.  Vollero  al- 
tresì che  si  ponessero  i  Regii  Arsenali  a  dispo- 
sizione degli  .eserciti  repubblicani.  Esitava  il  Re, 
rimostrava:  ma  i  Francesi  affettavano  di  averne 
timore ,  per  aver  motivo  di  incutergli  timore  ; 
diedero  ordine  al  loro  Ministro  ,  e  all'  inviato 
della  Repubblica  Cisalpina  di  ritirarsi  nella  Cit- 
tadella :  quindi  coti  molta  ostentazione  diressero 
i  cannoni  di  quella  fortezza  contro  il  palazzo  e 
la  città. 

49.  Le  truppe  Francesi  intanto,  capitanate  da 
Joubert,  in^devano  d'ogni  lato  il  Piemonte.  Per 
sorpresa  o  stratagemma,  entrarono  in  Novara, 
quindi  mossero  contro  Vercelli  e  Chivasso,  e  stet- 
tero finalmente  sull'alto  di  Supcrga  a  vista  di 
Torino.  Per  mezzo  di  tradimenti  di  simil  natura 
altre  divisioni  aveano  anche  occupato  Alessandria, 
Cuneo  e  Susa.  Ma  le  truppe  del  Re  si  ripiega- 
vano tutte  su  Torino,  e  si  schieravano  davanti 
al  Palazzo  Reale,  in  attitudine  d'inconcussa  fe- 
deltà. 11  Re  però  avea  deposta  ogni  idea  di  re- 
sistenza. Il  suo  Ministro  Priocca,  avea  preparato 
un  proclama,  nel  quale  rivendicava  la  leale  con- 
dotta del   Regio  Governo ,  e  la  sua   invariabile 
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Genov»  i;  di  Mibno,  non  che  qpietia  dei  pa-  ^lyilIjTSft 
rio  li  l'iemonte&i  in  casa  e  fuori  (1),  Pinalmente 
asL'iaruDO  che  nniunesse  a  Parigi  Balbo,  ;ini ba- 
ciatola del  Re,  e  l'khiamai'ono  anzi  Ginguené, 
nell  arrogai!  le  suo  zelo  avea  forse  ecct'dmo 
suo  mandato. 

Non  potea  però  la  calma  esser  di  lunga  du- 
)^a.  Addensavasi  sulla  Francia  una  gran  tem- 
psta  dai  nord.  Univansi  la  Kussia  e  l' Austria 
'  danni  suoi,  e  quest'ultima  potenza  t^ih  racco- 
glieva un  poderoso  armamento  sull'  Adige.  Il 
ireltorìo  Francese  ebbe  ,  quasi  diremmo ,  co- 
cienjia  se  non  rimorso  dei  toni  falli  al  Re  di 
ardcgna.  Temè  potesse  per  lui  giungere  il  dì 
iella  vendeiia.  e  si  risolveue  a  privarlo  d'ogni 
nez7.o  di  far  del  male. 

47.  Non  era  il  Re  ornai  che  un  prigioniero  injgiiijiiw 
nel  suo  palazzo  :  con  guardia  Francese  alla 
aria,  e  una  scorta  delle  stesse  truppe  che  gli 
enea  dietro  ovunque  andasse.  Non  vi  fu  insulto, 
tioo  contumelia  che  non  gli  fosse  fatta:  la  guar- 
pigioQc  della  Cittadella  lo  sfiluiava  con  arie  Gia- 
cobine e  canzoni  invereconde:  giornali,  libelli, 
oscene  stampe,  cai-icature ,  satire  e  pasquinate, 
—  tatto  studiavasi  dai  Francesi  o  éni  loro  fau- 
tori, a  ferire  l'amor  proprio  del  Re,  e  a  muo- 
vere il  poptilo  a  sdegno.  Si  voleva  un  molo  po- 
polare, e  poco  inanci)  non  ne  avessero  anche 
piii  di  quel  che  loro  piacesse,  lì  16  settembre 
usti  dalla  Cittadella  una  mascherata  ,  malta  e 
grottesca  caricatura  del  Re,  della  sua  famiglia, 
e  della  Corip;  \v,  tru|»pe  l'iemontesi  e  il  popolo 
si  scagliarono  su  (|ucì  buffoni  insolenti,  ne  uc- 
cisero parecchi ,  e  si  sarebbe  venuto  ad  un 
massacro  generale,  ove  non  si  fosse   frapposto 


(11  De  Gabbe»,  Traile*  de  paix,  v,  77, 
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tulli  questi  atii  ili  perfidia  e  di  violenza,  arrivò 
poi  la  dichiaraziou  di  guerra  da  Francia  a  Sar- 
degna, in  dilla  di  Parigi  del  6  dicembre,  ma  che 
non  giunse  a  Torino  che  il  12. 

50.  Carlo  Emanuele  paisò  da  Parma  in  Toscana; 
s'imbarcò  a  Livorno,  e  venne  a  terra  a  Cagliari  il 
5  febbraio  1799.  Sbarcato  appena  die  fuori  uiiu 
solenne  prolesta  contro  la  violenza,  che  l'avea 
balzato  di  Irono.  Lo  abbandonarono  i  suoi  più  fe- 
deli servitori,  e  lo  stesso  suo  confessore,  com- 
mossi dalle  minacce  dei  Francesi  che  confiscavano 
tutti  i  beni  degli  emigrali.  Furono  carcerati  il  Mi- 
nistro Priocca  in  Torino,  e  Balbo  in  Parigi,  e  si 
affissero  agli  angoli  delle  vie  edilli  che  intima- 
vano la  pena  di  morte  in  Piemonte  contro  chiun- 
(]ue  avesse  e  tenesse  presso  di  sé  armi  od  am- 
mtinizioui. 

31.  Dalla  partenza  di  Carlo  Emanuele  IV  ne! 
i798,  alla  ristoi'azione  di  suo  fratello,  Vitlorio 
Emanuele  I,  nel  181 -i,  non  vi  è  che  una  lacuna 
nella  Storia  del  Piemonte  :  non  tanto  perchè  la 
famiglia  Iteale  vivesse  in  oscuro  esigilo  nell'Isola 
di  Sardegna  od  altrove,  quanto  perchè  lo  Sialo 
e  II  paese  stesso  rimaselo,  per  cosi  dire,  ecclis- 
sati.  Dal  1336  al  1559,  fu  altresì  in  Piemonte 
lunga  occupazione  straniera;  ma  in  quell'epoca, 
alcune  delle  citta  e  provincie  diedero  col  valore 
prova  d' instancabile  devozione  ai  loro  Principi, 
le  altre  ne  aspetlavano  con  ferma  fede  il  ritorno, 
e  lo  alTn?ttavano  coi  voti.  Vivea  in  ogni  cuore  la 
memoria  del  Principe  e  il  seniimenio  della  pa- 
tria. Non  cosi  nell'ultima  oecnpazionc  Francese. 
II  popolo  Pieniouiese,  come  ogni  altro  Italiano, 
parve  avere  abbandonata  ogni  speme  d'aver  mano 
ne' proprii  tiestini.  Stava  a  guardate  la  lotta  im- 
pegnatasi tra  nazioni  stranicj'c  dinanzi  agli  occhi 
suoi,  sul  propi'io  terrene»  —  contesa  in  cui  si  trat- 
tava delle  proprietà,  delle  persone  e  delle  famiglie 
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del  popolo  slesso  —  ed,  ove  si  eccettuino 
poche  baruffe  di  mal  condotti  villani,  rimase  im- 
moto, impotente,  indifferente,  per  soltoiuetlersi 
aH'uliinio  passivamunie  alb  legge  del  più  forte. 
Certo  nulla  più  dolorosamente  pesa  al  cuor  d'un 

,  Italiano,  che  la  totale  noncuranza,  e  il  disprezzo 
con  cui  per  dicioito  o  vent'aoni  si  calpestarono, 

[si  derubarono,  si  oltraggiarono  venti  milioni  di 

Mimane  creature,  e  si  dispose  poi  di  esse,  si  pas- 
sarono di  mano  in  mano,  senza  mai  consultare 
i  loro  desiderii  ed  interessi,  senza  mai  l'are  ap- 

I  pello  alla  loro  volonià.  L'Italia  era  uu  campo  di 
battaglia  con  foiie/.ze,  linee  strategiche  di  fiumi 

•,e  monti,  comodi  quartieri,  abbondanti  magazzini, 
—  ma  non  popolo  —  quando  non  fosse  una  in- 
fingarda discorde  plebaglia  da  cui  niuno  dei  con- 
tendenti aspetiavasi  maicri^^le  aiuto,  e  che  non 
mancherebbe  al  (ine  della  lotta  di  farsi  innanzi 
per  abbellire  il  trionfo  del  vincitore,  od  esercitar 
le  sue  vendette  sul  caduto.  Tale  dal  1350  al  1789 
era  veramente  stato  il  fato  d'Italia,  ma  non  però 
del  l'ieraonte.  Questo  ultimo  paese,  almeno,  era 
sempre  «  caduto  in  piedi,  »  sempre  s'era  trovato 
valente  e  possente;  ma  dopo  il  1708,  anche  il 
Piemonte  parve  rinunciare  azione  e  volontà,  e 
giacque  supino  come  it  rimanente  e  inanimato. 
12.  La  vi  Ito  ria  dei  Francesi  a  Torino,  a  Roma, 

I  e  a  Napoli  era  compiuta  appena,  e  la  intera  Pe- 

,  nisola  trovavasi  in  mano  al  partito  democratico, 
quando  nella  primavera  del  1709,  l'Austria  eia 
Russia,  alleate  dell'Inghilterra,  vennero  a  campo 
contro  di  esso, 

Avea  fallo  vela  per  l 'Egitto  BonaparCe  col  fiore 
degli  eserciti  Kranccsi  fìn  dal  maggio  dell'anno 
avanti,  l'n  uomo  dotato  di  audacia  e  d' impeto 
quanto  lo  fosse  Bonaparte  stesso  —  Suwarow  — 
venne  ora  a  recare  ad  Europa  nuovi  destini.  I 
Francesi  furono  superati  nella  Svizzera,  cedettero 
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tulta  la  piiinurti  di  Lombardia  t>  di  Piemonte;  toc- 
carono terribili  rotte  sull'Adige  e  sull'Adda,  nel- 
l'aprile e  maggio  1799,  sulla  Tivbbia  nel  ^'lu- 
glio, e  a  Movi  nell'agosto;  e  le  relitiuif  delli.;  loro 
anni  doveltpro  o  ceri'ar  ricovero  suU'Apennino 
a  Genova,  o  ri  passare  il  Varo.  Coir  appoggio  de- 
gli !ngk;si ,  i  Borboni  furou  resiituiii  a  T^apoli, 
il  Papa  G  il  Gran-Duea  vidcM'O  il  (inverno  loro 
rimesso  a  Homa  ed  a  Firen^.e.  Torino  era  libera 
dai  Francesi  sin  dal  2-Ì  maggio;  la  Cittadella  ve- 
niva in  mano  agli  alleali  il  20  luglio,  e  mite  le 
fortezze  del  Piemonte  non  che  di  Loniltardia  si 
arrendevano  alle  :irmi  toro  prima  della  fine  di 
«luell'anno.  Si  nominciò  solennemente  in  l'iemonte 
la  restiluzione  de!  legittimLi  Sovrano,  e  l'inCelice 
Carlo  Emanuele  IV  avea  già  veleggiato  per  To- 
scana, ed  era  giunto  a  Firenze  in  settembre.  Ma 
l'Austria  covava  altri  disegni  i  e  al  reduce  Mo- 
narca fu  inlimato  di  non  mnover  olire  (1). 

S3,  L'Austria  ,  sempre  ferma  nella  sua  poli- 
tica suicida  ,  parca  determinata  a  voler  render 
vana  la  vittoria  degli  Alleati,  Paolo,  imperatore 
di  Russia  era  b ramoso  di  rimetter  l'Europa  nelle 
pristine  sue  condizioni ,  e  1'  Austria  si  ostinava 
non  solo  a  voler  riprendere  il  suo  in  Lombar- 
dia ,  ma  anche  a  ritenere  l'altrui  in  Venezia ,  e 
di  più  a  guadagnare  tutto  il  Piemonte,  o  la  mi- 
glior pane  di  esso  (2).  Per  ottenen;  tnlti  questi 
oggetti  poneva  inciampo  alla  vittoriosa  carriera 
di  Suwarow  ,  perdeva  l'opportimità  d'invadere 
la  Francia  dal  proprio  lato,  e  di  dettar  patti  al 
nemico  davanti  le  mura  stesse  di  Parigi  ;  per- 
dette l'appoggio  della  sua  possente  Nordica  al- 
leata ,  sprecò  l'estate  de!    1799,  perdendosi  a 


fi)  Desi  Si,  Italia  Occidentali:,  v,  291,  295. 

(2)  l.AVEHGpiE ,  rie  de  Souwaroff,   nelle   Lettere  di 
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debellare  fortezze  di  secondo  grado,  e  pei  sci  mesi 
surressiyi  rimase  poi  del  tulio  iiioperos;!. 

oi.  Intanto  Honapartt;  «  palloggrialor  tli  de- 
stini H  tornava  d'Egilio,  sbairavu  a  Fréius,  il  9 
ottobre.  Rovesciava  il  Direttorio,  poneva  il  Go- 
verno Consolari!  il  (8  lli'iiiniiin,'.  Solo  ed  assoluto 
padrone  di  Trandu  ,  pen&iva  allllalia:  racco- 
glieva le  sue  forze  a  pi^  dell'Alpi  ;  passava  il 
Gran  San  Bernardo ,  e  nieu  di  un  mese  dopo 
otleiieva  trionfo  decisivo  a  iMatfn!,'o,  Questa  vit- 
toria e  la  gloriosa  campagna  di  Morean  al  nord 
delle  Alpi,  e  la  gran  giornata  di  Holienliiirlen , 
inchinava  l'Austria  alla  pare  dì  Lunévillo  ,  che 
ripose  rilalia  alle  coudizioni  a  cui  l'avea  messa 
il  Trattato  di  Campoforniio,  Napoli  e  Ho  ma  però 
riuscirono  a  fare  [tri  va  li  accordi  col  vincitore,  e 
la  Casa  di  l'arma  venne  cliiamaia  a  portar  regio 
serto  n  in  Etruria  »  o  Toscana.  La  Repnbliliea 
Cisalpina  ebbe  ora  la  gloria  del  nome  «d'Italiana,  » 
e  (piando  la  Francia  ebbe  innalzato  il  Primo 
Console  alla  dignilii  Imperiale,  anche  la  flcpiib- 
Llica  Italiana  divenne  «  Regno  ltali<'0  »  sotto  lo 
stesso  padrone.  Nuove  osliliià  tiell'anno  stesso 
condussero  1'  Ausiria  a  novelle  disfatte  ad  Au- 
slcrlitz  e  a  nuove  umiliazioni  alla  pace  di  t'rcs- 
bourg,  per  cui  essa  ebbe  a  rinnnciare  alla  Ve- 
nezia che  fu  così  riunita  al  Rejjjno  d'Italia. 
L'anno  seguente  Napoli  fu  rilulia  ai  Dorbotn  , 
data  a  Giuseppe  Bonaparle  (  nel  180(i),  poi  a 
GiovacchìnO  Murai ,  ne!  180».  Prima  di  questo 
ultimo  anno,  il  Tii'gno  di  Etruria,  e  ciò  che  ri- 
manea  degli  Stati  Pontifìcii  era  stalo  incorpo- 
rato alla  Francia.  Una  simil  sorte  era  toccala  a 
Parma  e  a  Genova  ad  epoca  anierÌor(>. 

33.  Si  lasciò  per  lungo  tempo  indeciso  il  de- 
stino del  •Picnionlc.  Partilo  il  Re,  nel  lTt>8, 
Joubert  nommò  una  Ciimia  o  reggenza  prov- 
visoria di  quindici    cittadini   dcmociatici   il  cui 
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n  lì  mero  crebbe  lino  a  veuli  cinti  ne.  Il  paese  ri- 
mase una  Itepubblica  senza  iidiui;  ì:  senza  lilolo, 
sebbene  fosse  divisa  in  quattro  dipariimenli 
(Eridano,  Sesia,  Stura  e  Tanaro)  all'usanza 
Francese,  —  fino  a  che  cadde  nelle  mani  degli 
Austro-lìussi  nel  1799.  Suwarow  ristabilì  lutto 
r  antico  ordine  di  cose  ,  e  creò  un  Consiglio 
provvisorio  di  cui  pose  alla  testa  Thaon  di 
Sant*  Andrea  ,  Marchese.  Vincitore  a  Marengo  , 
Bonaparle  stette  in  foi-se  alcun  tempo,  se  rimet- 
tesse in  trono  la  dinastia  di  Savoia  ,  e  si  pose 
perfino  in  relazione  su  questo  proposito  col  Re 
Carlo  Emanuele  a  Firenze  (1).  Il  Re  in  principio 
ricusò  divenire  a  trattative  all'insaputa  e  seuzti 
l'assenso  de'suoi  alleati;  poi  si  pentì  e  mandò  a 
Parigi  il  Conte  di  San  Marsano  perchè  negoziasse, 
ma  era  già  troppo  tardi.  L'Austria  era  agli  e- 
stremi ,  ed  il  Pi'inio  Console  che  si  trovava  a- 
ver  l'Italia  tutta  a  discrezione ,  non  istimò  più 
opportuno  il  farne  parie  altrui. 

Il  Piemonte  rimase  tuttavia  in  uno  stato  prov- 
visorio, e  fu  solo  nominata  una  Giunta  o  Com- 
missione di  sette  persone,  la  quale  reggesse  lo 
Stillo  in  nome  della  repubblica  Fi-ancese.  Prese- 
deva alla  Ciuuta  il  Marchese  Avogadro.  Più  tardi, 

1  ownbre  1800    ma  nell'anno  stesso  il  general  Jonrdan  fu  fallo 

Ministro  straordinario  in  Piemonte  e  nominò  una 

nuova  Commissione  Governativa  di  sette  membri 

ed  una  Commissione   esecutiva    di   cinque.    Era 

li  Pipranntc     Ira  questi  ultimi  IJotta  lo  storico.    L'H   setlem- 

'""S^br™a'oi  t>'''^  180-  fini'lmente,  il  Piemonte  in  6  diparti- 
menti, —  il  Po,  la  [torà,  la  Sesia,  Marengo,  la 
Stura  e  il  Tanaro  ^-  divenne  formalmente  e  de- 
linilivamentt'  parte  integrante  del  territorio  Fran- 
cese. A  Jourdan  venne  ora  sostituito  Menou;  ma 
lungo  tempo  prima,  cioè  nel  settembre  ed  ottobre 


(t)  Dknima,  mi.  Occidmttde,  v,  a81,  3B3. 
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del  Ì800,  le  provincie  di  Novara,  Aroiia,  Val- 
Sesia,  Ossola,  Lofliellina  e  Vigevano,  erano  stale 
slaccate  dal  territorio  Piemonicse,  e  riuiiile  a  Mi- 
lano, come  parte  della  repubblica  Cisalpina  od 
Italiana,  Nel  modo  slesso  Tortona ,  Voghera, 
Bobbio  e  persino  Ce  va  ed  Ac<]ui ,  vennero  in- 
corporate a  diversi  dipartimenti  del  territorio 
Ligure. 

Quando  l'intera  penìsola  llaliana  venne  linai- 
mente  alle  mani  di  Napoleone,  si  trovò  così  di- 
visa in  tre  grandi  porzioni:  tulio  il  ■«Milanese  e 
il  Veneto,  con  Bologna,  le  Legazioni,  la  Roma- 
gna e  le  Marche  appartenevano  a!  Uegno  Italico  ; 
Napoli,  come  regno  separato  veniva  retto  da  Mu- 
rai, Il  Piemonte  fiivoalla  Sesia  e  Genova,  Parma, 
Piacenza,  Toscana  e  Roma,  non  erano  che  di- 
partimenti dell'Impero  Francese.  Napoleone  però 
si  compiacque  a  più  riprese  di  mandare  parec- 
chi membri  della  sua  famiglia  al  governo  di 
queste  provincie  Franco-Italiane:  diede,  per  e- 
sempio,  alla  sorella  Elisa  prima  il  principato  di 
Piombino,  poi  il  Ducato  di  Lucc;i,  poi  il  regno 
di  Etruria.  Nel  modo  stesso  allìdò  al  fratello, 
Luigi,  il  governo  del  Piemonte,  nel  180S,  ed 
avendo  poi  innalzato  quel  fratello  al  trono  d'O- 
landa l'anno  seguente,  conferi  la  stessa  dignità 
al  cognato.  Principe  Borghese.  Il  Comandante 
Francese  delle  forze  esercitava  però  sempre 
grande  aulorilà  solto  gli  auspici  e  nel  nome  del 
Principe  del  sangue. 

56.  Già  non  si  rileva  in  modo  alcuno  che 
il  popolo  di  Piemonte  o  d'altre  parti  d'Italia 
si  mostrasse  a  quest'epoca  grandemente  scon- 
tento di  queir  arbitrario  Fiat  d' un  despota 
che  gli  ordinava  d'un  sol  colpo  di  penna  di 
cessar  d'esser  Italiano  e  di  divenire  Francese, 
Anzi  fin  dal  principio  la  fusione  colla  Fran- 
cia   venne   proposta   da  alcuni   dei  più  distinti 
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LIBRO  XV.  Fiemcinlrsi  (ì),  a uiul^rado  della  ripugnanza  della 
moirnoriitite  moltitudine.  Ma  dopo  Marengo  il  paese 
pili  non  parve  aver  voto  alcuno  prò  o  coiiicq:  non 
iroviamo  almeno  t:be  partisse  da  Torino,  da  Genova 
0  da  l^arma  depiiiaiione  alcuna  per  Parigi,  per  sup- 
plicare ciie  la  sorte  dì  quei  popoli  fosse,  asso- 
ciala a  quella  dei  loro  fratelli  della  Oepuliblica 
o  del  Ri^gno  Italiano.  È  bensì  più  che  probabile 
che  la  loro  preghiei-a  fosse  rimasta  iuesaudila  ; 
poiché  Napoleone  voleva  Italia  subordinata  ai 
grandi  destini  di  Francia,  e  per  quanto  alfetlasse 
di  sprczwir  gl'Italiani  per  la  loro  codardia,  te- 
meva per  altro  tro[)po  la  loro  iosubordina7.ione 
per  snppori'e  che  l'Iialia  auila  volesse  a  lungo 
tollerari-  il  suo  piglio  imperioso  e  tracotante. 
D'allroude  egli,  siccome  lutti  i  patrioti  Francesi 
poneva  r  confini  «  naturali  »i  di  Francia,  non 
alla  cresta  delle  Alpi,  ma  ai  piedi  — ■  appimto 
come  1  patrioti  Tedeschi  del  di  d'oggi  conside- 
rano il  Mincio  od  almeno  l'Adige  loro  iialnrale 
frontiera  —  e  l'orza  era  perciò  al  Piemonte  di 
esser  Fi'ancese  ;  mentre  l'aggi'egazione  di  Ge- 
nova In  suggerita  dalla  brama  che  avea  Napo- 
leone di  servii'si  dei  marini  di  <[ncllo  Stato  nella 
guerra  che  apparecchiava  all'Inghilterra  (1). 

La  Nazionalità  Italiana  era  allora .  come  sarà 
sempre,  da  guadagnarsi  colla  punta  della  spada: 
ma  sarrblM?  pur  consolante  almeno  il  leggere ^  se 
non  una  protesta,  nua  petizione  per  quanto  umile, 
degl'Italiani  contro  quei  decreti  che  gli  «^gre- 
guvano  letleralmenle,  cioè  gli  univano  come  muto 
bestiame  al  gregge  francese.  Vero  è  anche  che 
lo  Stalo  Cisalpino  od  Italiano  non  era  meno 
Francese  degli  stessi  membri  Italiani  dell'Impero: 
ma  avea  nome,  bandiera  e  lingua  propria,  e  son 


(I)  Hotta,  ili,  97. 

(3)  1)ì(;no»,  France  dfpuis  le  18   Srunutire,  v,  79. 
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cose  che  hanno  siguiticanza  nei  dt;siiui  degli  no-   LIBRO  xv," 
iiiitii  —  u  non  è  iiaeii  dolorosamente  cerio  che 
Piemonte,  Gcuova  e  f'arma  rinunciarono  a  simili 
cose  SL'iiza  lenluiivo  di  resìsienza,  senza  parola 
di  rinioslranza,  ,     . 

Ben  aUrimemi  mantennero  conli-o  l'aggressore 
la  propria  digniiii  la  Sviizera,  Stato  minore  ùi 
parecciii  Italiani ,  la  S|>ugna ,  paese  non  menu 
esaustu.  la  Germania,  rc!{;;ionc  non  menu  divisa. 
La  facilita  con  cui  riusciva  a  Napoleone  di  cal- 
peslai-e  Italia,  troppo  agevolmente  lo  condusse 
a  ci-ederi'  di  potere  con  ugnale  impunita  con- 
euliare  altre  irazioui:  sutlo  «[uesio  punto  di  vista 
può  dirsi  che  l'Italia  f<isse  fatale  al  vincitore. 
Rvvrazo  a  pronti  successi ,  si  irrilava  ad  ogni 
0|)posizione,  s'infuiiavu  ad  ogni  sinistra.  Si  af- 
fannava di  eomiuisla  in  conquista ,  passava  da 
violenza  a  violenza,  liuchè  l'ira  della  natura, 
non  clic  la  vendetta  di^lllùiropa  lo  raggiunsi.'ro. 
Htntu/7.ato  dalla  Spagna  ,  prostralo  in  Hnssìa , 
scbiuceiato  in  r>ermuDÌa  ,  si  trovò  aitine  abban- 
donato dalla  stessa  Francia.  La  defezione  di  essa 
gli  strappò  di  mano  l'alKlicazionc  di  Koniaine- 
blcau. . 

57,  Ai  primi  rovesci  delle  campagne  Ulisse  e 
delle  Tedesche,  gl'Italiani,  che  aveatio  inconcussa 
fede  nei  destini  dell'uomo  grande,  rimaselo  piut- 
tosto sbalorditi  che  addolorati  od  esultanti.  Lì- 
beri dai  Francesi,  potevano  ornai  credersi  liberi 
da  tutti  gli  »Uri  stranieri.  Non  aveaiio  che  a 
prender  subito  un  parlilo  chiaro,  unanime  e  de- 
cisivo, i  due  Luogotenenti  di  Napoleone,  Euge- 
nio Beanharnais  a  Milano  e  .Murat  a  Napoli,  e 
Lord  William  Bentìnk  in  nome  degl'Inglesi,  a  Li- 
vorno V.  a  Genova,  gl'iuvitavano  ad  alla  voce  a 
rendersi  padroni  di  se  medesimi.  Ninno  di  loro 
era  dì  buona  fede,  l'accordiamo,  ma  (xmvien  sa- 
per prendere  in   parola  anche  la  gente  di  mala 
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LIBRO  XV.  fede,    e    farla  tener  patto  per  forza.  Tulli  essi 
7"  davano  all'Italia  una   opportunità  di  far  nolo  il 

proprio  volere,  di  seguire  il  proprio  impulso.  Se 
nno  di  quei  tre  fosse  stato  immantinente  e  cordial- 
mente secondalo  da  uno  sforzo  nazionale,  se  anche 
a  ciascuno  dei  tre  si  fosse  assegnato  la  sua  parie. 
e  si  fossero  forzati  a  cooperare  contro  io  straniero 

—  ben  era  per  Italia  venuto  il  gran  giorno.  Ma 
l'Italia  non  avea  mente,  non  cuore  che  fosse  ben 
suo.  Si  voleva  decisione ,  prontezza,  concordia; 
gl'Italiani  furono,  secondo  il  consueto,  irreso- 
luti, pusillanimi,  divisi  —  iuerii  sopratuUo.  Ap- 
pena sì  diede  l'Austria  il  dìstui'bo  di  conquistare 

—  ap])ena  n'ebbe  il  tempo.  Non  si  trovò  a  dover 
combattere  in  Italia  —  non  fé'  che  .stender  \T 
mano  —  e  prenderla.  1  Milanesi  crucciarono  e 
vessarono  Beauharwats;  ordirono  trame,  scop- 
piarono in  rivolte  contro  di  lui  :  lo  indussero  in 
un  momento  di  dispetto  ad  abbandonare  il  Hegno 
Italico  senza  difesiì  all'invasore.  1  Napoletani  di- 
sertarono Murat  :  due  volle  lo  abbandonarono 
ignorainiosamente  sul  campo  di  battaglia.  Così 
si  trovarono  gli  alleati  il  paese  tulio  di  nuovo 
a  loro  discrezione  —  e  iratiaron  l'Italia  meglio 
di  quel  ch'ella  meritasse ,  rimettendo  in  trono 
gli  antichi  sovrani. 

Furono  bensì  immolate  le  Repubbliche;  Ve- 
nezia rimase  all'  Au.stria:  Lucca  ai  Borboni  di 
Parma:  il  fato  di  Genova  a  cui  Ben  link  avea 
promessa  indipendenza  non  fu  per  lungo  tempo» 
in  sospeso. 

.58.  Si  era  risoluta  di  lunga  mano-  di  resti- 
tuire a  Casa  Savoia  i  suoi  dominii  di  Terra- 
fenna. 

Cario  Emanuele  IV  consunto  da  deluse  speranze 
e  stanco  dei  conllitlì  della  vita,  quasi  subito 
dopo  la  Pace  di  Amiens,  abdicò  la  corona  a 
Napoli,  il  4  giugno  1802,  in  favor  del  Fraielto, 
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Duca  d'Aosta.  11  rimanente  dielb  vita  spense  negli 
agi  della  vita  religiosa  a  Roma,  dove  entrò  a 
noviziato  in  un  convento  di  Gesuiti,  nel  1815, 
e  vi  morì  quattro  anni  dopo,  ne!!'  età  sua  di 
sessau  l'otto. 

59.  11  novello  Re,  Vittorio  Emanuele  1  si  trat- 
tenne col  fratello  a  Roma  sino  al  180i;  poi 
ebbe  stanza  a  Gaeta  per  due  anni:  il  17  feb- 
braio 180tì,  fé' vela  per  queirultìmo  rifugio  di 
sua  Casa,  l'isola  di  Sardegna.  N'uH'alli'o  alleato 
restavagli  che  1'  Inghilterra:  ma  mantenne  con 
molta  dignilà  la  propria  indipendenza  anche  da 
essa,  sebbene  ne  accetlasse  sussidi;  e  quando 
1'  Ammiraglio  Inglese  gli  offerse  di  difenderlo 
dalle  invasioni  Trancesi  collaiuto  di  presidii  Bri- 
tannici, il  Re  rispose  con  alterigia:  «  Mi  pren- 
dete voi  per  uno  dei  vostri  ?faboh  Indiani?  » 
Gli  stava  dinnanzi  l'esempio  di  Sicilia,  e  sapeva 
a  qual' costo  il  debole  debba  pagare  il  patro- 
cìnio del  forte  <1).  E  tuttavia  non  possiamo  non 
esser  colpiti  dal  contrasto:  il  Borbone  non  sa 
governare  o  difender  la  Sicilia  senza  soccorso 
straniero.  Il  Savoiardo,  in  Sardegna  come  in 
Piemonte,  sa  far  da  sé. 

60.  Abbiam  veduto,  come  né  l'Inghilterra, 
ne  la  Russia,  ne  la  Francia  stessa  per  qualche 
tempo  abbandonarono  del  tutto  il  pensiero  di 
una  ristorazione  di  Savoia  in  Piemonte.  Napo- 
leone per  veritii  non  si  trattenne  gran  fatto  sul- 
l'idea di  ricostruir  questo  Staio,  dopo  la  vitto- 
ria di  Marengo.  Ma  cercava  tuttavia  compenso 
ed  indennità  per  Savoia,  e  mentre  pendevano  i 
negoziati  della  Pace  di  Amiens,  le  parli  con- 
iraeuli  speravano  di  soddisfare  il  Re  di  Sarde- 
gna dandogli   gran    parte   di  quelle  terre   che 
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(1)  Mastini,    Storia  di  Sardegna,  p,  147. 
Bio,  IHitusioni  della  Monarchia,  I,  jlO. 
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metliiavano  ditorre  ullu  Turchia,  sulle  quali  Savom, 
e  a  motivo  del  suo  Itegio  litolo  di  Cipro,  e  per 
eredilh  delle  Casti  di  Acaia  e  di  Monferrato,*  pe- 
lea avere  viete  preieusioni  (I).  Nel  1807,  a  Til- 
sit  si  destinava  a  Vittorio  Emanuele  persino  uq 
Regno  Al'rioaiio.  Ma  coli"  auJar  del  tempo  l'in- 
ghiltcrra,  bramosa  di  riterw'r  Malta  per  sé,  aiidò 
ralTreddarulo  il  suo  zelo  per  la  c:jusa  del  soc- 
eombeoie  alleato,  sicdiò  in  pareediie  di  quelle 
luughe  ed  iiifruituose  irallative  uùii  occorre  pa- 
rola aleuiia  di  Savoia.  Nondimeno,  non  sola- 
mente }irirneggiava  tra  le  idee  d'ogni  generoso 
uomo  di  Sialo  Inglese  ((itella  della  necessiti!  di 
sott  l'arre  11  alia  al  giogo  l*rancese,  e  di  ripor  Sa- 
voia a  Torino,  ma  il  più  grande  di  quejfli  ilo- 
uiiui  —  Guglielmo  Uiil  —  sin  dal  I8O0,  già  ri- 
loneva  essei'  di  grave  niomenlo  al  liposo  e  alla 
sicurezza  d'Europa,  f  ingrandimento  dello  Slato 
del  E'iemonie,  specialmente  coli'  unire  ad  esso 
Graova  e  il  Delfiualo.  Le  stesso  idee  sì  umlu- 
ravano  nelle  menti  dei  diplomatici  llussi  e  Prus- 
siani a  Bartensiein,  nel  1807  (3). 

Volsero  a  profitto  di  Vittorio  Emanuele  1  i 
disastri  di  Napoleone  e  fiu  dai  primi  giorni  del 
ÌHii.  entrò  in  campo  una  legione  Picnionle&e 
di  tre  mila  uomini,  allo  stipendio  d'iogliillerra, 
ma  sono  bandiera  di  Savoia.  >'oii  vi  fu  però 
lotta  alcuna  in  Piemonte,  Il  Paese  fu  abbando- 
nato diii  Francesi  e  cadde,  per  così  dire,  in  po- 
tere del  suo  Sovrano,  Con  un  proclama  del  23 
api'ile  ISli  informarono  i  Generali  delle  Triijìpe 
alleate  i  Piemontesi  della  nuova  loro  destina- 
zione, 

niiortii.  dd  Kb        61.  Vjtlorio  Emauuelc  veleggiò  da  Cagliari,  e 
sa  maggio  i8«  y^„„^,  ^   ^^^.^^   ,,    Gcnovu   il   12  maggio.   Entrò 


(1)  SCLOPis,  Relazioni  fol  Governo  Britannieo,  f>.  191. 
(3)  Genvinug,  Gach,  dei  Neunzeknten  Jahe-h,  ì,  182. 
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capilalt!  il    20.    Il   Tra  italo    di   Pai-igi    L(BRO  x\ 
^  che  proclamava  la  ristorazione  della  sua  Monar-      .o>r"iM5 

il  chiù  non  fu  firmato  clic  il  30. 

La  nave  che  poi'tava  il  Up  dì  Sardegna  scoiilrò 
I  in  allo  mare  la  fregata  su  dì  cui  ii  deposto  Inipe- 

l  peraior  dei  Francesi  veniva    condotto    allumile 

F  ricovero  dell'Isola  d'Elba.  1  cortigiani  che  atlor- 

f-  niavano  il  Re  si  spinsero  avanti  per  godor  della 

vista  del  caduto   ncuiico  ;    ma   Vitlorio    fu    più 
,  magnanimo:  ordinò  che  si  poggiasse  da  un  lato 

!,  onde  evitare  l'incontro  (1). 

'  62.  Ma  i  poteniali  che  aveano  affranta  la  possa  rrogefii as  teicae  ; 

di  Napoleone  non  eran    già  paghi  della  umilia-     fVSaS 
'.  zione  della  Francia.   Volcan  cirigeiLi  d  una  zon» 

'  di  Stati  minori,  ciascuno  dei  quali  fosse  di  suf- 

l  ficicnte  momento  du  impedire    la    collisione    di 

!  essa  colle  sue  grandi  rivali, 

;  A  lale  scopo  si  volle  dare  maggior   forza   ai 

'  Paesi  Bassi,    ai    piccioli    regni    fìerinauici,    alla 

Svizzera,  e  alla  Sai'dRgua . 

L'Inghilierra  pei'  vero  dire,  fedele  ai  primitivi 
concetti  di  Piti,  bramava  di  realizzare  la  grande 
idea  che  primo  Arrigo  IV  le'  balenare  agli  occhi 
di  Carlo  Emanuele  I  a  Bruzoln.  Lord  Castlereagli, 
I-  avviandosi  al  Congresso  di  Vienna,  assicurò  l'In- 

vialo Sardo,  Conte  dAgliè.  avere  egli  istriiKtoni 
^  di  proporre  l'ingrandimento  del    lerriiorio   Pie- 

■  montese  fino  all'Adige  (2),  Quante  volte  non  si 

,.  è  disrnssa  quella  fusione  nel  seno    della   diplo- 

mazia, prima  che  i  popoli  e8terHassei'0  su  di  ciò 
i  il  loro  voto  ! 

IA  Vienna  però   ciascuna    delle    Potenze   con- 
traenti era  mossa  da  motivi  di    puro    egoismo. 
I  Alessandro  di  lUissia  volle  far  valere  le  sue  pre- 

L  tensioni  per  ritener  per  sé  la    parte    del   leone 


(1)  LiTTA,  .Savoia,  Tav.  sii. 

(9)  ScLOPis,  Rettuioni  eoi  Gov.  Brit.  pp.,  131,  n3. 
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sulla  Polonia,  Lasciò  che  l'Austria  avesse  la 
parte  del  leone  ia  Italia.  L'Austria  ebbe  Milano 
non  meno  che  Venezia,  e  Savoia  lornò  agli  an- 
tichi limiti  dfìi  Ticino.  Dal  lato  di  Francia  do- 
vette cederti  le  Provincie  Savoiarde  di  Chambéry 
e  di  Antiecy, 

Dall'Elba  però  Napoleone  spiccossi  il  1 ."  marzo 
1815,  e  per  cento  giorni  scompose  i  calcoli  dì 
quei  diploniaLìci  barattieri  di  Vienna. 

La  Sardegna  ora  a  capo  di  sue  for^e ,  volle 
dar  mano  agli  alleati,  invadendo  il  Del H nato  ed 
w  iimoraiire  181S  occupando  Grenoble.  Un  nuovo  Trattato  di  Vienna 
le  restituì  quei  brani  di  territorio  Savoiardo,  e 
i  confini  dello  Stato,  all'est  ed  all'ovest,  furono 
fissati  quasi  del  tutto  agli  stessi  punti  a  cui 
giungevano  nel  gennaio,  1792,  prima  delle  in- 
vasioni Francesi.  Ai  sud  però  s'erano  aumeuiati 
per  l'annessionfi  di  Genova  e  della  Riviera. 

63.  L'aggregamento  di  tutto  o  dì  parte  del 
territorio  di  quella  Repubblica  alla  Monarchia  di 
Savoia  era  progetto  contemplato  con  soddisfa- 
zione dall'Inghilterra  in  tempi  andati,  e  special- 
mente come  vedemmo  CI)  all'epoca  delle  guerre 
per  la  successione  Austriaca,  Gli  eventi  della 
gran  lotta  rivoluzionaria  avean  .  più  e  più  di- 
mostrato come  fosse  impossibile  al  Piemonte  il 
tener  testa  ai  Francesi  sull'Alpi .  fino  a  che  sì 
apriva  all'invasore  un  adito  lungo  il  litorale  Li- 
gustico, e  attraverso  gii  Appennini. 

Si  propose  dunque  e  si  stipulò  che  Genova 
fosse  unita  ai  dominii  Sardi  in  un  segreto  arti- 
colo del  Trattato  di  Parigi  del  30  maggio,  181 4(2). 
Il  plenipotenziario  Britannico,  avvedutosi  della 
impossibilità  di  condurre  ad  effetto  le  sue  istru- 
zioni per  ciò  che  spettava  alla  Lombardia,  seppe 


I 


Gennva  unita 

al  rieinoute 

10  ilij^fflbrt;  ISli 


(1)  Libro  \iv,  5  )9. 

(9)  Capefigoe,  HUt.  des  Cent  Jaurn,  i,  18,  19. 
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insistere  almeno  perchè  venisse  confermata  ed 
eseguila  quella  ckusula  segretit  della  coiiveiuione 
dì  Parigi.  L' Austria  e  la  Itussia  avean  tutte  la 
loro  rispettiva  parte  delle  spoglie  delle  naxioni 
«  non-rappresentate.  »  Consentirono  però  a  Sa- 
voia l'acquisto  di  Genova. 

64.  Di  tutti  i  }>opoli  Italiani  erano  i  Geno- 
vesi quelli  a  cui  più  direttamente  s'eran  dirette 
le  in  fiammate  esortazioni  di  Lord  William  Uen- 
tiak  (t).  11  18  aprile  1814,  aveano  essi  inalbe- 
rato il  loro  vE!SstIla  repubblichino,  proclamato  il 
decadimento  della  tirannide  Francese ,  e  il  rin- 
novamento delle  antiche  libertà.  Beniink  stava  a 
vedere  e  dava  a  quei  delusi  patrioti  il  tacito 
assenso  ed  incoraggi  mento  e  del  suo  governo  e 
degli  Alleati.  Ch'egli  avesse  ecceduti  i  suoi  po- 
teri —  che  per  antipatia  a  Savoia  avesse  anzi 
deliberatamente  tradite  le  sne  istruzioni ,  non 
potea  capire  nella  mente  dei  Genovesi.  Aveano 
però,  à  quanto  pare,  alcun  .pr(>senlimento  di 
sventure  ,  giacché  aveano  spediti  ambasciatori, 
Pareto  a  Parigi  e  a  Londra,  e  Brignole  a  Vienna. 
Ma  stornar  le  sventure  era  cosa  impossibile,  li 
destino  loro  era  indeprecabile. 

La  Reggenza,  a  cui  era  fidato  il  governo  della 
Repubblica,  emise  una  dignitosa  ma  inutile  pro- 
testa il  26  dicembre.  Dodici  giorni  dopo  depose 
i  suoi  poteri.  Genova  piti  non  era. 

6;').  L'oi^gctto  a  cui  con  tanto  ardore  mirava 
Casa  Savoia  da  tre  secoli ,  segnatamente  sotto 
Carlo  Emanuele  I,  He  HI  —  lo  scopo  a  cui  essa 
tendeva  con  si  poco  riguardo  all'onestà  dei  mezzi, 
fu  finalmente  raggiunto.  Genova  era  sua.  L'a- 
iiiniosità  nudrila  reciprocamente  per  tanti  anni 
tra  i  due  Stati  ,   ìnaspriia   recentemente  per  te 
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(1)  Lord  WiiL,  Be«ti;ib,  Proclamation,  tìam,  Par- 
liam.  Dehaies,  wa,  393. 
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LIBRO  W.  contese  di  patrioti  Liguri,  e  Sardi  Realisti,  debbe 
aver  teso  estremamente  amaro  ai  Genovesi  l'Atto 
di  Unione.  Ma  i  più  onesti  e  i  più  generosi  di 
loro  debbono  peraltro  essersi  accorti  quanto  pre- 
cipitato fosse  il  giudizio  di  coloro  i  quali  cre- 
dettero che  con  lutie  le  splendide  memorie  di 
un  glorioso  passato  dovesse  anche  tramontare 
per  Genova  lutto  il  presente  benessere,  tutta  la 
speranza  di  benessere  avvenire. 

Certamente  il  sacrificio  di  Genova,  come  qu  el 
di  Venezia  fu  di  per  sé  un  atto  di  flagrante  in- 
giustizia: ma  nella  condizione  attuale  delle  fa- 
miglie Europee,  non  vi  era  esistenza  separata, 
isolata,  che  potesse  meglio  favorire  lo  sviluppo 
dell'industria  marittima  e  commerciale  di  Genova, 
di  quel  che  abbia  fatto  la  tanto  esecrata  unione 
col  Piemonte.  Forse  la  connessione  colla  Lom- 
bardia —  il  che  vuol  diie coU'Austria  —  avrebbe 
meglio  provveduto  agl'interessi  materiali  ;  ma  in 
quel  caso  al  commercio  convorrebbe  sacrificare 
i  più  nobili  sentimenti  di  nazione.  Certo  non  vi 
è  Genovese  che  per  tutto  quanto  il  commercio 
del  mondo  volesse  scambiare  la  propria  sorte 
con  quella  della  sorella  repubblica  Adriatica. 

Per  vero  gli  annali  di  Genova ,  come  Stato 
indipendente,  cran  giunti  al  loro  termine;  ma 
la  vefa  gloria  d'un  paese  non  si  oscura  per  cor- 
rer d'anni  —  il  passato  non  può  essere  affetto  da 
cangiamenti  politici:  né  ai  Genovesi  come  sud- 
diti Sardi  riman  chiuso  largo  campo  di  grandi 
geste  presenti  e  future.  Bencertamenie  l'unione  di 
due  0  più  delle  vecchie  frazioni  in  uno  Stato  Ita- 
liano, si  operi  pure  con  qualunque  mezzo,  in  qua- 
lunque circostanza,  e  per  qualunque  motivo  — 
dee  parer  sempre  il  più  fausto  d'ogni  avveni- 
mento e  pei  paesi  così  annessi  e  per  tutta  la 
penisola.  E  ben  lo  sentono  ora  i  Genovesi,  e  ben 
son  rinvenuti  da  ogni   antico  risentimento ,  e  i 
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due  popoli  si  affratellano.  Ma  è  duro  ali  animo   LIBRO  .xv. 

di  un  Italiano  il  pensare  che  non  fu  mai  finora 

unione  alcuna  di  due  popoli  d'Italia  se  non  in 

virtìi  di  prepotente  forza  ed  iniquità  straniera, 

e  che  all'atto  d'unione  resistettero  i  popoli  stessi 

come  alla  maggiore  d' ogni  sciagura  ! 

66.  Pel  trattato  di  Vienna  Maria  Luisa ,  ex-  Ragioui  <ii  savou 
Imperatrice  di  Francia  ottenne  la  sovranità  di  ^"  Piacenza 
Parma  e  Piacenza.  I  Borboni  di  Parma  doveano 
regnare  a  Lucca  fino  alla  morte  di  Maria  Luisa. 
Riavendo  essi  in  quella  contingenza  i  loro  Stati 
dovean  ceder  Lucca  alla  Toscana.  Il  territorio  di 
Piacenza,  almeno  in  parte ,  all'estinguersi  della 
linea  dei  Borboni  dovea  cadere  a  Savoia. 
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lUstorazione  —  Regno  di  Tiftorio  Emanaele  I  — 
Hott  del  isti  —  Regno  di  Carlo  Felice  —  Re- 
gno di  Carlo  Alberto  —  IHo<i  del  1848-fl  849. 

LIBRO  XVI.  i.  L'occupazione  Francese  dal  <798  al  18U 
consMuenje  *•"*  ^''^^^  P^  Piemontesi  lunga  ed  amara  stagione 
deii'occnpaziune  di  disinganno.  Per  la  nazione  conquistatrice  si 
*^*™**'  era  data  prova  di  strano  anacronismo.  I  Fran- 
cesi tentarono  nel  secolo  decimonono  ciò  che 
nel  decimosesto  sarebbe  staio  appena  pratica- 
bile. Milano  e  Venezia  non  furono  che  soggio- 
gale. Ma  il  Piemonte  doveva  essere  assorbito. 
.Non  si  volle  tener  conto  di  trecento  anni  di  ti- 
rocinio ;  non  di  recenti  innegabili ,  irresistibili 
aspirazioni.  D'un  sol  tratto  di  penna  i  Piemon- 
tesi furon  fatti  Francesi  —  con  qual  buon  esito, 
sia  rispetto  a  lor  medesimi,  sìa  rispetto  ai  loro 
padroni ,  l'affannosa  rapidità  delle  vicende  non 
permise  che  si  potesse  decidere. 

I  Francesi  tuttavia  lasciarono  dietro  a  sé  ,  e 
in  Piemonte  e  per  tutta  Jltalia  ,  semi  di  bene 
inestinguibili. 

S'erano  studiali  a  far  gl'Italiani  —  uomini.  Gli 
aveanp  associati  ai  loro  stessi  destini:  gli  aveano 
ammessi  nelle  loro  file;  gli  aveano  disciplinati  ; 
gli  aveano  svezzati  dalle  loro  infingarde  e  fri- 
vole abitudini;  gli  aveano  tolti  dagli  oziosi  sga- 
belli dei  loro  caffè;  tolta  la  ^ioventìi  dal  fianco 
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delle  corteggiale  donue  presso  di  cui  si  effemi-  LIBRO  Xvl. 
nava:  avevano  riordiuula  la  socìeib  sul  piede  di  ~ 

giusta  uguaglianza  ,  di  privata  e  pubblica  sicu- 
rezza. Aveano  risarcite  le  loro  ruberie  colla  co- 
struzioue  di  splendide  strade  e  di  magnifici 
ponti,  .\veaii  fallo  ammenda  delia  loro  insolenza, 
cercando  uomini  d'ingegno,  prò  movendoli  e  ri- 
munerandoli: mostravano  ardore  non  che  di- 
scernimento nel  poPre  in  !u<;e  il  merito  e  il  va- 
lore: avean  libero  il  paese  di  frati  e  di  Gesuiti, 
diradate  le  fde  di  nn  clero  intollerabilmente 
numeroso ,  soppressi  molli  inutili  vescovadi,  a- 
bolitc  infinite  sagre  e  feste  della  Chiesa,  eman- 
cipato il  popolo  da  ogni  poter  temporale  dei 
preti,  sottratta  la  pubblica  educazione  e  la  let- 
teratui-a  almeno  al  giogo  clericale.  Avean  creato 
una  novella  vita  nel  paese  ,  aprendo  un  vasto 
campo  all'energia  privala ,  risvegliato  lo  spinto 
di  associazione  e  di  vasta  intrapresa.  Aveano  in- 
trodotti savi  codici  ed  equa  procedura.  Tutta 
quella  libertà  che  stimavano  opportuna  per  se 
medesimi,  accordavauo  eglino  di  buon  grado  al 
popolo  soggetto. 

Per  la  stessa  causa  della  nazionalità  Italiana 
si  erano  adoperali  più  di  quel  che  s'ìmaginas- 
sero  —  pili  di  (juel  che  bramassero. 

Calpestarono  pregiudizi  locali  e  gelosie  mu- 
nicipali :  abbatterono  i  termini  d'  antichi  Stati  ; 
ridussero  »  tre  sole  le  quindici  o  vanti  frazioni 
in  cui  trovarono  diviso  il  paese.  Ad  una  delle 
tre  —  la  più  grande  e  la  piit  licca ,  diedero 
nome  e  bandiera  nazionale.  Il  bianco,  il  rosso 
e  il  verde  gl'Italiani  debbono  ad  uno  straniero! 
Dopo  ottoccnio  anni  rinasceva  il  nome  d'iTALiA. 
Disseppellirono  e  spolvci'arono  la  ferrea  corona 
di  Monza,  —  quella  corona  che  non  avca  cinte 
le  tempie  d*  alcun  Italiano  dai  tempi  d'Arduino 
d  Ivrea,  La    posero  sul  fronte  d'un   uomo  nato 
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LIBRO  XVI.  (luasì    Italiano  ,  e  ben    Italiano    di  sangue  e  di 
~  genio.  Per  vero  dire  il  Governo  di  queir  uomo 

lasciava  poca  speranza  di  liberlìi ,  nulla  d'indi- 
pendenza. Ma  gl'llaliani  ben  potevano  —  e  do- 
vevano ad  og^ni  modo  —  sollo mettersi  a  pochi 
anni  di  noviziato.  Diversi  in  ciò  da  lutti  gli  altri 
padroni  stranieri,  i  Francesi  non  sdegnavano  di 
porre  in  campo  le  forze,  di  fare  appello  al  sen- 
timento della  nazione  Italiana.  Insegnavano  agli 
Italiani  a  pugnar  per  loro:  ove  quell'ammaestra- 
mento fosse  duralo  pei'  una  intera  generazione, 
bene  avrebbero  glllaliani  potuto  apprendere  a 
pugnar  per  sé. 

2.  Senza  aver  pure  a  Irar  la  spada  tornavano 
ora  i  Beali  di  Savoia  dal  loro  inglorioso  esigilo. 
Sarebbe  inutile  il  dire  che  come  altri  Prìncipi 
essi  non  avean  derivata  utile  lezione  alcuoa 
dalla  sventura;  che  non  mostravano  alcuna  con- 
sapevolezza del  mutato  aspetto  delle  cose  ;  che 
non  riconoscevano  il  novello  spirito  sorto  di 
mezzo  ai  lor  popoli. 

Il  20  maggio  1814  tornava  Vittorio  Ema- 
nuele I  a  Torino,  e  vi  era  accolto  col  l'entusiasmo 
stesso  che  avea  ricevuto  Emanuele  Filiberto  alla 
sua  ristorazione  del  Ì559,  Il  21  agghiacciò  il 
He  il  cuore  dei  suoi  sudditi  ,  richiamando  per 
un  suo  editto  in  vigore  tutte  le  viete  leggi  del 
i770.  Gl'indici  dell'orologio  dello  Stato  doveaao 
ad  im  sol  fratto  esser  mandali  indietro  di  vcntì- 
quattr'anni! 

Appena  comprendevano  il  Re  e  i  suoi  consi- 
glieri quanto  importasse  qnel  primo  spietato  e- 
ditto.  Vittorio  Emanuele  era  nomo  retto,  gene- 
roso, ingenuo.  1  piti  ardenti  libfTali  dei  dì  nostri 
rendon  giustizia  all'onestà  delle  sue  intenzioni  ((). 


I 
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(1)  BROFFEftio,  Sloriade}  Piemonte  dal  1814 
no»  tri. 
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Voleva  il  Re  ,  «•  lo  diceva  ,  rìgtiardar  (ulto  LIBRO  Wt 
ci6  che  s' era  fallo  in  sua  nsseoza  <  cùcne 
un  liiiigo  sogno,  •  e  credeva  di  uon  lar  prova 
di  lieve  generosilà  col  «  tirare  un  velo  sul  pas- 
salo. 1  t'n  vecchio  uomo  di  Corte,  H  Cooie  Cer- 
rutì  ,  gli  iivea  posto  iu  mano  a  primo  arrivo  , 
l'almanacco  dei  Palmaverde  del  17t)N.  Quella 
preziosa  relìquia  degli  anlicbi  tenjpi  felici  dovea 
esser  la  regia  norma  delle  misure  e  degli  uo- 
mini. Tanta  smania  si  pose  a  rimettere  a  luogo 
gli  antichi  impiegati ,  che  in  parecchi  casi  la 
Oazzelta  aimunciava  la  nomina  di  pei^snne  che 
da  molli  anni  er:iiio  andati  a  marcire  nella 
tomba  (1).  Fedeltà  all'antico  reggimento,  abbo- 
ininio  dei  Francesi ,  erano  la  sola  raccomanda- 
zione  per  cui  si  perveniva  ad  essere  promosso  : 
e  siccome  i  Fiancesi,  e  segnalamenie  Napoleone, 
erano  pur  certamente  siati  operosi  nell'inco- 
raggiamento dei  veri  talenti ,  e  i  più  leali  non 
che  i  piò  degni  soggetti  di  Savoia  avean  finito 
coll'accetlare  impieghi  sotto  di  loro,  così  adesso 
la  devozione  alla  Monarchia,  e  l'odio  indiscreto 
d'ogni  novità,  su  cui  si  fondava  ogni  giusto  ti- 
tolo al  favore  del  Ke  ,  non  fece  guari  ammet- 
tere alcuno  se.  non  quelli  die  avessero  patente 
d'incapacità ,  quelli  che  avesser  «  dormito.  »  El 
Hcmoute  in  somma  venne  per  qualche  anno  sotto 
il  Governo  dei  k  selle  dorruenli.  ij 

5.  Il  secondo  giorno  della  Kistoi-azione  recò  Eccessi reniMirii 
lo  sgomento  negli  animi  lulii.  Si  teniò  persino 
di  dare  all'Edilio  del  91  maggio  una  forza  re- 
trospettiva ;  si  volle  assegnare  tui  giorno  di 
stretta  resa  di  conti,  e  rii  universale  resiituxlone. 
Voleasi  sovvenire  tutto  l'ordine  sociale,  disfar 
tutta  l'opera  di  sedici  anni.  I  compratori  di  heni 
nazionali  od   eccIcsiasLici    fnron    tenuti    in  una 


(I)  CiBBARio,  Mituzinni  della  Mimarchia,  p.  SII. 
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febbre  di  sospensione,  l  reduci  emigrati  clanao- 
t'osamenle  domanda  vano  compensi  ed  indenni  là. 
Si  peusò  persino  a  tlicti tarar  bastardi  i  iìgli  nati 
di  maritaggi  contratti  secondo  le  forme  Fi'an- 
cesi  de)  Matrimonio  Civile. 

S'inaugurava  di  nuovo  il  Medio  Evo  eoo  lultL 
gli  orrori  siioi  intemperati  :  colle  bastonate,  le 
confische,  la  luota  e  la  squartata  :  con  quella 
assurda  complicazione  di  quindici  tribunali,  colla 
disperata  confusione  dei  loro  poteri  e  delle  loro 
attribuitioni,  colle  Corti  ecclesiastiche,  colle  pro- 
cedure segrete,  inquisitorie.  Persino  i  «.  Viglielti 
Reali  >  eran  rimessi  in  uso.  E  l'autorità  Hegia 
veniva  di  nuovo  posta  in  campo  per  fare  in- 
ciampo alt'  amministrazione  della  giustizia  — 
qual  ch'essa  fosse,  per  contestare  la  validità  dei 
contratti,  delle  ipoteche  .  di  lutti  gli  atti  in- 
somma che  portassero  data  di  quell'  esoso  pe- 
riodo di  cui  volevasi  annichilare  persin  la  me- 
moria. Si  rinnovarono,  ben  s'intende,  gli  antichi 
titoli  aristocratici;  e  <^on  essi  i  dritti  di  primo- 
genitura, i  fedeeommessi ,  il  monopolio  esclu- 
sivo di  lutti  i  sommi  gradi  civili  e  militari,  — 
colla  più  sfrontata  parzialità,  e  quasi  diremmo 
con  leggi  eccezionali  in  favore  delle  classi  pri- 
vilegiale (l).  Frati  neri,  bianchi  e  bigi  passeg- 
giavano per  le  vie,  forieri  di  una  novella  età 
tenebrosa.  L'Università  e  il  Collegio  delle  Pro- 
vincie, capo-lavoro  della  niente  costruttrice  di 
Vittorio  Amedeo  11,  ehiudevansi  la  vigilia  del- 
l'ingresso del  Uè  nella  capitale:  passavan  quindi 
più  tai'di  nelle  tenere  mani  dei  Padri  Gesuiti. 
Ri  congedavano  uomini  di  bell'ingegno  e  di  va- 
sta dottrina,  accusati  di  Giacobinismo,  ed  altri, 
come  Valpcrga  di    Calnso,    venerabile  amico  di 


(1)  CiBHABio,  hliiuiiuni    della  Mimarchia,  p.    ai3. 
—  Missione  a  C:trlo  Mbertù,  p,  188, 
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Alfieri  rinunciavano  con  sdegno  le  cattedre  loro,  LIBRO  xvi 
riguardi^ido  come  un  insulto    quella    clemenza 
che  gli  sceverava  dalla  disgrazia  de'loro  colleghi 
e  fratelli. 

4.  Né  mancavano  ridicoli  incidenti  clie  faces- 
sero risaltare  la  sublimità  di  (juclla  insana  rea- 
zione. Alcuni  pubblici  impiegati  erano  dimessi 
perchè  usavano  un'  t-  «  Francese  i  invece  d'un'  r 
«  Italiano  »  nelle  loro  scritture.  Si  rigettavano 
appelli  fatti  alla  regia  bontà  o  clemenza  perchè 
avean  titolo  di  «  petizioni  »  e  non  di  «  suppli- 
che. »  Polvere  Cipria  ,  code  e  codini ,  tutte  le 
fogge  di  vestire  ante-ri  voi  iizionario  vennero  in 
gran  voga.  Cocchi  e  tabaccliicre,  mobili,  conven- 
zionalità sociali,  tutto  si  riprodusse  secondo  il 
vetusto  stile  rococò.  Non  vera  tra  quei  buoni 
fedeloni  che  amavano  il  loro  Re  e  il  loro  Dio,  chi 
non  parlasse  nel  naso ,  siccome  vera  mento  noi 
non  sapremmo  per  qual  motivo,  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  paesi,  il  tuono  nasale  si  ritìen  sem- 
pre per  indizio  di  zelo  di  buon  suddito  e  di  un- 
zione di  buon  Cristiano.  Che  più?  si  forte  fu  ta 
predilezione  per  le  t  antiche  vie,  »  che  si  pensò 
seriamente  ad  abbandonare  la  splendida  strada 
carrozzale  del  Mon-Cenisio,  e  il  gi-an  monumento 
del  genio  di  Napoleone  non  fu  conservato,  se  non 
per  l'assoluta  materiale  impossibilità  di  tornare 
all'antico  sassoso  e  precìpite  sentiero  che  sceo- 
dea  per  la  valletta  della  Novales:i  —  quel  sen- 
tiero per  cui  Alfieri  avea  con  tanto  stento  mezzo 
secolo  prima  fatto  tragittare  i  suoi  quattordici 
cavalli  inglesi. 

5.  Sì  assui'do  e  stolido  stato  di  violenza  non 
potea  già  durar  limgamcnte.  La  Itcgina ,  Maria 
Teresa,  Austriaca,  in  un  minuto  di  mal  umore, 
disse  al  Primo  Ministro,  Vallesa.  ch'ella  riteneva 
ta  sua  dignità  ufiiciale  pur  poco  più  di  quella 
d'un  domestico  della  Regia  Casa:  laonde  queir 
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LlfiRO  XVI.  orgoglioso,  sebbcD  retrogrado  signore,  depose  il 
portufoglio,  e  fé'  luogo  ad  iiominì  che  meglio 
ini ende vano  lo  siiirilo  dellf^tiì  loro  ,  e  seppero 
indurre  il  Ile  ad  accomodarvisi.  Eran  questi  Pro- 
spero Rullio,  San  Marzaiio,  Saliizzo  e  Brignole, 
uomini  di  «oii  foniime  ingegno  pratico ,  allievi 
della  scuolii  di  Napoleone,  e  i  quali  non  entra- 
vano nel  GabineLto,  se  non  a  condizione  che  si 
mettesse  la  parola  Rifonìiu  all'ordine  del  giorno. 
L'inlluenza  loro  si  fece  immantinente  sentire  in 
ogni  ramo  di  amministrazione  civile  e  militare: 
un  velo  di  sincero  ohblio  coperse  il  passato. 
Cessò  l'inquieiudinc  degli  animi  ,  si  ristabilì  la 
pubblica  fiducia  e  sicurezza  ;  e  si  lasciò  che  il 
Piemonte  b;eguìsse  l'andamento  dell'umana  ci- 
viltà. 
inBuiTirieiiia  tì.  Ma  tarde  vennero  queste  misure,  e  furon 
riputate  insufficienti.  1  disegni  di  riforme  impor- 
tanti e  vitali  concepiti  da  Prospero  Balbo  si  ac- 
coglievano con  diffidenza  e  gelosia  a  Corte,  dove 
dominava  pur  sempre  l'austriaca  ìnlluenza  della 
Regina.  Sebbene  arrendevole  alla  ragione  in  tutto 
ciò  che  tendesse  al  benessere  materiale  ed  an- 
che al  miglioramento  ìntellettnale  e  morale  del 
suo  popolo,  il  He  era  ostinatamente  risoluto  a 
voler  mantener  inlatta  la  sovrana  autorità.  Udendo 
come  Luigi  XVI 11  avesse  data  ai  Francesi  la  Carta 
Cosiitnzionalc,  si  rallegrava  seco  si  esso  di  essere 
almeno  «  Re  dassennn  e  davvero.  » 

7.  Ma  vi  era  in  Piemonte  chi  non  volea  que- 
tarsi  a  quel  rinnovellamenlo  dell'antico  staio  di 
cose  :  chi  aspirava  a  migliori  destini  e  pel  paese 
e  pel  Re  stesso.  Sdegnavano  costoro  di  ricadere 
nell'iniTzia  a  cui  erano  stati  condannati  i  padri 
loro  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  e  sopra- 
tutto sotto  Vittorio  Amedeo  IH.  Ricongiunti  alla 
dinastìa  di  Savoia,  la  quale  avea  per  tante  ge- 
uerazioni   dato  s'i  generoso    trapulso   a   tutta  la 
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loro  energia  ,  bramavano  i  Piemontesi  campo  LIBRO  XVI. 
aperto  alla  vita  operosa.  Dannavano  l'amico  si-  ,^nw«n 
stema,  di  cui  si  volea  nprodurre  tutto  lo  scon- 
Desso  meccanismo  :  ardevano  di  entrare  in  lizza 
cogli  altri  popoli:  di  porsi  a  gara  colle  piìi  fe- 
lici nazioni  :  aspiravano  almeno  alla  egemonìa 
d'Italia  ;  fremevano  intorno  al  trono,  quasi  ondi; 
di  un  pelago  irato,  che  doveano  o  trarlo  seco  o 
rovesciarlo.  Né  già  sviliipjiavasi  sola  in  Piemonte 
quella  nuova  vita  sodale  comune  allora  a  tntta 
Europa  ;  ma  la  febbre  della  iNazionalità  Italiana 
che  correva  per  le  vene  di  tutta  la  travagliala 
Penisola ,  avea  più  forte  battito  qui  al  cuore  e 
alle  tempie  di  unto  il  paese.  Il  pairiotisnio  Pie- 
montese si  risolveva  rapidamente  in  patriotismo 
Italiano.  Tutto  ciò  che  potesse  esservi  tuttavia 
d'ibrido  e  d'indefinito  nella  indule  del  popolo 
Subalpino,  non  facea  che  dar  nuovo  stimolo  alla 
brama,  al  bisogno  ch'esso  popolo  sentiva  di  ri- 
vendicare il  proprio  dritto  nativo  :  appunto  per- 
chè i  Francesi  lo  aveano  così  spietatamente  cal- 
pestato, appunto  perchè  i  vicini  sì  mostravano 
pili  avversi  a  consentirlo  ,  ^  appunto  per  ciò 
erano  i  Piemontesi  fortemente  risoluti  a  voler 
conquistare  la  loro  nazionalità  Italiana,  a  far  va- 
lere i  loro  dritti  alla  natitralisiazìone.  La  rela- 
tiva giovinezza  e  freschezza,  l'opulenza  e  il  ben 
esìiere  del  paese  davano  al  Piemonte  una  gra- 
vità e  posatezza,  una  fermezza  di  proposilo,  che 
si  sarebbe  indarno  cercata  tra  i  più  stanchi  e 
più  guasti  paesi  della  parte  orientale  e  meridio- 
nale della  Penisola. 

8.  Ma  i  Picnionlesi  non  volean  muoversi  senza 
il  loro  Re.  Volevan  che  Savoia  enirasse  con 
loro  a  parte  del  patto  nazionale.  L'auAor  d'Italia 
non  li  facea  dimentichi  di  ciò  che  doveano  ai 
loro  Principi  :  la  loro  devozione  acquistava  mag- 
gior ampiezza  senza  punto  perdere  di  profondità. 
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LIBRO  XVI.  Volevano  che  il  paese  loro  divenisse  uno  Stato 
modello  ,  la  cui  influenza  operasse  vantag- 
giosamente sugli  altri  Stali  Italiani.  Le  mi- 
sure liberali  da  loro  richieste  non  dovean  ser- 
vire tanto  al  loro  vantaggio  immediato  quanto 
all'efl'etto  che  potevano  avere  sui  loro  vicini.  Il 
Piemonte  dovca  prendere  liniziativa,  l'egemonia 
in  Italia,  fosse  in  pace,  o  fosse  in  guerra.  Era 
la  riforma  il  mezzo  —  il  fine  —  il  grande 
scopo  —  la  guerra  all'àusiria. 

A  questo  ultimo  scopo  di  tutti  gli  sforzi  na- 
zionali sì  supponeva  che  ne  il  Re  né  alcuno 
della  sua  famiglia  —  tranne  la  Regina  —  po- 
tessero essere  avversi.  Vittorio  Emanuele  I  uon 
era  in  alcun  conto  inaccessibile  sia  all'ambizione, 
sia  a  quella  sete  di  gloria  militare  ch'era  sem- 
pre stata  ereditaria  nella  sua  famiglia.  I  disegni 
su  Milano  covati  in  cuori  Savoiardi  fin  dai  giorni 
d'Amedeo  Vili  nel  secolo  decimoquinto,  rinoo- 
vavansi  ora  in  vista  dello  scontento  dei  Lom- 
bardi sudditi  dell'Austria,  e  della  generale  ten- 
denza dagl'Italiani  alla  iini/ìmsione  nazionale,  ti 
Re  d'altronde  non  poteva  aver  dimenticato  la 
condotta  equìvoca ,  per  non  dir  positivamente 
perfida  dei  Ministri  e  Generali  Austriaci  per  tutta 
quella  lotta  che  avea  addotti  intìniti  lutti  a  Sa- 
voia dal  1792  al  1796,  né  i  bassi  raggiri,  la 
sfacciata  mala  fede,  con  cui  la  Diplomazia  Au- 
striaca era  riuscita  ad  assicurarsi  un  ascendente 
pressoché  irresistibile  in  Italia,  a  principal  ri- 
sultamento  delle  iiitermiuabili  trattative  del 
Congresso  di  Vienna  del  1814.  Potea  dirsi 
Vittorio  Emanuele  aver  conti  di  trecento  anni 
da  saldare  coirAustria;  e  i  suoi  sudditi,  a  diritto 
o  a  torto,  supponevano  in  lui  grande  bnimosia 
di  chiamar  l'Ausiria  all'aggiuslamenio  delle  par- 
tite. 

I  patrioti  Piemontesi  non   bramavano  dunque 


I 


NATliRALlZIàZIONE    DEL    PIEMOME 


kii 


mt-im^ 


Moviroenlo 

riToluiioiiario 

del  ISSI 


nella  Costituzione  filtra  cosu  se  non  una  patente  LlBlto  XVI 
di  liberalità  pel  loro  Re  die  io  mettesse  in  gra- 
;  zia  presso  i  loro  IVatelli    Italiani.    Poco    impor- 
tava uhe  fosse  foggiata  secondo   la  Carta   Trau- 
'cese,  o  basala    sulle  antiche    tradizioni    aristo- 
'  craliche  Inglesi,  o  fatta  a  somiglianza  del  patto 
Spagnuolo  del    181S:    cbè   anzi    il    movimento 
1  avea  la  sua  origine  tra  nobili  ed  ufficiali    mili- 
ttari  d'alto  grado,  clie  nulla  tenerezza  sentivano 
per  le  idee    democratiche.    Bramavano    essi    al 
più  uno  Statuto  alquanco  rispettabile  chi?  li  po- 
nesse alla   vanguardia    del    progre.^$o  Italiano  : 
I  del  resto  poca  inclinazione  aveauo  ed  agio  nes- 
I  suno  di  meditare  e  di  pesare  ì  rispettivi  meriti 
f delle  istituzioni  rappresentative  d'altri  paesi. 

9.  Per  grande  sventura  it    movimento  venne 
[questa  volta  dalla  Spagna.  Tenne  ad  esso  dietro 

Jo  di  Napoli,  2  luglio  1820,  dove  fu  pro- 
nata  la  Costituzione  Spagnuola  del  1813. 
L'H  marzo  1821  il  presidio  d'  Alessandria,  e 
quel  della  Cittadella  di  Torino  nella  notte  dal 
12  al  13  dello  stesso  mese,  levarono  lo  sten- 
dardo della  rivolta  e  dichiararono  esseie  scopo 
loro  «  la  Costituzione  di  Spagna  e  la  guerra 
j all'Austria!  »  Tutto  ciò  facevasi  in  nome  del 
kliuon  Vittorio  Emanuele,  e  risonavano  alte  le 
I  grida  di  «   Viva  il  Re  !  )» 

10.  Il  Re  però    o  preferiva  perdere   il  trono 
[piutlostQ  che  lenei'lo  a  beneplacito  del  popolo, 

od  avea  veramente,  siccome    egli  asseriva,  im- 

bpegnaia  irrevocabilmente  la  sua  fede  ai  Sovrani 

'  allora  radunati  a  Laybach  ;    ad    ogni  modo  di- 

k  chiaro  »  non    volere    mai    apporre   la   propria 

^  firma  a  Carta  Costituzionale  qualunque  si  fosse,  » 

'e  il  13  marzo  abdicò  la  Corona    in   favore  del 

fratello.  Duca  del  Genevese,    che    fu    da    (jiiel 

giorno  Re  Carlo  Felice,  ma  il  quale  si   trovava 

iu  quel    momento  a   Modena.    Nell'assenza   del 
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novello  Sovrano,  Vìltorio  fimnnuele  I  nomiuav.i 
Carlo  Alberto,  Principe  tli  Carignuno,  Reggente 
del  Regno. 

H.  Carlo  Alberto  scendeva  in  linea  retta, 
nella  sesia  generazione  da  quel  Tommaso  di 
Carignano,  figlio  di  Carlo  Cniaiiuele  1  il  quale 
avea  tlisputato  il  poter  supremo  contro  Cristina 
di  Francia,  vedova  di  Vittorio  Amedeo  I.  Era 
nato  il  Principe  nel  1798,  il  2  ottobre,  appena 
due  mesi  prima  che  la  Monarchia  di  Piemouie 
ricevesse  il  colpo  mortale  dalle  mani  del  Diret- 
torio Francese.  I  suoi  genitori,  Carlo  Emanuele 
di  Carignano,  e  Maria  Cristina  Albertina  di  Sas- 
sonia, ebbero  permissione  di  rimanere  a  Torino 
per  due  anni,  net  corso  dei  quali  il  padre. 
Principe  di  Savoia  Cu  obbligato  di  fare  il  ser- 
vizio di  guardia  nazionale,  e  la  sua  Real  Donna 
solea  fargli  visita  al  corpo  di  guardia,  e  non 
isdegnava,  dice  la  tradizione  (1),  di  compiacere 
i  deniocralici  di  quella  niilixia  cittadina,  bal- 
lando la  Cnniuignoie  intorno  all'  Albero  della 
Liberta.  Ne!  1800  fu  Carlo  Alberto  condotto  a 
Parigi,-  fu  educato  a  pubblici  ginnasii  e  collegi» 
ed  ebbe  persino  a  maestro  un  ministro  prote- 
stante a  Ginevra  (2).  Napoleone  gli  diede  poi 
un  brevetto  di  luogotenente  nell'ottavo  reggi- 
mento di  dragoni  Frauceiìi- 

Al  tempo  della  Ristorazione  il  Principe  avea 
sedici  anni,  e  siccome  Vittorio  Emanuele  I  non 
avea  figli  maschi,  e  Carlo  Felice  figlio  alcuno, 
Carlo  Alberto  venne  riguardalo  come  erede  pre- 
suniìvo.  Ce  circostanze  della  sua  nascita  ed  e- 
dncazione,  il  suo  alto  e  digniloso  esteriore,  le 
maniere,  le  abitudini,  e  piìi  specialmente  i  sensi 
generosi  a  cui    dava  espressione,  —    tutto  ciò 
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insomma  che  a  Itti  si  riferisse,  pareli  fallo  per  LIBRO  Xvl. 
risvegliare  in  favor  suo  la   più    brillatile  e  fcr-  — 

Vida  aspettativa  dui  liberali.  Si  combinavano  nel 
suo  carattere  i  tratti  del  Principe  Savoiardo  e 
del  patriota  ltali:tno.  Ogni  misura  che  potesse 
sia  conferir  novello  lustro  al  ti'ono,  sia  metterlo 
in  rivalità  se  non  ad  immediato  cimento  col- 
l'Austria,  era  certo  dell'  appoggio  vigoroso  del 
Principe.  Nemicu  per  istinto  nativo  degli  Austriaci, 
era  poi  invelenito  dalla  comtscenza  delle  mene 
appena  sRgrete  del  Gabinetto  dì  Vienna,  che  cer- 
cava di  escluderlo  dalla  successione,  e  di  so- 
stituirvi il  Duca  di  Modena,  marito  di  Beatrice 
di  Savoia,  e  genero  di  Vittorio  Kmannele  1.  Del 
resto  era  giovinetto  di  schive  e  riservate  ma- 
niere; carezzevole  e  persin  seducente  agl'intimi; 
Dia  famigliare  a  nessuno.  Era  dotato  di  gran 
padronanza  sugl'impeti  delle  proprie;  passioni  ; 
e  di  poteri  quasi  precoci  di  dissimo  la /.ione  :  ci'a 
studioso  sopratutlo  di  scien/.e  militari,  operoso, 
stoico,  inclinato  alla  malinconìa ,  amante  del 
ritiro. 

Gli  uomini  che  stavano  cospirando  in  nome 
del  Re  e  a  benefìzio  del  Re,  aveano  fatto  prova 
di  guadagnare  al  partito  loro  il  Generale  Giillenga, 
uno  dei  più  distinti  guerrieri  di  Napioteone.  Ma 
il  Generale  si  mostravii  freddo  ed  irresoluto,  né 
volea  porsi  a  capo  di  sì  dubbia  impresa.  Le 
speranze  del  partito  rivoluzionario  si  volsero 
perciò  tutte  al  giovinetto  l'rincìpe.  Illimitato  era 
a  quel  momento  in  suo  favore  lenlusiasmo  non 
solo  dei  l'icmonicsi  ma  di  tutti  gl'Italiani.  Pietro 
Giordani  capo-scuola  del  bello  stile  poneva  in 
Ini  ogni  fede:  Monti,  l'antico  pceta  —  patriota 
'  —  cortigiano  dell'era  jSapoleonica,  oracolo  al- 
lora della  crescente  generazione  Milanese,  avea 
salutato  Cario  Alberto  «  Redentore  d'Italia.  » 

12.  Lascialo  solo  coi  sudditi    di    un  Sovratio     imsotusiniic 

del  Principe 
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LIBRO  XVI.  assente,  con  simili  precedenti  e  un  simile  natu- 
rale, il  giovine  cil  inesperto  Reggente  die  prova 
di  quella  irresolutezza  e  perplessi  la  che  furono 
in  ogni  tempo  la  menda  capitale  di  un'  indole 
altrimenti  elevata  e  generosa.  L'abdicazione  di 
Re  Vittorio  avea  già  scossa  la  fermezza  dei  li- 
berali piti  leali,  e  sparsa  la  diffidenza  e  il  mal 
volere  fra  i  più  arrischiali  ed  avventali.  I  C.ar- 
honari  specialmente,  setta  segreta  che  e  in  Pie- 
monte e  a  Napoli  e  per  tutta  Italia  reclama- 
vano l'onore  d'aver  data  la  prima  spinta  al  mo- 
vimento, e  presumevano  perciò  dì  dare  ad  esso 
norma  e  scopo,  gridavano  a  tutta  gola  la  Co- 
stituzione Spagnuola.  La  riottosa  guarnigione 
della  Cittadella  minacciava  bombardamento,  e 
Carlo  Alberto  cedendo,  o  fingendo  dì  cedere  alla 
forza,  concedette  e  promulgò  dal  balcone  del 
suo  palazzo  la  della  Costituzione,  la  sera  di 
quello  stesso  io  marzo  i82I. 

Non  passarono  che  tre  giorni  e  il  novello  Re 
Carlo  Felice  faceva  tonare  da  Modena  il  suo 
Manifesto,  nel  quale  condannava  tutto  ciò  cli'e- 
rasi  fatto  a  Torino,  e  minacciando  il  popolo  di 
tutto  il  suo  sdegno  e  della  vendetta  dell'Austna, 
intimava  ad  esso  di  sottomettersi  senza  indugio 
e  senza  condizioni. 

Carlo  Alberto  avea  operato  per  forza  irresi- 
stibile di  cii'costanze.  Avea  proclamata  la  Costi- 
tuzione con  una  riserva  ch'essa  s'intendesse  ac- 
cordata in  nome  del  Re,  e  che  dovesse  perciò 
attendersi  la  Regia  approvazione,  senza  di  che  non 
poteva  essere  atto  valido.  Fin  qui  le  inclinazioni 
del  patriota  Raliano  s'erano  trovate  d'  accordo 
coi  doveri  del  Principe  e  suddito  Piemontese. 
Ma  Carignano  era  giunto  adesso  al  punto  di- 
vergente. Vedea  il  parlilo  aristocratico  o  leale, 
impallidire  al  suono  delle  minacce  del  Re.  Era 
molestato  e  disgustato  dalla  rabbia  intemperata 
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dei  Carbonari  che  si  lanciavano  iu  improperii  con-  LIBRO  XVI. 

tro  il  Re  come  contro  nemico  delia  patria.  Da 
un  iato  eru  la  rilDtllionc,  il  disordine,  la  vio- 
lenza, ia  debolezza,  ta  desolante  discordia,  dal- 
l'altro la  tugiltiinità,  la  certezza  sin  troppo 
grande  di  vittoria,  la  lontana  vista  dei  trono,  i 
più  ardenti  panegiristi  di  Carlo  Alberto  confes- 
sano che  quest'ultimo  oggetto  avea  grande  in- 
lltienza  sulle  sue  azioni;  ma  aggiungono  essere 
stato  sempre  per  lui  il  trono  mezzo  e  non  fine 

dicono  che,  come  individuo  privato  egli  non 

avea  che  una  spada  a  giitare  sulle  bilance  dei 
destini  Italiani,  mentre  come  Be  vi  avrebbe  po- 
tuto poriare  il  peso  tutto  di  cento  mila  com- 
battenti. 

Vi  sono  abissi  del  cuore  umano  in  cui  non 
scende  che  l' occhio  di  Dio.  Che  Carlo  Alberto 
saci'ificasse  ogni  cosa  per  amor  del  suo  dritto 
di  successione  al  trono  è  un  punto  fuor  di  qui- 
siione,-  se  poi  l' ultimo  suo  scopo  fosse  pura 
volgare  ambizione,  o  generosa  aspirazione  pa- 
trioticu,  non  è  cosa  che  il  mondo  possa  mai 
giudicare,  perchè  vi  fu  un  destino  che  lo  spinse 
olire  con  cieco  impeto,  uè  vi  è  tra  tutti  i  fatti 
della  susseguente  sua  carriera  un  solo  che  possa 
veramente  dirsi  figlio  della  libera  sua   volontà. 

13.  In  quel  passo  della  sua  vita  politica  il  suo 
dovere  gli  stava  con  sufficiente  chiarezza  din- 
nanzi, ed  egli  avea  preso  il  suo  partilo  fin  dal 
primo  momento,  Al  demagogo  Crivelli  che  gli 
gridava  «  morisse  fedele  al  suo  impegno  >  rispose 
«  che  saprebbe  morire  in  difesa  dei  dritti  dei 
sovrani  daini  rappresentati  >j  (1).  La  sua  appa- 
rente irresoluzione,  il  «  baloccarsi  »  ch'ei  fece  col 
partito    rivoluzionario  ,    la    sua    nomina   di  un 
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(l)  GcALTEBio,  fiwfììgimmti  Italiani ,  voi.  iii,  cap. 
XXX.VÌÌ. 
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minisiero  Carbonaro  iractiiie  più  dieprobabilinenle 
noti  da  iiicCTtezza  di  ciò  cbc  dovesse  e  volesse 
fare,  ma  bensì  dalla  estrema  difflcoltU  di  scio- 
gliersi daj^li  inipieci  che  lo  angustiavano.  Gli 
era  forza  sopire  il  sospetto,  ed  eludere  la  vigi- 
la iim  di  quelli  che  lo  riguai'davano  come  un  o- 
staggio.  La  sua  fuga  non  poteu  compiersi  se  non 
per  stratagemma  ,  e  non  senza  grave  pericolo. 
Partì  dandestinainente  da  Torino  la  notte  tra  il 
21  marzo  e  il  23.  Fece  viaggio  per  Novara  a 
Milano  ddve  fu  ricevuto  con  deliberali  insulti  dai 
Generali  .austriaci  ed  anche  lieflardamenie  sa- 
lutato «  Re  d'Italia!»  Passò  quindi  a  Modena,  dove 
Carlo  Felice  ricusò  di  vederlo,  e  non  trovò  posa 
finché  venne  a  Firenze,  dove  i  legami  del  sangue 
—  avea  sposala  Maria  Teresa ,  figlia  del  Gran- 
Duca  —  gli  procurarono  un  amiclievole  ricevi- 
mento. Due  anni  dopo  impugnava  le  armi  contro 
il  partilo  costituzionale  in  Spagna,  e  si  distinse 
per  valore  all'assalto  de!  Trocadero,  presso  Ca- 
dice, alla  testa  dei  granntieri  Francesi.  Si  trovò 
facci-»  a  faccia  cogli  antichi  amici  suoi,  gli  esuli 
patrioti  Piemontesi  che  ultimi  deposero  le  armi 
in  quel  conflitto.  Ridonato  al  suo  paese  ed  al 
suo  allo  gi"ado ,  ma  non  al  regio  favore ,  visSe 
ritirato,  pei'  lo  più  al  suo  castello  di  Racconigi, 
fino  al  1850. 

14.  La  defezione  del  Reggente  intanto  accrebbe 
la  costernazione  e  la  divisione  a  Torino  tra  ì 
partigiani  della  rivoluzione.  Coloro  che,  siccome 
il  Principe  di  Carignano  ,  aveano  sempre  uniti 
i  sensi  di  fcdellà  al  sovrano  colle  piìi  ardite  toro 
aspirazioni  nazionali,  si  ritrassero  all'iniutio  da 
una  causa  troppo  evidentemente  dannala  dai  Prin- 
cipi, e  non  pochi  di  essi  si  affrettai'ono  a  porsi 
sotto  il  regio  stendardo  che  il  generale  La  tour 
avea  inalberato  a  Novara;  ma  uomini  di  tempra 
più    calda  ,   come    Santa-Rosa ,   Sun   Marsano  , 
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Ansaldi,  Collegno,  Regis,  MoiTa  di  Lisio,  ed  altri,  i 
l'Ili  nomi  saranno  sempre  sacii  all'Italia  —  seb- 
bene, a  parer  nostro,  essi  avessero  uioi-alinenle 
e  politicanienle  lorto,  giacché  non  poteva  esser 
paliioilismo  in  Piemonte  senza  lealtii,  né  potea 
fondarsi  che  su  dì  essa  spoi'anza  alcuna  dì  una- 
nime movimento  —  vollero  perseverare  nella  im- 
presa loro ,  quasi  contassero  che  il  buon  esito 
potesse  oUuUimo  riconciliare  la  dinastia  di  Sa- 
voia ad  una  rivoluzione  che  non  tendeva  all'ul- 
limo  se  non  a  stenderne  il  dominio. 

Ì5.  La  rivoluzione  a  Napoli,  credevano,  andava 
a  piene  vele,  sebbene  Re  Ferdinando  avesse  dato 
lo  scambietto  a'  suoi  sudditi,  ed  un  esercito  Au- 
striaco stesse  pur  allora  marciando  alta  volta  di 
Abruzzo.  Le  guarnigioni  Lombarde ,  supponc- 
vasi,  erano  state  diradate  per  necessità  di  alle- 
stire quella  spedizione  ,  e  i  patrioti  Piemontesi 
si  lusingavano,  ove  facessero  un  subito  impeto 
in  Lombardia ,  non  solo  di  operare  una  diver- 
sione in  favore  dei  Napoletani  ,  ma  ben  anche 
di  dare  il  segno  di  una  sollevazione  generale  a 
Milano  e  per  Italia  tutta.  La  vigilia  della  loro 
partenza  ,  però  ,  ricevettero  novelle  della  rotta 
dei  Napoletani  sotto  Guglielmo  Pepe  a  Rieti,  il  7 
marzo;  del  susseguente  sbandamento  delle  loro 
armate  e  della  ingloriosa  fine  di  quella  rivolu- 
zione. Colpo  mortale  era  quello  per  le  spei'auze 
dei  Piemontesi  ;  ma  Sania-Rosa ,  uomo  di  rara 
generosi tii  e  costanza  sentì  esser  ora  troppo 
tardi  per  sostare  o  dare  addietro.  S'inoltrò  dun- 
que la  pìcciola  oste  rivoluzionaria  inver  Novara; 
ma  appena  giunta  a  vista  deilesercito  regio  sotto 
Lalour,  cheslavasdiierato  da  vanti  a  quella  piazza, 
si  avvide  subito  dell'  in  feri  ori  là  delle  proprie 
forzo.  Le  truppe  costituzionali  sommavano  appena 
a  5000  fanti  e  1000  cavalli ,  tuttavia  i  suoi 
oppo-sitori   evitavano  lo   scontro  ,  e  cercavano , 
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.  piii'liinicuiaiido ,  dì  guadiigD:)r  tempo,  finché  le 
divisioni  Austriache  potessiii'o  venir  oltre.  Forse 
era  umanuinleiidiinento  dei  Regii  con  una  mostra 
di  forze  irresistibili  1"  evitare  un  iouiile  S[jargi- 
mcnto  di  sangue  l'ratemo.  Vi  fu  ciò  non  dì  meno 
breve  ma  vìvo  conflitto.  Alcuni  dei  reggfimenti 
costituzionali  si  comportarono  onoratamente.  Ma 
respiiUi  di  leggeri  e  sbandali  dovettero  i  Costi- 
tuzionali ritirarsi  da  Novara,  né  poterono  ri- 
melterisi  ad  Alessandria ,  e  non  a  Genova.  I  più 
compromessi  o  più  sdegnosi  s'imbarcarono  aSan 
Pier  d'Arena,  ed  andarono  in  traccia  di  una  nobil 
morte  in  Spagna,  in  Grecia,  dovunque  sventolasse 
una  bandiera  di  libertà.  Esuli  quali  uscirono  al- 
lora dal  Piemonte  ,  più  onorati  e  generosi  uo- 
mini, non  si  videro  mai  né  pria  uè  poi,  fra  tanti 
che  le  sventure  polìtiche  raccomandano  all'  a- 
mana  pietà. 

16.  Carlo  Felice  si  restituì  alla  sua  capitale 
il  18  Ottobre  1821.  Eravi  stato  preceduto  dalle 
sue  commissioni  straordinarie,  da  numerose  pro- 
sei'i/joui,  da  molte  sentenze  capitali,  di  cui  fu- 
ron  due  sole  mandate  in  esecuzione.  Fu  pix)- 
nlulgata  il  50  settembre  un'amnistia  non  di  gran 
lunga  meno  severa  delle  sentenze  pronunciate 
sino  a  quel  giorno  dai  giudici.  Vi  fu  silenzio 
e  desolazione  —  pallido  sgomento  in  Piemonte. 

E  luitavolta  era  impossibile  che  il  paese  vo- 
lesse dipartirsi  dal  suo  proposto.  1  Piemontesi  e 
gli  altri  Italiani  non  aveano  con  quel  loro  moto 
del  1821  fatto  altro  che  avventurarsi  ad  uà 
primo  tentativo  che  mettesse  in  chiaro  la  lor 
posizione.  L'evento  immediato  non  fu  diverso  da 
quel  che  potessero  aspettarsi  i  più  accorti  ;  il 
risultato  finale  assai  piìi  importante  di  quel  che 
l'evento  desse  a  divedere.  Men  di  un  giorno  avea 
bastato  a  provare  che  la  Sardegna  avea  cessalo 
di  essci'  padrona  di  sé.  i  principi  eran    fuggili 
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iiunanzi  alla  tempesta.  Vitiorio  Enaiuuiele  avea  LIBRO  XVI- 
|e[40sto  uno  sceliro   che    non    polea    lenere  se  — 

^OD  sia  a  bcnt'placiio  de'  suoi  sucldiii  u  agli  or 
lini  di  un  potentato  straniero.  Carlo  Folice  uvea 
tcfM'à  quest'ultima  alternativa,  b  tornava  ora  alla 
Soda  delle  baionette  austriache.  Savoia  era  ca- 
ìuta  dalla  sua  sooura  e  indipendente,  sebbene 
violala  posizione.  Il  Re  di  Piemonte  non  valeva 
ormai  più  dì  qualunque  allro  Principe  Italiano. 
Era  secso  aneh'egli  al  grado  di  luogotenente  au- 
striaco. 1  Piemontesi  avean  Hducia  che  ai  tort) 
|>rin(ipi  peserebbe  (juell'umiliai'.itìne  non  nreno 
fhe  a  se  medesimi.  Calcolavano  sul  loro  orgo- 
glio e  sulla  loro  indegna/.ione,  Stavano  aspet- 
mdo  il  rimbalzo  del  seniiniento  di  gelosia  e 
l'ambizione  inestinguibile  nei  loro  Principi. 
17.  Nulla  per  vero  dire  poteva  aspettarsi  da  Caraitórc 
•quel  povero  Carlo  Felice,  né  fu  concesso  al  pen-'""'^'^'"''"''^ 
siero  alcuno  sfogo  per  tutti  i  suoi  dieci  anni  di 
egno.  La  reazione  fu  lunga,  cieca,  spietata,  dis- 
enuala.  Le  riforme  di  Balbo  non  procedevano; 
iitto  anzi  iva  a  ritroso;  e  il  Piemonte  diveniva 
ogni  dì  pili  il  paradiso  di  preti,  frati  e  gesuiti. 
Ma  il  carattere  del  Re  non  era  notevole  ne 
ìv  ben  né  per  male.  .Meritava  egli  appena  il 
itolo  di  Carlo  Feroce  con  cui  i  suoi  sudditi, 
pipili  dai  rigori  che  segnalarono  il  suo  avvenì- 
nento,  bisticciarono  sul  suo  nome  di  Carlo  Fe- 
lice. Stilano  composto  era  il  Re  di  trista  indo- 
lenza e  di  Imi'bero  epicureismo.  Credeva  che  il 
jPe^io  suo  tftolo  non  desse  ad  altri  il  dritto  di 
aiportiinarlo.  Oiceva  :  «  Non  sono  Re  per  essere 
eecato.  »  Anche  l'esei-eìto,  balocco  favorito  di 
lutti  i  Principi  di  Savoia,  non  avea  attrattive  per 
jlui.  l»i  rado  avvenne  che  fosse  veduto  a  cavallo 
o  ve:»tito  di  militare  divis;».  Maggior  cura  ebbe 


della  marina,  e  diede  alla  sua    s(|uadra  ottima 

ftpporiunìtii  di  segnalarsi  ali  impresa  di  Tripoli. 
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Del  resto  era  siiaiuralo  assai  (icj'  dire  che  i  l'Au- 
sdia  teneva  al  suo  stipendio  mezzo  milione  di 
baìoueite  a  servizio  dì  lui,  i>  nò  gli  aLbisogua- 
vano  altre  truppe.  Né  grande  amatore  era  pure 
dì  preti  e  frati  sebbene  sì  trovasse  rast retto  a 
lasciar  biro  illimitato  dominio  sui  proprii  sud- 
diti. Si  dilettava  di  drammi  e  d'opere,  e  più  di 
balli  e  dì  pauiomìmc.  Di  sera  in  seri  sedeva  in 
palco  a  teatro  a  Genova  o  a  Niit^a,  sue  favorite 
dimore,  sbirciando  seminude  ballertne,  sgreto- 
lando ijriuini ,  e  sonnecchiando.  Ignobilissimo 
tipo  di  Re  I  Le  notti  consumava  così  accidiosa- 
mente al  teatro  ;  di  giorno  si  nascondeva  in  pa- 
lazzo, dilettandosi  delle  viete  ed  insulse  facezie 
di  oscuri  favoriti ,  che  venivano  in  grazia  per 
soli  talenti  buffoneschi, 

Gli  uomini  si  conoscono  all'opere,  bi  un  paese 
dove  i  Francesi  si  eran  lasciale  dietimo  di  &è  le 
maraviglie  del  Moncenisio  e  del  Sempionc,  e  il 
bel  Ponte  sul  Po  a  Torino,  appena  era  possibile 
il  far  meno  che  gettar  sulla  Dora  l'ardito  ponte 
d'un  solo  arco,  e  l'altro  ponte  sul  Ticino  a  Buf- 
falora.  Ma  le  vere  opere  di  Carlo  Felice  <?rano 
caratteristiche  dell'  uomo  :  consistevano  io  un 
teatro  ed  un  sepolcro.  Fabbricò  il  grandioso 
Teatro  Carlo  Felice  a  Genova,  e  ristorò  l'Abba- 
dia di  Ilaulecombe  e  i  suoi  mouuiueniì  sepol- 
crali devastali  dai  Giacobini  nel  1792.  La  vita 
la  passò  al  teatro,  bi  morie  volle  esser  messo 
a  giacere  a  lato  alle  veniisetle  generazioni  di 
quella  3tir|jc  di  Principi  di  cui,  nella  linea  prin- 
cipale, doveva  egli  esser  l 'ultimo. 

ÌB.  Eppure  non  rari  erano  in  luì  i  lampi  di 
una  indole  meno  abbietta;  né  con  tulio  quel  suo 
umore  uggioso  ed  arcigno,  difettava  egli  di  al- 
cuni dei  pìii  salienti  tratti  della  fisionomia  della 
famiglia.  Pertinacia  e  volontà  assolo  la  erano  ìa 
lui ,  e  ritrosia  ad  arrendersi  agli  altrui  suggerì- 
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menti.  Lo  faceva  sovveiiiic  uno  de  suoi  officiosi  i-lBUO  XVI. 
cortigiani  come  un  tale  a  cui  aveva  accordala 
una  pensione  fosse  purente  di  Laneri,  uno  degli 
ufficiali  ribelli  messi  a  moi'te  pei'  alto  tradimeuLo 
nel  1821.  «  L'avea  dìmeniicato ,  è  vero,  »  ri- 
spose il  Re;  «  Itichiamate  il  petente:  »  Fu  ri- 
cliianjaio,  i-  il  Re  raddoppiò  la  pensione.  JS'è  meno 
era  Carlo  Felice  notevole  per  quella  veramcnie 
religiosa  osservanza  della  data  parola,  che  fio 
dai  giorni  di  Emanuele  Filiberto  avea  ratsso 
«  lonor  di  genliluomo  »  i|uasi  a  propria  stanza 
nella  Reggia  di  Savoia.  In  una  epoca  in  cui  i  So- 
vrani di  Spagna  e  di  Napoli  pareano  «  giocare 
a  piastrelle  »  coi  loro  piìi  solenni  giuramenii , 
e  il  Papa  vendere  «  patenti  di  spergiui'o,  »  Vit- 
torio Emanuele  I  avea  dato  il  nobile  esempio  di 
uà  Re  che  poneva  maggior  prez/.o  alle  sue  pa- 
role che  al  trono.  Cai'lo  Felice,  suo  successore, 
non  sapeva  perdonare  a  Carlo  X  di  Fi'ancia 
quelle  Orihmmnces  d^•A  luglio  1850,  che  condus- 
sero la  linea  primogenita  dei  Borboni  ad  un  se- 
condo esigilo.  Diceva  che  «  un  Ke  dovrebbe,  ri- 
tenersi avvinto  ai  propri!  solenni  impegni,  quando 
anche  non  volesse  riconoscere  alcuualiia  ajuto- 
rilà.  »  Errore  ei"j  a  suo  giudicio  il  concedere  una 
Costiiuzion<s  ina  il  violarla  era  delitto.  A  questa 
solida  quali tii  dei  Principi  di  Savoia» —  fedeltà 
alla  data  parola  —  deve  il  Piemonte  le  sue  co- 
stituzionali franchigie  dal  1849  in  poi. 

Ui  pili  Carlo  Felice  non  si  niostiò  immemore 
mai  di  ciò  che  doveva  alla  itidijiendenza  della 
sua  corona,  e  agl'interessi  della  dinasti;i.  Quando 
r  Imperalor  Francesco  I  ricevea  a  Milano  ,  nel 
1823,  l'omaggio  di  tulli  i  Principi  Italiani,  lac- 
cidioso  Re  Sardo  sfuggiva  qu:isi  per  inerzia  lo 
incimtro  di  quel  Sovrano  ;  e  sebbene  Francesco 
mettesse  ogni  cerimonia  da  parte  e  andasse  in 
persona  a  far  visita  a  Carlo  Felice  a  Genova,  lo 
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trovò  poco  lusingalo  (lall'oiiore  di  quella  visita. 
Il  viaggio  dell' 111]  perutoi'u  avea  per  iscopo  lo  sta- 
bilire una  Lega  Italiana  sotto  la  Presidenza  del- 
l'Austria ;  ma  il  suo  progetto  trovò  invincibile 
intoppo  nella  dura  ostinatezza ,  e  nell'istintiva 
gelosia  del  Savoiardo  (I). 

itì.  Mh  l'Austria  aveva  piii  importatili  disegni 
sul  ["icmontd  che  quello  dì  farvi  riconoscert»  la 
supremazia  Imperiale.  La  linea  primogenita  di 
Savoia  stava  per  estinguersi,  e  si  Sjierava  di  to- 
glier di  mpKzo  il  ramo  cadetto  di  Carignano.  Già 
si  avean  quelle  mire  (ino  alla  llistora^ione  ;  «  nel 
1821,  si  era  fallo  ogni  sforzo  per  indurre  Carlo 
"  Alberio  a  qualche  atto  temerario  che  lo  com- 
promettesse iiTcparahilnienie  coi  Carbonari  ;  e 
persino  quando  risiinto  della  propria  roiiserva- 
zioiit;  gli  suggerì  quella  indecorosa  fuga  da  To- 
rino, si  pose  ogni  ostacolo  pcrebè  non  potesse 
venire  a  ricoiiciliazioue  col  Kc  —  si  esagera- 
rono i  suoi  mi^rutti,  si  dipinse  la  sua  cOndoitii 
coi  più  neri  colori ,  e  si  cercarono  prove  della 
sua  comiTiicità  coi  Carbonari  persino  tra  i  pri- 
gionieri ili  Milauo,  (ti  Venezia  e  di  Spielberg,  ai 
quali  colie  lusinghe  e  colla  tortura  morale  s'era 
trovata  mezzo  di  far  dire  quel  che  si  voleva  (2). 
Fallite  quelle  trame,  gli  Austriaci  icniarono  con 
siinguiiiosi  insulti  di  incitare  il  disgra;eta lo  Prin- 
cipe ad  aperta  ribellione  ,■  e  lutto  il  suo  penii- 
metiio,  e  I:ì  sua  prontezza  all'ammenda  venivano 
lacciaie  d'ipocilsia  e  di  simulazione, 
l'ciicoii  20.  Dopo  l'eroiche  suo  geste  al  Troeadero,  Carlo 

?o'tcii'naio"i'H4Ì  Albcrlo  fu  riuicsso  in  Pienionte,  ma  uon  noi  Re- 
gio favore.  L  ex-Monarca,  Vittorio  Emanuele  1 , 
moriva  a  Moneaiieri  quattro  anni  dopo  l'abdica- 
zione ,    ma   gli  sopraviveva  l'Austrìaca  Kcgina, 


(Il  B«*iFPÉBn>,  Slorin  flH  ì'irnwnU\  ii,  101. 
(3)  Glui-TEliio,  Rinnlgimcriti  Italiani,  i,  56- 
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Maria  Teresa,  che  odiava  il  Principe  di  Carignano  LIBUO  xvi 
come  autore  dt^lla  l'ivoiuziuntt  che  avea  balzato 
lei  iiou  meli  file  il  marito  dal  trono.  Le  figlie 
di  questa  Uegia  coppia  erano  state  sposate  a 
Principi  Austriaci,  Siciliani,  Lucchesi  e  Modenesi. 
Ad  uno  di  essi,  Francesco  IV,  Duca  di  Modena, 
Ai'ciduca  d'Austria,  l'ex-Kegina  Austriaca  desti- 
nava il  bel  retaggio  di  Savoia,  esclusane  la  linea 
di  Carignano. 

SI .  Il  Duca  dì  Modena  s'era  mostrato  nel  4831 
il  pÌLi  schifoso  di  lutti  i  despoti  Italiani;  e  i  mezzi 
di  cui  potesse  fornii'lo  lo  Stalo  suo  erano  afTallo 
inadeguati  alio  scopo  che  si  proponeva.  Ma  aveva 
accumulale  ingenti  somme  di  danaro,  e  per  Luna 
parto  calcolava  sull'aiuto  maieriale  dellAusLria, 
per  l'altra  sull'appoggio  morale  di  alcuni  delusi 

—  ben  ciechi  e  ben  delusi  —  patrioti  italiani  — 
sudditi  suoi  per  lo  più,  come  Menotti,  Misley,  ecc. 

—  confidando  che  il  suo  nome,  oscuralo  come 
era  da  fatti  orrìbili  di  sangue,  polesse  pure  stare 
a  fronte  di  Ljuello  dello  sciagurato  Carlo  Alberto 
— di  quell'ti Esecrato  Carignano,»  tema  delle  in- 
vettive dei  bardi  nazionali. 

22.  La  rivoluzione  Francese  del  1830  maturò 

—  anzi  fece  abortire  lutti  quesli  cupi,  non  che 
rnsani  disegui.  Francesco  di  Modena  e  i  suoi  con- 
giurati si  trovarono  discordi:  poiché  vodean  bene 
questi  ullinii  come  il  Uuca  fidasse  piìi  nell'Au- 
stria che  nell'Italia.  Maria  Teresa  si  all'accendo 
per  verità  coH'aiutO  dei  Gesuiti  e  d'altri  sprege- 
voli raggiratori  dì  piegar  Carlo  Felice  alle  sue 
mire,  e  di  ottenerne  una  dichiarazione  a  favore 
del  di  lei  genero  Modenese;  ma  ijiid  lk>,  anche 
in  mezzo  ai  leri'ori  ed  agli  orroii  delle  rivolu- 
zioni, e  alle  angosce  della  vicina  morie,  sia  per 
spirito  di  contraddizione  ,  sia  per  allo  senli- 
nienio  dì  dovere,  sdegnosamente  respinse  quelle 
proposte  ,    superò  l' avversione  sua  per  l'  erede 
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presuniivo,  lo  te'  venire  a  so  ,  ebbe  con   lui   un 
lungo  segreto  abbocciiniento,  e  addilo  qnindi  ai  ' 
Pienionlesi  il  loro  legittimo  sovrano  avvenire. 

25,  Nel  febbraio  del  1831  l'Italia  centrale  fu 
'  commossa  da  preeipiiati  leniativi  d' insurrezione, 
e  il  primo  trono  rovesciato  fu  appunto  quello 
dello  stesso  Francesco  di  Modena  che  agognava 
r altrui.  Quello  sconsigliato  molo  Italiano  ,  non 
fu  che  troppo  agevolmente  represso;  gli  Austi'iaci 
ad  marzo  riposero  in  seggio  e  il  Duca  di  Mo- 
dena e  la  Duchessa  di  Parma,  e  il  trono  Pon- 
tificio fu  ap[juntMlato  da  baionette  Tedesche,  e 
un  anno  piìi  tardi  anche  da  Francesi;  ma  i  vin- 
citori noti  ebbero  appena  tempo  di  riposarsi  sulle 
loro  spade,  e  Francesco  IV  di  cantare  il  Te  Deum 
nella  sua  Cattedrale  di  Modena  per  ijucUa  facil 
vitloi'ia,  quando  Carlo  Felice  si  ammalò  e  mori 
a  Torino.  Quell'avvenimento  trovò  dunque  Mo- 
dena impotente,  ed  Austria  mal  preparala.  Carlo 
Alberto  non  perdeile  un  momento  ad  alTftrrare 
lo  scettro,  né  si  trovava  in  Piemonte  clii  avesse, 
se  non  a  gran  forza,  secondato  alciuio  sforzo  dei 
suoi  nemici. 

24.  Il  novello  Re  trovavasi  al  suo  avvenimento 
attorniato  da  dilTicolti  di  cui  non  è  agevole  il 
concepire  un'idea.  Era  accorto  del  mal  volere  e 
delle  tenebrose  pratiche  dell'Austria,  e  sapeva 
quanto  facile  ad  essa  fosse  l'avvaniaggiarsì  di 
qualunque  suo  passo  falso  per  compiere  colla 
for/,a  ciò  che  non  avea  potuto  ottenere  la  frode. 
L'esercito  i'iemonle.se  era  sotto  Carlo  Felice  ca- 
duto nella  pìii  deplorabile  trascura nza*.  non  a- 
veva  alla  testa  se  non  giovani  ufficiali  nobili, 
non  solamente  inetti  al  mestiere,  ma  noti  per 
illibeiMli  sentimenti.  Gli  autori  di  quelle  rivolte 
dell'Italia  centrale  avean  mostralo  anche  meno 
senno,  meno  energia,  e  meno  nnanimilÈi  che  i 
Carbonaii  del  1820.  Erano  insorti  dietro    vane 
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speranze  di  uìuti  Francesi,  e  sulla  fede  del  «  non  LIBRO  XVì. 
intervento,  »  proclamato  cnfalìcaraente  da!  Co-  .cor^oig 
verno  di  Luigi  Filippo.  Avean  dcposie  le  armi 
quasi  senzJi  ferir  colpo  appena  sinceraiisi  della 
bisliccianto  doppiezza  di  quel  disgustoso  Re-cit- 
tadino. Sebbene  elTmiero,  quel  molo  Ilaliano  avea  ^ 
cagionalo  uno  sienninato  inllustiu  di  truppe  Au- 
strìache in  Lomliurdia,  cosicché  la  forza  mate- 
riale dello  suaniero  era  proporzionala  alla  pro- 
strazione fisica  e.  morale  del  partito  nazionale. 
Carlo  Alberto  si  avvedeva  che  ove  volesse  av- 
venturarsi ad  aperta  rotta  coUWustria,  gli  con- 
veniva cimeniarsi  contro  forze  terribilmente  su- 
periori. Cercò  un  alleato  in  Francia,  e  fé  chie- 
dere a  Luigi  Filippo  di  quale  appoggio  potesse 
ripromettei-si  per  parte  di  lui,  dato  il  caso  che 
egli  volesse  esporsi  al  dispiacere  dell'Austria  ac- 
cordando ai  proprii  sudditi  uno  Statuto.  L'astuto 
re  rispose  —  sì  dice  ed  è  pi-obabile  (1)  «  che 
abbastanza  travaglio  e  cruccio  gli  dava  gii»  la 
sua  «  tharte  »  in  casa,  senza  che  andasse  a  farsi 
campione  di  simili  istituzioni  al  di  fuori.  »  K  ve- 
ramente la  Francia,  quasi  per  disingannar  del 
tutto  gl'lialianl,  slava  allora  appunto  apparec- 
chiando quella  spedizione  d'Ancona  che  doveva 
all'orzare  il  f)apa  contro  ogni  ragione  de'  suoi 
sudditi. 

25.  Una  politica  audace  davvei-o  e.  generosa  suo  faratiwe 
non  era  da  aspci tarsi  d'alcun  Re  che  in  simili 
<\isi  sedesse  sul  trono  de!  Piemonte.  Ma  la  si- 
tuazione di  Carlo  .Alberto  diveniva  poi  piìi  pre- 
caria per  la  naturale  sua  indecisinue  e  peritanza. 
Mollo,  sentiva  egli,  dovea  il  partito  libeiale  a- 
speltarsi;  molto  avea  dritto  di  domandare;  e  il 
suo  regno  d;iva  princìjiio  ad  un'era  di  riforme  : 
ma  l'opera  dei  suoi  predecessori  uon  polca  già 


(1)  BnorFEBio,  ili,  13. 
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disfarsi  di  leggeri,  né  con  mezzi  tempeiiiii  e  pa- 
cifici. La  reazioue  avea  fallo  rpstrcmo  di  sua 
possa,  il  poKji'  supi'enio  «ca  nellfi  mani  del  clero 
e  della  nobiUà  ;  le  scuole  sotto  I'  impero  dei 
gesuiti  ;  centralizzato  ,  sistematizzato  epa  il 
muto,  duro  despuiisnio.  Le  mez^e  misure  non 
potcvan  soddisfar  uomo  alcuno  :  e  lultavì^à 
qualunque  tentativo  un  po'  temerario  di  novità 
non  polca  non  condurre  a  conQiiti  civili ,  a 
disordini  ;  e  come  poteva  l'interno  disordine  dar 
la  forza  necessaria  a  reiàisiere  ad  oltraggio  stra- 
niero ? 

26.  Il  mal-arrivato  Re  si  studiò  —  di  transi- 
gere —  di  tergi  versa  re  —  di  temporeggiare.  Per 
pili  di  quindici  anui  l'è'  la  parte  di  un  Ke  intelli- 
gente, tollerante,  ma  non  guari  libei'ale,  e  meno 
ancora  nazionale.  Suo  primo  oggetto  era  —  il  re- 
gnare: il  primo  ambizioso  suo  istinto  era  di- 
fensivo. Voleva  assicurarsi  ben  bene  nelle  muui 
lo  sceilro,  prima  di  farlo  stromenio  di  uUeriore 
grandezza  e  possanza.  A  tale  scopo  si  fece  in- 
termedio Ira  il  male  passato  e  il  bene  avvenire. 
Tentò  di  condurre  ad  eOelto  quelle  riforme  di 
Prospero  Balbo,  che  erauo  rimaste  interrolie 
sotto  il  suo  predecessore.  Volle  cominciare  dalla 
riconciliazione  d'avversi  partiti  ;  si  adoperò  a  for- 
mare uno  Slato  compatto,  un  popolo  unito.  E 
tuttavia  anche  la  parte  di  moderatore  e  di  pa- 
ciere era  ardua  e  rischiosa.  11  Re  non  riuscì  a 
guadagnarsi  l'afletlo  né  dell'una  ne  dell'altra 
parie.  La  sua  scella  come  diceva  egli  stesso  al 
Duca  d'Aumale,  stava  «  tra  il  pugnale  dei  Car- 
bonari, e  il  Cioccnlato  dei  fiesniti.  u 

'il.  Ad  uomo  di  sìmil  tempra  e  posto  iu  lai 
frangenti,  Mazzini  credelto  opportuno,  quasi  su- 
bito dopo  l'avveuinieuto  del  Re  al  trono,  e  pritaa 
ch'egli  potesse  veder  chiaro  il  suo  cammino,  di 
scrivere  da  .Marsiglia  quell'ampolloso  indirizzo  a 
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/Vlberlo  di   Savom  »    tol   suo 


u  Carlo 

■  Se  tio,  no!  » 

Questo  giovine  eutu&iasia,  petto  di  cuore  ma 
obliquo  di  menie,  che  fonduvu  le  sue  teorie  su 
di  UQii  convinzione  che  le  dussi  inl'erioH  siauo 
solo  iucori'otli;,  iticoriuttiliili ,  disiuU'ressaLo  ,  e 
capaci  di  sacrificio,  che  una  plcliaglia  disordinala 
sia  più  forte  di  serrati  battaglioni ,  le  idee  più 
posscoti  della  mitraglia,  e  la  fede  in  ogni  tempo 
capace  dì  smuovere  i  mouli.  in  vi  lava  Carlo  Al- 
berto ad  abbandonarsi  a  u  Dio  e  al  Popolo,  » 
a  giltnrc  il  guanto  all'Austriaco,  —  quando  non 
volesse  dividere  i  dusiinì  dell'oppressore  straniero, 
ed  esser  prima  vittima  della  vendetta  nazionale. 
d'imponeva  di  scegliere  tra  il  l'alo  del  «  primo 
degli  uomini  o  l'ultimo  dei  tìrauui  Italiani.  » 

Buone  ragioni  vi  erano  —  e  noi  le  abbiamo 
additati;  —  perchè  il  Ite  si  mostrasse  meno  (i- 
ducioso  dell'esito  di  si  decisive  i'Ìsolu?.Ìoni  di  quel 
cb'era  l'e-sule  impaziente.  Cai'lo  Alberto  non  la- 
sciò persuadersi  dalle  esortazioni  di  Mazzini ,  e 
questi  lo  fu"  segno  dei  primi  attacchi  di  una  no- 
vella associazione  a  cui  s'era  da  lui  dato  il  nome 
di  «  Giovine  Italia,  o 

28.  iN'on  ignorava  Mazzini  quanto  vano  fosse 
Io  sperare  di  trovar  simpatie  tra  l'Arisioci'azìa 
la  quale  occupava  tutti  i  gradi  d'ufflciate  tra  le 
truppe  Piemontesi  ;  e  riusci  (ino  ad  un  certo  se- 
gno a  far  proseliti  tra  i  malcoutooti  sotto-uffi- 
ciali e  soldati,  condotti  alle  disperate  sue  mire 
da  bramosia  d'avan/^amento.  Il  primo  passo  per 
emancipare  l'Italia  era  così  la  totale  demoraliz- 
zazione del  solo  esercito  che  potesse  fornire 
mezzi  materiali  di  resistere  allo  straniero.  Tranne 
pochi    avvocali .  medici  ed  altri  giovinetti  delle 

telassi  medie,  la  nuova  setta  non  trovò  guari 
fautori  in  l'icmuute,  A  tìetu^va  alcuni  dei  nobili, 
sempre    ricurdevoli    dell'  antica    indipendenza  , 
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XVI.  diedero  a  qiiauio  sembra  più  favorevole  orecchio 
al  loro  concittadino  Mazzini  :  ma  a  Torino  per- 
sino l'ardente  democratico  Brofferio,  uomo  d'ot- 
tima indolf!,  e  di  bello  ingegno,  sebbene  bizzarro 
alquanto,  ricusò,  a  quanto  egli  stesso  ne  dice  (i), 
di  far  parte  di  quella,  o  d'alcun  altra  società 
segreta,  ed  avvcriì  Mazzini,  per  mezzo  del  suo 
emissario,  Iacopo  Budini,  parergli  il  disegno 
suo  del  tutto  ineseguibile. 
BiBori^e  crudtìià  29.  lutaulo  le  meuB  del  gran  Cospiratore  non 
eran  mistero  ad  nomo  veruno.  I  fascicoli  di  un 
(liornale  Mensile,  intitolalo  «  La  Giovine  Italia,  » 
s'imbarcavano  a  Marsiglia  e  venivano  a  terra  a 
Monaco,  e  di  ISi  dislribuivansi  con  poca  cautela 
0  discrezione  a  quanti  volevan  leggere  tra  il 
popolo  e  pili  bramosamente  tra  i  soldati,  il  Go- 
verno del  Re  ne  fu  sgomentalo  :  Carlo  .Mberto, 
ferito  nella  parte  piii  tenera  del  cuore  di  un 
Principe  di  Savoia  —  l'esercito  —  pose  mano  a 
me^zi  teri'iliilì  di  l'epressione.  Si  tennero  Corti 
—  marziali  a  Chanibéry,  a  Torino,  Alessaudria 
ed  altrove.  Corse  in  copia  il  sangue,  —  ed  era, 
salve  rare  eccezioni,  il  sangue  di  pochi  sedotti 
e  delusi  subalterni,  «piasi  inconsapevoli  di  colpa, 
e  il  cui  più  grave  delitto  sommava  in  fatto  alla 
non-rivelazione  di  traine  a  lor  note,  od  al  pos- 
sesso od  alla  trasmissione  di  scritti  sediziosi. 
Scnlen?.c  crudeli  furono  eseguite  con  barbarie 
quasi  inaudite.  11  Governatore  d'Alessandria , 
Galateri,  si  facea  condurre  aWa  piazza  del  sup- 
plizio seduto  su  di  un  cannone.  Dava  brutal- 
mente d'un  calcio  a  Vochieri,  una  delle  sue  vit- 
time, per  punirlo  dell'indomito  suo  coraggio  :  io 
trascinava  per  le  vie  della  citta,  fuor  di  strada, 
appunto  perchè  il  funebre  convoglio  passasse  in- 
nanzi la  casa  desolata  dov'erano   la  madre ,  la 

(1)  Bboffrhio,  ili,  37. 
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moglie,  i  figli  Uel  condannato.  Le  procedure,  dui  fJBHO  XVI. 
Tribunali,  l' inquisizione  nelle  prigioni,  io  spio- 
naggio al  di  fuori,  empievano  il  paese  di  ter- 
rore. Iacopo  Rudi  ni,  atnìco  di  Mazzini,  arrestato 
a  Genova,  temendo  che  la  straziante  tortura  mo- 
rale a  cui  lo  assoggettavano  avesse  a  strappargli 
parola  che  compromettesse  altrui,  si  determinò 
ai  suicidio,  ed  est>guì  il  disegno  con  elTerata 
barbarie  contro  di  se  medesimo.  Strappò  una 
rugginosa  lamina  di  ferio  di  cui  era  foderato 
!  uscio  del  carcere,  la  arrotò  al  macigno  del  da- 


vanzale della  finestra,  e  se  ne  segò  la  gola. 


30.  Mazzini,  intanto,  cacciato  di  Francia  avea 
posto  a  Ginevra  il  quartier  generale  di  quelle 
sue  malte  congiure.  Avea  intorno  a  se  alcune 
migliaia  tra  fuoruscili  Italiani  e  Polacchi,  per 
mezzo  dei  quali  meditava  un  attacco  in  Savoia. 
Trovavasi  presso  del  Capo  della  così  detta 
Associazione  Nazionale  un  giovine  fanatic*),  stanco 
della  vita  d'esiglio,  e  nodrito  alla  scuola  clas- 
sica del  patnotismo  d'Alfieri,  —  avvezzo  al  tea- 
tio  dell'opera  a  vedere  in  Guglielmo  Teli  esal- 
tato il  più  bel  tipo  d'eroismo.  Giunse  allora  in 
Ginevra  la  madre  di  iluffìni  col  rimanente  della 
famiglia  che  veniva  a  ricovero  in  Svizzera  an- 
cor tutta  trambasciata  dalla  ferale  tragedia  che 
avea  insanguinate  le  mura  del  carcere  di  Ge- 
nova, (iunllo  spettacolo  di  mulo  dolore  scaldò 
la  fantasia  del  giovinetto  ammiratore  dei  Bruti 
e  dei  Timoleoni,  it  quale  si  offerse  di  vendicare 
quella  desolala  madre,  togliendo  di  vita  il  «  Ti- 
raimo.  n  Fu  fornito  da  Mazzini  di  passaporto, 
danaro  e  lettere  ,  e  venne  cosi  a  Torino,  nel- 
l'agosto del  tSó.j,  sotto  mentito  nome  di  Luigi 
Marioiii.  I  partigiani  di  Mazzini  a  Torino  erano 

[         però  tutti  o  presi,  o  fuggiti,  o    nascosti.  Non 

I         trov 


trovò  lo  straniero  chi  gli  desse   consiglio  o  di- 
rezione a    condurre  ad    effetto  il  suo    inlcnto , 
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iiiuno  the  potesse  avvantaggiarsi  dell'esiio:  per 
quasi  due  mesi  indugiò  egli  invano  cercando 
oppoi'luiiitli  di  ferire.  N'ebbe  sospetto  tiual niente 
la  polizia;  ed  alcuni  amici  che  ne  avevano  in 
parte  indovinaiu  il  terribile  secreto ,  tanto  gli 
stellerò  iniorno  che  lo  fecer  partire.  Uno  scrit- 
tore poco  temperato  dei  tempi  nostri  (I)  ha 
creduto  potur  portare  altro  giudizio  diquftirat- 
tentato,  di  cui  ha  anche  travisati  i  fatti  princi- 
pali: ma  ha  dovuto  poi  ricredersi  dopo  più 
maturo  esame,  e  confessare  che  il  giovine  regi- 
cida, per  quanto  sconsigliato  o  demente  potesse 
dirsi  ,  non  era  però  né  «  furfanta,  »  ne  «  vi- 
gliacco. ))  Carlo  Alberto  non  ebbe  mai  distinta 
idea  delle  trame  ordite  contro  la  sua  persona  ; 
ma  siccome  fu  poco  dopo  arrestato  un  altro 
emissario  di  Mazzini ,  portatore  di  un  pugnale 
col  manico  fatto  di  pieti-e  preziose  a  mosaico, 
ne  rimase  nell'animo  del  [\e  e  in  quello  dei  più 
fidi  suoi  sudditi  una  ìmpresHione  che  Mazzini 
non  rifuggiva  dall'uso  dei  coltello  dell'assassino. 
«  Ne  vuole  alla  vita  del  Re  »  —  è  quanto  si 
udiva  spesso,  parlando  di  Mazzini,  tra  gh  uQì~ 
ziali  dell'esercito  Piemontese  alla  campaj^na  del 

51 .  Ma  (jnesti  segreti  tentativi  non  erano  che 
episodi!  della  spedizione  di  Savoia.  Mazzini  avea 
fissato  l'ottobi-e  del  1835  per  quell'impresa;  ma 
fu  pi'Otratta  fino  alla  line  del  seguente  gennaio. 

Il  governo  liinevrino  era  informato  dei  pro- 
getti dei  fuorusciti  e  si  opponeva  ad  essi  :  ma 
le  autorità  cantonali  stavano  in  soggezione  del 
partito  democratico  assai  possente  in  fiinevra, 
e  dovettero  chiudere  un  occhio  agli  armamenti 
che  si  preparavano  di  pieno  giorno  sulle  loro 
terre. 


4 


(l)  PuiBLu,  Storia  Militare  del  Hemonte,  Hi,  56. 
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Erano  i  veDturieiicirca4  200  tra  Iralìani,  Pobc-  LIBRO  XVl 
chi.  Francesi  e  Tedeschi,  SÌ  eran  divisi  in  4  bande, 
e  volevano  assalire  siiiuillaiieaniente  le  fronliere 
da  quattro  parti;  a  Laissaud,  presso  MoniiuKÌI- 
lan,  a  LesEchelles,  Seyssell  e  Saint-Jiilien.  Su 
questo  ultimo  punto  doveva  farsi  lo  sforzo  prin- 
cipale, e  quivi  marciava  Mazzini  stesso ,  e  con 
Ini  Kamopino,  nativo  di  Nizza,  buono  iitliziale, 
che  sì  era  distinto  nelle  guerre  della  insurre- 
zione ['olacca  dei  1851,  e  che  avea  il  supremo 
comando  della  .s[>edìzìone.  Divìse  Hunioriuo  il 
suo  piccolo  distacfameiiio  in  due  drappelli;  l'uno 
s'imbarcò  a  Nyon  —  il  luogo  stesso,  se  il  let- 
tor lo  ricorda  ,  da  cui  si  spiccarono  ì  Valdesi 
nel  famoso  loro  rimpatrio  del  ltìS!.)(1);  ma  cadde 
nelle  mani  di  alcune  barche  Ginevrine  che  in- 
crocìavan  sul  la^o,  e  fu  ricondotto  disarmato  al 
lido  Svìzzero.  Kamorino  e  gli  altri,  messi  in 
isconipigiio  dalla  mala  riuscita  dei  compagni,  sì 
avanzarono  verso  Saint-Julien,  che  non  osarono 
assalire,  poi  andarono  errando  intorno  dall'uno 
all'aliro  di  quei  villagffì  di  confine,  senza  ve- 
nire alle  mani  colle  truppe  Piemontesi,  le  quali 
erano  a.ssai  grosse  in  quei  dintorni ,  ma  che 
neppiir  sì  dieder  pensiero  o  dì  respingere  o  di 
far  prigioni  quei  vagabondi.  I  proclami  di  Maz- 
zini, dettati  in  lìngua  Italiana  ,  e  inlìammalì  di 
ai'dor  nazionale  Italiano,  non  fecero  breccia  ne- 
gli animi  di  quella  buona  gente  Savoiarda.  IJelle 
tante  migliala  dì  paii-iotì  che  doveano  insorgere 
al  prìtno  sventolare  del  vessillo  incolore,  non 
si  mosse  uomo.  Era  da  gran  tempo  dìtlìdenza 
p  sospetto  fra  Mazzini  e  Kamorino.  il  primo  dei 
quali  accusava  l'altro  di  malversazione  dei  l'ondi 
nazionali  ed  anche,  di  deliberato  tradimento  ; 
mentre  Runiorino  diceva  sé  tradito  come  quello 


>.  letibrtiii 


(I)  Vedi  Libro  tììì,  j  il. 
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a  cui  si  eraa  promessi  moli  popolari  in 
su  cui  erti  cliinro  non  poier  farsi  alcun  fonda- 
metilo.  L'impresa  caddfi  così  per  viitìi  propria. 
Mazzini  ave»,  all'atto  prtìtico,  perduta  ogui  ener- 
gia e  sauguf,  fri'ddu.  Cadde  malato  e  pel  tur- 
bamento dell'animo  e  pel  rigore  della  stagione. 
.\lcuni  colpi  di  l'uoco  furono  sparati  a  caso  ia 
un  falso  allarme  notturno  a  Carra  ;  Mazzini 
strinse  la  fida  sua  carabina  e  volle  accorrere  al 
conflitto  :  ma  cadde  suUiio  svenuto  nelle  braccia 
dei  compagni  che  lo  trasportarono  così  in  salvo 
oltre  il  confine.  Seguì  Ramorino  con  tutta  la 
truppa,  avendo  appena  veduto  in  faccia  nemico 
alcuno.  La  banda  die  dovea  assalir  da  Sejssel, 
vista  la  mala  parala,  non  ne  fece  altro.  A  Les 
Echeltes  i  rivoltosi  furou  respinti  dopo  breve 
scaramuccia  coi  regii.  A  Laissaud  una  banda  di 
50  venturieri  fuggi ,  scaricale  appena  le  armi  , 
dinnanzi  a  dodici  doganieri.  Due  dì  loro  che 
nmasei'o  presi  furono  sotnwiariamenle  fuciltiii  a 
Chambéry  (1).  i^H 

Zi.  Questo  principio  e  fine  ebbe  la  spediziol^| 
di  Savoia.  Mazzini  decaduto  dal  concetto  de' suoi  ' 
fautori,  ebbe  tosto  a  sfrattar  di  Ginevra,  né  guari 
andò  che  dovette  anche  torsi  di  Svizzera,  Per 
parecchi  anni  il  grande  agitatore  Italiauo  visse 
nella  qnitHe  e  neHoscuriià  in  Londra,  e  quando 
si  arrischiò  a  nuovi  tentativi  furono  i  suoi  sforzi 
rivolti  di  preferenza  contro  gli  Stali  Homani  e 
Napoletani.  Troppo  era  screditato,  e  troppo  dn 
fettava  di  mezzi  per  potere  far  nascere  il  tti»- 
nomo  disturbo  in  l'iemotite  o  Ìii  Lombardia. 

55.  Libero  d'ogni  immediata  apprensione, 
reva  naturale  che  Carlo  Alberto  dovesse  miti- 
gare il  rigore.  Uno  dei  più  vili  suoi  satelliti,  il 
Conte  di  Cimié,  avea  dello  :   «  Il  faut  lui  taire 


(1)  Louis  Blìnc,  Hitt.  de  Dix  Ani,  ti,  63 
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Fldter  du  saug,  saiis  cela  il  nous  échappe.  »  LIBRO  X\T 
JSangue  si  era  versato  a  piene  luani  ;  l'uso  tieliu 
Icrudelià  avea  turbato  il  senno  del  Ke,  al  tempo 
'stesso  che  avea  suscitate  tra  il  popolo  le  più 
f-violeute  passioni.  Stringevausi  le  relazioni  della 
^Sardegna  coll'Austria  e  con  tulli  ì  Governi  as- 
L&oluti  i'.  per  comuuaiiKa  di  pericolo,  e  per  siiii- 
l'patìa  di  vedute  ]>ulitiche,  1  Gesuiti  acquistavano 
;«di  giorno  iu  gtoi'uo  maggioi'e  ascendente  sul- 
I  l'animo  del  Re,  e  lo  ai/./avano  al  provvedimenti 
>.piìi  atroci  :  lo  dominavano  a  misura  che  lo 
jcomprotnettevano.  Carabinieri,  poliziotti,  e  spie 
.terrori^- invano  il  paese  :  per  quasi  dieci  anni  il 
Piemonte  fu  piombato  nell'aiigoseia  e  nella  co- 
^•slernazione,  e  Torino  divenne  una  spelonca  di 
Igendarinì  e  di  Gesuiti. 

34.  Pur  non  di  meno  la  massa  del  popolo,  mvmiibiii; 
►per  quanto  mormorasse  di  questo  insano  rigore,  ^'^''t^™^?^"* 
►  non  sì  ritraeva  dall'aulica  fedeltà.  Cercavausi 
Lscuse  alla  condotta  del  Re,  e  si  trovavano  uel- 
P]'enormità  delle  colpe  de 'suoi  avversari.  1  ten- 
Itativi  di  Mazzini  di  subornare  ignoranti  soldati, 
|i  suoi  sforzi  per  sciogliere  il  legame  della  mi- 
kliiar  disciplina,  i  sospettati  tentativi  di  regicidio, 
[troppo  ripugnavano  ad  ogni  sentimento  dì  do- 
Uere,  troppo  cozzavano  colle  idee  tradizionali 
ideila  lealtà  Subalpina.  A  Roma,  a  Napoli ,  in 
[Toscana,  il  line  polca  forse  giustilìcarc  i  mezzi; 
ima  a  Toriuo  dove  un  Ite  era  non  ha  guari  sceso 
^dal  trono  per  scrupoloso  l'ispetto  alla  pi'opria 
k parola  ,  le  sottigliezze  di  Mazzini  quanto  al  va- 
lore del  giuE'amento  di  soldato  e  di  .suddito, 
'Sembravano  basarsi  su  principi!  di  latitudine  piìj 
che  gesuilica.  Dal  bel  principio  obbìeltarono  i 
Piemontesi  ad  un  simil  genere  di  cospirazione 
—  poi  respinsero  affatto  ogni  cospirazione.  An- 
che nel  1821  i  Carbonari  Piemontesi  non  a- 
tveano  cospirato  che  pel  Re,  e  a  quanto  credevano 
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col  Uc.  Non  volevano  oru  cospirare,  non  volemmo 
che  si  cospirasse  contro  di  lui. 

5o.  Cominciaronn  quind*  innanzi  le  congiure 
ad  essere  credute  inopportune  in  Italia.  Già  da 
lungo  tempo  —  ne!  1816  —  Foscolo,  il  più  g 
pati'iota'  Italiano  dopo  Alfieri,  avea  dello  che 
sette  erari  la  rovina  d'Italia.  Cominciò  a  previ 
lere  1'  idea  che  ogni  Iraina  segreta  tendeva  di 
neressiià  a  demoralizzare,  .\lcuni  dei  più  fidati 
amici  di  Mazzini  ,  come  Partesotti  di  Mantova  , 
l'urono  trovati  rei  dei  piii  infami  doppii  tradi- 
menti. Le  file  delta  Giovine  Italia,  si  diceva,  for- 
micolavano di  spie  Austriache.  La  funesta  tra- 
gedia dei  fratelli  Bandiera  ,  per  confessione  di 
Mazzini  slesso  (1),  si  doveva  specialmente  all'o- 
pera di  un  traditore  nel  campo,  Boccheeeiampe. 
Quella  dolorosa  catastrofe  ed  altri  più  misera- 
bili fiaschi  del  partito  rivoluzionario  in  Roma- 
gna e  nelle  Calabrie,  convinsero  al  fine  a  gran 
for?,a  gl'llaliani ,  che  T opposizione  segreti»  ai 
loro  governi  era  caso  disperato  quanto  l'aperta 
guerra.  La  congiura  era  arme  a  due  tagli  più 
pericolosa  e  non  nien  forsennata  dell'  insti rrft- 
/.ione,  Si  operò  nella  tattica  dei  patrioti  un  graa 
cangiamento.  Offersero  essi  ai  Governi  <f  Pao 
RicoRcilia/.ìone.  » 

56.  L'innata  fede  e  il  iernio  gindicìo  dei  l'ie- 
mnntesi  diedero  ìoro  naiui'almente  l' iniziativa  in 
questo  movimento.  A  raalgriido  dì  graiule  pres- 
sione politica,  l'Italia  Occidentale  avea  prodotte, 
da  Alfieri  e  Botta  in  poi,  le  menti  piii  robuste 
ed  originali.  Gioberti  ,  esule  politico  del  1835, 
osava  però,  nellopera  sua  «  il  Primato,  »  da 
in  luce  a  Brusselle.  nel  ISiS,  proclamare  a; 
Italiani  che  tutto  poteva  guadagnarsi  col  seco 
dare,  non  coli  avversare  i  Governi.  Aspirava  ad 


(1)  Maizim,  Ricordi  dei  Fratelli  Bandiera, 
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uDa  rigeoerazJone  d'Italia,  a  cui  preiidesser  parte  LIBRO  XVI 
tulli  i  Principi ,  i  preti,  i  monuci,  e  pei-siao  il 
Papa  slesso  e  i  Gesuiti,  e  gli  Austriaci.  A  terri- 
bile prova  pose  egli  ogni  classe ,  ogni  ordine , 
ogni  potere  in  Italia.  Grande  fu  la  responsabi- 
lità che  fé'  grsrviiar  su  di  loro,  grande  la  malìa 
che  gìttò  sopra  di  loro.  Ftesis  tetterò  soli  i  Gc^' 
suilr,  e  gli  Austriaci,  e  contro  di  loro  lanciò  il 
nuovo  pontefice  del  liberalismo  Italiano  le  sue 
scomuniche.  Nei  »  Prolegomeni  al  Primato  »  Gio- 
berti stesso  ripudiò  la  società  di  Loyola;  Cesare 
Balbo,  figlio  del  Minisi ro  riformatore  di  Vittorio 
Emanuele  I,  escluse  gli  .austriaci  dal  nuovo  or- 
din  di  cose  che  dovea  prevalere  all'  avverarsi 
«  Delle  speranze  d'Italia.  »  Le  idee  di  questi 
scrii  lori  e  le  sublimi  invettive  contro  Mazzini  di 
Massimo  d'Azeglio  (Piemontese  auch'egli  ma  va- 
gante per  Italia  dalla  prima  giovinezza)  ne'suoi 
f(  Ultimi  casi  di  Bumagua,  »  dcttaron  le  formole 
delle  nuove  credenze  dei  patrioti  Ilaliani.  Esse 
promulgavano  in  somniij;  »  Pace  in  Italia  a  tutto 
ciò  che  vi  è  d'Italiano,  »  il  che  importava  «  Guerra 
a  tutto  ciò  che  vi  è  di  straniero.  » 

57.  A  queste  idee  inoffensive  ma  ambiziose 
dava  a  Carlo  Alberto  libero  sfogo  ne'suoi  Stati. 
L'opera  di  Bulbo  stampala  a  Capolago,  nel  Can- 
lon  Ticino,  si  proibiva  in  pubblico  in  Torino, 
ma  si  distribuì  va  poi  in  privato,  di  mano  del  Re 
slesso  ai  suoi  amici  (1).  11  progetto  di  Balbo  di 
cacciar  l'Austria  d'Italia  compensandola  alle  spese 
della  Turchia  —  progetto  ravvivato  son  or  pochi 
mesi  e  di  nuovo  mandato  a  monte ,  armonizzava 
assai  naturalmente  coi  coiicelii  del  Re,  e  l'autore 
fu  creduto  avere  «  attinto  ;id  alte  fonti.  » 

38.  Già  coni  lucia  vasi  in  Piemonte  a  respirare   ^    Sintomi 
più   bberamenie.  Si    rallentavano   i   rigori    del  "^  "''«5'^^,?'""' 
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(1)  Dboffeiiio,  iii,  153. 
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Governo,  e  il  Re  lornuva  bnuDOsameDle  alle  Ri- 
forme vagheggiate  fin  da]  princìpio  del  suo  Re- 
gno. Grande  era  in  o^ni  lenipo  II  suo  vaciUa' 
mento;  gravi  eran  gli  ostacoli  a  superarsi.  Pure 
il  progresso,  almeno  ìa  cose  materiali,  non  pa- 
tiva interruzione,  sebbene  il  Re  non  volesse  la- 
sciarsi spingere  oltre  le  più  prndenti  nlezz(^  mi- 
sure, invece ,  per  esempio,  di  una  franca ,  a- 
perta  amnistia  generale,  accordava  Carlo  Alberto 
grazie  segrete  e  personali.  Invece  di  on  Parla- 
mento convocava  un  Consiglio  di  Stato:  invece 
di  un'  Assemblea  Nazionale,  nominava  Consigli 
Municipali  e  Provinciali.  Non  affidava  al  popolo 
poteri  legislativi,  ma  compilava  a  lor  benefìcio 
un  Codice  di  leggi  —  a  cui  si  adoperavano  per 
parecchi  anni  uomini  esperti  e  coscienziosi. 
Non  dava  libertà  alta  stampa,  ma  lasciava, 
come  abbiam  veduto  nel  caso  di  Balbo,  circolar 
nel  paesfi  libri  e  Ubelli  dati  in  luce  ali  estero. 
Tollerava  la  pubblicazione  del  i  Messaggiere  Tori- 
nese «di  •  Angelo  BrofTerio  lele  «  Letture  di  farai- 
ftlia  »  di  «  Lorenzo  Valerio,  m  Più  libero  corso 
davasi  al  traffico,  all'  industria,  a  tutte  le  sor- 
genti del  ben  essere  generale.  S' introducevano 
casse  di  risparmio,  asili  infantili,  scuole  uortnali, 
peni  lentia  rii,  depositi  di  meudiciiìi,  illumina- 
zioni a  gaz,  ferrovie  —  s'introducevano  almeno 
in  discorivo.  Cadevano  i  ceppi  alle  lettere;  da- 
vasi  incoraggimento  alle  arti  ;  la  Cappella  Re- 
gia della  Santa  Sindone  s'adornava  di  nionu- 
[nenit  in  marmo.  Snlla  piazza  di  San  Curio  sor- 
geva la  statua  equestre  di  Emanuel  Filiberto  in 
bronzo.  Il  f\e  nominava  una  Commissione  di  An- 
tìcbitii  e  di  Belle  Ani;  riordinava  la  Società  A- 
gru  ria;  fondava  la  u  DepiUazione  di  Storia  Pa- 
tria. »  Creava  il  nuovo  cavalleresco  ordine  del 
Merito  Civile:  fu  tra  i  primi  Principi  Italiani  ad 
accogliere   nei   suoi    Siati  i  Congressi    nazionali 
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degli  St'ienziati;  e  a  dare  ascolto  ni  progetti  d'una  LIBRO  XVI 
Lega  doganuie  Italiana. 

39.  Più  in  là  non  si  credeva  potere  il  Re  av- 
venluiarsi  senza  dar  troppo  aperta  provocazione 
all'Austria:  ma  verso  l'anno  1810,  si  offersero, 
o  si  cercarono  motivi  o  pretesti  di  contesa  cwl- 
l'Auslriu.  Si  doleva  questa  nell'  aprde  di  quel- 
l'anno che  venisse  permesso  agli  Svizzeri  del 
Canton  Ticino  il  libero  passaggio  del  sale  com- 
prato da  essi  in  Francia  —  il  qual  irarfìco  era  dal 
Gabinetto  di  Vienna  riguardato  carne  vÌoluKÌone 
del  patto  commeiLÌale  esisicnle  tra  il  Governo 
Austriaco  e  it  Sardo  sin  dal  1751.  In  via  di 
rappresaglia  impose  l'Austria  un  euoruje  dazio 
sui  vini  Piemontesi,  di  cui  l'acevasi  grande  spac- 
cio in  Lombardia.  Vi  Tu  vivo  ricambio  di  irate 
note  diplomaticlie.  La  Sardegna  si  coropoitd 
con  dignità;  nell'ottobre  dell'anno  stesso  il  Con- 
gresso Scientifico  si  tenne  a  Genova,  e  vi  fnron 
dette  parole  di  fuoco.  Nel  seguente  dicembre,  e 
in  quella  città  e  per  tutto  Piemoiiitì  e  per 
Italia  tutta,  si  celebrò  con  gioia  quasi  frenetica 
la  festa  secolare  della  cacciata  degli  Austriaci 
da  Genova. 

40.  Fu  così  tra  Sardegna  ed  Austria  breccia  Esiimza  )ci  'le 
irreparabile.  Carlo  Albeilo  cominciò  a  mendicar 
popolarità  e  tra'  suoi  e  tra  i  popoli  vicini.   Pure 

cravi  tuttavia  cautela  e  peritanza,  v'  era  inter- 
minabile diflidenza  nella  sua  condotta.  Posto  tra 
il  Ministro,  Solaro  della  Margherita,  sviscerato 
amico  dei'  Gesuiti,  e  Villamarina  e  Gallina,  an- 
tichi patrioti  del  IS2I,  parca  perpetuamente 
oscillare  tra  i  loro  eonlraddittorii  suggerimenti. 
Le  sue  relazioni  colf  Austriu  —  avea  siti  dal 
ÌH\^2  fatto  sposare  al  figlio  primogenito,  Duca 
di  Savoia,  Maria  Adelaide,  figlia  dell'  Arciduca 
Raineri  ,  Viceit';  di  Lninburdia  —  potevano 
troncarsi  prima  che   scioglieiiù.  In  Spagna  ,  in 
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Portogallo,  i  suoi  agenti  diplomatici  si  trovavano 

sempre  a  soslo^o  dei  pretendenti  assolutisti. 
In  Svizzera  s'  em  il  He  unito  alla  Lega  Gesui- 
tica dei  Sovrani  che  davan  mano  al  Sonderbund. 
Un  non  so  che  di  enimmu,  d'ìnconsegueoza,  anzi 
di  falsità  palpabile  e  di  perfidia,  era  pur  troppo 
sempre  apparente  in  ogni  suo  fatto.  E,  a  dir 
vero,  come  poteva  essere  allrimenii?  Gli  antichi 
nemici  d'ogni  libertà,  i  capi  d'ogni  reazione,  i 
Gesuiti  erano  ancora  onnipossenti  nel  suo  Gabi- 
netto. Chi  può  dire  per  quanti  iniqui  raggiri 
fossero  perversa  mejite  travisate  e  falsale  le  vei'e 
intenzioni  del  Sovrano  ? 

Gran  detrimento  soffriva  però  la  riputazione 
del  He  da  questo  perpetuo  ondeggiamento.  Si 
temeva  che  la  Corte  di  Torino  avesse  sempre 
a  cercar  sua  salvezza  nell'  Alleanza  Austriaca; 
che  le  viete  massime  di  cautela,  di  sotterfugio, 
su  cui  si  era  quasi  dì  necessità  fondata  da  se- 
coli la  politica  dì  Savoia,  non  avessero  ad  ab- 
bandonarsi giammai  ;  che  anche  1'  attuale  ver- 
tenza col  Gabinetto  di  Vienna  altro  scopo  non 
avesse  che  di  porre  un  allo  prezzo  all'alleanza 
di  Savoia,  ed  ottenere  a  prò  di  essa  le  migliori 
condizioni  alle  spese  di  quegli  stessi  patrioti, 
con  cui  stava  ora  cheltando. 

Chiamavano  Carlo  Alberto  il  «  Re  Tentenna,  » 
e  in  un  leggiadro  componimento  così  intitolato, 
scrìtto  nello  stile  di  Giuseppe  Giusti,  descrìve- 
vano il  suo  procedere  come  un  gioco  nien  di- 
gnitoso di  altalena.  Ti'a  il  desiderio  e  lo  sfìdu- 
ciamento  misurava  quel  povci'O  Re  il  tremendo 
abisso  che  gli  si  voleva  far  varcar  d'un  salto. 
.\spettava,  pregava,  ripeteva  ad  ogni  momento. 
'(  Non  è  venuto  ancora  il  niornunto.  »  Scriveva 
sulle  sue  insegne  il  motto  d'Amedeo  VI,  «J'atans 
ììion  itsire,  »  e  nulla  parca  poterlo  smuovere  da 
questa  sua  politica   d'  aspettativa.    Cercava    per 
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Ogni  dove  molivi  per  forzarsi  a  ciò  clie  gli  pa-  LIBRO  XVt. 
reva  ed  era  vcramentfi  un  atto  di  egregia  le- 
merJth  .  che  il  solo  buon  successo  poteva 
pienamcule  giustiflcare.  Si  voleva  da  lui  che 
come  Carlo  Emanuele  I  si  lanciasse  a  corpo 
perduto  contro  tulia  la  possanita  di  un  impero. 
La  Corona,  lo  Stato,  l'indipendenza,  tal  qual 
era,  del  suo  popolo  dovea  egli  porre  a  repen- 
taglio per  la  speranza  di  un  Italico  Regno.  Non 
aveva  in  Europa  un  solo  alleato  :  e  come  po- 
teva egli,  l'uomo  del  1821  e  del  183-5,  contare 
sul  potere  e  sul  buon  volere  che  avessero  gl'Ita- 
liani di  dargli  aiuto? 

Gli  Slavano  intanto  intorno  i  preti  e  Gesuiti  ; 
sedevano  sul  collo  a  lui  e  al  suo  popolo. 

41 .  Per  strano  caso  fu  un  prete  che  venne  a  Einitmo  a  pio  ix 
Iorio  d'impaccio. 

Pio  IX  fu  eletto  al  Pontificato.  Colla  sua  amni- 
stia, un  mese  dopo  il  suo  avvenimento,  fu  creduto 
avere  annunciato  l'alleanza  della  religione  Catto- 
lica colla  causa  della  libertà  e  dell'Indipendenza 
Italiana.  Non  eia  corso  un  anno,  e  l'Austria  che 
aveva  tentato  tutti  i  mezzi  di  perfidia  e  di  raggiro, 
volle  venire  a  vie  di  fatto  contro  il  Papa,  occu- 
pando la  città  di  Ferrara. 

Dal  primo  indizio  dato  dal  Papa  delle  sue  be- 
nevole intenzioni ,  era  Carlo  Alberto  divenuto 
un  altr'uomo.  Si  abbandonava  finalmente  all'im- 
puLso  delle  sue  più  generose  inclinazioni.  Gareg- 
giava collo  stesso  Pontetìce  e  cogli  altri  Principi 
Italiani,  adottando  misuro  liberali,  dando  animo 
a  sentimenti  nazionali.  Si  fece  ora  subito  innanzi 
come  campione  di  Pio  IX:  il  suo  coraggio  era 
all'apice:  si  offeriva  di  pugnar  pel  Papa  e  per 
l'Italia,. JH.<^i( 'A  extìnction;  tra  i  membri  del  Con- 
gresso scientifico  convocati  a  Casale,  cireolava 
una  sua  lettera  in  cui  il  Re  esprimeva  la  sua 
speranza   «    di    far  presto    in  Italia   la    parte 
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.  sostcnut;i    a    quctl'  ora   con    tanto    eroismo  da 
Schamyl  nel  Caucaso  »  (1). 

42.  Per  somma  sventura  non  fu  già  in  questa 
contingenza  né  per  questo  motivo  che  dovean 
prorompere  le  ostilità.  fAustria  indietreggiò  da 
quella  pericolosa  CrOntesa  e  la  Corte  di  Homa 
venne  a  componimento.  Si  succedettero  allora 
le  Riforme,  a  gran  passi,  a  Roma,  a  Torino,  a 
Firenze.  Si  accordarono  guardie  civiclie,  isiito- 
zioni  Municipali,  stampa  libera.  (Juesie  conces- 
sioni datano  in  Piemonte  dal  29  ottobre  1847. 
Ogni  cosa  parca  favorevole  alla  sospirata  era 
della  rigenerazione  Italiana.  Il  Governo  Napole- 
tano, atterrito  da  un  molo  di  rivolta  a  Palermo, 
si  affrettò  ad  oltrepassare  lutti  i  Principi  Italiani 
in  quella  gara  di  provvedimenti  popolari ,  col- 
l'accoi-dare  una  Costituzione  il  29  gennaio  1848, 
Carlo  Alberto  non  potea  restarsi  addietro  :  e  il 
Piemonte  ebbe  gli  articoli  fondamentali  dello  Sta- 
tuto, rs  febbraio:  seguì  l'esempio  il  (Granduca 
di  Toscana  il  1  o  del  mese  slesso ,  e  il  Papa  il 
14  di  marzo. 

43,  Così  erano  andate  le  cose  a  passi  terri- 
bilmente rapidi  in  Italia;  ma  finora  ella  non  avea 
operato  che  di  proprio  impulso. 

Ma  il  22  di  quello  stesso  febbraio  fu  rovesciato 
il  trono  di  Luigi  Filippo,  e  fu  proclamala  in  Fran- 
cia la  Repubblica.  La  Prussia,  gli  Siali  Germanici, 
e  finalmente  l'Austria  stessa  furono  avvolte  nel 
turbine  rivoluzionario.  In  cinque  giorni  —  dal  18 
al  23  marzo  cadde  infranto  il  potere  Austriaco 
a  Milano  e  a  Venezia.  Il  23  Carlo  Alberto  pro- 
clamò la  guerra  Nazionale.  Il  29  passò  il  Ticino 
alla  lesta  di  tutto  il  suo  esercito.  Le  truppe  To- 
scane, Romane  e  Napoletane,  migliaia  di.volon- 
tarii  da  tutte  le  parti  d*  Italia,  accorrevano  per 


[l)  P^niNi,  Lo  Slato  Romanù,  Voi.  i,  Mb.  ii,  cap,  vii». 


aver  parte  ni  la  suprema  lotta  contro  il  domina-  LIBRO  Xvl 
loro  straniero.  — 

44.  La  rapidità  della  nostra  narrativa  appena 
tien  flielro  all'attuale  precipitanza  di  quegli  av- 
venimenti. 

Non  1(1  uomo  a  quei  giorni,  in  Italia  e  fuori, 
che  non  pordesse  il  senno,  e  non  è  perciò  ma- 
raviglia se  Carlo  Alberto  commettesse  irrepara- 
bili errori  militari  e  politici. 

In  primo  luogo ,  il  suo  movimento  si  eseguì 
troppo  tardi  di  dnque  giorni.  La  sua  dichiara- 
zione di  guerra  avrebbe  dovuto  aver  data  del 
primo  momento  in  cui  gli  pervennero  le  notizie 
dei  tumulti  di  Milano.  CoH'indujitiare  quei  tre  o 
quattro  giorni,  co!  dar  ordine  che  si  arrestas- 
sero e  disarmassero  i  volontarii  che  accorrevano 
in  Lombardia  da  lutto  l'iemonle  eGenovesalo,  mo- 
strò soverchia  gelosia  dell'elemento  popolare,  in* 
corse  taccia  di  voler  lasciar  soli  i  Milanesi  in  quella 
impari  lolla,  onde  vederli  ridotti  agli  estremi  e 
forzarli  a  domandargli  aiuto  sottomettendosi  alle 
condizioni  che  piacesse  a  lui  d'imporre;  fc'  mo- 
stra di  essere  spinto  ad  operare  suo  gran  mal- 
.  grado;  la  sua  risoluzione  fu  presa  appunto  quando 
il  buon  esito  degli  insorti  parve  completo;  quando 
il  suo  sunto  fu  riputato  superfluo,  e  potè  parer 
suggerito  da  bramosia  ch'egli  avesse  di  riportare 
per  sé  il  premio  d'una  vittoria  che  «  il  popolo  » 
s'era  guadagnala  a  costo  del  proprio  sangue  (1j. 

A  mente  fredda,  e  contemplando  le  cose  dopo 
un  intervallo  di  olio  anni ,  noi  possiam  meglio 
apprezzare  la  forza  delle  circostanze.  Possiamo 
prendere  in  considerazione  l' imperfetto  appa- 
recchio dell'esercito,  il  gran  pericolo  che  potea 
corrersi  con  un  moto  prematuro,  con  una  incon- 
siderata dichiarazione,  Sappiamo  come  Radetzky 

.  (!)  Makioti-i,  Italy  in  1848,  p,  167. 
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tamentG  battuti,  e  che  il  Ke  dovea  cìmentarsfi 
ad  una  impre&a  di  cui  nuli'  uomo  poiea  preve- 
dere la  fine.  Pure  era  quello  il  momento  in  cui 
l'audacia  era  massima  prodenza,~e quella  per- 
dita di  tempo  tiocque  alla  causa  del  He  fin  dal 
principio. 

In  secondo  luogo,  era  necessaiio  il  muoversi 
con  un  programma  ben  definito. 

Due  eranf)  i  partiti  fra  i  quali  il  Ke  aveva  a 
prendere  l'alterna  li  va.  Poteva  egli  annunciare  es- 
sere  suo  proponimento  il  «  guadagnar  l'Ilalia  agli 
Italiani,  »  assoggettare  ogni  mira  politica  agl'iB- 
teressi  della  guerra,  aggiornare  ogni  controversia, 
far  tac(;re  tutti  i  partiti,  calpestare  ogni  locule 
sentimento  ed  ambizione  municipale,  e  doman- 
dare i  più  assoluti,  universali  poteri  diltatorii, 
impegnandosi  —  poco  importava  che  fosse  in  ciò 
sincero  o  no  —  a  fare  dopo  la  vittoria  appello  al 
suffragio  popolare,  e  a  stare  alla  decisione  di  esso 
—  oppure  doveva  cedere  alle  premurose  istanze 
che  gli  faceva  il  Papa,  proporre  od  accettare  un 
patto  di  Lega  Nazionale,  indagar  le  intenzioni, 
le  pretese  e  le  aspettative  dei  Principi  liuliani, 
acconsentire  alle  loro  domande,  ben  sapendo  cbe 
la  prima  occupazione  del  paese ,  la  superioiitk 
del  suo  esercito,  e  la  vicinanza  de  suoi  Stali  ai 
paesi  in  rivolta ,  lo  renderebbero  all'  ultimo  in 
ogni  evento  «  padrone  della  situazione,  u 

Ma  non  fu  conseguente  uè  nell'uno  ,  né  nel- 
l'altro piano.  Entrò  in  Lombardia,  preceduto  da 
un  generoso  proclama  del  25  marzo  ai  popoli 
della  Lombardia  e  della  Venezia  ,  offrendo  ad 
essi  ■  l'aiuto  di  fratello  a  fratello,  di  amico  ad 
amico;  B  si  privi)  così  d'ogni  freno  su  quei  Go- 
verni provvisorii  rivoluzionarli ,  a  cui  avrebbe 
dovuto  sostituir  subito  Commissioni  Militari  ;  la- 
sciò che  la  Lombardia  ,  ch'egli  avrebbe  dovuto 
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organizzare    in    un   vasto  campo  si  convertisse  LIBRO  xvi. 
invece  in  un  gran  cìrcolo  demagogico,  lasciò  che         ~ 
le  fazioni  ritorcessero  contro  di  lui  quelle  armi 
stesse  ch'egli  avrebbe  potuto  e  dovuto,  a  gran  ~ 

forza,  usare  a  proprio  vantaggio. 

Al  tempo  stesso  deprecava  egli,  invece  di  vietare 
severamente,  di  soffocare  e  schiacciare  le  discus- 
sioni politiche.  Riferiva  la  decisione  della quistione 
nazionale  alla  volontà  del  popolo  a  «  guerra  fi- 
nita; >i —  proposizione  giusta  e  ragionevole  ove  egli 
avesse  trovalo  modo  di  far  che  il  popolo  con- 
tribuisse alla  sua  buona  e  pronta  riuscita  ;  ma 
al  tempo  stesso  non  sapeva  resistere  alle  offerte 
di  sudditanza  dei  popoli  di  Modena  e  di  Parma, 
nell'aprile  e  nel  maggio,  e  soffriva  che  i  suoi 
fautori  ed  agenti  —  in  special  modo  il  troppo 
eloquente  Gioberti,  —  proponessero  i  loro  pro- 
getti di  «  Fusione  »  od  unione  di  tutti  gli  Stati 
messi  a  rivolta  col  Piemonte ,  e  di  formazione 
di  un  «  Regno  dell'Alta  Italia,  »  di  cui  dovessero 
far  parte  non  solo  Milano  e  Venezia,  e  i  Ducati 
(i  quali  veramente  furono  tutti  annessi  nel  giugno 
e  nel  luglio),  ma  ben  anche  come  si  accennava  chia- 
ramente, Rologna  e  le  Legazioni.  Nel  modo  stesso 
non  fu  abbastanza  rieiso  e  perentorio  nel  rifiuto 
della  corona  di  Sicilia,  che  l'fl  luglio  fu  offerta  al 
suo  secondogenito,  il  Duca  dì 'ienova.  Così  assai 
di  buon'ora,  e  per  tutta  hi  guerra,  si  sparse  l'al- 
larme per  tutte  le  Corti  Italiane,  e  ciò  condusse 
e  alla  defezione  del  Papa ,  e  ai  tradimenti  de! 
Re  di  Napoli,  al  tempo  stesso  che  dava  a  Mazzini 
e  agli  agitatori  repubblicani  ottimo  pretesto  di 
aperta  opposizione. 

Per  vero  dire  noi  riconosciamo  in  tulio  ciò 
l'impulso  dì  eventi  irresistibili  —  una  fatalità; 
perchè  il  Piemonte  non  poteva  scendere  in  campo 
senza  preponderare  di  gran  lunga  su  tutti  gli 
altri   Stali    Italiani ,  a  motivo    delle    forze  che 
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coiUribuiva  alla  guerra  nazionale,  né  potevano  le 
bilance  [wudfiri!  così  decisamenle  in  favor  suo, 
senza  che  toccassero  a  luì  i  piìi  grandi  frutti  della 
vittoria;  né  poteva  esso  riportare  il  maggior  premio 
della  vittoria,  senza  eccitare  l'invidia.  la  tema  e 
la  uimistà  de*  suoi  riirosi  alleali.  La  t'usìiune  dì 
tutti  gli  Stali  emancipali,  e  la  formazione  di  un 
gran  Regno  (l^ll'Alta  Italia ,  non  era  cosa  da  cui 
il  Piemonte  potesse  seliermirsi  ;  era  cosa  che  an- 
dava da  so  ;  ma  pure  si  poteva  procedere  con 
discrezione  e  con  riguardi.  Il  Re  avrebbe  do- 
vuto star  fermo  alla  prima  sua  dichiarazione. 
Avrebbe  dovnto  impor  silenzio  a  Gioberti  ed  agli 
altri  ufficiosi  apostoli  della  Fusione.  Avrebbe  do- 
vuto posporre  od  anche  rigettare  qualunque  de- 
dizione risultasse  da  spontanea  acclamazione: 
tanto  piìi  avrebbe  dovuto  opporsi  a  qualunque 
prematuro  appello  al  voto  popolare:  avrebbe 
dovuto  disani  ma  it3  qualunque  disegno  politico 
che  servisse  d'intoppo  alle  operazioni  militari  ; 
gli  eventi  già  troppo  rapidaraenie  secondavano 
la  sua  ambizione;  avrebbe  dovuto  sentire  come 
ogni  vittoria  sul  campo  gli  a.ssicurava  maggior 
numero  di  suffragi  che  tutti  i  raggiri  de'  suoi  pih 
zelanti  fautori. 

45.  Finalmente  era  di  somma  importanza  per 
Carlo  Alberto  il  ben  conoscere  la  natura  della 
novella  sua  situazione.  Avrebbe  dovuto  scambiar 
la  parte  di  Re  legittimo  per  quella  di  Capo  Ri- 
volozionarìo:  l'c.ssersi  fatto  Campione  della  causa 
niizionale,  avrebbe  dovuto  accorgersi  —  lo  avea 
posto  fuor  del  dr'itlo  delle  genti  • —  quale  è  sta- 
bilito dalla  diplomazia.  Avrebbe  dovuto  bandir 
dal  campo  tutti  i  ministri  stranieri,  non  avrebbe 
dovuto  dare  ascolto  ad  alcun  suggerimento,  non 
prestarsi  ad  alcun  componimento,  non  avrebbe 
dovuto  venire  a  trattative  se  non  il  giorno  dopo 
ima  vittoria  fluale. 


La  Francia,  riovca  aspettarselo,  e  lo  sappiamo 
ora  posiiiviiinrnie  (1),  era  deeisamente  avversa 
alla  sua  intrapresa.  L'esercito  Francese  schierato 
al  pie  dell'Alpi  in  quella  congiuntura,  era  «  in- 
teso non  aicno  a  sebertnìre  il  Piemonte  da  una 
invasioni;  Austriaca,  che  a  prote^je/cr  la  LonihnT- 
dìa  dall' ambiiionc  Pìemoììten'.  n  L'Unione  d'Ita- 
lia od  anche  della  sola  Alta  Italia  in  uno  Staio, 
—  primo  generoso  scopo  d'ogni  vero  patriota  Ita- 
liano —  dee  sempre  contare  sul  mal-volere  della 
Francia  ,  sotto  qualunque  Governo  :  dee  sempre 
contare  su  tutta  l'opposizione  della  Germania, 
di  quasi  lune  le  Poti'nze  d'Europa  ;  si  può  però 
sempre  compiere,  —  e  più  agevolmente  che  mai 
nel  1848  —  per  mezzo  di  grande  energia  di 
azione  e  concordia  di  volere  ;  perchè  la  Francia 
e  la  Owmania  e  l'Europa  tutta  aveano  a-cjuel- 
l'ora  altre  faccende  per  le  mani  ;  ma  tanto  eri 
vano  il  sollecitare  i  buoni  uffici  di  Francia  in 
questo  disegno  come  il  contare  sulla  acquiescenza 
dell'Austria.  L'Inghilterra  non  era  del  tutto  ostile; 
ma  essa  non  sì  affannava  che  a  veder  presto 
terminala  quella  vertenza,  e  ad  evitare  le  con- 
tingenze di  una  guerra  generale.  A  questo  scopo 
volea  che  Carlo  Alberto  anda.sse  appunto  fm  dove 
ella  avrebbe  voluto  condurlo,  e  non  olne.  Lo 
frenò  e  Io  impacciò  finché  del  tutto  lo  fc'  balordo  ; 
paralizzò  i  di  lui  sforzi  per  terra  e  per  mare  ; 
lo  esortò  a  badar  bene  di  non  provocar  la  Ger- 
mania col  por  piede  nel  Tirolo  Italiano  ,  e  col 
cimentarsi  al  bombardamento  od  al  blocco  di 
Trieste.  Lo  spaventò  colle  versiere  della  Francia 
repubblicana  e  della  dispotica  Russia.  Gli  comu- 
nicò la  propria  smania  febbrile  di  veder  presto 
terminate  le  ostilità,  e  gli  additò  molte  scorciatoie 


IJBRO  XVI, 
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(1)  La-hartike  ,  Le  Pane,  le  Prèimt  ti  t'Jttnirde 
la  Républiquf. 
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Errori  militari 
Cunpagna 
del  im 


che  non 
dritto   ed 


potea  però    avere   se  dou   un   solo 
onorevole  esito  (ì). 

46.  A  tutti  gli  sbagli  polilicì  e  diplomatici 
potea  tuttavia  trovarsi  facile  rimedio  nella  felice 
terminazione  della  guerra. 

Carlo  Alberto  era  a  Pavia  il  29  marzo  :  si 
avanzò  senza  opposizione  all'Adda  e  all'Oglio,  e 
dall' 8  al  10  apiile  forzò  i  ponti  sul  Mincio  a 
Coito  e  a  Monzambano.  Trova  vasi  egli  allora  en- 
tro il  cerchio  magico  di  quelle  fortezze  di  Pe- 
schiera, Mantova,  Veiona  e  L(!gnago,  che  hanno 
sì  spesso  deciso  dei  fati  di  Lombardia.  Le  infe- 
lici delusioni  della  compiuta  vittoria  dei  Lom- 
bardi, e  della  piena  demoralizzazione  delle  truppe 
Austriache  erano  ornai  in  parte  dissipate.  Niuno 
però  negava  che  Radetzky  non  si  trovasse  nella 
impossibiliti!  di  far  fronte  a  Cailo  Alberto  in 
campagna  aporia.  A  capo  di  un  esercito  com- 
patto e  ben  condotto,  Carlo  Alberto  avrebbe  do- 
vuto sentirsi  pei-fettamente  libero  in  ogni  suo 
movimento.  Suo  grande  oggetto  doveva  essere 
evidenieinente  primo  quello  di  ridurre  in  suo 
potere  le  fortezze  in  cui  il  nemico  trovava  ultimo 
rifugio,  secondo,  di  chiudere  le  Alpi  contro  qua- 
lunque nuova  forza  volesse  scendere  alla  ri- 
scossa , 

Questo  secondo  scopo  dovrebbe  in  ogni  tempo 
e  in  qualunque  contingenza  considerarsi  il  piti 
importante;  ma  a  quel  momento  l'Impero  Au- 
strìaco non  era  meno  onninamente  disordinalo 
di  quel  che  fosse  l'esercito  di  Itadetzky,  e  il  Re 
con  tutta  Italia  e  tutta  Europa,  troppo  precipito- 
samente si  persuase  aver  l'Austria  e  la  Germania 
appena   il  mezzo   o   il   potere  di  muovere  alla 
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fi)  Correspondmee   on  the  aiptirt  of  llaly,  Part.  ii, 
ppiwe,  30-,  337- 
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volta  (l'Italia.  Tutta  la  guena  riduce  vasi  dunque  LIBRO 
a  quelle  mìsere  scorate  l'eliquìe  deiresercito  dì 
Radetzky,  alla  conquista  di  quelle  mal  presidiate 
fortezze.  Aveva  Carlo  Alberto  a  mezzo  aprile  da 
50000  a  60000  uomini;  poteva  contare  sull'ap- 
poggio di  5000  Toscani,  dì  5000  Ira  Parmensi 
e  Modenesi ,  e  di  circa  1 7000  Romani  Ira  sol- 
dati e  volontari.  Una  forza  più  cousiderevole 
sotto  il  comando  del  General  Pepe  era  in  quel 
momento  in  sulle  mosse  da  Napoli  alla  volta 
del  Po  (I). 

47.  Se  Carlo  Alberto  avesse  condotto  tutto  il 
nerbo  delle  sue  truppe  alla  difesa  delle  Valli 
dell'Adige,  della  Brenta  e  della  Piave,  se  avesse 
stesa  la  mano  ai  Veneziani ,  e  si  fosse  messo 
d'intelligenza  con  loro  su  di  un  piauo  generale 
per  la  proiezione  della  intera  frontiera  delle 
Alpi  e  dell  Isonzo ,  e  se  avesse  al  tempo  stesso 
eccitati  gli  alleali ,  i  volontari!  ed  il  popolo  ad 
unirsi  in  armi  intorno  a  quelle  fortezze  che  li 
minacciavano  ,  sembra  [irobabile  che  il  puro 
istinto  della  propizia  conservazione  aVesse  indotti 
gl'Italiani  a  tali  sforzi,  da  tenere  a  dovere  quelle 
guarnigioni  ,  finche  la  fame  ,  la  disperazione 
d' ogni  riscossa  od  ulteriori  disordini  e  diser- 
zioni le  avessero  costrette  alla  resa.  Ma  CjuIo 
Alberto  affidava  al  caso  la  difesa  delle  Alpi.  Il 
solo  suo  proponimeuto  era,  o  sembrava,  la  presa 
delle  fortezze  ,  o  piullosto  la  protezione  delle 
terre  più  direttamente  esposte  agli  assalti  e  alle 
depredazioni  dei  loro  presidiì.  Fece  il  Re  un 
primo  tentativo  su  Peschiera,  il  15  aprile,  e  una 
$u  di  Mautova  il  \9 ,  prima  di  aver  con  sé  la 
sua  grave  artiglieria  che  sola  ]Kitea  dirigersi  con 
qualche    eft'elto    contro    quelle    mura.    Hi  volse 


XVI. 


(1)  Le  Masson,  CuMoxa,  Inmrrrriinn  et  Campagne 
dt  1848,  p.  43. 
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quindi  ogni  sforzo  coatro  la  prima  di  quelle  for- 
tezze, e  per  investirla  d'ogni  bio,  occupò  quella 
regione  di  colli,  che  sorge  Ira  il  Lago  di  Garda 
e  l'Adige,  per  una  serie  di  lievi  scaramuccie  che 
teriuinarotio  colla  villoria  di  Pastrcngo.  Fino  a 
quciìio  momento  la  perdita  del  tempo  non  era 
giSi  irreparabile,  perchè  l'Adige  e  l'altipiano  di 
Rivoli  gli  slava  innanzi;  facile  era  al  He  l'occu- 
parlo ,  spingersi  quindi  al  di  sopra  di  Verona 
fino  a  Vicenza,  ed  aver  così  nelle  mani  tulta  la 
Lombardia  e  la  Venezia.  Ma  cedette  egli  alla 
imaginaria  necessilìì  di  vegliare  su  Mantova  ,  e 
lasciando  la  Brenta  e  la  Piave,  non  che  il  Friuli 
in  cura  ai  Veneti  ,  ai  llomani  e  ai  Napolitani, 
scelse  la  sua  posizione  lungo  tutta  la  linea  del 
Mincio  ,  tra  le  due  fortezze  di  Peschiera  e  di 
Mantova,  investendo  le  due  fortezze  all'intorno, 
come  polca  meglio,  e  al  tempo  stesso  rivolgendo 
il  principale  suo  sforzo  contro  Verona.  Si  av- 
venturò poi  ad  un  assalto  contro  quella  piazza» 
o  contro  i  sobborghi ,  a  Santa  Lucia  ,  e  ne  fu 
respinto  con  gravi  e  infruttuose  perdite. 

•18.  Hadetzky  aveva  intanto  ricevuti  rinforzi 
considerevoli;  raccolse  egli  un  corpo  di  35000 
uomini,  a  Verona  o  Mantova,  fece  una  sortita 
da  questa  ultima  piazza  ,  supi^rò ,  sebbene  non 
senza  eroica  resistenza  i  ì'oscani  posti  a  Cur- 
ia toue  e  a  Montanara,  e  diede,  il  dì  dopo,  bat- 
taglia a  Carlo  Alberto,  a  Coito.  Sebbene  mal 
premuniti  contru  quell 'attacco,  i  Piemontesi  ten- 
ner  fermo  con  gran  bravura,  e  la  vittoria  rimase 
tutl.nvia  fida  alle  loro  bandiere.  L'oggetto  dì 
Radetzky  era  di  recar  soccorsi  a  Peschiera  ;  fal- 
lito quello,  dovette  cader  la  piazza,  la  quale  in- 
fatti aperse  le  porte  al  Duca  di  Genova  Io  stesso 
giorno. 

Questo  segnalalo  vantaggio  eccitò  le  più  vìve 
speranze  degl' Italiani .  e  Carlo  Alberto  fu  salu-. 
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tato  II  Re  d'Italia  »  dalle  viuonose  sue  truppe  la  LIBRO  vvi. 
sera.  Ma  il  Re  non  seppe  far  suo  prò  di  quella 
breve  imra  di  fortuna.  Ricadde  nella  suu  con- 
sueta inoperositìi  ,  e  il  trionfo  di  Coito  fu  più 
che  controbilanciato  da  irreparabili  disastri  oltre 
l'Adige. 

49-  n  Re  di  Napoli ,  inolestato  dalle  fazioni 
democraiithe  nella  sua  Capitale,  minaccialo  da 
insurrezioni  nelle  Calabrie,  e  disperando  di  poter 
l'icoudur  la  Sicilia  airubbidienza ,  si  avventurò 
ad  un  cui  pò  dì  Stato  che  uvea  forse  meditato 
di  lunga  mano  (i).  Riuscì  compiutamente,  e  dopo 
due  ore  di  lotta,  ebbe  la  città  e  il  paese  tutto 
a  discrezione,  e  la  rivoluzione  nella  Bassa  Italia 
giunse  al  suo  termine,  llichiamò  allora  il  Re 
l'esercito  e  la  squadra  che  avea  mandati  alla 
guerra  di  Lombardia  —  quelle  truppe ,  sopra - 
tutto  su  di  cui  tutta  Italia  contava  per  la  difesa 
delle  terre  "Veneziane.  Pochi  battaglioni ,  sotto 
Guglielmo  Pepe,  seguirono  lor  cammino  e  pas- 
sarono il  Po;  ma  ubbidì  il  grosso  dell'esercito 
i  comandi  del  Rorbone,  sicché  la  Venezia  rimase 
a  guai'dìa  dei  Veneti  stessi,  delle  truppe  papali 
sotto  Giovanni  Durando,  e  dei  volontari  Romani 
sotto  il  General  Ferrari. 

SO.  Già  verso  la  metà  d'aprile  una  massa  di 
20000  Austriaci  condotti  da  Nugeni  avea  vali- 
cato l'Isonzo ,  fiume  di  fruniiera.  Aveva  presa 
Udine,  scorso  tutto  il  Friuli,  e  dispersi  i  Romani 
di  Durando ,  a  Cornuda ,  8 ,  e  9  maggio ,  avea 
sottomesso  Fcltre  e  Belluno,  e  compariva  davanti 
a  Treviso  e  Vicenza.  Un'altra  divisione  Austriaca 
capitanata  da  Weldeii,  passava  i  monti  che  di- 
vidono Trento  dalla  Valle  della  Brema,  ed  oc- 
cupava Bassano ,  da  cui  minacciava  essa  pure 
Vicenza.  Dopo  inefficaci  sforzi  per  tenersi  di  pìè 


(1)  MissAtti ,  /  Cari  di  Napoli,  p.  13 1 
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LIBRO  XVI  fermo  suUn  Piare  e  sutb  Brenla,  le  forze  Romane 
e  Venete  s'erano  ooooeutrate  su  queila  impor- 
taate  piazza,  e  gli  Austriaci  di  Nugeot  »  erano 
stali  bellamenie  respinti  in  varti  scontri  dal  19 
maggiii  al  ìi.  Ma  dopo  l'affar  di  Coito  Radetzky 
non  ioaegiiito  oè  impedito  in  gnisa  alcuna  dallo 
gmemoraio  Carlo  Alberto,  raduna  tutte  te  forze 
che  aveva  in  Mantova,  Verona  e  Legnago,  e 
pftrtò  contro  licenza  un  esercito,  che  unito  alle 
divisioni  di  Nugeut  e  di  Welden  di  gr^n  lunga 
pas^va  i  4-^000  uomini.  Vicenza,  città  aperta, 
conlava  su  ISO'ÌO  difensori,  di  truftpe  regobrì 
oltre  i  voloutarii.  La  prepotente  forza  del  ne- 
mico non  lasciava  campo  a  difesa:  pure  Vicenza 
si  balte  contro  ogni  speranza    e    con   gran  va- 

Rtn  di  vif«iua  lope  ;  ma  dovette  accettare  una  capitolazione, 
per  viriìi  eìella  quale  i  Romani  erano  tenuti  ad 
abbandonare  i  campi  di  tomba  i-dia. 

51.  Carlo  Alberto  sempre  baloixio,  sempre 
irresoUito  nulla  aveva  udito  dei  movimeuti  dd 
suo  avversario:  sedette  iuerte  davanti  a  quelle 
quasi  vuote  ed  inermi  fortezze.  I>asciò  che  Ha- 
detzkj,  dopo  parecchi  giorni  di  assenza,  ricon- 
ducesse a  Verona  le  viitorioìe  sue  truppe  .  e 
diede  alle  proprie  operazioni  sempre  maggiore 
dislesa,  finché,  dietro  alcuni  eliìmeri  successi, 
la  sua  linea  di  battaglia  si  dipartiva  dalle  fa- 
mose alture  di  Rivoti  e  La  Corona  sull'Adige,  e 
giungeva  sino  a  Covernolo  sul  Po. 

52.  Tutta  la  Venezia,  ewetio  la  sola  «^ pitale 
e  la  laguna ,  uou  che  alcune  bicocche  .Mpìne , 
avea  dovuto  piegare  il  collo  ali  usato  giogo. 
Radetzkv,  Ubero  da  nemici  alle  spalle,  tsccolse 
ora  tutte  le  forze  per  un  generale  attacco. 
Ruppe  la  linea  dei  Piemontesi  a  Somma  Caui- 
pagua,  il  22  luglio,  venne  ad  un    conflitto  de- 

Rotw  di ciisto(3  cisivo  a  Custoza,  iic  giorni    appresso,  che  ter- 
^  '''^'"'      minò  con  una  totale  dìsratla  dei  Piemonteii,   e 
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perchè  l' esercito  Sardo  era  vertmenfe  stato  LIBRO  xvi. 
posto  a  troppo  dura  prova  di  lunga  inerzia,  di 
stanchezza,  dì  stenti  e  di  malattìe,  perehè  era 
(lemoralixzatoda  sediizì(»nì  demagogiche,  fu  senza 
grande  sforzo  ricacciato  dietro  il  Mincio,  dietro 
rOglio  e  dietro  l'Adda;  non  potè  rieomporsi  a 
Cremona  il  óO  luglio  ,  o  a  Codogno  il  di  se- 
guente. La  linea  strategica  dì  ritirata  avrebbe 
ora  consigliato  Carlo  Alberto  a  passai'e  il  Po, 
e  pei  Ducali  ripiegarsi  su  Piacenza,  Alessandria 
e  Genova.  Sia  il  Re  cedette  ad  una  cavalleresca 
brama  di  difender  Milano,  e  sì  condusse  a  quella 
città  con  25000  uomini,  miserando  avanzo  del 
suo  esercito  (3  al  i  agosto).  La  pììi  audace 
gioventù  della  città  n'era  uscita  con  Garibaldi, 
a  difesa  dì  Bergamo  e  di  Rrescia.  Mezzi  di  re- 
sistenza non  erano:  il  coraggio  della  dispera- 
zione non  avrebbe  che  esposta  la  città  agli 
oltraggi  dì  ima  sfrenata  soldatesca  nemica.  Le 
filìjiite  trnppe  Piemontesi  vennero  a  tenzone  combattìmeMi 
colle  Austrìache  fuor  delle  mura,  il  4  agosto, 
ma  non  con  buon  esito.  11  Re  firmò  il  giorno 
stesso  una  capitolazione  col  nemico  che  l'obbli- 
gava a  ritirarsi  dietro  il  Ticino,  I  Milanesi  pro- 
ruppero in  grandi  schiamazzi ,  e  il  Re  lacerò 
queiraccordo  colle  pi'oprie  mani,  e  promise  di 
rimanere  é  di  seppellirsi  sotto  !e  mura  della 
loro  città.  Ma  nella  notte  stessa  il  Municipio 
venne  a  patti  coli 'Austriaco,  e  il  Re  credette  di 
poter  partire.  Parti,  di  fatti,  al  buio,  di  furto, 
dopo  essersi  trovato  esposto  ai  più  atroci  in- 
sulti di  quella  plebe,  e  sfuggendo,  coi  due  suoi 
figli  a  stento,  alla  furia  di  quelli  che  lo  grida- 
vano <i  traditore,  >  che  cercavano  d'abbruciarlo 
nel  suo  palazzo,  di  fallo  saltar  in  aria  con  pol- 
vere, ed  all'idtimo  di  farlo  segno  delle  loro 
armi  omicide  :  dovette  in  quel  giorno  il  Re  la  *  rtÌrMii^''o"'" 
vita  specialmente  alla  presenza   di  spirito,  alla       sagosio 
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LIBRO  XVI.  prontezza  ed  iotrepidezza  di  Alfonso  La  Marmora. 
—  Terminò  così  la  prirau  guerra  Italiana  dell'ln- 

Aj^aiiitiiwsantóco  dipendenza.  11  Generale  Salasco  firmò  il  9  agosto 
un  armistizio  che  salvò  il  Piemonte  dalla  inva- 
sione. 

55,  Non  si  riebbero  gl'Italiani  in  un  giorno 
né  in  due  dallo  stupore  e  dallo  sgomento  creato 
da  quella  subita  caduta  delle  loro  speranze:  né 
poterono  dapprima  calcolare  tutta  1'  enormità 
delle  loro  perdite,  od  indagarne  le  ■cause  pri- 
mitive, o  provvedere  i  migliori  mezzi  di  risar- 
cirle. 

La  Lombardia  e  la  Venezia  tutta,  eccello  la 
capitale,  erano  venute  a  mano  degli  anlichi  op- 
pressori. La  guerra  dei  «  Popoli  »  promulgata 
così  ampollosamente  da  Mazzini  fuggiasco  a  Lu- 
gano terminata  ap|)cna  quella  dei  «  Regi,  » 
venne  presto  a  termine,  malgrado  riodubitaio 
valore  dì  Garibaldi,  ed  alcuni  arditi  suoi  ten- 
tativi sul  Lago  Maggiore.  Gli  Austriaci  però, 
dopo  uno  sconsiderato  attacco  di  Welden  a  Bo- 
logna, che  fu  gagliardamenle  respinto,  non  mo- 
strarono' brama  di  spìnger  la  vittoria  oltre  i 
limiti  dei  loro  terriiorii. 

Libero  era  adunque  agl'Italiani  di  Napoli,  di 
Koma,  di  Toscana  e  di  Piemonte  di  assestare  a 
senno  loro  le  cose  coi  loro  signori. 

Napoli  avea  da  gran  tempo  prese  le  sue  mi- 
sure e  si  temie  fermo.  Sei  mila  mercenari  stra- 
nieri bastarono  a  dar  norma  alla  nativa  solda- 
tesca, e  a  sostenere  il  Borbone  nello  sna Mirato 
conflitto  non  solo  contro  la  capitale  e  le  Pro- 
vincie di  Terraferma  ma  anche  contro  la  più 
valente  e  più  implacabile  Sicilia. 

Ma  Homa  e  Toscana  mai  non  ebbero  forza  od 
esistenza  propria;  senza  il  prestigio  dell'Austria 
non  poieano  stare  un  sol  giorno.  A  malgrado 
delle   recenti    sue  vittorie ,    quel   prestigio   era 
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caduto  ,  ed  inevitabile  era  perciò  la  rovina  dei  LIBRO  XVL 
Governi  su  di  esso  fondali.  1  sudiJiti  di  Toscana 
e  di  Roma  non  avean  fatto  pace  coi  loro  si- 
gnori, nel  ISiC,  non  avean  dato  allobblio  it 
doloroso  passato,  se  non  perchè  le  conlese  do- 
mesliche  non  avessero  a  porre  impiglio  alla 
conlesa  nazionale:  ma  a  quei  Principi  si  dava 
colpa  di  aver  tradita  la  eausa  nazionale,  e  ferma 
era  la  brama  di  vendetta  nei  cuor  dei  loro  po- 
poli. 

Non  era  in  Italia  uomo  sano  di  meni  e  die 
potesse  sperar  gran  che  da  un  ri  uno  va  mento 
della  contesa.  Ma  in  Italia  regnava  V  insania  e 
si  voleva  la  guerra.  I  Governi  o  resistevano  a- 
pertameule,  o  secondavano  debolmente  quel  for- 
seunato  grido.  Essi  perciò  —  almeno  quel  di 
noma  e  di  Toscana  —  dovettero  perire. 

54.  Il  Pi(!monte  restò  solo  con  un'  armata 
sconlilta  e  dispersa,  un  orario  vuoto,  v  uu  Re 
accorato. 

Pure  a  quel  Re  e  a  queir  armata  si  strìnge- 
vano le  speranze  d'Italia.  Il  Re  non  dava  segno 
di  voler  cangiare.  «  A  costo  di  mettersi  in  capo 
il  berretto  l'osso  >  fu  udito  dire,  «  voglio  la 
mia  rivincila,  voglio  tentare  la  riscossa.*  Da 
tulle  le  parli  dTialia  venivano  a  lui  uomini  ge- 
nerosi. Trecento  mila  fuggitivi  erano  usciti  di 
Lombardia  e  dai  Ducati,  e  di  questi  il  maggior 
numero  eran  venuti  a  rifugio  in  Piemonte.  Or- 
dina vansi  essi  in  grandi  associazioni  nazionali. 
Una  Consulla  Lombarda,  un  Comitato  dei  Du- 
cali, sedevano  a  Torino,  per  rivendicare  gli 
atti  della  Fusione.  Non  pochi  di  essi  aveano 
scanni  nel  Parlamento  Subalpino.  L'n  progetto 
di  Confederazione  Italiana,  di  cui  fu  invitato 
Gioberti  a  porsi  alla  tesia,  ebbe  lelfetto  di  con- 
durre a  Torino  gli  uomini  piti  cospicui  di  tutta 
la  Penisola. 
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Lltalia  niosi I-ava  a  Torino  tuttavia  una  fronte 
rispellabile.  Sera  perduta  una  battaglia,  ma  non 
per  questo  mostravauo  i  vinti  alcuua  disposizione 
di  volerti  ritrarsi  dairimpegno. 

33.  1-a  quistione  era  però  in  peudeuza.  La 
chiusa  nazionale  erasi  riferita  ad  un  tribunale 
superiore.  Il  [le  e  il  paese  erano  nelle  mani 
della  diplomazia. 

Bene-intenzionata,  onorevole  Diplomazia  1  Bra- 
mava la  giustizia,  ma  sì  mostrava  assai  più  an- 
siosa —  troppo  ansiosa  —  per  la  pace.  Dimen- 
ticava come  pace  dui'cvolo  non  può  fondarsi 
che  sulla  i^uslizìa:  che  più  sicura  la  tiene  chi, 
cercandola,  sa  dimostrare  d'aver  modo  d'imperla 
a  viva   forza. 

Già  fin  nei  calori  della  Campagna  Lombarda, 
dal  23  maggio  ai  3  luglio,  aveva  l'.^ustria  ten- 
tato Carlo  Alberto  con  offerte  speciose.  Si  esi- 
biva di  dargli  la  Lombardia  sino  air.\dige  o  al 
Mincio,  e  di  erigei'  poi  la  Venezia  In  uno  Stalo 
indipendente  sotto  uno  de'  suoi  Arciduchi.  La 
Diplomazia  Anglo-Francese  s'era  fondata  su  quel- 
l'offerta, e  lo  scambio  di  note  che  ne  seguì  non 
contribuì  forse  di  leggeri  a  rallentar  l' impelo 
dei  movimenti  guerreschi  di  Carlo  Alberto.  Spe- 
ravano ora  (dopo  Cusloza  !)  di  prendere  quella 
stessa  offerta  a  base  dei  negoziati,  e  convoca- 
rono perfino  un  Congresso  a  Brusselle  per  di- 
scuterne. E  l'Austria,  non  sincera  mai  sin  dal 
principio,  parca  tuttavia  dare  ascolto  alle  loro 
proposizioni.  Ma  tanta  smania  mostravano  gli 
Anglo-Francesi  della  conclusione  della  pace,  che 
ottenevano  contrario  effetto.  L'iiighiltena stessa 
trovossì  confusa  dalla  piìi  che  pacifica  altitudine 
presa  dalla  Francia.  Questa  potenza  cessò  da 
ogni  minaccia  d'intervento  e  mise  innanzi  non 
so  che  progetto  «  d'  intercessione  disannata.  » 
Ma  f<  il  vederti  un  prepotente  cedere  a  preghiere 
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disarmate  è  cusa  pìuilusto  inaudita  die  rara 
Dal  dignitoso  ma  indeciso  tuono  di  quei  dottri- 
narii  negoziatori,  l'Austria  indovinò  fin  dal  prin- 
cipio qua!  fosse  l'animo  loro. 

Si  avvide  che  i  bottegai  di  Luigi  Filippo  a- 
vean  di  nuovo  il  di  sopra  in  Parigi,  e  che  tutto 
ciò  che  volevano  era  la  «  pace  ad  ogni  costo,  i 
Risolvette  perciò  che  la  pace  si  facesse  a  modo 
suo,  0  a  nessun  modo. 

56.  Onore  allAustria,  e  foss'ella  pure  mille 
voHe  la  nostra  nemica  t  Essa  mostrò  dal  primo 
all'ultimo  la  più  magnanima  perduranì'.a.  Molle 
furou  le  tempeste  oh'ehbe  ad  incontrare  in  quel 
frattempo.  Due  e  Ire  volle  fu  essa  tratta  all'orlo 
della  perdizione.  La  Germania  ondeggiava  tra 
inatta  anarchia  e  supremazia  Pnissiana  ;  la  Bue- 
mia  divida;  rUnghei'iii  in  piena  rivolta ,  Vienna 
lacerata  dai  partili;  fuggito  l'Imperatore:  spa- 
vento ,  .confusione  nel  Consiglio.  Tale  era  so- 
prarutto riuipei'o  nell'ottobre  del  1848;  pure 
l'Austria  durava  e  si  teneva.  E  —  strano  a 
dirsi  —  non  vi  eiui  Austria  altrove  che  in  Italia! 
L'esercito  in  quello  Stalo  fu  sempre ,  ed  è  or 
pili  che  mai  —  udì  nazione  a  parte  —  è  la 
nazione,  il  noto  che  persino  i  cappellani  dei 
reggimenti  formano  una  Diocesi  di  per  sé,  ed 
hanno  un  vescovo  proprio.  Gli  utiìziali  di  Ka- 
deisky  a  Mantova  o  a  Verona,  Ix'nchè  Unghe- 
resi per  la  piii  parte,  —  e  al  momento  appunto 
in  coi  i  loro  compatrioti  erano  tu  armi  contro 
Vienna,  dichiaravano  che  se  anche  quegli  «  sca- 
pati 'I  del  Governo  Rivoluzionario  di  Vienna 
avessero  avuta  la  bassezza  di  ceder  l'Italia,  l'a- 
vrebbero tenuta  essi  per  conto  proprio.  Il  vec- 
chio Maresciallo  ,  quasi  volesse  salvar  la  Mo- 
narchia a  dispetto  di  se  medesima  ,  mai  non 
volle,  nelle  sue  più  grandi  stretto .  udir  parola 
di   quelle   proposte  per   le  quali    il    gabinetto 
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Austriaco   conscnliva 

all'abbandono  della  Lonibanlia.  Conosceva  egli 
l'infermila  di  propuiiìio  degli  llaliaiii ,  e  troppe 
ragioni  uvea  di  far  calcolu  sui  loro  dissi Jìi.  Sa- 
peva che  la  Francia  e  ringbiltmra  non  facevan 
da  vero,  ed  era  risoluto  ad  ogni  modo  a  spin- 
ger oltre  la  lolla  eoa  quella  perlinacìa  che  è 
il  destino  dci^li  uomini  di  vaglia. 

57.  Carlo  Alberto  si  gì  Ita  va  ogni  giorno  ai 
piedi  di  quella  dìplomaziìa  dal  cnor  di  sasso. 
B  Ora  è  il  momento  della  riscossa ,  »  diceva 
egli,  (i  o  quando  verrii  più  mai  ?  »  Ma  ìa  di- 
plomazia tuonava  sempre  il  suo  Veto,  il  suo 
inesorabile  «  Guai  a  voi  !  » 

Carlo  Alberto  doveva  o  correre  ogni  rischio, 
non  solamente  senza  aiulo,  ma  anche  contro  il 
consiglio,  anzi  malgrado  le  minacce  delio  sfa- 
vore de'  suoi  alleati,  o  dovea  perdere  la  grande, 
la  sola  opportunità.  Il  povero  Ke  mordeva  il 
freno,  e  si  tormentava  e  si  consumava,  e  l'Au- 
stria aveva  lutto  il  giuoco  a  sé  ,  perchè  il  suo 
giuoco  consisteva  nel  guadagnar  tempo. 

38.  Ogni  giorno  perduto  era  un  colpo  mor- 
tale per  la  Sardegna.  Vi  era  pericolo  nella  guerra 
e  vi  era  rovina  nella  pace  ;  ma  il  male  dei  mali 
Slava  nel  pi'olungamento  di  quella  crudele  so- 
spensione. I  germi  della  dissoluzione  sì  stavano 
sviluppando  a  Torino  e  a  Genova ,  come  a  Fi- 
renze o  a  lloma.  QucH'  infelice  Carlo  .Alberto 
mai  non  potea  sperar  dì  lavarsi  dagli  sconside- 
rati suoi  peccali  di  gioventù.  Ogni  più  leggero 
alito  di  calunnia  bastava  a  far  vacillare  i  suoi  più 
caldi  fautori.  La  sua  forzala  inazione,  l'inconce- 
pibile spreco  del  tempo,  e  la  trastiuranza  dei- 
laurea  opportunità  si  prestavano  alle  più  sini- 
stre interpretazioni.  La  diplomazia  lo  uccideva 
a  oncia  a  oncia.  Avea  lirmato  un  armistizio, 
non    una    pace  —  è  vero  —  e  ciò   lo    salvava 
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dal  destino  del  Papa  e  del  Granduca;  di  più  libko  \\i 
avea  impegnata  la  sua  regia  parola  dì  non  ac- 
cettar piace  se  non  a  patti  convenienti  all'onor 
di  Savoia  ed  alla  lìuiipendema  d'iudia.  Più  e 
piti  volle  avea  giurato  di  rimandare  la  causa  al 
«  Giudizio  di  Dio,  »  tosto  che  potesse  sciorsi 
dalle  oflìciose  mediazioni  delle  potenze  amich<'. 
Ma  tutto  ciò  non  valeva.  Non  gli  otteneva  al 
pili  ^he  un  t)r#\'e  respiro.  Non  men  certo  era 
il  suo  fato,  non  meno  imminente  :  o  dovea  mo- 
rir di  mano  dell'.^ustrfa,  o  di  mano  dello  stesso 
suo  popolo  ! 

Gl'Italiani  lo  aspettavano  al  varco.  L'armisti- 
zio non  poteva  gii)  durare  eterno.  Alcuni  mor- 
moravano degl"  indugi  :  non  volevano  sì  accor- 
dasse quartiere  al  Re;  insistevano  non  esserla 
tregua  che  una  insidia,  uno  stratagemma  diabo- 
lico, per  stancare  l'ardore  dei  patrioti  intrapren- 
denti, per  toglier  loro  il  modo  di  darsi  a  deci- 
sivi, disperati  partiti. 

39.  La  vita  ritirata  del  Re ,  e  in  campo  e  a 
corte;  la  sua  taciturnità;  il  difetto  di  cordiale 
espansione,  —  che  piìi?  lo  stesso  suo  pallido, 
cadaverico  aspetto,  il  suo  sguardo  malinconico, 
la  sua  "  Trista  Figura,  d  gli  nocevano  non  poco. 
Le  sue  parole  eran  quelle  d'un  uom  generoso: 
ma  sì  fredde- — ma  pronunciate  con  tanto  stento 
e  con  tanta  ritrosia  I  Gli  si  apponeva  a  profonda 
dissimulazione  ciò  che  non  era  forse  se  non  ef- 
fetto di  nativa  timidezza  e  tardità.  Certo  mai  non 
fa  tanta  miseria  ed  abhiezione  d'animo  sul  trono. 

60.  Né  solo  era  il  He  bersaglio  agli  avvele- 
nati dardi  del  sospetto  :  ma  anche  i  suoi  inno- 
centi e  generosi  figli  —  i  suoi  cortigiani,  alcuni 
dei  quali  avrebbe  per  vero  dovuti  rimandare  — 
i  suoi  generali  e  l'intera  massa  della  sna  nobiltà, 
lutti  quelli  che  a  lui  sì  tenevano,  aveano  la  loro 
parte  della  popolare  malevolenza. 
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di  ]>erveriire  gli  umani  giudici i?  Gli  stessi  briaclii  libro  Xvt, 
fanatici,  gli  stessi  aialiguì  olutuiiulori,  clic  ureaa 
prive  Ruma  e  Toscana  d'uomìui  come  Mamiaiii, 
Cai>j)oiii  o  ilidolfi  ,  non  lisparmiarono  in  Pie- 
raoute  i  Balbo,  i  D'Aznglio,  i  Peri'oue — non  al- 
cuno de'  piìi  retti  e  generosi.  In  poche  setli- 
manu  la  rivoluzione  ebbe  a  divorati  i  suoi  figli;  » 
e  appena  v'era  in  luiia  Italia  un  nome  inconiaini- 
nato,  tippeiìu  una  riputazione  integi'a  o  sana. 

65.  Un  idolo  solo  stava  tuttavìa  sugli  altari, 
—  ed  era  l'Abate  Gioberti  :  e  fu  appunto  rin- 
tana ]jopotantìì  di  quell'uomo  che  servì  a  poolii 
delusi  entusiasti  di  slromeuto  a  condurre  a  ter 
mine  i  loro  forseimali  disego i. 

Fino  a  cbe  Carlo  Alberto  non  si  ritraeva  dalia 
missione  da  lui  assunta  di  Campiono  d' Italia, 
egli  era  inviolabile.  Poteva  ben  esserne  profon- 
damente minato  il  trono,  ma  rimaneva  incon- 
cusso. La  <Ji.;mocrazia  poteva  sì  metter  lìoi'i,  ma 
non  radice  ìu  Piemonte,  ove  non  fosse  in  nome  ' 
della  nazionalità,  ove  non  fosse  coU'al  letta  re  la 
troppo  naturale  impazienza  del  partito  della 
guerra,  e  coH'impegnarsi  a  troncar  colla  spada 
il  nodo  gordiano  ilell  armistizio. 

&i.  flioberti  era  sempre  stalo  noni  moderato 
Mra  i  pi  il  moderati.  Avea  scritto  li  tiri  per  provare 
esser  l'Italia  inetta  persino  ad  uno  esperimento 
di  costituzionalismo  Transalpino.  Tutlocii)  cli'ei 
!  raccomandava  era  concessione  guardbiga  e  gra- 
duale :  del  resto  voleva  che  la  causa  nazionale 
trionfasse  per  opera  di  Papi  e  di  (Vincipi.  Nulla 
vi  era  chei  pììi  abborrissc  che  le  radicali  e  vio- 
lente riforme.  S'era,  è  vero,  lasciato  trascinare 
dalla  foga  degli  avvenimenti  ,  —  come  tutti  si 
erano  —  a  segno  da  farsi  il  più  ardente  pro- 
motore della  Fusione:  ma  era  tuttavia  per  inlimo 
convincimento,  e.  si  professava  costìtuzionalìslu. 
Se  non  che  recentemente  ,   per  picca  contro  il 
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SUO  vecchio  amico  Pinelli  ,  i;  i  colleghi  di  lui  , 
AlQeri  di  Sostegno,  Perrone,  ecc.  —  dai  quali 
veranienle  potea  dilTerire  per  rilevanti  motivi  , 
ma  non  sì  che  non  trapelasse  l'offesa  vanità  per- 
sonale —  s'era  dato  al  parlilo  dell'opposizione, 
a  cui  rimmensa  popolanti»  riel  suo  nome  diede 
subito  un  pericoloso  ascenderne  :  declamava  al 
Circolo  Democratico,  ritrovo  di  ititie  le  leste  e- 
sallate,  ed  eletto  a  Preside  della  Socicik  per  la 
Confederazione  Italiana,  vi  condusse  tulli  i  suoi 
novelli  fautori  ,  la  dcmocralizsò  ,  e  con  somma 
imprudenza  vi  ciancio  di  progetti  dì  CoiliUtente, 
e  di  Minhlero  Demnerniico . 
Gwbcrii  al  potere  tìo.  Alla  lesta  dell'opposizione,  e  compromesso 
all'Assemblea  Cosiiluenle  ed  al  Minìslero  Demo- 
cratico ,  Gioberti  rovesciò  il  Gabinetto  Pinelli- 
Perrone,  e  venne  a!  potere  il  96  novembre  1848. 

Ma  poievji  egli,  Gioberti,  se  non  era  uscito  di 
^  senno  ,  aver  fede  nelle  sue  proprie  parole  ?  La 
Democrazia  lo  accomunava  ai  Guerrazzi ,  agli 
Sterhini  e  a  tutti  i  maniaci  dell'Italia  centrale  , 
i  cui  delti  e  falli  il  filosofo  avea  sempre  presi 
a  tema  delle  sue  violente  invettive. 

Il  suo  partito  tuttavia  lo  spingeva  olire  mal- 
grado suo,  La  Camera  dei  Deputati,  che  Valerio 
ed  altri  suoi  fautori  aveano  empiuta  di  sconsi- 
derati, irragionevoli  demagoghi,  non  lasciavano 
posa  al  nuovo  Ministero.  Cedette  egli  alle  loro 
brame  a  segno  da  deporre  il  titolo  ministeriale 
di  «  Eccellenza,  >  da  por  qualche  limite  alla  Lista 
Civile,  e  bandire  di  Corte  alcuni  aristocratici  fa- 
voriti ;  ma  quando  si  volle  venire  a  consimili  ri- 
forme nell'esercito  e  nel  Corpo  diplomatico,  si 
incontrarono  ostacoli  che  non  si  erano  saputi 
prevedere,  e  che  non  si  seppero  perciò  sormon- 
tare. 

66.  Nel  sud  intanto  la  situazione  diveniva  di 
gfiorno  in  giorno  grave  di  difficoltà  e  di  pericoli. 
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Roinu  e  Toscana  non  erano  ancoru  porveiiule  LIBRO  XVI. 
alla  Repubblica,  ma  erano  però  preda  alla  più 
disperata  auarcbiu.  L'assassiuìo  poliiii^o  ttrrorh- 
zavu  il  paese.  Gli  agìialuri  Muntanelll ,  Guer- 
razzi e  Sterbini,  non  potevano  meliersi  dintd- 
ligenza  quanto  alle  sorgenii,  ai  poieri ,  eri  alle 
mire  della  Cosiitoenle,  o  dtlle  Costiluenti,  che 
doveano  essere  la  panacea  d'Italia. 

Gioberti  stretto  da  i(uel  matto  suo  grido,  ac- 
crebbe la  confusione  con  un  progetto  di  Costi- 
tuente propria,  nella  quale  la  sovranità  del  po- 
polo, almeno  in  fiemonle  e  nell'Alta  Italia,  do- 
vesse sussistere  compaiibilmenK;  cui  diritti  ina- 
lienabili di  Casa  Savoia  e  il  «  Fatto  compiuto,  ( 
com'oi  lo  chiamava,  della  fusione:  in  cui  però 
al  tempo  stesso  parea  disposto  ad  ammet«.U'onna 
combinazione  del  sistema  mctnarchicu  del  Pie- 
monte col  repubblicanismo  Ilomano  e  Toscano, 
e  la  possibilità  di  un  comune  sforzo  per  l'eraau- 
cipazione  nazionale.  Sperò  così  di  aver  trovato 
il  mezzo  termine  Ira  la  Costituente  democratica 
a  poteri  illiraitaii  ,  t^  la  Costituente  monarchica 
a  missione  speciale  e  definita. 

Destreggiava  e  barcheggiava  e  si  dimenava  con 
tutta  l'astuzia  d'un  vecchio  pi'cte.  I  suoi  agenti 
e  sotto-agenti  andavano  sn  e  giù  da  Firenze  a 
Roma,  da  Napoli  a  Gaeta  —  dove  il  fuggiasco 
Papa ,  e  non  guari  dopo  il  Gran  Duca  s'  erano 
riparati  —  onde  porsi  con  essi  d'accordo.  Ma  i 
Principi  Italiani  più  non  volcano  all'atto  saperne. 
La  loro  gelosia  del  Piemonte  li  reo  dea  sordi  ad 
ogni  ragionevole  cemponimenlo.  Il  Gran  Duca  si 
ricordò  in  buon'ora  d'essere  Arciduca  Austriaco. 
11  Papa  l'ipctcva  con  compiacenza  essere  la  Santa 
Sede  a  capo  di  dugenio  milioni  di  cattolici.  Tutte 
le  loro  speiunze  si  fondavano  sugli  aiuti  stra- 
nieri :  i  buoni  ufiki  di  Francia  e  d'Inghilterra,  che 
pur  si  adoperavano  in  db  con  gran  disinteresse. 
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non  poLerono  indurli  ;i  riconciliarsi  ,  o  a  far 
eausa  comunp  culla  Sardpffna.  Poca  fiducia 
aveano  nella  inleniionc  ,  e  nulla  nei  mezzi  che 
essa  avesse-  di  sovvenirli.  Per  altra  parte  Roma 
e  Firenze  smaniavano  per  la  repubblica.  Tulli 
gli  sforzi  degli  agcnli  rivoluziunari'  cran  volti  a 
disorganizzare  il  Piemonte  ,  anche  nell'  allo  io 
cui  venivano  a  trattative  col  suo  Governo.  Vo- 
levano che  il  Fiemonle  seguisse,  non  che  rallen- 
tasse 0  presumesse  condurre  il  moto  loro. 

67.  Si  accorse  Gioberti,  un  po'  tardi,  a  nulla 
valere  le  tergiversazioni.  Disertò  ai-ditaraente  il 
partito  democratico,  sconfessò  Roma  e  Toscana, 
disfece  l'opera  sua  a  precipizio,  e  tanto  si  im- 
pegnò alla  reazione,  che  propose  al  Be  di  Napoli 
un'alleanza,  per  la  quale  si  offriva  egli  ad  abbattere 
il  Rcpubblicanismo  nell'Italia  Centrale,  a  rimet- 
tere in  seggio  il  Papa  e  il  Gi'anduca,  a  riporre 
insieme  le  sparse  anclla  dell'amica  Lujja  Italiana, 
per  l'innovar  poscia  la  lolla  coli' Austria. 

A  questo  scopo  mandò  una  elivisione  a  Sar- 
zana,  sotto  gli  ordini  di  La-Sla  mora,  che  avesse 
a  tenersi  pronta  al  divisato  intervento. 

.\rdito  ed  alto  ei'a  il  concetto  dell'-^baie,  e, 
come  iibbiam  detto,  lo  secondavano  a  tutto  po- 
tere la  Francia  e  l'Inghilterra.  Ma  per  l'uua  parte 
Gioberti  non  polca  fare  udir  la  sua  voce  nei 
Consigli  di  Napoli  e  di  Gaeta.  Per  l'altra  non 
sapeva  ijuanio  potesse  dipendere  dall'esercito 
Sardo  per  qneiropera  di  contro-rivoluzione,  uè 
quanto  sangue  fraterno  avesse  a  correre  prima 
di  ristabilire  ciascun  trono  dell'Italia  Centrale, 
prima  che  fosse  spenta  ogni  fazione,  a  segno  da 
poter  cimentarsi  a  novella  lotta  nazionale.  I  mo- 
derati erano  sfiniti  e  scorati,  e  la  febbre  repub- 
blicana ardeva  troppo  intensa  perchè  potesse 
curarsi  per  altri  mezzi  se  non  pei  piii  violenti. 

68.  Ad  ogni  modo  non  era  Gioberti  destinalo 
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a  cùnduri'e  ud  effetto  ì  suoi  maguanlmi  ma  ar- 
dui disegni.  I  democratid  che  nulla  mai  sareb- 
bero stati  in  Piemonte  senza  di  lui,  erano  però 
ora  troppo  foni  per  lui.  Pari  ad  altri  stregoni, 
Gioberti  fu  fatto  a  brani  dai  demoni  cIib  avea 
avuto  l'imprudenza  di  evocare.  Fu  lasciato  solo 
alle  sue  Utopie.  Si  dimise  il  18  febbraio  I8i9, 
e  cominciò  allora  sul  serio  il  regno  della  Demo- 
(Tazia. 

69,  Ma  quel  tanto  esecrato  nome  della  Demo- 
crazia-, tengasi  a  mente,  non  era  in  Piemonte 
cbe  sinonimo  di  Guerra  Immediata.  I  successori 
di  Gioberti,  Ibttazzì,  Cadorna,  Buffa,  Tecchio,ccc., 
erano  probi  uomini  di  rette  intenzioni.  Ninno  di 
loro  avrebbe  voluto  il  trionfo  della  causa  Ita- 
liana se  non  colla  Casa  di  Savoia  e  per  mezzo 
di  essa.  Se  non  cbe  erano  essi,  ed  erano  Pie- 
monte ed  Italia  tutta,  stanchi  di  qucgl'intermi- 
nabìli  raggiri  della  diplomazia.  Vedevano  lo  Stato 
immerso  in  un  pelago  di  guai  da  cui  non  potea 
liberarlo  se  non  la  guerra.  Una  fatale  necessità, 
diccvan  essi  ,  avea  spinto  il  Piemonte  per  tutti 
i  diversi  stadii  di  quegli  imprevedibili,  irresisti- 
bili eventi.  Inevitabile  era  anche  la  finale  cata- 
strofe, ed  era  parte  dì  saviezza  il  compierla, 
raffrettarla. 

Forse  restava  nn  altro  partito  —  ed  anche 
per  quello  era  troppo  tardi.  —  Ove  il  Pieraonle 
si  fosse  sciolto  da  ogni  mediazione,  avrebbe  nel- 
l'ottobre ottenuto,  per  mezzo  di  negoziali  diretti, 
comporievoli  |)atti  —  ma  più  assai  coraggio  si 
richiedeva  in  Piemonte  a  conchiudere  la  pace 
che  a  rinnovare  la  guerra. 

70,  Sì  rinnovò  dunque  la  gnerra.  L'esercito 
era  acquartierato  qua  e  là,  a  caso  :  fu  raccolto 
a  precipizio,  armato  ed  equipaggiato  Ctìmc  Dìo 
volle:  fu  spinto  fino  a  100000  uomini:  ma  era 
in  uno  stato  disperante  di  demoralizzazione.  Vili 
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demagogiii  senza  cuore  s'orano  aggirali  per  le 
file  di  esso  fin  dal  principio  della  scorsa  cam- 
pagna. Era  rieiiii'ato  in  paese  inaurilo  dai  rove- 
sci, disincantato  dalle  sue  illusioni  di  fratellanza 
Italiana,  disgustato,  irritato  dell'oltraggiosa  con- 
dotta dei  Milanesi.  Di  quanto  ingrossava,  di 
tanto  s'indisciplinava.  Arrolavansi  triste  reclute, 
uomini  ammogliati,  nomini  clii'  non  celavano  la 
loro  ripugnanza  al  servire,  e  giuravano  di  voler 
scappar  via  alla  prima  fucilata  —  gfiurameoto  a 
cui  era  probabile  non  si  attenesse  che  troppo" 
fedelmente  il  soldato.  Sul  conlìne  del  Ticioa,  sui 
Vapori  del  Lago  Maggiore,  alla  fine  del  febbraio, 
i  soldati  della  Brigata  Savona,  gridavano  a  voce 
assai  aita  per  esser  sentiti  agli  avamposti  Au- 
striaci dall'altra  parne ,  «  che  non  volean  bat- 
tersi, »  Il  Ministero  Pinchi  già  non  ignorava  que- 
sto deplorabile  stato  di  cose,  e  avea  francamente 
riconoseiuia,  l'anno  avanti  in  Parlamento,  la 
impossibilità  di  far  guerra  con  mezzi  tali.  Da 
quel  giorno  in  poi  s'era  accresciuto  il  disordine. 
J'jSuIì  innumerevoli  portavano  armi  nell'esercito 
Sardo;  e  fra  essi  molti  pa/,zi  fanatici,  non  pò 
chi  bricconi  maligni.  Ad  uno  ad  uno  si  addita- 
vano alla  pubblica  animosità  i  piti  distinti  uffi- 
ciali, come  incorreggibili  aristocratici,  come  par- 
tigiani dell'Austria,  Tutte  ie  calamitii  della  pre- 
cedente campagna  s'ascrivevano  non  solo  a  loro 
incapacità  —  accusa  che  non  sarebbe  stata  priva 
di  fondamento  —  ma  alla  loro  colpevole  indo- 
lenza e  volontario  loro  tradimento.  Quella  vi- 
gliacca parola  ■  Tradimento  n  era  in  tutte  le 
bocche,  ad  ogni  istanie,  ad  ogni  proposito.  Uno 
straniero  che  avesse  dato  ascolto  ai  discorsi, 
avrebbe  crednto  dovere ,  per  non  fare  sbaglio , 
dichiarare  Italia  tutta  nazione  di  traditori.  Fra 
gli  estremi  parliti  non  v'era  transazione  possi- 
bile :   nim  v'era  che  diflìdeiau,  astio,  animosità 


law 


• 

E>ii:lìLJitr<lzi<siie 
di  Guerr;i 


^ 


NATtrRAUU AZIONE    DEL    PIEMOnTE  f(9S 

cieca  ira  ogni  soldato  e  ogni  ufficiale.  Le  istanze  lidrO  XVI 
dei  Ministri  di  Carlo  Alberto  presso  la  Francia 
perchè  volesse  prestar  loro  uno  dei  periti  suoi 
generali  vennero  respinte  da  .Cavaignac,  tutto 
risoluto  a  voler  forzar  la  Sardegna  alla  pace.  E 
fosse  pur  venuto  Annibale  stesso,  non  sarebbe 
però  venuto  a  capo  di  guarir  le  piaghe  di  quel- 
ìesercìto.  Il  comando  generale  fu  dato  ad  un 
Polacco,  Cbrzanowsky,  ed  una  divisione  venne 
affidata  a  Ilamoriuo,  condottiere  della  spedizione 
di  Savoia  del  1834.  Il  primo  avventuriere  che  si 
parasse  loro  davanti  e  perfiìno  un  uomo  più  che 
sospetto  (li  tradimento,  parvero  a  quei  democra- 
tici preferibili  ai  Bava,  ai  Broglia  e  ai  La -Mar- 
mora  —  contro  dei  quali  si  pronunciava  ineso- 
rabile la  pubblica  voce. 

71.  Così  senza  fondi,  senza  amici,  in  Italia  o 
fuori  —  prima  che  Valerio ,  mandato  a  solleci- 
tare da  Roma  e  Toscaaa  i  rispettivi  contingenti 
di  20000  e  10000  uomini,  avesse  tempo  di 
disimpegnare  il  suy  incarico,  ed  informarli  del- 
l'esito, —  a  malgrado  degli  avvisi,  e  quasi  delle 
proteste  e  delle  minaccie  della  Francia  e  del- 
ringhiltcì'ra  —  ventidue  soli  giorni  dopo  di  es- 
ser giunti  al  potere  -^  i  Ministri  democratici 
denunziaron  1'  armistìzio.  Forza  era  tagliare  il 
nodo  gordiano  —  e  ferisse  pure  il  ferro  nelle 
viscere  stesse  del  Pieraonie! 

72.  Sotto  tali  auspici  aprivasì  la  campagna  di 
Novara.  Durò  appena  quattro  giorni.  Il  Generale 
in  capo  avea  folio  il  suo  piano  per  una  guerra 
aggressiva.  11  Duca  di  Genova  passò  il  Ticino, 
e  condusse  la  vanguardia  a  Magenta.  lìadetzky 
fece  il  valico  del  fiume  stesso  dirimpetto  a  Pa- 
via. Il  miglior  partito  era  forse  pel  General 
Piemontese  tenoisi  al  primo  disegno  e  portarsi 
oltre  in  Lombardia  ,  anche  esponendo  il  Pie- 
monte  all'invasione.   Ma  Chrzanowski  si   mise 
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LIBRO  XVI.  tosio  in  sulle  tlifusu,  né  mai  si  riebbe  dalla  con- 
~  fusione  in  cui  lo  pose  quel  subito  cangiameli  lo 

di  operazioni.  La  posizione  della  Cava  fu  diserta 
da  Hamorino  che  n'era  a  guardia  colhi  sua  'di- 
visione Lombarda  (fu  poi  fucilalo  dopo  la  guerra 
come  reo  d*  insubordinazione  se  non  di  tradi- 
mento). I  Pienionlesi  ,  repentinamente  esposti 
all'assalto  di  forze  di. gran  lunga  maggiori,  ser- 
barono un  buon  conlegno  alla  Sforzesca  ,  ma 
tloveticro  soccombere  a  Mortara,  e  si  ritrassero 
per  un  ultimo  sforao  a  Novara  —  quella  mal 
augurosa  Novara  scena  di  ialite  sciagure  (laliaue! 
73.  Carlo  AlBerio,  il  logoro  Re.  uscì  fuora  : 
fuora  uscirou  con  lui  Percone ,  Passai  acqua  ed 
altri  cosi  detti  aristocraiici  generali:  si  posero 
a  fianco  al  Ke  ;  col  sangue  loro  seppero  redi- 
mere sé  0  il  patrio  nome:  caddero  gridando: 
(I  Moriamo  per  l'onore  del  vcccliio  Picmontel  » 
Alcuni  reggimenti  di  fanti,  la  cavalleria  e  l'ar- 
tiglieria vollero  la  morte  prima  che  il  disonore. 
Prodigi  di  valor  disperato  fcsero  il  Ile  e  i  suoi 
figli.  Ma  i  battaglioni  democratici  gridarono 
«  Tradimento,  »  e  volsero  al  nemico  le  codarde 
spalle. 

Fu  detto  che  Carlo  Alberto  sdamasse  qnel 
giorno  »  Tutto  è  perduto  anche  l'onore!  »  ma 
non  eran  giuste  le  sue  parole.  Quelli  tra'  suoi 
Piemontesi  che  vollero  battersi  mostrarono  tat- 
lavia  di  saper  hattei'si,  agli  altri  tardava  l'esser 
vinii,  1  vigliaceli i  fuggiaschi  colmarono  la  misura 
della  loro  infamia  col  saccheggio  e  coi  piìi  scel- 
lerati oltraggi  commessi  in  Novara  e  per  quelle 
campagne. 

"4.  Il  Re  e  i  suoi  figli  erano  stati  larghi  del 
viver  loro.  .\nzi  Carlo  Alberto  fu  udito  gridare 
con  voce  angosciata  :  «  Moriamo  !  È  questo  l'ul- 
timo giorno!  "  E  di  nuovo  con  maggiore 
amarezza:  «  Non    vi  sarà  dunque  oggi  per  me 
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una  palla  da  cannone?  »  E  raeriiava  la  morte  LIBRO  XVI. 
del  soWato ,  ma  non  gli  fu  concessa.  La  sera 
abdicò  la  corona  in  favore  del  figlio  ,  Duca  di 
Savoia.  Uscì  quindi  del  campo,  e  corse  a  na- 
scondere il  dolore  e  la  vergogna  in  terra  lon- 
tana. Moli  il  99  luglio  ad  Oporlo. 

Pace  alla  sua  memoria  !  Egli  elle  si  mostrò 
cosi  decisamente  inetto  a  vincere,  seppe  almeno 
morire.  Non  ad  ogni  nomo  è  così  dato  il  redi- 
mere con  nna  ora  di  sublime  dolore  gli  errori 
di  tutta  una  vita.  Già  non  vi  poteva  esser  so- 
spetto che  quell'agonia  non  dileguasse  —  non 
pregiudizio  che  quel  solingo  letto  di  morte  non 
rimovesse  —  non  inimico  che  non  deponesse  gli 
sdegni  su  quella  tomba, 

75.  Primo  alto  del  regno  di  suo  figlio,  Vitto- Regno  jiViitorio 
rio  Emanuele  11,  fu  di  sottoscrìvere  con  Radetzky,     Emanuele  u 
la  sera  stessa  di  quel  23  marzo  un    armistizio, 
per  cui  consentiva  all'invasione    delle  sue  terre 
lino  alla  Sesia,  ed  anche  alla  parziale   occupa- 
zione della  cittadella   d'Alessandria.  Si  frappo- 
sero però   l'Inghilterra  e  la  Francia  tra  il  Pie-  raw wi i".\_iisina 
monle  e  il  vincitore ,  liberarono  il  paese    dalla 
presenza  dell  '  esoso  straniero  ,  ed   ottennero  al 
nuovo   Ke    gravi   ma   pure   eque   ed  onorevoli 
condizioni. 

76.  Il  popolo  di  Piemonte  ricevette  le  crudeli 
nuove  della  rotta  di  Novara  con  muta  rasse- 
gnazione, e  pur  tuttavia  con  un  sentimento  di 
indicibile  sollievo.  Il  calice  era  vuotato.  11  Pie- 
monle  avca  due  volte  pagato  il  suo  debito  alla 
causa  nazionale.  Per  un  doppio  hatiesimo  di 
sangue  avea  acquistati  i  suoi  dritti  alla  vitiura- 
liaazione  Italiana. 

Si  riconcentrò  oggiraai  in  se  stesso:  chiese 
pochi  momenti  —  pochi  anni  —  per  meditare  il 
passato,  e  rimettersi  dalle  sue  perdite. 

77.  In  mezzo  di'  questo  silenzio    però  si  udì 
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LIBRO  XVI.  una  voce  dissonarne.  Genova  ebbe  il  suo  giorno 
r.  .  ÌT,  d'insania.  Alle  prime  novelle  d'armistizio,  il  po- 
ì8  mano  polo  diede  nell  armi,  soprariece,  per  irresolulezza 
del  Comandante  De  Astirta  la  debole  guarni- 
gione, creò  uu  governo  provvisorio ,  composto 
di  Avezzana ,  Reta  e  Morchie ,  e  inalberò  Io  sten- 
dardo della  rivolta. 

Per  somma  ventura  però  si  trovò  presso  Gè 
nova  il  Generale  Aironso  La  Marmora ,  quello 
stesso  ch(^  aveva  avuto  mano  a  sottrarre  R« 
Carlo  Alberto  di  mezzo  ai  tumulti  di  Milane 
La  Divisione  di  cui  aveva  il  comando  era  ìjiata* 
stact;ata  dall'  esercito  e  spedita  alla  S|>ezia  ,  da 
cui  dovea  dirigersi  per  l'Apeiiniuo  ai  Ducati.  A 
marce  forzale  si  condusse  La  Marmora  sotto  Ge- 
nova ;  con  un  pugno  di  Bersaglieri  prese  1'  uà 
dopo  l'altro  i  forti  di  quella  Toruiidabile  città  . 
fi  sprik  Q  profiitando  della  divisione  e  peritanza  degli 
insorti,  li  forzò  a  capitolare. 

78.  La  sua  prontezza  ed  audacia  esfinse  cosi 
quelle  faville  che  gran  fiamma  avrebbe  potuto 
secondare  :  null'uomo  prestò  mai  con  meno  sforzo 
al  suo  paese  più  essenziale  o  più  durevole  be- 
nefizio di  quel  ch'egli  allora  conferì  e  alla  di- 
nastia di  Sardegna,  e  al  l'iemonte,  e  all'  Italia, 
e  a  Genova  stessa.  Ov'egli  fosse  stato  più  lento 
o  meno  fermo ,  pochi  sconsigliati  o  malvagi 
schiamazzatori  avrebbero  potuto  prevalere  contro 
il  buon  senso  di  tutto  un  popolo  ;  si  sarebbero 
riprodotte  le  pazze  scene  di  Roma  e  di  Livorno. 
Sarebbe  toccato  agli  Austriaci,  ai  Francesi ,  od 
agi'  Inglesi  il  rimetter  lordine,  —  e  la  Monar- 
chia di  Savoia,  come  quella  di  Roma  e  di  To- 
scana, si  sarebbe  trovala  in  balìa  di  fui'ze straniere. 

79.  Ma  non  era  destinato  che  Italia  fosse, 
come  la  voleva  Mazzini,  «  poiché  non  tutta  li- 
bera, almeno  tutta  serva.  » 

Quella  parziale  e  passaggera  sommossa    miae 
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I  [\omani  aviiuno  a  scegliere  ini  Mazzini  —  e  LIBRO  XVI 
[Il  Papal  !  Francesi  vollero  far  ingozzar  loro  il 
Papa  a  loro  marcio  tlìspello  t    così  riuscirono  a 
BaiKlficar  la  repubblica  e  far  di  Mazzini  un  Se- 
mideoi  II  Granduca  al  cui  ritorno  s'erano  ado- 
[ipcmti  i  buoni  Toscani,  preferì  di  fare  il  suo  in- 
gresso trionfale  in  Firenze,  colla  divisa  Austriaca 
:5ul  dosso,  e  alla  coda  delle  Austriache  baiouetie. 
nLo  milioni  di  cattolici  su  cui  Pio  IX  avea 
iibasale  le  sue    speranze ,    decretarono    essere  i 
|,iRomaiii  proprietà  d'un  Prete ,  e  non  aver  voto 
alcuno  sui  propriì  destini.  I  Repubblicani  Frun- 
.cesi  presero  sopra  di  so   resecuzione  di  quella 
oltraggiosa  sentenza.  Farà  egli  maraviglia,  se  le 
•.pietre  stesse  della    eterna    città    insorgessero   a 
irespingerli? 

-     85.  Per  la  centesima  volta  cospiro  Europa  a 
danni  d'Italia.  Ma  (|uesta  volta  l'Italia  non  volle 
-cadere  senza  una  generosa  protesta. 

L' iniquità  dell'  attacco  provocò  la  resistenza 
della  disperazione.  La  difesa  di  IVomu;  i  fatti  non 
meno  gloriosi  e  piìi  intemerati  di  Venezia,  il  sa- 
criGzio  di  Brescia,  la  resistenza  di  Bologna ,  di 
Casale ,  ecc.  e  la  lunga  lotta  di  Sicilia,  nobili- 
aitarono  in  Europa  una  causa  che  gravi  errori  e 
schifosi  delitti  avrebbero  altrimenti  dannata  in 
•Europa. 

Chi  oserà  calcolar  gli  effetti  dell'  esperienza , 
'del  disinganno,  del  rimorso  di  un  popolo  fatto 
esperto  dall'impallidire  di  tante  speranze,  tenuto 
>  a  si  lunga  scuola  di  sventura  ? 

84.   Chi  si  attenterà  ad  affrettare  l'opera  della 
Provvidenza:  chi  vorrà  disperar  del  futuro? 

Quante  città  non  furon  prese  d'assedio  e  d'as- 
salto ,  ai'se  ed  adeguate  al  suolo,   per  quei  50 
Ianni  di  lotta  dalla  prima  Dieta  di  Roncaglia  alla 
Pace   di  Costanza ,   nei    giorni  dell'Antica   Lega 
Lombarda?  Quante  volte  non  fuggirono  gl'Italiani 
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LIBRO  XVI.  diiinatui  i  ferrei  guerrieri  del  nord,  in  quante  basse 
gdosie  municipali  non  consuusero  essi  le  proprie 
forze,  quunii  di  essi,  dì  cuore  perverso,  non  sì 
schierarono  nelle  file  del  comune  nemico  e  non 
dieder  mano  all'  opera  sua  distruttrice?  Ma  le  co- 
muni sciagure  apei-sero  finalmente  gli  occhi  a 
quei  ciecìii.  La  durezza  di  quel  ueniico  li  fé' 
concordi  loi-o  malgrado  — l'unione  generò  fiducia 
— la  fede  produsse  gli  usali  prodigi. 

Vero  è  clm  la  viltoria  dei  Lombardi  non  fu 
compiota ,  né  ebbe  esito  alcuno  nazionale.  Ma 
anche  da  quella  imperfetta  e  divisa  indipendenza 
gli  Iruliaui  derivarouo  vigor  sufficiente  per  porsi 
alla  testa  dell'incivilìmenlo  Europeo,  e  conferire 
alle  nazioni  sorelle  benencti  che  uon  permettono 
ad  esse  di  contemplar  cou  indifferenza  i  destini 
d'Italia — che  temprano  di  necessiuì  il  disprezzo 
con  cui  gli  oppressori  di  essa  affetlano  di  trattarla. 

L'Italia  non  si  trovava  già  a  peggior  condizione 
dopo  la  capitolazione  di  Milano  del  4848,  di  quel 
che  fosse  airincendio  della  città  stessa  nel  1IG2. 
Eppure  da  questa  ultima  catastrofe  alla  battaglia 
decisiva  di  Legnano  non  passarono  che  quattor- 
dici anni. 

Dall'  esiremo  abbattimento  al  più  segnalalo 
trionfo ,  non  piii  di  quattordici  anni  '. 

E  chi  si  attenterà  di  affrettare  l' opera  della 
Provvidenza?  E  chi  vorrk  disperar  del   futuro? 
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It^gno  di  Vittorio  £ixiiuiii«l«  Il  —  Lo  Statuto  ^-^ 
W^rtenze  Ecdcstastlctie  —  Cose  SHllllarl  — 
Ciaerra  di  Crimea  —  Condiziotil  politiche,  Mt- 

•    elall  e  maralì  del  Piemonte* 
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4.  Ali  epoca  dell' abdicazione  di  Carlo  Alberlo  LIBRO  XVll. 
nel  1849  il  Pieraoulp  usciva  di  minorun/.a ,  e  ì 
Principi  di  Savoia,  tutori  di  esso,  avean  disim- 
pegnale le  loro  funzioni. 

La  missione  deirassoluiìsmo  non  è  al  più  che 
di  formare  e  modellare  uno  Stato.  La  libertà  è 
la  scintilla  di  Prometeo  che  debbe  animarlo,  l 
migliori  Re  sono  «  realisli  per  mestiere  ;  h  non 
accordano  istituzioni  liberali  se  non  a  popoli  che 
hanno  il  potere  e  la  volonlil  di  prendersele  — 
cedono  e  non  donano.  Ma  i  Piemontesi  appar- 
tengono alle  genti  fatte-libere  —  non  nate.  Nel 
1848,  come  nel  1821,  essi  dimandarono  una 
costiinzione  come  mezzo  e  non  come  line:  essa 
(Jovea  servir  di  simbolo ,  di  pegno,  di  vessillo. 
Entrarono  in  Lombardia  come  liberatori,  e  vo- 
levano che  la  libertà  conferisse  dignità  al  loro 
movimento.  Invitarono  i  loro  fraiellì  a  porsi 
sotto  le  insegne  della  Croce  di  Savoia,  e  in- 
quartarono l'antico  scudo  di  Savoia  std  tricolore 
Italiano.  Ma  dovette  poi  soccombere  la  causa 
nazionale,  e  mito  ciò  che  rimase  ai  Piemontesi 
fu  quella  bandiera  —  e  lo  Statuto. 
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Lo  Sia  tu  (0  era  duaque  un  emblema.  Era  stato 
accettato  come  seguo  di  speranza;  rimase  a  pe- 
gno di  rimembranza. 

Nou  fu  elle  dopo  la  guerra  che  il  Piemonte 
C'ominciìj  la  vera  conquista  d'Italia.  11  vautaggio 
di  una  solida  organizzazione  avea  dato  a  questo 
paese  una  immensa  preponderanza.  Principe  e 
popolo  erano  scesi  in  campo  animati  da  un  pen- 
siere  e  da  un  volere  —  un  corpo  sotto  l'im- 
pulso d'  un  animo.  Lo  scoppio  della  guerra  di 
Lombardia  fu  salutato  come  seguale  di  mutua 
amnistia.  La  bramosia  di  un  grande  sforzo  na- 
zionale cancellò  ogni  i-icordanza  di  dissapori 
locali  —  ed  è  beilo  a  dirsi ,  che  coloro  che  u« 
ni  va  la  spei'unza  della  vittoria  ,  i  rovesci  non 
ebbero  forza  di  disgiungere, 

2.  Altrove  era  stala  piecaria  la  riconcilia- 
zione. 1  Romani  e  i  Toscani  recarono  le  loro 
malnate  passioni  sui  campi  della  patria.  Prostrai» 
sotto  il  tallone  dell'Austria,  essi  covavano  tut- 
tavia inopportuni  ,  sebbene  nou  irragionevoi? 
rancori  contro  i  loro  signori.  Le  fazioni  non 
ebber  posa  Anche  nou  si  giunse  alla  totale  a- 
narchia,  alla  rovina,  al  degradamento,  al  ser- 
vaggio straniero.  Ntdla  poteva  contentare  i  Tti- 
scaui,  se  nou  gli  Austriaci.  Ai  Romani  non  po- 
teau  far  enirai'e  l'agione  in  capo  che  i  Francesi. 

Lo  stesso  funesto  spirito  di  diUidenza  e  di 
odio  ugualmente  scagliava  i  suoi  dardi  contro 
Carlo  Albei'to.  Fino  al  supremo  istante  la  dema- 
gogia non  concesse  a  quel  Re  riposo  alcuno.  E 
il  passato  non  lo  rendeva  che  troppo  facile  bei'- 
saglio  a  quella  malevolenza  che  nou  si  arrestò 
che  alla  sua  tomba.  Proclama  vasi  tuttavia  a  Tra- 
ditore »  alla  vigilia  d'essere  adorato  "  Mai-lire.  »> 
11  Piemonte  alienato  dal  proprio  Principe,  avea 
però  mosti~ato  lentezza  e  titubanza:  s'era  lasciala 
strappar   dalle   mani  una  vittoria  quasi  sicura: 
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ma  lii   sua   uni  La   non  ne  fu  perciò  scossa  ;  il  UDRÒ  XV  li 

paese  nou  si  divise.  Mero  nucleo  di  Stalo  ,  ri- 

streUo  d'aspirazione  non  die  di  dimensioni  ,  il 

Pienionle   seppe   almeno   dar  prova  di  unità  di 

scopo  e  d'azione.  I  Pieniuulesi   bene  avrebbero 

pollilo    slilcilar    minisiri  ,  o  far  fuggir  Principi 

fome  fecero  i  f l'a teli i  loro  del  sud:  ma  seppero 

far  sosta  sull'orlo  del  precipizio.  L'armonia ,  la 

reciproca   buona  fede  e  fiducia,    risparmiarono 

al  Piemonte  gli  oirori  dell'occupazione  straniera. 

Fu  quella  l'opeiii  del  1848-49.  Da  quel  lempo 
in  poi  mutale  eran  del  lutto  le  condizioni  del 
paese.  Jl  Piemonle  era  stato  da  Carlo  Alberto 
avventurato  per  una  via  da  cui  nou  potevano 
indietreggiare  i  suoi  successori.  Savoia  s'era  di- 
chiarata guerriera  d'Italia.  Savoia  era  Italia  :  lo 
Stalo  Alpino  era  tutto  ciò  che  non  era  morto 
in  Italia  —  che  nou  poteva  morire.  Forza  era 
dunque  a  qucslo  Stato  il  rimodellarsi ,  il  rige- 
nerarsi. Ai  vantaggi  materiali  doveva  aggiun- 
gersi Fasceudente  morale. 

3.  Vittorio  Emanuele  11  tornò  a  Torino  di 
notte,  due  giorni  dopo  la  battaglia  di  Novara. 
Del  novello  Ile  poco  sì  sapeva  ;  quel  poco  non 
favorevole  all'atto.  S'era  condotto  da  buono  e 
valente  soldato;  ma  del  resto  i  suoi  modi  sì  di- 
cevano aspri  ed  orgogliosi;  era  figlio  e  maiito 
di  Principesse  Auslriadie;  allievo  dei  Gesuiti. 
Quando  si  unì  al  padre  per  prestare  il  giura- 
mento allo  Statuto,  il  l."  febbraio,  1849,  la 
roca  voce  e  lo  sguardo  accigliato  di  lui  dieder 
motivo  din-generosi  commenti.  11  Ministero  i  de- 
mocratico •  s'era  dimesso  alle  prime  novelle  del 
doloroso  esito  della  guerra,  e  s'era  formato  un 
nuovo  Gabinetto,  sotto  la  Presidenza  del  Gene- 
rale De-Launay,  noto  per  consìgli  conlro-rivo- 
luzioiiai'ii  a  Carlo  ^Uberto.  Quella  nomina  uvea 
cagionato  le  più  sinistre  apprensioni;  per  giorni 
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[  LIBRO  XVII.  mdefìniio  si  ritraeva  dall'  attiva  lotta  nazionale 
Italiana,  e  la  pace  fu  sancita  da  una  legge  del  32 
gennaio  1850.  Al  tempo  stesso  ìl  Piemonte  con- 
servava la  Bandiera  Nazionale,  un  re  e  miuistro 
patriolici  —  e  uno  Statuto. 

7.  Fu  quello,  diremmo  quasi,  il  primo  istante  • 
in  cui  si  avesse  agio  di  prendere  a  matura  di-, 
samina  lo  Statuto  ;  il  primo  istante  in  cui  esso 
venisse  veramente   messo  in  pratica.    Per  tutte- 
quelle  due  infelici  campagne,  e  per  queir  inter- 
vallo ancor  piìi  sgraziato  che  corse  tra  esse,  la 
gneria,  la  Fusione,  la  Costituente,  l'armistizio, 
la  pace,  aveano  naturalmente  assorbita  lallen- 
zione  delle  Camere  ;  ma  era  tempo  che  pensas- 
sero a  dlsimpegnare  le  loro  funzioni  legislative, 
che  lo  Statuto  fosse  maturamente  letto,  e  svolto 
od  interpretato. 

8.  Lo  Siatuto  era  stalo  promesso,  e  i  fonda- 
mentali articoli  s'ei-an  pubblicali  rs  febbraio  1848. 
Fu  promulgato  per  intero  il  4  del  seguente  marzo. 
Tenne  dietro  ad  esso  la  legge  elettorale  il  7  : 
le  prime  elezioni  si  fecero  il  27  aprile  ;  il  primo 
Parlamento  si  aperse  V8  maggio. 

Suoi  liii  ofpniù  9.  Lo  Statuto,  diceva  il  preambolo,  era  det- 
tato «  colla  lealtà  di  Ke  e  coiralfelto  di  Padre;  « 
noi  non  oseremmo   aggiungere    (  colla  saviezza 

Ldi  Legislatore.  »  La  Costituzione  in  Piemonte,  al 
tempo  in  cui  usci  in  luce,  non  era  né  voluta  dal 
Ite,  né  consigliata  dai  più  serii  liberali,  né  da- 
mandala  con  veruua  urgenza  dal  popolo.  1  prin- 
cipi Italiani  furono  spinti  a  ciò  da  una  mossa 
impazzata  del  Ke  di  Napoli,  al  momento  stesso 
in  cui  alcuni  mitemente  depjecavano,  altri  mi- 
nacciosamente dannavano  qualunque  parola  che 
solo  accennasse  a  franchigie  costituzionali.  Non 
siamo  noi  di  quelli  che  vorrebbero  posporre  la 
concessione  di  libere  istituzioni  fmchè  un  popolo 
sia  «  maturo  »  per  esse.  Crediamo  anzi  esser  la 
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''libertà  sola  scuola  di  libertìi  :  ma  ima  Coslìtuzione  MURO  XVIi. 
dove  essa  non  è,  come  in  Inghilterra,  prodotto      (oiZiaae 
di  i5*coli,  dovrebbe  almeno   essere  risulta  mento 
di  calma  e  posata  deliberazione:  dovrebbero  con- 
sultarsi l'opporlunitb  e  la  convenienza;  e  quando 
(pure  uno   Statuto   debba  uscir   fuori   con  indi- 
l'Kcrcta  fretta,  dovrebbe  almeno  ristringersi  a  po- 
Tchi  principii  generali,  lasciando  ampia  latitudine 
■per  la  futura  legislazione ,   onde  la  costituzione 
(non  venga  a  legare  dove  dovrebbe  sciogliere,  o 
[viceversa. 

Carlo  Alberto  non  si  trovava  già  come  Fér- 
i  dinando  di  Napoli ,  sotto  la  pressione  di  un'a- 
[■  perla  rivolta.  Avrebbe  potuto  tenersi  fermo  in 
;  seggio  senza  cedere  allo  schiamazzo  che  si  facea 
[per  lo  Statuto.  Avrebbe  bensì  potuto  e  dovuto 
^impegnar  la  sua  parola  3i  accordare  una  Costi- 
ttudone,  ma  pure  dimandando  tempo  sufficiente 
[e  consiglio  per  prepararla  :  e  siccome  imminente 
kera  la  guerra  coli'  Austria,  e  scoppiò  di  fatto 
[due  settimane  più  tardi,  potea  certamente  chie- 
rdere  al  suo  popolo  di  lasciar  dormire  Io  Sta- 
tuto finché  la  gran  contesa  fosse  condotta  ad 
[esito  decisivo. 

Invece  di  che  si  pracipìtò  la  compilazione  dello 
['Statuto.  Era  esso,  in  sostanza,  copia  della  Carta 
LFrancese  del  18.30;  e  jier  strana  combinazione 
fiiscì  in  luce  appena  una  ventina  di  giorni  dopo 
[Che  il  suo  modello  era  stato  fatlo  in  brani  come 
jiin  vecchio  cencio,  dalle  turbe  Parigine.  Venne 
jin  operazione  in  mezzo  ai  travagli  della  guerra 
[Lombarda.  La  Camera  Alta  —  la  lista  dei  Se- 
Inatori  —  fu  dettata  dal  Re  in  mezzo  alle  gravi 
[cure  della  prima  campagna, 

10.  Nondimeno  troppo  accorti  erano  i  Piemon-     saa  sosmua 
tesi  per  trovar   che  dire  su  quel    loro  iraprov- 
iTisato    Statolo,    o    per    desiderarne    immediate 
nodifica3:ioni.  Tutto  ciò  che  chiedevano  era  un 


j-  - 


LIBRO  XVU, 


Priiiii  bisogei 

dei  Pienmmesi; 

BiroriDE 

(Ktlesùsiicljc 


Rigori  cccIcsJastìci 


► 


Sto  STOnU    DEL    PIEMO^JTE 

certo  grado  di  liberlà  ordinata  e  razionale;  l'e- 
guaglianza  di  tulli  i  sudditi  in  Tacuia  alla 
legge ,  uniformità  d' imposte,  inviolabililii  della 
p«rsona  e  della  proprieià;  il  dritto  di  pe- 
tizione e  d'associazioue,  una  milìzia  cittadinij,  e 
la  liberlà  della  siauipa.  !  quattordici  aniculì 
preliininaii  e  fondaraeutali  dell'S  febbraio,  con- 
fermali nello  Statuto  del  &  marzo,  provvede- 
vano a  lutto  ciò.  La  legge  eletioi-ale  accordava 
una  diretta  partecipazione  al  Governo  a  ciascun 
uomo  che  pagasse  40  lire  d'imposte  in  l'iemonie, 
e  20  in  Savoia,  Niz^a,  Genova,  ecc.  —  non  che 
a  membri  d'Accademie,  Professori  di  Collegi , 
ed  altri  uomini  intelligenti  ed  educali,  senza  ri- 
guardo a  censo. 

i  1 .  Il  prime  uso  a  cui  fu  posta  la  neonata 
libertà  fi^  quello  di  applicarla  alle  isliluzioui 
ecclesiastiche.  I  Piemontesi  come  quelli  che  sof- 
frivano al  vivo,  misero  subito  il  dito  sulla  vera 
piaga  ;  mossero  guerra  ai  preti. 

18.  I  guai  delia  tirannide  clericale  erano  sotto 
Carlo  Alberto  giunti  a!  sommo.  D'  nn  tratto  di 
penna  Vittorio  Emanuele  1  avea.  nel  181  i,  ri- 
porlaia  seco  la  barbarie  del  1770.  La  bigotteria 
era  divenula  piti  intensa  dopo  i  moti  del  1821 
e  del  1835,  e  i  Codici  Penali  di  Sardegna,  ia 
materie  religiose,  faceano  a  pugni  colla  civiltà. 
L'eresia  e  la  bestemmia  —  il  che  vuol  dire 
qualunque  attacco  ilitetto  od  indiretto  contro  le 
dottrine  della  Chiesa,  contro  i  suoi  miracoli,  i 
suoi  precetti  —  eran  punibili  di  prigionia.  11 
sacrilegio  —  per  cui  poteva  intendersi  <|ualuR- 
tpic  mancanza  di  rispetlo  mloniaria  od  involon- 
laria  ad  un'  ostia  consacrata  —  punibile  di 
morte  (1).  I  Gesuiti,  i  Preti,  e  in  nome  loro  la 
polizia  aveano  sulla  coscienza    dei   ciliadini  un 


(1)  Codice  Penale,  art    tei,  l6i,  169. 


LO    STATUTO    IW    PIESIOJITE  Sii 

fìiìTollerabile  freoo.  11  non   conformarsi,  almeno 
'  eslerio  [■mente,  ai  precelti  della   Chiesa    era    de- 
litto a  cui  lo  Stato  risi-rbava  cento  mezzi  legali 
od  illegali  dì   castigo;    poiché  per   (juanlo  dure 
ed  inumane  fossero   le  leggi,  1'  arbitrio  ne  ag- 
*  gravava  poi  sempre  il  ri^re. 

13.  Se  non  ctie  la  Rivoluzione    del    1848  si 
_ei'a  iniziata  sotto  gli  auspici  di  Pio  IX  :  fu  sug- 
'  gerita    da    una    couvìuzìuiie  della   mnipatibìlìtii 
del  progresso  sociale  col  Papato,  della  necessità 
di  una  riconciliazione    tra   il    Caitoiicismo   e  il 
Liberalismo,  tra  la  Chiesa   e  lo  Stato    Gli  Sta- 
tuti di  quuU'epaca  furono   lutti   compilali  sotto 
,  l'infl^izadi  sentimenti  Papistici.  Di   Carlo   Al- 
I  berlo  si  racconta  (1)  che  il  5  febbraio  eglipre- 
[  sentasse  a'sooi  Consiglieri  uu  foglio  in  cui  avca 
.scritto  di  proprio  pugno  il  primo   articolo  dello 
Statuto.    «    La    religione    Cattolica    Apostolica 
Romana    è   la   sola    religione    dello  Stato.    Gli 
>  altri    culti    sono    tollerati    conformemente  alle 


LIBRO  wn, 
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U  resto  del  foglia   era  in  bianco,  e  il 


•  Re  dava  a  divedere,  che  salva  la  religione  del 
paese,  la  Costituzione  poteva  foggiarsi  a  piacere 
alimi. 

Ma  perchè  quel  primo  provvedimento  dello 
Statuto  potesse  accomodarsi  ai  bisogni  ed  alle 
tendenze  di  una  libera  soeielà,  conveniva  che  le 
leggi  vigenti  subissero  tali  alterazioiii  che  libe- 
rassero da  ogni  restiizìone  almeno  le  sitile  cfià 
esistenti  —  poiché  lo  Statuto  sembrava  volere  op- 
porsi alla  nascita  od  alla  dilTusione  dì  qualunque 
nuova  credenza.  Infatti,  Cai'lo  Alberto  stesso, 
mosso  da  ima  petizione  firmata  da  migliaia  di 
persone  autorevoli ,  a  cui  era  in  testa  il  mar- 
chese Roberto  d'Azeglio,  pubblicò  un  editto  che 

I  ammeiteva  i  Valdesi  al  godimento  di  tutti  i  diritti 


17  febbraio  t84S 


(t)  BoGGio,  la  Chieme  h  Sialo  in  Piemonte,  1,261 
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BRO  XVII.  civili  (t),    misura  estesa   poi  dal  Parlamento  ai 
Giudei  t  il  tulli  gli  acattolici. 

14.  Stava  però  il  principio  di  una  Religione 
p  di  una  chiesa  dello  Sialo,  ti  primo  articolo 
dello  Statuto  era  copialo  leiterameutc  dal  Codice 
Civile,  om  mei  tendo  pwò  saviamente  la  clausola 
per  la  quale  il  Re  «  si  gloria  dell'ufficio  di  Pro- 
leilorR  della  Chiesa,  o  promotore  dell'osservanza 
delle  leggi  di  es.sa ,  ecc.  ecc.  »  Ma  era  tuttavìa 
difficile  lo  stabilire  per  legge  fino  a  qual  punto 
lo  Stalo,  come  «  Difensor  della  Fede»  dovesse 
credersi  tenuto  ad  opporsi  alla  diffusione  di  opi- 
nioni eterodosse,  od  a  por  limiti  al  proselitismo. 
Si  aprivano  «  Tempii  >  a  Torino ,  a  fieno^P,  a 
Pinerolo  ed  altrove  pel  culto  dei  Valdesi ,  nei 
quali  si  predicava  il  Vangelo  agli  Kalianì  nella 
loro  li  ugna.  Pubblicavano  i  Valdesi  i  loro  gior- 
nali ;  e  sorgeva  una  nuova  setta  rivale ,  di  cui 
eran  capi  il  prete  De  Sanctis,  e  l'avvocato  Ai- 
barella,  membri  già  un  tempo  della  ((Mensa» 
Valdese,  ora  fondatori  di  una  così  detta  o  Chiesa 
Libera  Italiana  »  e  d'un  giornale  «  La  Luce  Evan- 
^'elica  »  stampalo  in  opposizione  alla  «Buona 
Novella,  organo  dell'egregio  Pastore  Meìlle,  e 
de"  suoi  fratelli  Valdesi. 

tT>.  Tutto  ciò  non  si  direbbe  guari  legale; 
giacche  il  28  articolo  dello  Statuto,  n^U" accor- 
dare la  libertà  della  stampa  ,  provvede  che  Je 
Bibbie,  i  Catechismi,  i  librf  liturgici,  e  di  pre- 
ghiere non  possano  essere  stampali  senza  il  pre- 
ventivo permesso  de!  Vescovo;  «  né  può  ben  de- 
finirsi se  la  pubblicazione  d'idee  protestanti  sia 
o  no  un  attacco  contro  la  fede  ortodossa,  o  se 
la  t  diffusione  delle  cogui/,ioni  cristiane  »  debba 
rignardarsi  come  un  tentativo  di  proselitismo.  » 
.'Vrduo  è  per  esempio  il  definire  fino  a  qual  segno 


iltione 


(1)  BEIT,  l  Faldeé,  p.  336. 
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la  libera  negazione  del  nuovo  dogma  della  Im-  libro  xvil. 
m:icolata  Concezione  —  la  Sine  Labe  —  o  dei  mì- 
nicoli  delle  Madonni>  di  Taggia  u  di  Himini  debba 
tenersi  in  conio  di  eresia  —  o  il  rifiuto  di  far 
di  berretta  ad  una  processione,  o  d'inginocchiarsi 
al  passar  del  Sacra inenlcf^er  le  vie  possa  dan- 
narsi come  dÌ!>pregio  d<>l  cnlio  stabilito.  Il  Go- 
verno Sardo  ha  dato  finora  la  piii  lilrt^ra  inter- 
pretazione allo  spirilo  dello  Statuto,  e  lascia  ca- 
dere in  disuso  quelle,  odiose  leggi  che  non  ha 
agio  0  potere  di  abolire.  Non  vi  è  però  in  Pie- 
monte vera  legale  libertà  di  coscienza;  e  un  fa- 
natico prete  può  sempre  ricusare  di  accogliere 
il  cadavere  di  un  Protestarne  in  terra  consecrata, 
ed  un  doganiere  pub  tuttavia  confiscar  Bibbie, 
od  esigere  da  un  l'aitore  Valdese  che  ne  fa  do- 
manda, una  solenne  promessa  che  saranno  ri- 
servate ad  esclusivo  uso  della  sua  congregazione; 
e  lesenzione  dai  riti  cattolici  che  si  concede  nel- 
l'esercito  ai  Protestanti  naii,  si  nìega  poi  ai  Pro- 
testanti coHocrtiti,  per  la  ragione  che,  dietro  una 
assurda  finzifme,  la  tolleranza  vorrebbe  restrin- 
gersi non  solo  alle  eshlenii  sette,  ma  anche  ai 
membri  esisWnfì  di  esse  sette;  come  se  vetamenle 
potesse  accordarsi  libertà  d'opinione,  e  frenare 
tutlaviit  la  sua  influenza ,  o  sconoscerne  gli  ef- 
fetti: come  se  libertà  di  coscienza  non  sancisse 
di  fatto  il  proselitismo.  Ciò  non  è  per  altro  che 
pura  formalità:  all'atto  praii<'0,  i  Valdesi  stam- 
pano, vendono  e  liberamente  annun/.iano  le  loro 
bibbie  e  Liturgie,  né  mai  ricorrono  al  Governo 
o  alta  pubblica  opinione  senza  che  sia  subito 
fatta  loro  giustizia  e  riparalo  ogni  sopruso. 

!6.  Ma  la  Chiesa  era  nel  1818,  ed  è  tuttavia 
nel  18^6  una  immensa  potenza  nello  Stato:  uè 
potrà  lo  Statuto  raggiungere  sviluppo  alcuno, 
sino  a  che  la  Chiesa  non  abbia  cessato  di  con- 
lare  sul    patrocinio   dello   Stato,  —  finche  gli 
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uoniiui  non  <<  lusomno  u  Dio  lu  cura  del  suo 
Vero,  >  e  non  lo  pongono  fuor  di  balìu  della 
tirannide  sarardolaie. 

17,  Ora  la  lirannidi?  prelesra  uvea  poste  ia 
Pieniontu  pili  prùfundc  radici  che  in  qualunque 
ultra  comunità  catloliiS. 

Risulta  dalle  rccejiLi  statistiche  (i),  che  il 
Regno  Sardo  numera  25000  ecclesiastici,  senza 
contar  gii  allievi  nei  seminari!,  i  novizii  ed  al- 
tri non  ordinati  :  il  che  dà  un  uoiìi  di  chiesa 
per  ogni  214  ahitanti.  La  ragione  in  llelgfio  è 
di  I  a  600  ;  in  Austria,  di  1  a  610.  E  nun  si 
osserva  poi  la  propoi-zione  stessa  nelle  varie 
parti  degli  Stati  Sardi  ;  giacché  in  Savoia  è  di 
i  a  i20:  in  Piemonte,  di  1  per  227;  iiell'ifiolu 
di  Sardegna,  di  1  per  127;  sicché  volendo  ri- 
durre tutto  il  paese  alla  ragione  di  Savoia,  si 
scempreblK'  il  numero  dei  preti  di  10000;  a- 
dotlando  la  misui-a  del  Belgio  e  dell'Austria,  di 
14000. 

I  redditi  della  Chiesa  in  Piemonte  amnionluno 
a  più  di  17,000,000  di  franchi:  eccedono  a 
ijuaitro  doppi  la  somma  votata  nel  Belgio  pel 
Culto;  e  corrispondono  a  poco  menu  della  metà 
pagata  per  lo  stesso  oggetto  dalla  Francia,  seb- 
bene la  popolazione  del  Belgio  sia  quasi  uguale 
a  (juella  del  Piemonte,  e  la  Francia  abbia  otto 
volle  la  popolazione  del  Piemonte, 

II  Piemonte  ha  sette  Arcivescovi,  trentaquat- 
Iro  Vescovi,  dieiasselle  Badie  e  Prioraii  ,  1417 
Canonicati.  Quei  quaraniun  Prelati  godono  di 
una  rendila  di  1,012,742  franchi,  somma  quasi 
uguale  allo  stipendio  di  lutti  i  Prelati  Francesi, 
dieci  volte  maggiore  di  quello  di  tulli  i  Prelati 
Belgi.  Vi    sono  Vescovi    Ciemontesi    che    hanno 

(I)  Cadobni,  IHsenrso  alla  Camera   Eielliva,  febh. 
.    90,  ai,  1855,  p.  6S. 
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do|)pìu  cioè  di  quella  che  si  accorda  al  Primaie 
dei  Belgio  o  di  Francia,  e  maggiore  di  quella 
che  si  concede  a  lutti  i  Prelati  Belgi  presi  in- 
sieme. La  rendila  dei  (Capitoli  delie  Chiese  Cat- 
tedrali (.'  Collegiate  è  di  1,09^,155  fran<:hi;  ec- 
cede quasi  della  metii  quella  d<;ì  Capitoli  Fian- 
cesi ,  ed  è  .sedici  volte  maggiore  di  quella 
dei  Cljiitoli  Belgi.  Il  l'iemoiiie  ha  inoltre  71 
ordini  Monastici,  60i  rase  religiose;  SaGS  frati  e 
suore  ,  con  un  reddito  accertato  di  2, 28^, Sol 
franchi. 

Le  parrocchie  Piemontesi  sono  4431 ,  la  ren- 
dila loro  è  di  4,8i<8,517  franehi  ;  maggiore  di 
assai  in  pi'ojioriione  di  (]ue!Li  di  Franda.  .\1- 
cuui  dei  pari'oi'i  hanno  un'entraia  eceedonie  i 
i2,((00  tVaiU'hi ,  «Tedenle  cioè  lo  stipendio  di 
un  Vescovo  Francese  :  nienire  poi  vi  sono  in 
Pienionle  2340  parroci  il  cui  reddito  è  minore 
di  500  franclii. 

48.  Cifre  così  formidabili,  opulenta  così  ster- 
minata deve  in  qualunque  circostanza  aver  reso 
il  l'icmonle  "  uu  Paradiso  dei  Preti.  »  Deve 
aver  dato  al  Clero  un'influenza  che  appoggiata 
com'eni  all'aniorità  laica,  avtìa  certamente  il 
mcrzo,  come  ne  avea  la  brama,  di  deprimere 
lo  spirito  pubblico.  Ma  il  pnbblìco  spirito  non 
era  però  del  tulio  depresso.  .\Ha  prima  sve- 
gliala del  sentimento  nazionale,  net  IHi8,  lutto 
Piemonte  e  tutta  Italia  si  scatenarono  contro 
quei  «  Be  di  tutti  i  Preti  n  —  i  Gesuiti  —  con 
uno  scoppio  d'odio  e  di  vendetta,  a  cai  dovci- 
ter  cedere  i  Principi  assoluti  non  che  i  Costi- 
tuzionali, e  il  Papa  medesimo. 

19.  .4*  tempi  della  oecopazione  Francese  del 
ilQd,  ì  discepoli  di  Loyola,  che  non  trovavano 
altra  dimora  secura  in  Furopa,  vennero  a  rico- 
vero nella  isola  di  Sardegna,  alla  Corte  di  quei 
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pii  Principi  di  Savoia  (1),  uno  di;i  quali,  Carlo 
Emanuela  IV,  dai  i  suoi  ginrai  ìn  un  loro  con- 
vento e  vestito  del  loro  abito.  Tornarono  poi  i 
Gesuiti  in  Piemonte  con  quei  Principi  alla  Ri- 
storazione, e  furono  investili  di  poteri  irrespon- 
sabili alla  Ciiivei'sit^  e  a  tutti  ì  collegi.  Un'  in- 
tera generazione  fu  così  allevata,  foggiala  e  for- 
mala da  quei  buoni  padri,  e>ppiire  il  4  gennaio 
1848,  furono  i  loro  allievi  a  Genova  ch8  die- 
dero Il  segnale  dei  tumulti.  Il  grido:  «  Abbasso 
i  Gesuiti  !  1  fu  ripetuto  a  Cagliari  e  a  Sassari, 
e  non  guai'i  dopo  a  ToriiM  e  Novara.  1  Gesuiti, 
ì  monaci  della  Compagnia  di  San  Paolo,  frater- 
nità caritatevole  data  all'educazione  fin  dal  16G3, 
le  suore  del  Sacro  Cuore  —  tutti  quei  che  fos- 
sero creduti  aver  alcun  rapporto  colla  abborrita 
setta  Gesuitica,  furon  cacciali  a  furia  di  popolo 
in    tutte   le   ci  Uà  —  finché    quell'atto    di  cieco 

as  ugoeto  i8*K  istinto  popolare  fu  sancito  per  regio  decreto, 
che  non  solameule  bandiva  quegli  Ordiui,  ma 
ne  appropriava  i  beni  a  vantaggio  di  pubblici 
stabilimenti  di  educa;cìone. 

Kiionne  Legali  20 ._  Ciò  uon  era  che  indulgenza  alle  passioni 
della  molli  Indine  ;  ma  ben  altro  richicdevasi 
dalle  franchigie  accordale  dallo  Slatnlo. 

L'uguaglianza  di  tutti  i  sudditi  davanti  alla 
legge,  voluta  dall'articolo  21,  esigeva  l'aboli- 
zione della  giurisdizione  speciale  delle  Corti  Epi- 
scopali nelle  maicrie  civili  e  criminali:  iu  sop- 
]iressione  dei  drillo  di  asilo:  la  cessazione  del- 
l'appoggio del  braccio  secolare  all' esecuMoiie 
di  precipui  ecclesiastici  —  e  finalmente  richiedeva 
lo  stabilimento  di  uno  «  Stalo  Civile,  >  per  cui 
il  maii'inionio,  l'osservanza  delle  fesle,  ed  altre 
cose  spettanti  alla  disciplina  spiiitnaie ,  fossero 
sotlralte  all'ingerenza  temporale  della  Chiesa. 


ti)  MitiTiM,  Storia  (fi  Sardegna,  p.  94. 
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Tutte  queste  misure  furo»  proposte  nel  1848; 
in  un  momento  in  cui  per  sitanti  allucinazione 
il  Pop:i  e  quasi  lutto  il  clero  passavano  per  umici 
sviscerati  del  progresso  ;  e  il  Governo  Sardo, 
bramoso  di  muover  d'accordo  col  Pontefice, 
chiese  da  lui  la  rinuncia  di  quei  poteri  icmpo- 
rali  che  la  Chiesa  non  possedeva  iu  paese  al- 
cuno d'oltremoDti  ,  ed  an^.i  neppure  in  alcun 
paese  d'Italia,  ove  si  eccettuino  gli  stessi  Stati 
Ecclesiastici.  La  moderaitione  e  longanimità  del 
Governo  Sardo  ,  e  prima  della  promulgazione 
dello  Slatuto,  e  per  tutti  quei  calamitosi  tempi 
che  spinsero  la  Sede  di  Roma  alla  cattività  di 
Gaeta,  eccedono  ogni  credibilità.  1  più  nobili 
patrioti  non  che  i  cattolici  più  sinceri,  Hosmini, 
Balbo,  Siccardi,  Pinelli,  furono  successivamente 
incaricali  di  missioni  coucìlìatorie  pi'esso  il  Pon- 
tefice, e  per  oggetti  politici  e  per  ecclesiastici 
Tutto  fu  vano!  Pio  IX  s'era  messo  nelle  mani 
d'Austria  e  di  Napoli  :  si  ostinò  contro  ogni  con- 
cessione, ricusò  ogni  componiménto.  Intimò  ai 
Piemontesi  di  scegliere  tra  vecchi  concordati  e 
nuovi  Statuti.  Poteva  esser  dubbia  la  scelta? 

21 .  Disperando  di  venire  ad  accordi,  il  Governo 
che  non  polca  far  riforme  col  Papa ,  dovette 
farle  scuza  di  lui.  Per  la  legge  Siccardi,  le  Corti 
(Foro)  ed  immuniti»  Ecclesiastiche  vennero  alla 
fine  abrogate.  Per  un'altra  legge  fu  vietalo  a 
corporazioni  ecclesiastiche  o  laiche  la  compera 
di  proprie tii  fondiarie,  o  l'accettazione  di  dona- 
zioni 0  di  lasciti ,  senza  l'  autorizzazione  di  un 
Regio  Decreto. 

22,  L'Arcivescovo  di  Torino,  Fransonì,  uomo 
intemperante,  già  fimosi  esoso  al  principe  e  al 
popolo,  si  arrisicò  ad  aperta  ribctlioue  ,  e  con 
una  circolare  del  20  aprile,  ordinò  al  suo  clero 
di  ricusare  dì  rispondere  a  qualunque  citazione 
degli  «  incompetenti  »  tribunali  laici.  Gli  fu  fatto 


LIBRO  XVII. 


AbolùiolM 
del 

roro  erclesiaetioi 
9  aprite  1^ 


ti  ei\)f»t 


del  Clero; 


— «^ 


Sanili  Rara; 

del <TOverno 
ISSO 


hlS  STORI 4    DEL    PIEMOXTE 

LIBRO  XVII.  processo    per  libello  seiJiziuso  ,  e  venne  impri- 
gionalo per  un  musu  nella  ciilailella  di  Torinu. 

23.  Inunto  il  Conte  Saniu  Uosa,  uno  dei  Mi- 
nisLi'i,  venne  a  morie  nell'agosto  di  quell'anno 
stesso.  Uomo  di  profondi  setiliineiili  religiosi, 
ed  altùruiato  da  una  glia  fLirai^lia  ebiesc  gli  ui- 
llini  saera rueuli  della  Chiesa.  Glieli  negò  il  par- 
roco dì  San  Carlo,  siccome  ad  uno  degli  aulori 
della  Legge  Siecar-di,  quando  egli  non  si  sceve- 
rasse d'ogni  partecipazione  a  qtieirauo  cou  una 
solenne  rilraiiazìoue,  A  malgraJo  del  tuibamenlo 
dell'animo  e  della  desolazione  di  im'amata  fa- 
miglia si  leune  fermo  il  Ministro  al  proprio  o- 
peralo,  e  mori  «  im  peni  teme  :  »  e  gli  si  sarribbé 
npgiitu  sepali  ara  Cristiana ,  se  non  elie  tanto 
s'inasprirono  gli  animi  del  popolo  ,  che  il  Go- 
verno valeiulosi  di  quel  supremo  arbitrio  che  i 
Principi  di  Savoia  aveano  esercitato  sempre, 
anche  in  materie  spirituali,  (|uando  fn  forza  por 
freno  agli  eccessi  del  Clero  (appello  per  abuso) 
levò  di  Torino  non  .solo  il  Parroco  di  S.  Carlo, 
ma  con  lui  l'intero  ordine  dei  Senili  a  cui  egli 
apparteneva.  iVr  ])orre  in  salvo  Monsignor  Fran- 
soni  dal  furor  popolare,  il  Governo  lo  mandò  a 
Fenestrelle,  e  grinieuiò  un  processo  che  tei'ininò 
nel  di  luì  bando  e  dalla  sua  Diocesi  e  dallo  Slato. 
Per  siniiglianti  ragioni  furouo  anche  arrestali  gli 
Arcivescovi  di  Sassiiri  e  di  Cagliari  in  Sardegna: 
l'ultimo  di  essi  dovette  andarne  in  esiglio. 

24.  Esultava  il  popolo  di  questi  primi  trionfi 
contro  la  tirannide  cleriwde.  I  funerali  di  Santa 
Uosa  furon  segnale  di  ima  commovente  ed  im- 
ponente dimostrazione  ;  ed  in  onore  della  L<?gge 
Siccardi  venne  eretto  un  obelisco  di  macigno  in 
Piazza  Susina  a  Torino,  e  contribuirono  alle  spese 
tutti  i  Comuni  del  Uegno, 

Le  misure  fin  qui  adottate  eran  cose  di  pretta 
giustizia,  iNon  facevano  che  porre  in  luce  quanto 
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fosse  rimuslo  il  Pfcniome  in  quesiii  materia  die-  LIBItO  XVII. 
tr»  tutti  i  paesi  civili  :  u  snfjno  eh"  veramenle 
le  (kiiTtìile  Lombarde  si  beffavano  dei  Pieiuon- 
icsi  ehe  ■  tanta  baldoria  facessero  per  aver  tolti 
(li  mezzo  abusi  di  cui  si  era  perduta  da  un  se- 
colo persin  la  memoria  nei  ftalici  dominii  An- 
slriad  »  (1). 

2a.  Vasto  e  pi'ofondo  era  ciò  non  di  meno  il 
risentimento  del  Clero.  Direàte  essersi  infuso  sin 
,,neirinfinio  preiorcolo  lo  spirilo  di  Fransoni.  i.in- 
If^ra  j>erar(;liia  riinidio  r  rinnegò  prontamente  le 
idee  liberali  <;he  molli  avevano  sìntei-ameuie  ab- 
btaceiale.  che  tutti  almeno  allettavano  nei  giorni 
sereni  di  l'io  IX.  Si  venne  a  guerra  aperta.  1 
fogli  clericali,  «.  la  tZampaua,  »  «  l'Armonia  »  ecc. 

t^enlrurono  tu  campo  con  unii  virulenza  t:liu  non 
.dava  loro  curio  ragione  di  dolersi  della  libertà 
rdolla  stampa;  mentre  dallaUro  lato  la  <>  (ia/zi-ita 
del  Popolo,  u  giurnaleito  da  un  soldo  ,  oracolo 
delle  elassi  inferiori  oltrepassava  o^'ni  litnite  di 
discrezione.  Adottava  essa  la  taltlra  della  stampa 
Francese  dei  primi  anni  di  Luigi  Filippo.  Uac- 
coglieva  con  industria  instam'abile  o^iri  picciolo 
scandalo  e  pettegolezzo  che  venisse  a  sua  por- 
lata  contro  fjiialche  individuo  del  Ch'ro  ,  e  ne 
usava  poi  a  disdoro  di  tutto  ìl  ceto  pretesco  —  o 
dì  (ulta  la   «  Boitcya,  a   come  dicevasi  ;  la  satii-u 

*é  il  ridicolo  passavano  facilmente  dai  Ministri  del 
ieulto  al  culto  slesso:  la  demolizione  andìi  oliir 
a  passi  |»recipit«si  ;  cosicché  divenne  ogni  giorno 
pili  dilllcile  in   Piemonte  il  leggere  e  nrdcre. 

126.  Tali  estremi  jicrìi  non   mancano  di  recar 
.seco  il  loro    rimedio.    Il  Governo   non    polca  o 
-•non  vdea  salvare  la  religione  qnal  essa  era,  la- 
sciò ^lunque  ch'essa  si  oalvasse  <'ol  riformarsi.  Le 
modificazioni  di  credenze  e  di  culto  non  son  cose 
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(1)  GaitHla  offiriale  di  Milano,  11  marzo  1850. 


LIBRO  XV» 


USO  ^iTOniA.  DEL  piEMonie 

che  siiiino  nelle  altri  buzioni  drl  poter  secolare  ; 
ma  la  religione  dovreblie  ad  ogni  modo  esser  fatta 
tema  della  più  illimitata  libertà  di  ricerche  e  di 
studi ,  e  questa  libertà  dovrebb'esser  messa  a 
schermo  dall  "ingerenza  del  Clero  ,  ponendo  un 
termine  al  loro  potere  temporale  —  diretto  od 
indiretto.  Se  l'uomo  badasse  un  po'  meglio  alla 
sua  libertà,  Dio,  lo  ripetiamo,  ben  saprebbe  far 
che  prevalesse  il  suo  Clero, 
sialo  Civile  27.  CoH'abolire  la  speciale  giurisdizione  del 
cìeio ,  le  sue  immunità ,  l'esenzione  dai  doveri 
militari,  almeno  dei  chierici  non  ordinali,  si  era 
pi'ovveduio  all'uguaglianza,  e  il  prete  era  citta- 
dino: ma  reslava  ora  ad  emancipare  il  cttiadino 
stesso  —  a  formare  uno  •  Sialo  Civile,  i  a  di- 
vincolare, cioè,  la  legge  civile  da  ogni  ingerenza 
ecclesiastica  :  così  che  ogni  suddito  che  si  uni- 
formasse alle  leggi  edmuni  del  paese,  non  avesse 
a  temere  alcun  castigo  o  la  pei'dita  di  alcun  suo 
dritto,  di  qualunque  infj'azìone  di  disciplina  ec- 
clesiastica si  rendesse  colpevole. 

Sarebbe  inutile,  in  altri  paesi,  il  dire  che  li- 
bertà vera  di  coscienza  non  può  fondarsi  ad  altro 
palio  :  che  è  impossibile  non  men  che  assurdo 
il  supporre  che  la  terra  possa  imprendere  ad 
amministrare  la  giusli/Ja  del  Cielo:  che  nulla  può 
avere  piìi  funesto  effetto  sulla  vera  religione, 
che  il  sottoporla  a  leggi  civili  o  penali;  che  ove 
lo  Stato  Siilo  non  abbia  la  facoltà,  in  terra,  di 
legai-e  e  di  sciogliere,  ove  non  eserciti  autorità 
iudivisa  su  di  ogni  cosa  mondana,  il  prete  avm 
sempre  mezzo  colle  jtiìi  naturali  inclinazioni, 
coi  pili  sacri  affetti,  di  Air  forza  agli  auìmi.  Ora 
non  gli  si  vuol  lasciare  altr'arme  che  la  libera 
persuasione  —  non  forza  alcuna  fisica  o  morale. 
Non  può,  per  esempio,  essere  libertà  di  coscienza 
dove  non  si  ammettano  mairi monii  misti  a  patti 
uguali.  Giacché  una  conversione  operata  dietro 
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lo  siimolo  di  affetti  mondani  è  poco  meno  sa-  LIBRO  Xvri. 

t.Crilega  dì  quella  che  sia  dovuta  ad  umani  inie- 
^rt^ssi.  E  per  lo  stesso  ragionamento  un  prete  c)re 
noli  il  suo  voto,  una  monaca  cliu  fugga,  dal 
'moDastero,  saranno  bensì  colpevoli  del  piii  gran 
sacrilegio  ;  ma  è  reato  di  cui  debbon  dar  conto 
a  Dio  solo,  e  a  cui  son  riservale  dalla  chiesa 
le  pene  della  sua  diisciplina  spirituale.  Verso 
dell'uomo  non  esiste  in  simili  casi  legame  al- 
cuno ;  non  vien  commesso  dei  ilio  alcuno  ;  e  la 
legge  umana-,  sia  penale  o  civile ,  non  può  co- 
noscere oflese  che  non  tocchino  umani  iuteressi. 

28.  Questi  comuni  assiomi,  raggianti  di  luce  Mainn 
di  pien  meriggio  in  paesi  più  felici,  non  comin- 
ciavano ora  che  ad  albeggiare  in  Italia  ;  e  il 
Governo  Sardo,  quasi  per  saggio,  mise  fuori  un 
«  Progetto  di  Legge  sul  Matrimonio  Civile,  » 
Quella  legge  non  voleva  che  separare  il  contrailo 
civile  dal  Sacramento  religioso,  lasciando  libeii 
i  contraenti  di  celebrare  o  no  quest'ultima  parie 
della  cerimonia  a  piacer  loro.  Tale  abneno  ei'a 
il  progetto  del  Minietro  Siccardi,  nel  18aO:  ma 
dovette  poi  subire  tante  modificazioni  sotto  i  suoi 
successori,  De-Fo resta,  Galvagno  e  Bnoncompa- 
gni,  che  divenne  la  piìi  meschina  misura  che 
mai  potesse  proporsi,  e  che  avrebbe  lasciato  il 
Piemonte  le  mille  miglia  dietro  il  Belgio,  la 
Francia  ed  altre  icri'c  Cattoliche,  dietro  la  con- 
dizione del  Piemonte  stesso  sotto  il  Governo 
Francese  dal  1798  al  181-i  {!).  Tuttavia  quel 
progetto  pose  in  allarme  tutta  la  Gerarchia.  La 
moderazione  del  Governo  parve  Eìaechezza  e  ti- 
tubanza, e  diede  animo  aHopposizione,  Si  po- 
sero in  opera  mezzi  onesti  e  disonesti  —  e  per- 
sino una  lettera  autografa  del  Papa  a  Re  Vii- 
Hrtorio  Emanuele.  Fu  presentalo   il  Progetto  alla  Vittoria  nei  clero 

K   (1)  AUoc 
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LIBRO  XVII.  Guinera  Elettiva  il  0  giugno   18a3;  mu  caddt^  in 

~  Senato. 

Proveiu diconnsca      iO.  Il  Govei'iiti  ebbe  perciò  a  cangiar  tattica. 

dei  beni  ikiciefOp^j._i^j,,j,(,,,  j.agìone  ai  preti,  si  disse,  conveniva 
por  mano  ai  loro  beni. 

Da  gfìiD  tempo  è  rinvenuto  il  Mourlo  da  troppo 
angnsjie  idee  upostoliche.  La  sordida  povertk, 
si  riconosce  ornai  da  tutti,  nuoce  allaidigoiti) 
del  Clero ,  siccome  fiinest;i  alla  sua  moralità  è 
resorbilanlt?  opulenza.  Ora  eoesisievano  uppunto 
ambi  i  muli  in  Piemonte.  Vedemmo  come  la 
Chiesa  ordinasse  in  questo  paese  qtialtro  volle 
più  preti  di  (pndli  che  si  riputavano  necpssarii 
in  altre  ealtuliehe  contrade,  e  godesse  una  ren- 
dila olio  volle  maggiore.  D'altro  non  si  parlava 
ornai  i;bi:  di  ridurre  le  ricchezze  dui  Clero  a  più 
eque  proporzioni. 

.^0,  Pronti  erano  i  mezzi  di  diradare  le  file 
sacerdotali. 

Secondo  i  termini  dell'unlico  »  Indulto  o  con- 
cesso ai  Principi  di  Savoia,  e  ristabilito  pei  Con- 
cordati del  1727  e  1711,  Iji  nnminn  di  vescovi 
alle  Diocesi  Piemontesi  apparteneva  al  Pupa, 
ma  solo  dietro  presentazione  del  Governo  Sardo. 
Ad  ogni  nuova  sede  vacante  si  la  breccia  nel- 
l'Rpiscopato  pel  semplice  ratto  che  il  Governo 
non  presenta  alcun  candidato.  Finché  durano  le 
vertenze  tra  i  due  potori,  le  sedi  Subalpine  ri- 
marranno vedove  dei  loro  pastori  ;  circa  dieci 
Diocesi  già  son  vacanti  per  morte;  Torino  e  Ca- 
gliari ptT  processo  criminale.  Ove  si  venga  a 
l'uluri  accordi  si  stipulerà  pria  d'ogni  cosa  pei- 
chè  venga  sminuito  quell'. intollerabile  numero 
di  quarant'im  prelati.  Prevale  intanto  l'idea  cl*e 
il  mestier  ili  prete — la  «  Bottega  »  —  dice  la 
Guizeita  del  Popolo,  —  non  sia  più  così  profìt- 
levole  impiego  come  pei'  io  avanti.  Si  van 
disertando  i  seminari    e   i   collegi    vescovili  ;  il 


(]j  (lìmJnuiL'iic^ 
U  numera 


I 
I 


4 


lt>4S-t^ 


Pecondu  vilKjrìa 
del  Clerd       * 


LO    STATUTO    n    PIESIO:«TE  tJ23 

Piemoiitfi  avrii  pure  più  pochi  preti  se  non  piij  f.ìBKO  XVII 
quìeii, 

Ma  perchè  i  pochi  preti  fossero  anche  quieti, 

I  come  voleva  Alfieri ,  forKa  era  il  por  mano  sui 

loro  beni:  e  fm  dal    1831   cominciava  nel  paese 

ad  agitarsi  la  quislione  «  dell'  Incameramento,  ■ 

t-o  confisca  dei  beni  del  Clero. 

51 ,  Si  proponeva  una  misura  generale  che  re- 
casse  nelle   mani    del    f.ovoi'no  Intla  la  massa 

[della  proprietà  ecclesiasiica ,  e  sostituisse  come 
si  era  fatto  in  Francia  e  nel  Belgio  ,  un  Clero 
fdf maialo  ad  un  bcnefidafa. 

A  quesia  proposta    si  opponevano  non  pochi 
liberali,  i  quali    la  gindicavano  iucoslituzioiiale 
e  del  pari  impolilica  ,    come  quella  che  ledeva 
i  veri  interessi  dello  Staio  ,    non    meno    che  il 
decoro  e   l'indipendenza  della   (Uiiesa.  Vera   li- 
bertà sociale ,  dicevan  essi ,  non  esige  meno  la 
emancipaci o!ie  del  potere  ecclesiastico  dal  civile 
'  che  lo  stabilimento  di  dritti  civili  a  parte  d'ogni 
ingerenza  sacerdotale;  la  soluzione  d'  ogni  qui- 
.siione  ecclesiastica,  dicevano,  non   può  trovarsi 
che  nell'assoluta  separazione  dei  due  potei'i.  Un 
^  ,Clero  stipendiato  è  di  necessità  cieco  stroraenlo 
.nelle  mani  del  Governo;  e  questo,  col  lenere  al 
'suo  soldo  la  gerarchia    accorda    alla    fede   nna 
►  forza    che    dovrebbe    basarsi    unicamente  sulla 
persuasione. 

Non  si  poteva  perciò  fermarsi  sull'idea  di  lo- 
'gliere  alla  Chiesa  i  beni  ,  e  di  appropriarne  il 
]  tutto  0  parie  anche  ai  più  lodevoli  usi  secolarit 
'  ina  il  Governo  Sardo  si  determinò  ciò  non  di 
'  meno  a  por  mano  su  di  essi  ,  per  regolarne 
almeno  lamminisirazione  ,  per  fissarne  1'  equa 
t'.dislribuzione. 

52.  Impossibile  si  era  il  perder  di  vista  quel 
*^ran  fatto  che  2o40  parroci  Piemontesi  avevano  un' 

LVntrala  minore  di  500  franchi  :   per  provvederli 
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LIBRO  XVII,  anche  dei  più  tenui  mezzi  di  sussistenza ,  ac- 
cordando loro  pensioni  supplementari  o  «  eoo- 
grue,  «  dovea  !o  Stato  sopportare  l'aggravio  di 
928, il2  rranchi  annui:  ed  aveva  eziandio  altre 
spese  puramente  ecclesiastiche.  Aggiungendo  al- 
tri pesi  che  cadevano  sulle  Provincie  e  sui  Co- 
muni, a  benefìcio  della  Chiesa,  Irovavasi  che  la 
nazione  subiva  il  gravame  di  più  di  cinque  mi- 
lioni per  co^e  esclusivamente  spettant)  alta 
Chiesa . 

E  tutto  ciò  a  beneficio  di  uua  Chiesa  il  cui 
reddito  eccedeva  un  decimo  di  quello  di  tutta 
la  proprietà  Tondiaria  del  paese ,  una  Chiesa  i 
cui  vcscov? ,  canonici  ,  ecc.  nuotavano  in  una 
opulenza  che  parrebbe  strabocchevole  in  altre 
cattoliche  regioni. 

Si  risolvette  dunque  che  la  Chiesa  almeno  si 
facesse  da  sé  le  spese,  che  supplisse  ai  bisogni 
dei  più  poveri  pastori  :  che  i  preti  magri  vives- 
sero alle  spese  dei  preti  grassi.  Tale  era  Io 
scopo  dei  progetto  di  legge  presentato  dal  Mi- 
nistei'o  Cavour-Ratta  zzi  il  28  novembre  1854. 

Dagli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  Canonici  e 
Parroci  che  avessero  rendite  al  di  sopra  di  una 
certa  somma,  si  voleva  prelevare  ogni  anno  uà 
terzo  dell'eccedente;  ma  siccome  il  prodotto  di 
questa  tassa  o  quota  sembrava  insufficiente  ai 
bisogni  della  Chiesa ,  il  Governo  proponeva  — 
ed  era.  a  quanto  esso  pretendeva ,  scopo  indi- 
retto —  la  soppressione  d'alcuni  conventi  e  la 
conlìsca  dei  loro  beni. 

35.  Al  tempo  dell'espulsione  dei  G{^uiti,  nel 
1848,  già  fu  mosso  in  Parlamento  il  partilo  della 
generale  abolizione  degli  ordini  monastici  ;  ma 
in  quell'epoca  pessimo  consiglio  pareva  il  venire 
a  diverbio  colla  Chiesa  ,  e  pievalse  l'idea  che 
nulla  dovesse  farsi  dietro  1*  impulso  di  passioni 
rivoluzionarie,    1    frati  erano   ciò  non   di    meno 
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decisamentp  mi  anawonisrao,  e  si  discuteva  con  LIBRO  XVIl. 
tutta  calma  cóme  il  paese  potesse  disfarsene.  La 

[difQcoUà  slava  nella  necessità  o  giustizili  di  ac- 
'cordar  pensioni  ai  membri  delle  comunità  sop- 
presse, perchè  calcolando  anche  tali  pensioni  a 
500  franchi  per  testa  si  avrebbe  avuto  un  di- 
spendio di  -i,281,5(}0  franchi,  spesa  due  volte 
maggiore  dell'attuai  reddito  dei  beni  monastici. 
Il  Governo  perciò  proponeva  di  sopprimere  soli 
quei  conventi  «  che  fossero  riputati  non  essere 
di  alcun  giovamento  alla  società  civile,  »  e  chie- 
deva poteri  discrezìon/irii  dì  decidere  sui  rispettivi 
mefiti  delle  comunità  da  conservarsi  e  di  quelle 
da  sopprimersi:  voleva  porre  un  termine  all'esi- 
stenza legale  di  un  certo  numero  e  di  certe  ca- 
tegoi'ie  di  caso  religiose  —  considerate  come 
«  fnii  morali ,  »  ma  in  ricambio  concedeva  ai 
membri  esistenti  di  esse  case  la  permissione  di 
rimaneri.'  nei  loro  chiostri,  ed  anche  di  godervi 
una  pensione,  più o  meno,  di  ."iOO  lire,  —  vita  loro 
naturai  durante  —  per  sopprimere  così  la  casa 
stessa  all'estinguersi  dell'ultimo  membro.  Dispo- 
si/.ioni  consimili  decretavano  l'abolizione  di  alcuni 
Capitoli  di  chiese  collegiate,  e  di  beneflcii  semplici. 

54.  Tutto  il  denaro  che  si  ricavasse  dalla  con- Cassa  eociMiastiM 

i  fisca  dei  beni  dei  cessali  «  culi  morali ,  »  non 
che  dalla  ([nota  imposta  al  Clero  più  dovizioso, 

dovea  servire  a  formare  un  fondo  o  Cassa  Ec-  

clesiastica  ,    che  sotto  l'amminisli'azioue   di    un 

'Economato  misto  di  laici  e  di  Ecclesiastici,  ma 
afl'aito  soggelU»  all'inlluenza  de!  Governo,  dovesse 
impiegarsi  a  sollievo  dei  parroci  più  bisognosi, 

1  <■  ad  altri  oggetti  esclusivamente  ecclesiastici. 

Tale  era  in  iomma  la  misura  che  sotto  il  nome 
di  legge  sui  conventi  venne  lìnalmente  adottata 
dal  Parlamenlo  Sardo  il  29  maggio  1855.  Si  basava 
sulla  pili  sirena  legalità,  od  almeno  su  precedenii 
ben  delìniti  ;  era  lungi  dal  soddisfare  pure  i  più 
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moderati  liberali,  né  fu  acceit;itu  dulUt  Camera,  dei 
tk'putati  se  nuli  a  motivo  del  principio  che  (is- 
sava liimiiios;>menie:  i«  possedere  io  Slato  ed  eser- 
citare il  di'iito  di  estinguere  le  comunitù  reli- 
giose, ed  altresì  di  por  muno  su  pane  almeno 
ddia  proprietà  della  Cliicsa,  purtliè  ciò  si  faccia 
neirinteiesse  della  Chiesa  medesima,  n  Finora  lo 
Stato  del  l'iemonte  si  Uraiiava  piuttosto  a  ri- 
vendicare che  non  ad  esercitare  ì  propri!  poteri. 
Per  niezM  di  qnesta  prima  oi>era7.ionc  il  Governo 
non  acquistava  se  non  la  libertà  dì  futuro  ctperare. 

53.  Severa  però  fu  la  lotta,  e  il  clamore  ne 
risonò  per  mila  Europa.  La  Corte  di  lloma  pub- 
hlicò  la  sua  protesta  o  Monitorio  ,  in  cui  non 
solamente  annullava  la  legge  Siceardi ,  e  tutti  i 
seguenti  aiti  di  simil  natura,  non  solamente  re- 
spingeva il  Pìcmoute  alla  sua  condizione  ante- 
riore al  18i7  .  ma  dimandava  persino  l'aboli- 
zione deWE.ieqiiaiHì,  per  cui  non  potevano  pub- 
blicarsi in  paese,  le  Bolle  Papali  senza  regia  au- 
torizzazione dell'  «  Appello  per  Abuso,  »  e  dì  altri 
dritti  e  privilegi  inseparabili  dalla  regia  auiurità, 
goduti  da  secoli  da  Casa  Savoia  ,  e  conino i  del 
resto  a  tulio  quasi  il  nu>ndo  cattolico  :  recla- 
mava illimiiaia  sujiremazia  su  d'ogni  cosa  ,  ri- 
feriljile  per  quanto  indirciianienie  agl'interessi 
temporali  della  Chiesa,  e  assai  chiaramente  in- 
sisteva suir  assoluta  incompatibìlilà  della  reli- 
gione cattolica  coni"  egli  liulendeva  ,  coll'ugua- 
glianza  civile,  colla  libertà  di  stampa,  e  con  qua- 
lunque sistema  di  educazione  secolare.  Esortava 
poi  il  clero  ad  aperta  resistenza,  e  poneva  ìn- 
nauzi  ad  esso  grìllustri  esempi  di  Fransonì,  Ma- 
rongiu   e  d'altri  l'ibelli  Prelati  (I). 

.^6,  L'esagerazione  non  che  l'assurdità  di  que- 
ste pretensioni  ,  —  giacché  si   accennava  come 
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persino  i  essersi  daia  LIBRO  xvil. 
ad  un  proieslauie  la  Croce  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  (1),  indisponeva  gli  aiiitiii  pur  di  co- 
loro che  avean  finora  spiegalo  il  più  siucero 
zelo  per  la  causa  dei  Papaio.  Ma  la  slampa 
clericale  e  l.i  massa  dei  pr«ii  risposero  a  «juella 
cbiamata  del  l'onlelice,  e  non  esitarono  ad  ad- 
ditare il  colèra,  la  crittogama  ed  aUi'e  pubbliche 
calaniiia  come  sicuri  indizi  dell'ira  ilei  Cielo  : 
affettavano  persino  di  vedere  il  «Dito  di  Dio  « 
nelle  ralamilà  domestich«!  della  Casa  Ileale,  in- 
tiinandu  che  la  Divina  giasli/.ia  faceva  scontare 
al  He,  —  a  cui  iu  meno  di  un  mese  erati  tolti 
la  madre,  la  moglie  ed  il  tVaiello  —  i  peccati  di 
un  reprobo  Ministero  e  d'un  ateo  Parlamento. 

57.  £  veramente  vi  era  nella  singolare  coin- 
cidcniU)  di  quei  colpi  di  fortuna  coi  divei-si  sta- 
rili per  cui  passava  quella  legge  Rai  lazzi  (  di 
cui  fu  duo  volle  iriterrotfa  la  discussione  dai 
Rcgii  funerali  )  —  non  solo  di  t'he  sconcertare 
e  sbalordire  gli  animi  timidi  e  superstiziosi,  ma 
persino,  si  teraetie  ,  da  scuotere  la  risoluzione 
dello  stesso  benevolo  Vittorio  Emanuele. 

Vi  erano  tra  i  membri  dell'alto  clero  ,  e  fra 
i  più  intimi  u01ciali  della  Uegia  Casa,  coloro  clic 
riputavano  la  cultura  mentale  del  Ite  di  gran 
lunga  iitfeiiore  alla  sua  elevazione. morale,  che 
si  lusingavano  la  sua  fermezza  nel  Consiglio  non 
esser  cosa  cosi  Indisputabile  come  la  sua  intre- 
pidezza nel  campo.  Attorniavano  costoro  il  Ré 
nel  suo  cieco  dolore,  e  l'inducevano  ad  un  alto 
che  pareva  ostile  al  lib-ro  esercizio  dei  Poteri 
Legislativi. 

La  legge  sui  l'onventi  erasi,  come  vedemmo, 
messa  iinaaiizi  come  misura  puramente  econo- 
mica e  rmanzìarta ,    il    cui    scopo  si  riduceva  a 
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sollevare  il  bibiicio  della  somma  di  9-28,4 iS 
franchi,  di  cui  la  Chiesa  gravava  lo  Stato.  Venne 
ora  f;uia  al  He  dai  vescovi  la  profiosta  di  so- 
slenece  quesia  spesa  a  loro  costo ,  a  condiziotie 
che  cadesse  a  terra  l'abborrito  progetto  di  legge. 
L'  offei'ta  dei  vescovi  veniva  troppo  lardi  ,  era 
fatta  con  mal  garbo ,  e  soggetta  ad  esenzioni 
ed  eccezioni,  ad  insidie,  che  la  rendevano  illu- 
soria ;  era  però  abbastanza  speciosa  e  fubdub 
per  guadagnarsi  l' orecchio  del  facile  Re  che  la 
comunicò  aì  ministri.  Videro  questi  lo  scopo  di 
quell'  astuzia  pretesca  ,  ed  erano  d' altronde  iti 
iropjK)  oltre  nella  discussione  della  iegi^e  per 
poier  dare  ascolto  alla  proposta  episcopale. 
Quella  proposta  fu  tuttavia  recata  davanti  al  Se- 
nato da  uno  dei  vescovi  eh"  era  anche  ntenibro 
di  quella  Alla  Cantera,  e  con  sì  poco  riguardo 
alle  forme  costituzionali  che  il  paese  lutto  credè 
ravvisare  in  quella  mozione  un  primo  tentmivo 
di  ((Colpo  di  Stato,»  11  Re  però  nuli' altro  vo- 
leva che  concedere  al  progetto  dei  vescovi  li- 
bero csperitTiento.  1  niìnisti'i  diedero  la  loro  di- 
missione, e  il  Generale  Durando,  già  Ministro 
della  guerra,  per  desiderio  del  Re  consultò  pa- 
recchi illustri  uomini  di  Stato  liberali  d'ogni  par- 
tilo pei'  vedere  se  vi  fosse  alcuno  a  cui  pari-sse 
ammissibile  la  proposta  dei  vescovi.  Ma  non  vi 
fu  uomo  elle  volesse  accciiare  un  poriafogito  , 
a  paltò  di  dare  appoggio  a  quella  proposizione, 
e  siccome  il  He  leale  non  volea  chiamare  a  sé 
gli  estremi  retrogradi,  dovette  lasciai'  cadere  il 
lUcmoreitidìim  dei  vescovi,  richiamò  il  fiabiiietto 
Cavour,  ordini)  die  si  proseguisse  la  discussione 
di'l  progetto  di  legge,  e  appena  fu  passato  in 
ambe  le  Ciimere,  die  ad  esso  colla  sua  Cruna  la 
forza  di  legge. 

58.  Tutti  questi  preteschi  raggiri,  e  il  tempo  che 
si  impiegò  nella  discussione,  crearono  non  lieve 
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che 'fermento;  ma  la  retili  udiiie  dui  Ito,  la  ler- 
mezza  degli  uomini  di  Staio,  e  l'ainmirabile  in- 
dole del  popolo  non  lasciarono  luogo  a  serie  ap-  f 
prensioni . 

59.  Per  qnanto  poco  importante  ed  incomplelo  imporiariaiii 
parer  possa  il  buon  successo  (lei  parlilo  liberale, 
non  vi  è  dubbio  però  che  non  mortilicassc  gran- 
demente la  Curie  Itomana,  già  lanlu  baldanzosa 
delle  sue  vittorie  in  Krancia,  in  AusMiu,  in  Ger- 
mania ,  e  pci'sino  in  Ingliilierra.  liisolnziuoi  di 
simil  naiura,  adottale  più  e  piìi  volle  dai  go- 
vei'ni  di  Francia  e  di  Spagna  ,  —  la  nsurpa- 
zione  dei  beni  della  Chiesa  ,  la  soppressione  di 
conventi,  ecc.,  non  erano  che  il  risuliauiento  di 
moli  rivoluzionari,  e  iiou  mancavano  quasi  ma! 
di  condurre  ad  una  eorrispoiulente  violenza  di 
reazione;  i  decreti  semi-lìlosorici  di  Giuseppe  d'Au- 
stria e  di  Leopoldo  di  Toscana  ,  fuiono  dettati 
dal  volere  arbitrario  di  autocrati  •  e  dove  non 
SI  consultino  le  popolari  tendente  ,  il  capriccio 
d'un  Sovrano  polrii  di  leggieri  dar  luofco  all'op- 
posto capriccio  d'un  altro  Sovrano.  Così  in  l'ran- 
cia  i  Gesuiti  furono  a  piìi  riprese  cacciati  e  ri- 
chiamati; in  Spagna  i  monasteri  fui'ono  piti  volte 
demolìti,  e  i-iediilcati,  e  in  Austria  e  in  Toscana 
si  acceliano  Concordati  che  vorrebbero  far  tor- 
nare indietro  il  mondo  di  secoli. 

In  l'ienionle,  al  contrario,  le  ilfonne  nascono 
per  impulso  nazionale  ,  e  si  conijìiono  coli'  ac- 
cordo di  lotti  i  potei'i  dello  Stalo.  Il  l'ienioutc 
ebbro  di  rivoluzione  nel  184.8,  riferiva  le  sue 
quislioni  ecclesiasiiehe  al  l'ieraonle  sobrio  nel 
4  835.  Si  procede  posa!  amen  le  ,  niatunnnenie  , 
più  che  scrupotosanienie,  a  far  cessaie  ai>ti()uat 


abusi:  lenio  è  il  progresso;  e  perciò,   dovrebbe 
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LIBRO  XVir.  Piemonte  —  odendo.  Uoiiia  pot>  udire  il  croscio 
del  diroccante  edilìzio,  da  presso,  su  quel  s'uolo 
Italiano  eh'  ella  ha  sempre  ri  tene  to  siccome  il 
maschio  della  sua  forte/.^.a.  E  non  ciò  noD  si  vuol 
già  dire  cbe  Pieraonic  od  Halìa  abbiano  siiiania 
atcuua  di  pittarsi  in  Iti-aecio  al  Proleslanlisnio  ; 
ma  quelle  misure  di  rirornia  ,  adottate  da  uno 
Stato  cattolico  n  tra  l'Alpi  e  il  Mare,  •  sono  una 
campana  mortuaria  al  poter  tempo  l'ale  di  Roma. 
0  le  libertà  costituKiotiali  debbono  soccombere 
iti  Piemonte,  o  il  Vero  religioso  debhe  quind'in- 
nanzi  sussistere  sulla  sola  sua  forza  di  persua- 
sione in  tutta  Italia  e  in  Roma  stessa.  Ben  può 
il  l'apa  nella  sua  rabbia  impotente  —  o  per  a- 
dottare  lo  stile  delle  sue  Bolle,  nella  re  sua  grande 
angoscia  ed  indicibile  coi'doglio  >  lanciare  con- 
tro ìt  mite  Battazzi  fulmini  più  gravi  di  quelli 
da  lui  rivolli  contro  agli  auloi'i  dell'  Incamera- 
mento di  Spagna.  Un  palmo  di  terra  perduto  in 
Italia  più  sul  vivo  lo  tocca  che  non  h  defezione 
di  tutto  un  lontano  coutinente.  Ogni  vittoria  del 
Parlamento  Piemontese  ìi  un  trionfo  per  la  elusa 
della  libertà  di  coscienza  non  che  per  quella 
della  vera  religione,  di  cui  si  risente  il  mondo 
intero. 

40.  Mentre  perf>  i  reggitori  del  Piemonte  si 
accapigliavano  con  Boma,  impegnandosi  ad  ttna 
lotta  che  durerà  indefinitamente,  non  mancavano 
di  volgere  il  pensiero  ad  altre  quistioni  aon  meno 
vitali.  Forza  era  armare  il  paese:  guarire  le  pia- 
ghe aperte  dai  disastri  di  due  successive  can»- 
pagne  ;  riordinare  l'esei'cito  ,  rinnovarne  gli  a- 
11  imi. 

Dal  ISiS  in  poi  novella  era  la  posizione  del 
Piemonte,  Più  non  poteva  riprendere  il  suo  luogo 
intermedio  valendosi  per  la  propria  salvezza  della 
mutua,  eterna,  inevitabile  gelosia  di  Francia 
d  Austria  :  i  loro  ostili  interessi  possono  bensì. 


Oritliì  miliari. 
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come  si  vide  dopo  Gusloza  e  Novara,  guarenlire  libro  XV) i. 
la  integrità  territoriale  ;  ma  un"  attitudine  indi- 
pendente impone  ad  una  nazione  il  dovere  di 
bastare  a  se.  La  liberti  dee  considerarsi  iso- 
lata :  dee  tenersi  pronta  a  dar  battaglia  al  mondo 
intero,  nella  certezza  che  l'energia  e  la  risolu- 
zione non  mancano  all'ultimo  di  comandare  il 
rispetto  e  la  simpatìa,  di  associare  gl'interessi 
stessi  dell  intero  mondo  alla  sua  causa. 

41.  Dai  trallati  del  1814  era  la  Sardegna  av- 
vinta alla  Santa  Alleanza  ed  impegnata  ad  adot- 
tare le  misure  di  essa  ostili  contro  la  Francia.  II 
compito  mtiiiare  imposto  a  Savoia  non  era  che  la 
difesa  della  sua  frontiera  occidentale  —  l'antica 
sua  fazione  di  custode  delle  .41pi.  La  parte  che 
le  toccava  nei  tribù  li  di  guerra  riscossi  dalia 
Francia  alla  Pace  (10,000,000  di  franchi)  dovea 
impiegarsi  esclusivamente  in  opere  di  fortifica- 
zioni contro  di  quella  Potenza.  Invece  perciò 
della  demolita  Brunetta  di  Susa,  che  sbarrava  le 
due  vie  del  Cenisio  e  del  Ginevra,  Vittorio  Ema- 
nuele 1  riassettava  II  forte  d'Exilles  sulla  strada 
di  questo  ultimo  monte,  e  fabbricava  L'Esseillon 
presso  la  vetta  del  primo ,  dal  lato  dì  Savoia. 
Carlo  Alberto  compieva  «  l'usbergo  del  Piemonte,» 
per  mezzo  del  Forte  di  Vinadio,  in  Val  di  Stura, 
dei  tbriini  aggiunti  a  Bard  in  Val  d'Aosta,  e  dei 
formidabili  bastioni  di  Ventimìglia  nella  Riviera 
Occidentale.  Questo  sistema  di  cose  lasciava  dei 
tutto  sguernite  la  Savoia  e  Nizza  ;  ma  parte  della 
Savoia ,  il  Faucigny  e  il  Chablais ,  era  protetta 
dai  trattati  del  1814,  per  cui  quelle  provincie 
godevano  dei  privilegi  di  neutra litSi  dei  Cantoni 
Svizzeri  (i). 

Sotlo  il  regno  dello  stesso  Principe  si  di- 
scute a   lungo   e  vivamente  la  questione  della 

(1)  Trattalo  di  fienna,  art.  98. 
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ìmporiaiiza  della  catena  Alpina  —  completata 
ora  dalla  coiigi  nazione  degli  Apennìni  Lij^uri  — 
alla  difesa  del  Pìamonle  e  d'Italia.  S'è  trovato 
che  le  Alpi  Occidentali  dal  Gran  San  Bernardo 
agli  Apeniiini  sono  state  in  sessantasei  diversi 
casi  teatro  di  grandi  geste  guerriere,  dal  pas- 
saggio d'Annibale  pel  Monginevra  a  quello  di 
Napoleone  pel  Gran  San  Bernardo  :  che  in  Iren- 
tadue  casi  il  passaggio  si  eseguì  senza  resistenza, 
anzi  col  consenso  e  favore  degli  abitami;  che 
in  dicioiio  casi  non  vi  fu  cbe  debole  opposizione 
agevolmente  superata;  ma  cbe  in  sette  sole 
occasioni  avvenne  che  le  montagne  venissero 
forzate  a  malgrado  degli  strenui  conati  dei 
lor  difensori;  mentre  all'incontro  gli  assalti  de- 
gl'invasoi'i  furono  vigorosamente  respinti  per 
nove  volte  (1).  Se  si  rifletta  che  tino  al  iììZ 
pane  della  cresta  superiore  —  e  le  Valli  dì  Ce- 
sanne,  Oulx,  e  di  Varaita  —  erano  in  mani  Fran- 
cesi, e  cbe  lino  aH814  er»  sempre  in  poter  di 
Genova  d'aprire  per  le  sue  terre  il  passo  allo 
straniero  in  Italia,  si  ha  ragione  di  credere  che 
alla  Francia  si  potrebbe  al  giorno  d'oggi  far 
fronte  sui  monti  con  un  accordo  ed  intelligenza 
che  conducessero  a  migliori  risultati  di  quelli 
che  si  ebbero  per  l 'addietro.  Grande  importanza 
non  può  ornai  piii  darsi  ad  alcun  punto  isolato; 
ma  un  esercito  bene  ordinalo,  secondato  dal- 
l'ardita popolazione  di  quelle  gole  potrcbUe  in 
ogni  caso  ritardare,  ed  anche  all'alto  impedire 
e  frustrare  l'invasione  di  forze  di  gran  lunga 
superiori. 

iS.  Ma  alla  pace  del  1814  non  si  volle  che 
il  Piemonte  fosse  ugualmente  sicuro  alla  sua 
frontiera  di  Levante,  od  Austriaca,  La  linea  del 
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n-53.  ; 


LO    (vTATI'TO    IN    PTEMOSTE 


833 


Ticino  è  troppo  lunga  e  debole  alla  difesa 
un  esercito  Austriaco  non  trova  intoppo  mate- 
riale a  marciare  su  Torino,  ove  sia  assai  forte 
per  farsi  strada  sni  petti  dei  soldati  Piemontesi; 
al  sud  del  Po,  per  altro,  il  paese  è  meglio  pro- 
tetto dulia  ciltadella  d'Alessandria,  e  dal  1832, 
da  una  «  Testa  di  l'onte  »  a  Casale.  In  caso  di^ 
grandi  rovesci  al  piano,  i  difensori  del  Piemonte 
non  hanno  altra  linea  di  ritirata  che  quella  di 
Casale,  Alessandria,  gli  Apennini  e  Genova.  Per 
grave  cnipa  del  Governo,  le  opere  di  fortifica- 
zione di  qutrlle  tre  piazze  sì  trovano  in  uno 
stato  pressochc  deplorabile. 

13.  Il  genio  d'un  uomo,  Alfonso  Lamarmora, 
però,  ha  fatto  per  la  sicurezza  del  paese  piìi  di 
quel  che  potesse  ottenei'si  dalla  costruzione  di 
cento  imprendibili  fortezze.  Lamarmora  rigenerò 
l'esercito  Piemontese.  Nominato  Ministro  di  guerra 
fm  dal  1849,  diede  ad  ogni  ramo  delia  sua  am- 
ministrazione quella  energia  ed  operosità  che 
distinguono  non  meno  lui  che  ogni  altro  mem- 
bro della  sua  valorosa  famiglia.  Ili  formò  l'uffl- 
cìalità,  cacciandone  a  centinaia  gì'  invalidi,  gli 
Incapaci  ,  i  mal-sccuri ,  senza  riguardo  a  favor 
personale,  a  patrocinio  di  Corte,  a  schiamazzio 
popolare.  Coll'ordinare  una  stretta,  imparziale 
disciplina,  col  riformare  i  sistemi  di  educazione 
nei  Collegi  Militari,  coli' imporre  a  soldati  e  ad 
ufficiali  costanti  esercizi  di  mente  e  di  corpo, 
produsse  in  men  di  sei  anni  l'esercito  meglio 
condotto  e  meglio  istruito,  e  più  efficace  che  mai 
potesse  sperarsi  da  elementi  Italiani.  L'armata 
Piemontese,  in  tempo  di  pace,  dovrebbe  consi- 
slel-e  di  47000  uomini  e  6700  cavalli,  un  uomo 
circa  per  cento  abitanti.  La  spesa  ordinaria  è 
fissata  a  29,000,000  di  franchi,-  ma  l'armata  at- 
tuale eccede  34000  uomini  e  8920  cavalli  ;  può 
raddoppiarsi  in  tempo  di  guerra.  Nel  1849  giunse 
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LIBRO  XVII.  a  185000  uomini.  Da  ((udl'ora  in  poi,  la  fan- 
teria  sola  è  scemata  di  numero,  la  cavalleria  ed 
artiglierìa  mai  non  furono  in  miglioi'  condizione, 
e  i  bersaglieri,  che  non  erano  che  538  nel  1847, 
salirono  a  2911  nel  1819,  ed  a  i077  nel  18.^2,, 
La  marina,  che  cosia  allo  Stato  S, 000,000  di 
franchi  annui,  si  compone  di  1 1  navi  da  guerra 
che  portano  lutt' insieme  51  i  cannoni,  piìi  9 
vapori  da  guerra  della  forza  unita  di  1780  ca- 
valli. 

44,.  La  Guardia  Nazionale  formava  nel  1854 
una  forza  di  609103  uomini  armati  di  161863 
fucili.  La  provincia  di  Torino  sola  conta  ■17793 
uomini  e  1859^  fucili:  ({uelia  di  Genova  14506 
uomini,  3880  fuciii. 

Nulla  si  lasciò  intentalo  che  potesse  avere 
l'effetto  dì  disanimare  ed  avvilire  la  Guardia  Na- 
zionale. L'incuria  del  Governo  e  il  pregiudizio 
dell'esercito  lian  (inora  privato  il  paese  dei  ser- 
vigi di  una  gìoveiuù ,  di  cui  non  ha  il  mondo 
né  pili  devota,  ne  piìi  valente,  né  più  volonte- 
rosa. La  Marmoi-a  stesso  non  è  esente  da  questa 
gretta  gelosia  di  mestiere.  La  Guardia  Nazio- 
nale di  Piemonte  è  istituzione  copiata  dalla  Fnn- 
eia  colla  nostra  usata  servilitii;  ma  le  condi- 
zioni del  Piemonte  non  soffrono  che  la  milizia 
cittadina  rimanga  a  lungo,  com'è  in  Francia, 
oggetto  di  lusso  e  di  mostra.  Gli  è  forza  rior- 
dinarla, crearla  anzi  di  pianta.  Conviene  far  te 
cerne  della  milìzia  mobile  e  incoraggìre  u  tutto 
potere  le  compagnie  volontarie  di  bersaglieri  ed 
artiglieri.  Il  sistema  Prussiano  e  lo  Svizzero  — 
per  non  dire  il  vecchio  Piemontese  —  debbono 
essere  le  nostre  norme.  Conviene  togliere  il  go- 
verno di  queste  milizie  al  ministro  dell'interno 
e  darlo  al  dicastero  della  guerra.  L'esercito  e  la 
milizia  già  non  debbono  uscire  da  diversi  elementi, 
Ile  assoggettarsi  a  diversa   scuola   e   disciplina 
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né  servire  a  diverso  cupo,  la  un  libero  Staio, 
l'esercito  uou  è  che  una  milìjcìa  mobilizzaLa ,  e 
più  si  purfeziona  il  sisLenia  generale  delle  mi- 
lìzie, meno  s'aggravan  sullo  Slato  le  spese  del- 
l'esercilo. 

45.  Ordinalo  così  mirabilmente  l'esercito, ebbe 
La  jMarmoia  la  sorte  di  vedere  iu  pratica  come 
esso  corrispondesse  alle  paterne  sue  cure.  Lo 
condusse  egli  slessu  in  Crimea  ,  e  il  valore  da 
esso  niostratu  alla  giornata  della  Cernaia,  fu  il 
minimo  dei  liloli  di' esso  ebbe  all'ammirazione 
dei  piii  distinti  genci'ali  e  delle  nazioni  alleale 
e  della  nemica.  L'ordine,  il  conicgno,  il  silenzio. 
la  soler/àa,  l'opciusità  dei  nosli'i  soldati  fu  tema 
dei  discorsi  di  tutta  Europa.  La  Marmerà  non 
avea  già  seco  l'éliut  delle  forze  Piemontesi,  ma 
a\ea  preso  battaglioni  e  compagnie  d'ogni  corpo, 
e  (luesie  nel  restituirsi  adesso  ai  rispettivi  reg- 
gimenii  e  battaglioni,  v'iiifondej'anno  «jucllu  spì~ 
rito  clic  nasce  dall'essere  stati  posti  al  cimento 
e  dalla  coscienza  d' esserne  usciti  con  onore. 
Tutto  ciò  che  può  sperarsi  da  50000  uomini  si 
avrii  ornai  l'agionc  di  aiiondcrsi  dal!  esercito  Pie- 
mO!j,lese  ;  ed  è  pur  fausta  cniilingenza  die  quello 
Stesso  La  Mai-mora ,  che  salvò  la  vita  al  He  in 
quella  rotta  di  Milano  del  \&i&,  che  conset'vò 
intatta  la  monarchia  spegnendo  la  rivolta  di  Ge- 
nova nel  IS-tU,  abbia  poi  così  gloriosamente  ri- 
donato alle  anni  Italiane  l'onore  nel  1855. 

46.  Del  resto  il  Trattato  d'alleanza  eolle  Po- 
tenze Occidentali  che  diede  motivo  alla  spedi- 
zione dì  Crimea ,  era  misura  che  poteva  e  do- 
veva avere  pel  futuro  ben  essere  del  Piemonte 
incalcolabili  conseguenze.  Vedemmo  come  il  ter- 
rore istintivo  della  Uussia,  e  piii  speciabnente 
di  quella  potenza  alleata  uirAiistria,  turbasse  gli 
uomini  di  Stato  in  Piemonte  Un  dal  1783.  Il 
trattato   cogli    Anglo-Francesi  fu  stretto    dietro 
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LIBRO  XVir.  erionea  ma  uni  versa  Ili  convinzione  della  veri  ih  del 
^-  paltò  del  dicembre  1854,  e  della  sinceriti  delle 

inleiizionl  dell'Ausli'ia  verso  le  Polenze  Occiden- 
tali. La  soia  possi  bili  là  che  il  Tricolore  Italiano 
dovesse  comparire  sul  campo  a  lato  alle  Aquile 
Ausiriaelic  cagionò  grande  ripugnatiza  alla  Con- 
venzione proposia  al  Governo  Sardo  ;  ma  la  sa- 
gacia della  gran  maggioranza  del  Parlamento,  e 
il  buon  senso  della  stampa  moderata  ,  mise  la 
quistionc  nella  vera  sua  luci»,  e  si  diffuse  la  cre- 
denza che  l'alleanza  cogli  Anglo-Francesi  dovesse 
frollare  grandi  vantaggi  a!  l'iemonle,  e  prepa- 
ram  rors'anche  mi^liuii  destini  all'Italia.  Ma  gli 
alleati  mal  fecero  la  guerra  e  peggio  la  pace, 
p  le  speranze  nostre  furon  tronche  meno  che  a 
mezzo. 

3(^°*marLfTlw-  ^"^  ■  '^'^'''"^  '^  ^'"^^^  ^*^'  '^^  "«arzo  fu  per  noi 
Sue  conseguemé  grave  calamilà.  Noi  avevam  dato  il  volo  in  fa- 
vore dell'alleanza  Anglo-Francese ,  e  vi  adope- 
rammo a  poter  nostro  lo  scrino  e  la  parola. 
Noi  ci  lusingavamo  allora  che  la  guerra  fosse  più 
facile  a  cominciare  che  non  a  finire  ;  che  avesse 
a  stendersi  ad  altre  terre  oltre  la  penisola  Ta li- 
rica, che  le  sorti  avessero  a  volgere  più  «forti 
del  mal-talento  degli  uomini.  La  situazione  e  con- 
dizione del  Piemonte  impone,vano  allora  a  noi, 
per  gi'an  forza  di  necessiià,  quella  alleanza,  non 
fosse  per  altro,  come  misura  difensiva;  e  per 
quanto  fallile  vadano  ora,  e  per  ora,  le  più  care 
speranze  noslre  sulle  sorli  d'Italia,  contendiamo 
sempre  anche  al  dì  d'oggi  ,  che  pel  Pienionle 
qocìralleanza  era  l'ottimo  ,  anzi  l'unico  parlilo 
a  prendersi,  e  ch'essa  ha  avuti  ì  più  spleudidi 
risultamenii  e  per  noi  e  per  Italia ,  in  quanto 
che  ha  messo  in  evidenza  e  ìl  senno  politico  e 
il  valor  militare  di  questa  parte  della  Penisola, 
ha  poi'titta  la  bandiera  nazionale  con  onore  sul 
campo,  ha  posti  ì  soldati   nostri  a  tianco  degli 
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ha  fimo  loro  LIBRO  XVll. 


alla  mercede 
saremmo  se 
e  l'Austria  la 
crediamo   già 


esercì 

qualunque 

stasse  siiU'urmi  loro  dopo  le  rotte  di  Custoza  e 
di  Novara,  lia  dato  campo  alla  nostra  diplomazìa 
di  alzar' !a  voce  da  pari  a  pan  in  un  Congresso 
dellit  Alte  Potenze ,  di  lanciar  all'Europa  in  fa- 
vore (li  mia  troppo  indegnamente,  tro[jpo  seel- 
leraiamente  oppressa  nazione  una  ferma  e  digni- 
tosa protesta  che  potrà  non  essere  senza  si- 
gnilìcanza  nel  lontano  avvenire. 

Noi  siamo  adesso  un  po'  meno 
delle  vicine  potenze  di  quel  elie 
ìa.  Francia  avesse  fatto  la  gnerra 
pace  senza  di  noi.  Del  i-eslo  non 
d'illuderci  sulla  vera  nostra  situazione.  Le  grandi 
potenze  si  lasciarono  trascinare  alla  guerra  loro 
gran  malgrado,  dalla  necessità  ti'  impedire  al- 
meno l'immediato  ingrandimento  della  Itussia, 
è  si  afTrcilarono  d'uscirne  tosto  che  parve  loro 
d'aver  raggiunto  in  qualunque  modo  lo  scopo. 
La  pace  è  assicurala  ora  all'  Europa  per  dieci 
anni  almeno,  né  può  turbarsi  senza  l'intervento 
d'imprevedibili  circostan/x.  Il  dir  ciò,  e  dire  che 
l'ftalia  è  sacrificata  è  tutt'uno:  perchè  i  destini 
d' Italia  non  ponno  cangiarsi  senza  parecchi 
anni  di  guerra,  e  ninno  di  lincili  che  tengono 
in  pugno  la  spada  vorrii  ceno  sgiìainarla  o  la- 
sciarla sguainare  per  volger  le  sorti  del  nostro 
misero  paese. 

Quanto  a  noi,  in  Piemonte,  finché  conser- 
viamo un  certo  ordine,  una  liherià  legale  e  ra- 
zionale, noi  siamo  moi'alnientc  invincibili,  in- 
vulnerabili, inaitaccahili.  Materialmente  poi  — 
territorialmente  —  geograficamente,  la  sicurezza 
nostra  non  data  uè  da  oggi  né  da  ieri,  né  dal- 
l'alleanza del  l8do,  né  dallo  Statuto  del  1848, 
Essa  posa  sull'antica  ragione  di  Stato  che  pose 
la    monarchia  di  Emanuel   Fililierto  —  cui    Dio 
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cora di  ogui  speranza  Itali aua!  —  in  eterno  bi- 
lico ira  le  case  di  Borbone  e  di   Hapsburg. 
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Ma  runa  all'altra  il  vieta,  n 
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del  Piemonte. 

Inipnsti:. 

Pulilìche  calaraili 

gsull 


i8.  Avvenga  che  può  i  Piemontesi  son  pa- 
droni dei  loro  destini;  nulla  vi  è  che  possa  lor 
nuocere  quando  uun  sia  difetto  dì  sodezza  o  di 
unauiinità.  A  dir  vero  la  loro  fedeltà  e  il  loro 
pairiotiismo,  il  loro  buon  senso,  e  la  loro  pa- 
zienza furon  posti  a  dure  prove.  Non  son  man- 
cale at  popol  nostro  opporlunità  di  sesi^uir  1"  im- 
pulso di  prave  inclinazioni.  Due  successivi  ro- 
ve^sci  sul  campo  di  battaglia;  il  costo  d'una 
guerra  in  cui  si  dovette  pagare  e  per  noi  e  pei 
fratelli  nostri  di  Lombardia  (calcolato  a  223  mi- 
lioni), illimitata  ospitalità,  pensioni,  ed  urtici  im- 
portanti —  andie  sommi,  a  migliaia  di  esuli 
senza  mezzi:  immense  spese  di  lavori  pubblici, 
ferrovie,  lelegrafi  eleilrici,  strade,  ponti,  poni, 
canali,  —  lavori  arretrati  per  lunga  inerzia  del 
Governo  assoluto  —  e  l'aumento  iueviialiile  dì 
ogni  maniera  d' imposte,  scarse  raccolte,  punto 
vendemmie —  tante  sinistre  circostanze  insomma 
congiuravano  a  mantener  vive  nel  paese  le  fa- 
zioni: uè  mancarono  in-geuerosi  appelli  alle  a- 
nimosità  provinciali  o  municipali,  né  subdoli 
suggerimenti  di  una  demagogia  insanita,  né  le 
mene  perfide'  d'uomini  che  nulla  avean  da  per- 
dere —  e  non  tanto  per  crear  disturbi  all'  in- 
terno, che  sarebbe  disperata  iniiiresa,  ma  per 
lo  scopo  pilt  specioso  di  far  del  l'ienionte  il 
quarticr  generale  delle  rivoluzioni,  il  punto  di 
partenza  dì  pazze  spedizioni  coulro  i  minori 
Stati  Italiani,  onde  veder  pure  di  compromet- 
tere il  Pienionte  a  baruffe  coi  vicini. 
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49.  Dee  dirsi  al  lempo  stesso,  che  qualunque  LIBRO  W'U. 
disturbo  cagionasse  ai  paese  l' improvvida  sina- 
tiiii  di  questi  esuli  —  smania  troppo  naturale  a 
chi  vive  di  sperauza— il  Piemouie  ha  ricevuto 
ampio  guiderdone  della  generosa  accoglienza 
fatta  ad  esuli  Lombardi,  Toscani  ed  altri  Ita- 
liani. Torino  è  divenuta  l'Atene  dltalia.  11  fiore 
del  Genio  e  del  valore  Italiano  son  venuti  qui 
a  ricovero;  l'anima  della  nazione  si  agita  nel 
suo  seno.  Cialdini,  Cucchiari,  Fanti,  tulli  Mode- 
nesi guidarono  i  nostri  alla  vittoria.  Montevec- 
chio,  che  cadde  gloriosamente  ferito  a  Traktir, 
era  nativo  di  Fano  in' Itomagna,  Farini  e  Ma- 
miani.  Romani,  Correnti,  Milanese,  Teocliio, 
Veneto,  con  più  di  venti  altri  esuli  si  annove- 
rano tra  i  più  cospicui  membri  della  Camera 
Elettiva.  Gioia  e  Paltavìciuo ,  ambi  del  pucato 
di  Parma,  occupano  alti  seggi  nel  Senato.  Pa- 
leocapa, Veneto,  Minislio  dei  Lavori  Pubblici,  è 
stato  fin  dallotlobre  1819  uno  dei  più  indispen- 
sabili membi'i  del  Gabinetto.  1  collegi,  le  scuole, 
le  accademie  danno  ricetto  a  non  pochi  dotti, 
letterali  ed  artisti  d'ogni  parte  d'Italia.  La  slampa 
ne  impiega  anche  maggior  numero.  L'Oimiione, 
V Unione,  e  fino  agli  ultimi  tempi  il  Risorgimenlo, 
non  che  altri  Giornali  e  Riviste  sono  quasi  esclu- 
si vamen  le  nelle  mani  dei  profughi. 

50.  0 v'essi  non  recassero  seco  loro  altro  bene  Ab»»)  dei  ittmui 
che  quello  di  una  lingua  più  pura  dei  roz/.i  no- 
stri dialetti  Subalpini  e  Liguri  ,  non  sarebbero 
poco  benemeriti  della  loro  patria  adottiva.  La 
ostinazione  con  cui  il  popolo  di  Torino  e  di  Ge- 
nova, non  che  del  rimanente  dell'Alta  Italia  — 
non  escluse  le  persone  più  colte  —  si  tiene  ai 
suoi  barbari  idiomi,  è  una  delle  più  schifose  mende 
della  moderna  Società  Italiana,  Dalla  Corte  alla 
stalla  il  linguaggio  non  vale  a  scernere  l'uomo 
educalo  dal  più  abbrutito  villaiu)  :  che  anzi  quegli 
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Stessi  ohe  per  ragion  d'  ufTicio  sono  teoutt  a 
valersi  della  tiiigtia  Iiaiiana  nei  Parlamcmi  o  al 
Foro .  fanno  mostra  di  un  imbarazzo  e  di  una 
titubanza  die  rammenta  il  contadino  «  quando 
rozzo  e  selvatico  s'inurba  n  vestito  dell'abito  delle 
feste,  privo  d'ogni  libero  mnvimento  e  pei-sin  di 
respiro,  e  di  mi  II 'a  Uro  smanioso  che  di  levarsi 
di  dosso  quell'impaccio  e  trovarsi  a  suo  agio  nel 
grossolano  o  logoro  e  lacero,  ma  famigliare  far- 
setto rfi  tutti  i  giorni.  Passate  presso  una  sÌEfuora 
riccamente  vestita,  una  montagna  di  crinoline, 
e  sentitela  parlare,  e  poi  dite  se  v'è  motivo  dì 
crederla  persona  meglio  educata  o  più  incivilita 
dello  staflìere  che  la  segue  al  passo,  o  del  car- 
rettiere che  si  lira  da  parte  per  lasciar  passare 
la  sua  superba  carrozza.  Quali  l'unesli  eB'etii  ijue- 
sto  vile  costume  abbia  sull'educazionr,  sul  pro- 
gresso sociale,  sulla  vita  vera  della  letteratura 
del  paese,  non  sembra  far  senso  ad  alcuno,  né 
par  die  gravi  all'Italia  l'essere  unica  in  questa 
incredibile  vergogna.  Sedete  ad  una  tavola  dove 
sia  un  gruppo  di  ufficiali  Savoiardi,  ed  uno  di 
Piemontesi ,  e  dimandate  perchè  ì  primi ,  che 
pure  hanno  ne'  loro  paesi  un  patch,  e  lo  sanno, 
parlino  per  altro  a  poter  loro  una  lingua  da 
galantuomini,  e  gli  ultimi,  che  vantano  pure  i!  più 
bello  e  dolce  idioma  della  terra,  credano  poi  dì 
dar  prova  di  patriolismo,  intrattenendosi  tra  loro 
in  un  sozzo  gergo  da  facchini.  L'accnzzamenio  di 
persone  da  ogni  parte  della  Penisola,  cerio  ebbe, 
ed  avrà  l'elTetto  di  faro  adottare  la  linffua  scritta 
a  mezzo  di  consorzio  sociale,  e  la  lìngua  diverrh 
un  mezzo  di  unione  nazionale.  Molto  però  ri- 
mane a  farsi  a  questo  scopo  dagli  stabilimenti 
di  educazione ,  e  molto  piìi  dallesempìo  perso- 
nale e  dall'uso  domestico. 

51.  ('ili  esuli   d'altronde   non  son  già  tutti  a 
carico  del  paese    die   serve   lor   di    ricovero  : 
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alcuaì  dei  più  ricchi  Milanesi  si  sono  fìssati  qui  a  LIBRO  XVIL 
dimora,  ac  il  sequestro  de'  loro  beai  ordinalo  dal 
Governo  Austriaco  gli  lia  di  tanto  iiiqjoveriti  ulie 
non  gii  abbia  seguiti  di  qua  dui  Ticino  buona 
parie  de'  loro  redditi.  Contribuiscono  essi  non 
di  leggeri  ad  animare  la  Società  Subalpina,  per 
sua  natura  alquanto  meuo  vivace.  Coloro  che 
ricordano  Torino  sotto  il  tenebroso  regno  di 
Carlo  Alberto  appena  possono  riconoscere  in  essa 
la  gaia  .  alfaccendata  Capitale  di  Vittorio  Ema- 
nuele 11.  Torino  uvea,  nel  1831,  359  isole,  e 
4701  case;  il  c:ui  reddito  amuiontava  a  piìi  di 
12,000,000  di  franchi  :  La  popolazione  era  di 
H7072  anime  nel  1858,  di  156849  nel  1848. 
Dovrebbe  eccedere  130000  ai  dì  d'oggi,  né  mal 
si  appongon  coloro  che  credono  debba  aumen- 
tare Hno  ai  500000  entro  il  secolo.  Non  vi  è 
forse  cittìi,  eccetto  Londra,  in  cui  sorgano  strade, 
piazze  e  interi  quartieri  di  nobili  Tabbricati, 
quasi  al  cenno  d'una  verga  magica,  come  si  veg- 
gono nel  Itorgo  Nuovo,  e  intorno  Piazza  d'Armi, 
e  alle  stazioni  delle  ferrovie. 

52.  Nello  stesso  modo  in  ninno  Stato  Europeo 
si  soa  fatti  passi  più  rapidi  quanto  a  strade 
ferrate,  telegrafi  elettrici,  ecc.,  di  quel  che  siansi 
veduti  in  Piemonte  in  si  breve  spazio  di  tempo. 
Le  prime  cinque  miglia  di  ferrovia,  da  Torino  a 
Pinerolo  non  furono  terminate  che  il  34  settem- 
bre 1848.  Ora  le  lince  da  Torino  a  Genova,  da 
Genova  ad  Arona  (270  cliilonietn.  costrutti  a 
spese  dello  Stato,  a  prezzo  di  153,000,000  di 
franchi)  sono  compirne.  Le  speculazioni  private 
vi  hanno  aggiunte  le  linee  da  Torino  a  Piuerolo, 
da  Torino  a  Savigliano  ,  Cuneo  e  Saluzzo ,  da 
Torino  a  Susa,  ecc.  Finita  è  anche  la  linea  di- 
retta tra  Torino  e  Novara,  da  cui  si  staccheranno 
linee  laterali  ad  Ivrea,  Biella,  ecc.  Né  manche- 
ranno lince  traversali  da  Valenza  a  Vercelli,  ecc.. 


Ferriivie, 
Telegrafi,  ett 
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LIBRO  XVII.  ecc.,  e  gtìì  son  cominciali  i  lavori  per  condurre 
le  ferrovie  di  Genova  e  di  Novara  ai  codGrì  dei 
Ducati  a  Siradolla,  ed  ai  confluì  Lombardi  a  Pa- 
via ed  a  Butfaiora.  Quasi  non  bastasse  il  traforo 
dell'Apennino  per  la  ferrovia  di  Genova,  si  tratta 
ora  di  aprire  una  galleria  attraverso  gli  stessi 
monti  che  conduca  a  Savona,  ad  Albenga  o  ad 
Oneglia;  e  la  strada  ferrata  della  Kiviera,  che 
giunge  ora  solo  a  Voltri,  si  vorrebbe  continuare 
lungo  il  liltorale  fino  a  Nizza.  Nulla  però  si  è 
fatto  in  Piemonte  Anche  non  si  riesca  ad  aprire 
una  comunicazione  per  ferrovia  coi  Paesi  Trans- 
alpini. A  questo  scopo  sì  affaticano  e  la  Società 
Vittorio  Emanuele,  che  si  studia  di  prolungare 
le  sue  ferrovie  Savoiarde  fino  a  Susa,  e  parec- 
chi ingegneri  che  vorrebbero  condurre  le  opere 
loro  attraverso  il  Luckmanier  o  il  San  Gottardo. 
A  questi  progetti  han  nociuto  finora  la  gelosia 
del  Governo  Francese  e  le  dissensioni  dei  Can- 
toni Svìzzeri. 

A  provare  l'infiuenza  delle  libere  istituzioni 
sul  progresso  di  opere  di  simil  natura,  basterà 
l'accennare  che  si  discutevano  progetti  di  fer- 
rovie in  Piemonte  fino  dal  ^834,  uè  mai  se  ne 
fece  cosa  alcuna  fino  al  1818;  all'opposto  i  te- 
legrafi elettrici  non  proposti  prima  del  1848 
eran  già  in  operazione  nel  ISìJO:  sono  ora  com- 
piuti per  tutto  il  paese ,  e  una  linea  sotloina- 
rina  unisce  t'Isola  di  Sardegna  alla  Terra  Fei'ma. 
11  Cavalier  Bonelli,  direttore  di  quei  lavori  vuole 
ir  oltre  a  Malta,  all' Afri  ra  e  a  Candìa, 

55.  11  porlo  di  Genova  dà  prova  di  grande 
operosi tìi.  La  città  di  Genova  avea  nel  1849, 
4490  case  e  100966  ahi  lauti.  Per  ogni  parte 
però  sorgono  nuovi  quartieri  e  la  popolazione 
deve  aver  ricevuto  notevole  aumento.  Nel  1843 
la  Terra  Ferma,  cioè  Genova  e  Nizza,  impiegavano 
ÈOQOa  marinai;  nel  1850,  i  marinai  di  lutto  Io 
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Stato,  cioè  compresa  la  Sardegna,  sì  computa-  LIBRO  xvii. 
■vano  a  23661.  La  marina  mercantile  nel  1830 
consisteva  di  5167  bastìmenli,  con  159507  ton- 
nellato  :  entravano  nei  porti  6241  bastimenti 
(704511  tonnellate);  ne  uscivano  C220  basti- 
menti (70i8So  tonnellate).  Le  importazioni  ed 
esportazioni  di  tutto  lo  Stato  insieme  riunite 
presentavano  nel  1833  la  somma  di  SBfl^'S.OOO 
lire.  Le  importazioni  ammontavano  a  332,635,000 
lire.  Le  esportazioni  sommavano  a  256,619,000 
lire.  Tutto  l'avvenire  del  commercio  dello  Stato, 
però,  tutto  il  benessere  dei  Piemonte  e  del- 
l'Alta Iialia  dipende  dalla  prontezza  con  cui  sì 
compieranno  gì'  intrapresi  lavori  del  Porto  di 
Genova.  Gran  disdoro,  e  grande  infamia  era  al- 
l'Italia modcina  quel  porto:  i  padroni  di  nave 
Americani,  che  veleggiavano  dalla  Nuova  Orleans 
a  Genova  in  37  giorni,  ne  impiegavano  poi  40 
a  poiTQ  in  terra  il  loro  carico  ;  sìccbè  ornai 
mito  il  traffico  si  avviava  ad  altre  piagge.  Tri- 
pudiavano Trieste  e  Marsiglia  ,  e  gli  stranieri 
dicevano  dileggiando  •  che  l'Italia  era  tanto  al- 
tiera delle  sue  glorie  del  Medio  Evo ,  che  più 
non  vivea  ornai  che  in  esse;  che  conservava  il 
porto  di  Genova  come  prezioso  monumento  del- 
l'età di  mezzo,  e  voleva  ad  ogni  patto  che  re- 
stasse in  eterno  esso  porto  qual  lo  lasciarono  i 
benemeriti  cittadini,  Paganino  Doria  e  Guglielmo 
Embriaeol   i> 

54.  Soltanto  negli  ultimi  giorni  della  Sessione 
ora  chiusa  (5  maggio  1836)  presentava  il  Mi- 
nistro dei  Lavori  Pubblici  un  progetto  di  legge 
pel  prolungamento  del  Molo  Nuovo  di  Genova, 
opera  che  dee  durare  cinque  anni.  Ma  il  Molo, 
sebbene  opera  di  prima  necessità  ,  non  è  già 
l'unica  indispensabile  a  fpiel  porto  ,  mancante 
come  di  docks,  dì  gettate  e  d'ogni  altro  mezzo 
opportuno   agli   sbarchi,  i  progetti    di  canali  e 


L'iwenii'e 


)»48-)lSv(i 


Statistica , 
Popobstionc 


yitll  STOKtA    D£L    PlEUOillTE 

1  LIBRO  XVir.  feiTovie  attraverso  l' Isinio  di  Suez  staimo  pt-r 
cangiare  onninamente  ra!)|)eiio  commerciale  del- 
l'Europa, e  per  disfare  quellopera  delta  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Spei'anza  ,  cbe  diede  colpo 
mortale  all'industria  e  ai  irafllco  Italiano .  Ove 
Genova  ooii  abljia  in  bnon  punto  il  suo  ]K>rlo, 
e  dove  uou  siano  terminale  le  ferrovie  jMpinc 
fino  al  Rodano  ed  al  Reno,  rimarrà  sola  l'Italia 
mot-la  in  mcxzo  di  tutto  il  trambusto  deUa  rin- 
uovata  vita  del  Mediterraneo. 

B5.  Il  Regno  di  Sardegna  avca,  nel  1848, 
■4916084  abitanti.  Agguaglia  pressoché  la  po- 
polazione del  Begno  Lombardo-Veneto,  e  cor- 
risponde circa  alla  metà  di  quella  delle  d^e  Si- 
cilie, formando  presso  a  poco  un  quinto  delta 
popolazione  di  tutta  la  Penisola.  Dei  cinque  mi- 
lioni che  abitano  il  lerriiorio  Sardo  383812 
appartengono  alla  Savoia ,  e  sono  strauicri  alla 
Italia  per  nazionalità:  547113  abitano  l'isola  di 
Sardegna,  e  contano  appena  tra  le  genti  civili 
d'Europa:  la  Savoia  per  estrema  povertà,  la  Sar- 
degna per  difetto  di  cultura ,  nulla  contribuì» 
scono  alla  prosperità  dello  Stato ,  e  ne  formano 
anzi  la  passività.  La  Divistone  di  Genova  5-Jijl  79, 
e  quella  di  Nizza  242990,  benché  sterili  di  na- 
tura sono  perì)  industriose  ,  ma  cagionano  allo 
Stalo  grande  ansietà  per  quella  mancanza  di  sub- 
ordinazione e  di  buona  iulelligenza  ,  senza  di 
cui  non  è  vero  progresso;  cosi  che  la  vera  forza 
e  solidità  del  paese  sta  tutta  nei  tre  milioni  di 
genuini  Piemontesi. 

36.  Le  finanze  del  Regno  sono  tuttavia  io 
gran  disordine.  Il  bilancio  presenta  ogni  anno  un 
disavanzo  di  otto  o  dieci  milioni  dì  franclii  ;  ma 
siccome  quattro  milioni  almeno  s'imjjìegano  in 
ferrovìe  ed  altre  opere  che  debbono  produire 
buon  frutto,  non  solo  pel  ben  essere  del  paestì 
ma  anche  pel  vantaggio  ddlerario,  la  passività 
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naiivo,  Indeboiìlo  dalle  ferite  e  da  mal  ferma  LIBRO  Xvil. 
salute,  e  di  più  iiteapaee  di  grande  operosità  a  mo- 
tivo di  ubitudini  agiate,  indolenti,  e  alquanto  epi- 
curee—  abitudini  d'artista  —  non  prese  parte  alla 
cosa  pubblica,  se  non  a  balzi  e  a  capricci:  ma 
stretto  dulie  diflicolià,  sorse  sempre  sublime.  La 
sua  voee  nelle  Camere,  la  sua  presenza  nel  Ga- 
binetto, fu  più  d'una  volta  la  salvezza  della  na- 
zione. Le  stie  aggraziate,  amabili  maniere,  la 
sua  facile  lepidezza ,  il  suo  freddo  buon  senso, 
gli  diede  un  grande  ascendente  suU'  ottima  ma 
instabile  indole  del  Re,  e  tenne  testa  ai  mali  con- 
sigli del  regio  corteggio  domestico  e  cortigiano. 
La  pieghevole  pasta  del  Sovrano  mirabilmente 
cedeva  al  genio  plastico  dell'artista-mìnistro.  La 
voce  severa  di  un'  elevata  virtù  gli  parlava  at- 
traverso tutta  l'apparente  leggerezza  dell'accorto 
patriota-veterano.  Fino  dal  1833,  sinistri  casi, 
—  e  perchè  non  lo  diremo?  —  gli  errori  suoi 
medesimi  hanno  allontanato  D'Azeglio  dal  Go- 
verno. Si  ritrasse,  senza  renitenza,  alla  vita  pri- 
vata ,  dando  al  suo  rivale  e  successore  tutto  il 
suo  appoggio.  Fin  ch'egli  vive,  la  sua  iniluenza 
indiretta,  almeno,  come  i  ombra  d'un  gran  nome,  » 
sarà  sempre  indispensabile  a  qualunque  Gabinetto 
liberale— senza  di  essa  non  è  Governo  che  possa 
ispirare  il  rispetto,  o  la  fiducia.  Nel  1855,  in 
tutti  quei  dubbi  e  timori  della  legge  sui  conventi, 
Vittorio  Emanuele  non  prese  all'ultimo  consiglio 
che  dal  suo  Massimo,  —  da  lui  che  seppe  in  ogni 
tempo  persuaderlo  —  come  «  la  politica  più  one- 
sta fosse  anche  la  più  facile,  x 

58.  1  tempi  però  richiedevano  l'aiuto  di  uno  camur 
spirito  più  attivo,  e  venne  al  potere  il  Conte  di 
Cavour,  non  già  in  opposizione  ad  Azeglio,  ma 
per  così  dire,  per  abdicazione  di  lui,  Lo  Stato 
di  Piemonte  ,  dopo  secoli  di  abusi  ,  era  una 
stalla  d'Augia,  e  Cavour  era  l'Ercole  che  polca 


tÌ4S  STOBI  A    DEL    PIEMONTE 

LIBfiO  xvu.  purificarla.  La  liberiate  ilbeoesscre  di  questo  paese 
—  erano  strozzali  dal  favori lismo  di  Corte  e  da  un 

1846-  «56  ìHsoieuie  nìpoUsmo  arisLocratico.  D'Azeglio  per 
sé  spregiatore  d'  ogni  djstìnziouc  ,  fuor  qu(>lla 
che  uasca  dal  merito  personale,  parca  non  aver 
fermezza  di  meo  tu  necessaria  a  stacrarsi  dalle 
sue  associazioni  di  famiglia  e  di  casta.  Si  esa- 
gi'rava  il  pericolo  di  una  tioppo  aperta  guerra 
coir  antica  nobiltà,  la  quale  pure,  come  corpo, 
era  impoteute  a  far  male  come  a  far  bene.  Par- 
lava di  riforme,  di  avan/amentn  del  vero  merito, 
Dia  poi,  dolce  di  cuore,  lasciava  co  ri 'e  re.  Sfug- 
giva all'impegno  di  una  lotta  con  uomini  avvezzi 
a  riguardar  lo  Stato  come  una  fattoria  iulcsa  a 
beneficio  di  se  medesimi ,  dei  loro  parenti  ed 
amici. 

Cavour  al  contrario  era  aristocratico  in  fondo 
all'anima;  avverso  a!  profano  volgo,  pieno  della 
propria  capacità,  troppo  certo  dell' inettezza  al- 
trui: imo  dei  più  doviziosi  signori  del  Pienionte, 
congiunto  di  parentela  colle  piti  illustri  famiglie. 
Esordi,  nel  18-i7,  come  giornalista,  redattore  del 
Risortjimenlo,  nno  dei  fogli  più  ronservalivi  tra 
i  co.slituzionali ,  né  fece  mistero  delle  sue  spe- 
ranze che  il  giornale  avesse,  nelle  sue  mani,  a 
cangiarsi  in  portafoglio.  In  quel  lem]>o,  e  per  tutta 
la  crisi  del  184S-49,  si  rese  poco  accetto,  a  motivo 
sopratutlo  de'modi  suoi  assoluti  e  alqutinto  impe- 
riosi, e  passò  jìer  Codino  :  ma  era  uomo  di  gran 
senno,  e  vide  come  nno  Stato  libero  debba  osser 
retto  dalla  vera  sua  aristocrazia;  capì  cioè  trlie, 
o  la  nobiltà  dee  dar  prova  di  nuove  faci  il  là  e 
sforzarsi,  come  fa  sempre  negli  Stati  liberi,  .1 
tenere  il  primato  per  proprio  merito,  0  dee  ras- 
segnarsi a  vedere  il  potere  nelle  mani  di  gente 
nuova,  dee  dar  luogo  a'  suoi  n  superiori.  »  L'e- 
sercito, la  Corte,  la  diplomazia  sono  sempre  ììtuli 
in  l'iemonte  soggetti  a  stretto  monopolio.  A  questo. 
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male  Cavour  cerni  rimedio  adottando    la   mas-  LIBRO  XVII. 

tsima  rivolu^iniiiiria  «  A  nuove  misure  «omini 
■nuovi.  •  L'AristocraKÌa,  )o  ripeliamo,  è  sempre 
sirura  di  .iver  ni^Jle  mani  ia  somma  dpllp  cose; 
ma  ciò  che  non  otN'nnp  finora  che  dai  favore, 
dovrk  t|uind'inftan>;i  in  Pieraonle  pracaraarsi  eol- 
lopcra.  Le  cai-riere  delibono  essere  aiiertc  al  ta- 
lento . 

Cavour  è  grande  e  come  amministrauirp  e  come 
oratore;  porla  ade  Camere  uno  spirilo  guerriero, 

Ied  ha  l'occliio  vivo,  l'orecchio  aitenlo,  la  mano 
pronta,  la  dutlililìi,  il  tempo,  tutte  le  doli  d'un 
impareggiabile  schermid'ore.  Nulla  gli  sfugge,  si 
volge  a  dritta  e  a  sinistra,  e  non  ama  entrare 
io  lizza  finché  non  è  cerio  di  avere  a  fronte  ire 

to  tiuaitro  competitori ,  per  godere  il  diletto  di 
abbalierli  l'uno  sull'altro.  Hata  parola  alquanto sm- 
pacniata;  e  l'uso  costante  del  francese  fa  eh  e  sgram- 
i»    maticlii  in  iialiano  terrihilmente;  ma  nomini  come 
B  egli  lian  diritto  di  dire  ;  '<  Tarlo  peggio  per  la 
■  grammatica!    '  Ei  va  dritto  al  suo   scopo  ,  lot- 
tando contro  ogni  ostacolo,  né  cessa  fìucliè  non 
gli  sia  riuscito  il  frizzo  o  l'epigramma  che  dee 
annientare  i!  suo  avversario,  e  cai  ti  vare  a  sé  il 
buon  umore  della  Camera.  De!  resto  ,  lia  poco 
cuore,  o  non  ne  fa  mostra;  la  politica  è  per  lui 
B  un  giuoco  d'invito  ;  e  il  suo  sangue  freddo  gli 
"  dà  facilmente  il  di  sopra  sugli  avversari  appassio- 
nati. La  sua  missione  a  Parigi,  e  la  difesa  della 
sua  condotta  diplomatica  innan?;!  alla  Camera,  il  6 
maggio,  lo  hanno  invesiiio  di  una  Itice  altbaglianle. 
Al  rti  d'oggi  Cavour  è  il  piìt  gran  d'uomo  di  Stato 
di  Piemonte  e  d'Europa:  purché  però  la  piramide 
non  abbia  l'apice  dove  dovrebbe  aver  la  base. 

S9.  GiJi  nel  1852,  Cavour  avea  tentato  di  for- 
mare un  governo  per  mezzo  di  una  combina- 
«ione  de'  suoi  piìi  siretlì  amici  i  semi-conserva- 
livi    del    Centro    Destro  ,   coi    semi-radicali  del 
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sinistro,  alla  lesta  dei  quali  erano  Ratiazzi, 
Cadorna,  ed  altri  del  Ministero  «  Democratico,  » 
del  1S43.  Non  riuscì  pei'  allora  ,  ma  ebbe  mi- 
glior fortuna  l'anno  a^ipresso ,  e  da  queir  anno 
il  Governo  è  sempre  slato  nelle  mani  di  questo 
finanziere  a  lesta  massiccia,  centi-mano,  insonne, 
infaticabile  —  e  la  sua  politica  fu  quale  dovea 
aspettarsi  da  una  coalizione  o  Connubio  di  tutti 
i  partiti,  tranne  gli  estremi.  L'ambizione  toi'reg- 
gìante  del  Primo  Ministro  ,  commensurata  alla 
sua  rara  energia  ed  impareggiata  a  bili  là  non 
ammette  non  &0I0  rivali ,  ma  neppur  sud  d'au- 
torità, almeno  in  quei  dipartimenti  su  cui  ama 
di  esercitare  più  o  men  diretta  influenza.  Ove 
si  ecc(!ttuino  La  Marmora  per  la  guerra,  e  Pa- 
leocapa pei  lavori  pubblici,  Cavour  non  vuole 
intorno  a  sé  se  non  uomini  mediocri,  fìattazzi, 
avvocato,  sa  far  prova  di  gran  sottigliezza  negli 
argomenti:  imbroglia  se  non  couvince:  è  pieghe- 
vole e  vario ,  arguto  sebbene  freddo  ,  copioso , 
vivace ,  se  non  profondo  —  temibile  come  av- 
versario. Fuor  della  Camera  è  però  indolente , 
e  il  suo  dicastero,  quel  dell'Interno,  è  il  peg- 
gio amministrato.  Lanza,  ministro  dell'isiruzioue 
pubblica ,  è  uomo  d'animo  r  dotato  di  vigore  e 
di  fermezza,  pitiche  d'accorgimento,  si  tien  forte- 
ai  proposito  ,  e  vince  d' ostinazione.  Forse  gli 
han  dato  un  portafoglio  non  di  sua  vocazione , 
ma  è  uomo  sincero,  coscienzioso,  solerte,  fermo 
al  dover  suo ,  attento  al  disimpegno  de"  doveri 
altrui.  Se  non  come  Ministro,  varrà  sempre  te- 
sori come  primo  uflìziale.  Strano  a  dirsi  I  — 
Ratiazzi  e  Lanzà  escono  dal  celo  medio  ed  ap- 
partengono al  popolo:  eppure  non  vi  son  mini- 
stri contro  dei  quali  l'opposizione  dei  liberali,  e 
sopratutto  dei  democratici,  .lia  piii  sistematica,  ed 
anche  più  irragionevole.  Dopo  questi  primi  poco 
felici  sperimenti,  può  arguirsi  che  l'aristocrazia 
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è  sicura  del   fatto  suo  in  l'iiìinonte  per  anni  a  LIBRO  XVIL 
venire.  Quanto  agli  ailri  colU'ghi  di  Cavour ,  a 
Palcocapa  non  potreWji;  appoi'si  altra  colpa  clic 
—  gii  anni.   E  a  Durando  dit;  dormiva  si  è  di 
nuovo  sostiiiritn  il  vigile   La  Marmoca. 

(ìO.  Non  mancano  ptìi'ò,  per  quanto  ne  dica  Ca- 
vour, in  paese  gli  uomini  veramente  superiori,  e  in 
Parlamento  e  fuori,  che  possano  ail'errare  il  limone 
dello  Stalo  quando  mai  abbia  a  fuggirgli  di  mano. 
^è  sono  i  talenti  o  la  capaciià  che  più  distinguano 
gli  nomini  [)u oblici  in  l'ìcmunie.  Questo  paese  è, 
per  ora  aimcno.  ailidato  ad  iioniiui  ojiesti  e  sinceri. 
Gli  esempi  di  disinteresse,  di  devo/.ione,  d'abnega- 
zione sono  si  frequenti  vìw  sfuggono  all'atten- 
zione, ove  non  pongane!  a  euntrasiD  colle  infa- 
mie degli  uomini  poìirici  d'allri  paesi  —  e  so|>ra- 
tutto  della  Francia.  Senatori  come  Alfieri  dì  So- 
ste^tno,  come  Giacinto  Collegno,  Giulio,  Plezza, 
Siccardi ,  Ucsambrois ,  ecc.  —  sarebbero  l'orua- 
mciito  di  un*  «  Asseuiblea  di  Re  :  »  mentre  la 
Camera  IJlelliva  vanta  uomini  come  MoEfa  di  Li- 
gio, Gìilvagno,  Arnulfo.  ecc.  tra  i  vecchi,  e  Mau-, 
lino.  Cornerò  ,  ed  altri  cento  ira  i  giovani ,  i 
qtiali  ponno  mettersi  innanzi  come  tipi  del  grave, 
modesto  e  incorrntlibil"  carailcre  Piemontese,  e 
le  cui  qualità  morali  danno  risallo  alte  brillanti 
facoltà  oratorie  di  BrolTerio,  De  Pretis,  Gabella,  ecc. 
La  reciproca  llducia,  la  franchezza  e  rettitudine 
anche  degli  estremi  parlili  ostili  ,  la  loro  una- 
iiimilìi  in  cose  dì  vero  interesse  nazionale  ,  di 
cui  si  ebbe  luminoso  esempio  nella  votazione 
sul  Tiaitalo  di  Parigi  nello  scorso  maggio ,  — 
sono  fenomeni  nella  vita  parlamentare  d'ogni 
nazione,  (/ambizione  di  Valerio  ,  la  vanità  di 
Brofferio  ,  non  sono  passioni  nocive.  Non  vi  è 
caso  sinota  in  cui  etl  essi  e  gli  altri  capi-parte 
non  siansi  mostrali  pronti  a  deporre  ogni  pre- 
tensione, a  soiTucarc  persino  le  loro  convìur.ioni 
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eritìzi.  Glie  piii  !  onore  e  fede  si  li'ovano  per- 
sino—  non  tiii'eino  tfa  i  preti  e  i  gesniii  ^  ma 
almeno  tra  i  luro  laici  partigiani.  La  parola  dei 
Marehese  di  Bii'ago,  oscurimlkUi  di  primo  grado 
in  l'ienionie,  editore  o  palrono  dell'.-trmonto  e 
d'altri  atrori  fogli  clerieali,  non  verrebbe  impu- 
gnata mai  da  aleuno  de' suoi  liberali  oppuneniì: 
né  vi  è  ehi  non  renda  giusii/.ÌLt  :dla  lealtà  ed  al 
pairuLtiiìniu  di  un  uomo  di  carattere  assai  più 
nobile  e  cavalleresco,  il  Marcbese  Costa  di  Beau- 
regard  —  a  niitlgi'ado  delle  sue  retrive  pi'edile- 
zioui.  Non  vi  è  sinora  in  Piemonte  ,  ove  se  ne 
tolgano  i  preti  ed  alcuni  pochi  reinibblJcani  rosn, 
non  vi  è  uomo  pur  sospetto  tli  bramare  il  lilunfo 
de'  propri!  principi!  od  interessi  a  danno  del 
paese,  del  sovrano  e  della  libeilh.  Ciò  che  fu- 
rono in  ogni  tempo  i  magistrati  in  Pieinoule— • 
uoti  per  integrità  e  per  coscienza  —  se  non  sem- 
pre per  senno  e  dottrina  —  sono  lìuora  quasi 
tutti  gli  uomini  di  ÌSiatu  ,  le  sommità  polkiclie. 
.  0 1 .  Una  nazione  cosi  guidala  e  così  lappre- 
sentuta,  dee  ben  essere  perfettamenie  sa/ia  fina 
al  midollo  :  e  il  fetiuoieuu  che  fa  taniu  caso  al 
luondo,  di  un  popolo  dita  da  otto  anni  si  ostina 
al  progresso,  maljj'i'udo  In  corrente  che  fa  retro- 
cedere quasi  tutte  lé  altre  n:izioni  uon  ammette 
altra  spiegazione  se  non  una,  ed  è  questa  —  la 
i.rascendente  bontà  del  popolo  stesso. 

Var  quanto  buono,  e  modesto,  e  sobrio  e  per- 
durante sia  il  Ciemontese,  però,  [lOCO  gli  gio- 
verebbe l'avere  ottenute  libere  istiiuziuni  il  fui 
scopo  principale  non  fosse  il  renderlo  migliort!. 
Tulle  le  riforme  ilella  Chiesa  e  dello  Stato  deb- 
bono cominciare  e  lìnire  col  generale  avunzu- 
menio  della  condizione  mentale  e  morale  delle 
masse.  Vi  è  luliavia  o  troppo  e  troppo  poco 
dell  Italiauo  nel  carattere  f'iemontcsu,  —  troppo 
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delle  indólenli,  fiacche,  e  turpi  abitudini  della  LIBRO  wil.' 
vita  irilUKÌimsc;i,  troppo  amore  di  snervanti  pia- 
ceri e  di  frivoli  jiiissaieinpi,  troppa  vieta,  oziosa 
vita  carntsvalt'SL-u,  vita  abbrtilita  da  lungo  ser- 
vaggio; troppo  granile  spei-pui'O  di  vita;  troppo 
grande  sprpco  di  forze  (ìsiflie  e  morali.  l*er  al- 
tra parte  vi  è  trofipa  prontezza  nel  Pieinonlese 
■  a  tradive  —  a  confessare  anzi  la  propria  infe- 
riorità all'altre  genti  Italiane  in  ogni  ramo  di 
lettere  ed  arti  :  troppa  i'ii,'ide?.za  e  mpitìità  Ma- 
eedouica,  se  non  alTatto  obesi  tìi  ed  ollusezza 
Beotica,  nella  mente  Subalpina  iiell ■apprezza- 
mento e  nell  amore  dtil  Bullo.  Il  fiemonlcse 
deve  app rende l'e  esser  la  cultura  più  forte  della 
natura:  nove  decimi  del  genio  d'un  uomo  rise- 
dere nella  sua  volontà:  buon  successo  anche  in 
lavori  d'immaginazione  risultar  sempre  da  co- 
stante energia,  e  da  instancabile  industria  — 
dee  sapere  la  liberiti  non  solo  concedere,  ma 
richiedere,  anzi  incessante,  illimitata  oiierositii, 
—  proscrivere  ogni  indulgenza  —  esìgere  al 
tempo  stesso  che  nobilita  —  il  sacrificio. 

^'••2.  Il  primo  uso  che  da  un  popolo  Italiano  educazione 
debbo  l'arsi  di  libere  istituzioni  si  è  il  miglio- 
ramento di  ogni  sistema  di  educazione  fisica  e 
morale.  Nulla  evvi  iu  Italia  che  non  abbisogni 
di  immediala  ed  intera  rigenerazione,  e  chiun- 
que apre  una  scuola  conferisce  al  paese  mag- 
gior beneficio  di  chi  convoca  un  Parlamento. 
Sventuraianienlc  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione in  Piemonle  non  è  mai  staio  nelle  mani 
di  un  Cavour  o  d'un  Laniarmora.  Ruoneompa- 
gni ,  Farini ,  Cibrario,  letterali  di  merito  e  dì 
fama,  non  han  [leró  data  prova  di  quella  ener- 
gia e  risoluzione  che  rtcliiedeva  il  compito  À- 
ttanlco  da  essi  adossatosi.  Nel  giugno  1833  quel 
portafoglio ,  passato  giii  per  troppe  maui  , 
venne  a  quelle  th  Lanza,  uomo  forse  di  minor 
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.  dotlrioa  ma  di  più  salda  unnpra  de'suoi  prede- 
cessori. L' improvvisa  secolari ?.7.a/.Ì0!ie  di  tanti 
collegi,  dovuta  all'espulsione  dei  Gesuiti  o  d'al- 
tri moQiici  nel  1848,  e  la  inconsiderata  nomina 
di  professori  e  maestri  raccomandali  piuttosto 
da  principi i  democratici  clic  da  meriti  leiterari  o 
da  condotta  morale,  han  fatlo  per  laddi^Hrtì  gran 
guasto  negli  istituii  di  educazione  del  paese.  Ami- 
che e  recenti  piaghe  si  hanno  qui  a  guarire,  e  lu 
necessità  di  cedere  allo  spirilo  dell'età  nostra, 
seguendo  un  sistema  più  e  più  secolare  iu  un 
paese  dove  niaeslri  laici  non  si  trovano  a  prezzo 
alcuno,  accrescono  le  difficoltà  di  chi  regge  quel 
dicastero,  e  rendono  l'educazione  presso  che 
anarchica, 

Il  Ministro  Lanza  ciò  non  di  meno  propose 
quost'anno  due  progetti  di  legge  —  l'uno  sul- 
l'Istruzione Primaria,  laliro  snU'Amniinistraxione 
Generale  della  Pubblica  Islrùzìone.  Avversali  a- 
cpeniente  negli  ufiìci  o  nalle  Commissioni,  quei 
progetti  non  pervennero  mai  a  discussione  iidla 
Camera,  e  l'anno  venturo  sarà  forza  il  ricomin- 
ciar da  capo, 

63.  Lo  scoglio  contro  di  cui  viene  a  frangersi 
ogni  tentativo  di  legislazione  su  questa  urgo- 
mento  è  il  princìpio  di  libertà  applicalo  all' in- 
segnamento. L'ufficio  di  maestro  si  vorrebbe  dsi 
alcuni  libero  come  ogni  altra  professione  :  si 
oppone  il  ministro  credendo  che  la  missione 
dell'educatore  non  debba  a  (lì  darsi  ad  uomini 
inetti  ad  essa  o  per  incafiacità  o  per  immora- 
lità, e  sotto  pretesto  di  sottoporre  i  m;ie3(ri  ad 
esami  ed  ispezioni,  si  domandano  pel  fioverno 
le  più  ampie  facoltà  dittatorie  ed  arbitrarie  su 
di  tutto  il  corpo  insegnante.  Appoggiano  in  ciò 
il  Governo  i  liberali  più  avventati,  i  quali  nel 
cieco  terrore  che  hanno  dcH'iullncnza  del  Clero 
sulle  menti  giovanili,  dimenticano  in  primo  luogo. 
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che  quaado  iì  Clero  era  onnipossente  jn  sé,  e  LIBRO  xvil. 

di  più  sostenuto  da  tulio  il  poter  secolare,  non  .^.ZZor,. 
riuscì  pero  a  st:ibilirc  sutm  gioveuui  un  ascn- 
dente  che  reggesse  per  uu  niomenio  ai  primi 
moli  di  libertà  —  in  secondo  luogo,  che  se  il 
Clero  ha  la  volontà  ed  i  ine/.zi  da  far  coiicor-  ■ 
renza  al  Co  verno  e  a  lutii  gì  islituti  laici  nei 
loro  sforzi  per  educare  il  popolo,  esso  saprà 
sempre  ottenere  il  suo  iuteuto  quando  anche 
abbia  a  subire  esami,  e  ad  assoggeiiarsi  ad 
ispezioni. 

6i.  Mentre  iiueste  ardue   quislioni ,    che  son      coniiincme 
pur  le  Stesse  die  hanno  invano  agitala  larran-    jcusjucaiioiie 
eia  e  la  Svizzera,  aspeltafio  una  soluzione   teo- 
rica,  r  insegnamento   sì   va  facendo  d'anno  in 
anno  abbastanza  libero  in  pratica. 

Condizione  più  deplorabile  di  quella  in  cui  si 
trova  l'educazione  in  Piemonte  non  s'immagina 
di  leggeri.  Due  terzi  della  popoliii'.ione  di  Terra 
Ferma  non  sanno  leggero  né  scrivere  ;  e  nello 
Stesso  slato  d' ignoranza  si  trovano  tiuaiiordici 
quindiccsiini  della  popolazione  dell'  isola  di  Sar- 
degna —  in  paesi  ove  il  Clero,  per  cui  l'educa- 
zione doveva  essere  uno  dei  piii  sacri  doveri , 
sta  rispettivamente  in  ragione  di  1  a  2S7 ,  ed 
1  a  127  abitami  (11. 


(I)  La  StattHticn  dell'Educazione  in  l'ieiuimle  dà  1 
seguenti  taema0i  : 

L'Università  di  Torino  rivea,  nel  18àl,  19?5stiideuli, 
e  79  professuri  :  ouella  di  ijenuv:i  556  stiiileiili,  46 
profesiori;  Cagliari  M5  studenti,  'M  [iroressorì :  Sas- 
sari j4f>  studenti ,  ^9  professori  :  in  tutti)  studenti 
30S^,  professori  198:  di  teologia  31)9  studenti;  dì  me- 
dicina HXìBi  di  legge  1458;  di  belle-lettere  e  filoso- 
tia  336. 

V  Istruzione  secondaria  cuiuprendeva  60  colletti 
neali,  Provinciali  o  Municipali,  più  ^'M  islituti  minori. 
Gli  studenti  orano  ììll-V.  i  inaeslri  888:  314  laici, 
574  ecelesiaslici,  44  forestieri ,  844  nativi  dello  Stato. 
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05.  La  iiazioiie  perà  si  ò  recata  in  mano  it 
miglior  mezzo  di  educazione,  e  se  ne  valsa  as- 
sai largamente.  La  lìberià  della  stuinpa  in  Pie- 
inoule  è  «  una  veriià,  w  Un  liei  giorno  il  Pie- 
montese svegliossi  e  non  si  trovò  soggetto  a 
nessuna  censura,  altra  che  il  proprio  discerni- 
menlo.  Secondo  la  legge  originale,  i  reali  di 
stampa  doveano  esser  tradotti  davanti  un  Gin- 
rato;  ma  nel  febbraio  1853  si  eccettuarono  easì 
in  cui  movesse  qutrela  alcun  governo  estero 
contro  un  suddito  Sardo,  nei  quali  le  i;uus6 
vciigon  portate  dinnanzi  ai  tribunali  ordioarii. 
Fu  quella  misura  di  yudele  necessità,  adottata 
dietro  su ggeti mento,  od  anzi  domanda,  di  tra-  ^È 
colanti  vicini,  e  della  Francia  ntassimamente:  e  ^| 
noi  possiamo  argomentare  il  dolore  e  l'umilta- 
lione  ch'essa  dovette  cagionare  e  a  chi  la  prò- 
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Per  la  istruziono  primaria  nd  clemen  tetre  vi  emm) 
tutt'insìcnie  6737  scuole,  con  3611 18  allievi:  circ;i  5.61) 
per  IDO  abitanti;  noi  1848  le  scuole  di  maschi  in  Terra 
Ferma  erano  38^9:  nel  1850  erano  aumentate  (ino  a 
4213,  oltre  491  scuole  privale.  Ui  ^(MW  maestri  ì(m 
erano  ecclesiastici,  ìhbd  preti,  4M)  monaci.  Le  «cuole 
femminiU  piibliliche  e  privale  erano  lB8t>. 

Il  Primo  Asilo  Infantile  in  Piemonte  fu  aperto  nel 
Ifias  dal  Marchese  tli  Barolo.  Il  Governo  e  il  Clero 
percV  fecero  mal- viso  a  questi  Istituti  dna  al  1839. 
quando  si  formò  per  essi  una  Società  promotrice.  Mei 
1849  tilt  asili  erano  GÌ,  nel  1851  erano  67,  con  circa 
90LÌO  allievi.  60  appartenevano  al  Piemonte  —  5  al 
Genovcsato  e  a  a  Nizza.  Le  stesse  proporzioni  si  os- 
servano in  tutti  gli  altri  rami  di  pumillca  eilocazìooe, 
fondati  su  di  elementi  privati.  Il  Piemonte  è  ronside- 
rabilraente  più  avanzato  della  Liguria  —  iufmitnnieule 
più  della  Sarde^iia. 

A  malgrado  di  tante  istìtazioni,  e  delle  scuole  tec- 
niche, scuole-normali,  e  scnole  per  gli  adulti,  in  unii 
popolazione  di  quasi  5000000,  non  vi  e  che  un  lO6O0(Kt 
che  sappian  leggere  e  scrivere,  4t9S93  che  non  ì>aiino 
che  Icesiere.  In  Sardegna  277 il  sanno  leggerei  scri- 
vere 5  7010  sanno  leggere  solamente. 
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po§e  e  a  chi  radoUò.  Per  fare  schermo  al  paese  LIBRO  xvir. 
contro  prepoleDti  Sovrani  stranieri,  si  è  spesso 
creduto  di  dover  ricorrere  a  mfì/.zi  meo  digui- 
tosi,  e,  se  non  arbìtrarii,  almeno  assai  fasli- 
diosi.  II  mite  e  ioIU;i'aiite  d'Azeglio  fu,  ne!  1855, 
costretto  a  valgisi  de'  suoi  poteri  come  Mini- 
stro per  intimare  lo  sfratto  ad  un  di'uiocraiico 
Russo,  Golovine,  reo  di  n-m  a)lr;i  colpa  che  di 
aver  riprodotta  nel  Journal  de  Titriii  una  let- 
tera scritta  e  data  in  luce  dal  Ministro  stesso, 
nel  1848,  ed  ostile  al  Governo  Austriaeo. 

66.  Ove  si  eccettuino  i  reati  di  slampa  con- 
tro le  Potenze  estere,  non  pub  dii'si  esservi 
stato  rigore  alcuno  in  Piemonte  contro  la  stampa. 
Manzini  nc!l  Jdi/w  e  Popolo,  il  Papa  neU*.'l)'Hio- 
nia  R  nel  Camjmnonc  ponno  a  senno  loro  ol- 
traggiare il  Re,  la  Dinastia,  il  Ministero,  il  Pai'- 
lamento,  le  leggi,  l'esercito,  le  istilu/.ioni  civili 
ed  ecclesiastiche,  —  che  piìiT  l'onore  stesso  del 
paese.  Fin  (]ui  non  vi  è  motivo  di  dolersi  d'al- 
cun grande  abuso  di  sì  repentina  ed  illiniitaia 
emancipazione  della  stampa.  Ove  si  eccettui  un 
po'  di  virulenza  nei  fogli  clericali  e  repubbli- 
cani, —  neri  e  rossi  —  la  licenza  ha  per  ogni 
dove  mostralo  tendenze  a  raffrenarsi.  A  dir  vero 
la  stampa  in  Piemonte  è  tuttavia  ben  lungi  dal- 
l'esercitare  la  sua  vera  forza  in  bene  e  in  male, 
INon  meno  di  otto  o  dieci  fogli  giornalieri  ap- 
paiono in  Torino,  oltre  parecchie  Riviste  men- 
sili e  semi-mensili.  Genova  mantiene  aperta  con- 
correnza colla  capitale,  almeno  nel  numero  dei 
giornali;  ed  ogni  ciltaduccia  di  provincia  ba 
pure  il  suo  organo  locale.  Ma  non  ve  n'è  un 
solo  che  dia  prova  (inora  di  gran  inerito  o  ca- 
paeiiit,  ninno  anzi  che  non  si  trovi  in  uno  slatt" 
deplorabile  di  dejieriuiento,  ninno  che  non  sia 
decaduto  dalle  belle  speranze  che  diede  di  ,sè 
la  stampa  .Subalpina  nel  1SÌ8.  N'eccettuiamola 
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Gaiseilti  del  Popolo,  tiiUa  nelle  mani  di  Pie- 
muntesi,  che  sola  sa  come  debba  scriversi  pel  H 
popolo ,  e  che  veramente  gode  di  mollo  ere-  ^ 
dito  presso  di  esso,  ed  eseicitu  influenza  somma 
—  per  bene  e  per  male.  Né  minori  encomii 
vorremmo  noi  (ribmare  al  Fischieiio,  giornale 
nmoristieo,  secondo  solamente  ai  Punch  di  Lon- 
dra, e  di  gran  lunga  superiore  al  Ckarìvart,  al 
Kl/tdderadatsch,  e  a  quanti  fogli  di  si  mi!  genere 
si  stampano  all'estero.  I  redattori  di  esso  sono 
giovani  temperati  e  modesti,  e  ni  uno  ama  la 
psfiria  più  sul  serio  di  questi  cbe  professano  di 
darsi  alla  politica  per  gioco.  Le  stesse  lodi  me- 
rita il  loro  giornale  ebdomada  le  non  politico 
[l  Pasquino. 
67.  Molte  ragioni  sì  adducono  della  mala  riu- 
euD  dcraiiimeiito  sciia  di;i  giornalismo,  e  d'ogni  altra  leiieratura 
in  Piemonte:  e  prima  allo  scarso  niimei-o  dei 
lettori,  ristretto  ai  soli  confini  del  paese -^  di ^ 
tin  paese  in  cui  pochi  sanno  e  puchissiini  vo- 
gliono leggere;  mai  veri  motivi  denno  cercarsi 
nella  mane^m^a  di  una  lingua  giornalistica  ,  di 
un  mezzo  di  parlare  alia  moltitudine  e  d'inie- 
ressarlu  ;  nelle  ambizioni  e  gelosie  personali  ehe 
impediscono  ogni  associazione  e  divisione  del  la- 
voro e  moltiplicano  all'impaziaia  il  numero  di 
giornali  —  si  può  dire  senza  giornalisti  ;  più  alla 
smania  che  hanno  essi  tutti,  anche  i  provinciali, 
di  occuparsi  dell'alta  politica,  lasciando  intatte 
le  grandi  quistioni  sociali  e  morali,  e  i  soggetti 
di  argonienlo  locale:  gli  scrittori  sono  del  mito 
ciechi  ai  primi  bisogni,  ai  piii  vitali  interessi  del 
popolo  che  hanno  missione  d'illuminare  :  vi  è 
d'altronde  anche  nei  più  arditi  una  cerla  reli- 
cenza, una  esagerala  cautela,  che  li  fa  rifuggire 
dai  più  imporlanti  topici,  pt-r  tema  di  avventu- 
rarsi in  terreno  lubi'ico  e  pericoloso.  Discepoli 
dei  Gesuiti  ,  gl'Italiani   sono  troppo  ciecamente 
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fidi  alla  massima  die  «  Tùule  vt-rité  n'esl  pasbonne  LIBRO 
à  dire.  »  H;in  tuttavia  ad  apprendere  che  ciò 
ch'essi  debbono  al  pubblico  è  «  la  verità,  tu  ita 
la  verità ,  noti  altro  che  la  verità.  »  Mancano 
d'altronde  della  gran  facoltà  d'insistenza  ;  dopo 
uno  o  due  sperimenti  lasciati  cadere  nn  argo- 
mento nel  quale  sembri  loro  non  far  prò:  non 
sanno  che  appunto  si  è  inventalo  il  grioraale  per- 
chè tui-ni  all'attacco  ogni  giorno,  perchè  faccia 
ufficio  di  quella  k  goccia  che  solca  le  pietre.  » 
Tulli  i  ragionamenti  sul  limiiaio  numero  di  let- 
tori, sulla  impossibilità  di  far  della  pubblica  stampa 
un  nicsticr  profittevole,  non  hanno  valore.  I^ 
Gazzella  del  Popolo  prova  che  un  giornale  in 
Piemonte  può  farsi  sentire  e  farsi  comprare.  Ne 
si  dice  che  la  Gazzella  esercita  una  peiniciosa 
influenza  —  e  sia  !  ma  non  vi  sarà  però  gran 
male  ad  imitarne  la  forma,  quando  anche  sì  vo- 
glia neutralizzarne  lo  scopo, 

68.  Muto  è  nou  meno,  iuconccpibil mente,  ogni 
ramo  di  letteratura:  il  teatro  è  agli  abissi;  la 
poesia  non  vanta  che  .Prati,  a  c^ii  gli  anni  non 
aggiungou  valore  ;  al  Romanzo  non  pensa  che 
'Vittoi'io  Bersexio,  di  tui  gli  anni  non  han  per 
anco  maturato  il  pensiero  :  i  bei  tempi  delta 
«  Deputa/.ioue  di  Storia  Patria  »  più  non  sono. 
Di  Cibrario,  nieiliocre  scrittore,  si  è  fatto,  fino 
a  ieri,  un  tristo  ministro.  Opera  buona  ha  fatta 
solo  Domenico  Tarrutti,  nel  suo  «  Vittorio  Ame- 
deo Il ,  B  dei  cui  lavoro  ci  slam  valsi  a  poter 
nostro. 

69,  Fin  qui  in  somma  il  Piemonte  non  ha  che 
la  forma,  non  lo  spirilo  della  libertà  :  il  Piemonte 
ha  la  facoltà  dì  farsi  libero,  ma  lo  è  desso?  II 
Principe  gli  ha  detto  »  Prenditi  il  giaciglio  sulle 
spalle  e  c:mimiua,  •  ma  esi>o  ama  gli  antichi  agi, 
e  continua  a  stirar  braccia  e  gambe  e  a  sbadi- 
gliare.   La  libertà!    —  comprenderne  tutta    la 
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LIBRO  XVI t.  viiijia  e  profonda  signilk'nnza,  sviltrp[)arne  gl'ine- 
sauribili nie7-7.i  ,  seguirne  le  varie  tendenze  — 
compierne  b  sublime  missione  —  è  opera  di  se- 
coli. Liberia  è  qui  fra  noi,  perchè  chi  fu  gene- 
roso a  darla ,  è  onesto  a  conservarla  :  ma  l'e- 
mancipazione di  un  popolo  Italiano  rieliiede  to- 
tale rigenerazione.  11  degradainetiio  dell'Ilaliano 
data  almeno  dal  1S30.  Saremo  noi  accusali  di 
soverchia  sfiducia  se  crediamo  non  poici'si  aver 
piena  redenzione  prima  del  1!)0U?  Lungo  ser- 
vaggio ha  snaturalo  lllaliauo ;  il  dosso  curvo 
per  lami  anni  sotto  il  giogo  non  potrà  raddriz- 
zarsi che  .dopo  due  o  tre  generazioni. 

70.  Certo  il  Piemonte  non  scese  mai  allo  stesso 
grado  d'avvilimeniodel  rimanente  d  Italia  ;  ma  la 
libertà  è  rischioso  esperimento:  certo  di  condurre 
al  male  quando  tinti  i  buoni  non  si  allannino  a  vol- 
gerlo al  bene,  Laliberiii  si  fonda  sul  buon  costume, 
e  qui  il  lotto,  piccolo  vizio  de!  jiopolo,  accresce  in 
cinque  anni  le  pubbliche  rendite  dai  due  ai  sci  mi- 
lioni, e  il  labacfo  dìi  risultati  ancor  piìi  soddisfa- 
centi —  per  le  liiianze.  Sono  inerir-,  noi  raccor- 
diamo; ma  chi  oserà  asserire  che  I'indidgen7.a  nei 
vizii  minori  non  vada  di  pari  passo  coM  abbandono 
ai  vÌ7,ii  maggiori ,  e  clie  il  pervertinienlo  didle 
classi  inferiori,  non  corrisponda  alla  corruzione 
dei  ceti  piìj  elevati?  Per  libertà  s'intende  qui  ozio 
e  piacere;  e  di  tutte  le  lcj?S'  emanale  da  selle 
anni  in  poi,  ninna  è  |>eggio  osservata  di  quella 
che  proscriveva  l'ozio  nei  soverchi  giorni  fcsUvi. 
Periscano  tutti  gli  Dei  dei  padri  nostri,  dice  l'I- 
taliano, ma  non  il  /irus  ijii't  iiohis  Imre  nim  fi-ril. 
Quali  relazioni  abbiano  poi  le  abitudini  infingarde 
che  s'incoraggiscono  nel  popolo  por  lu  immoralità 
delle  impoxie  indtretie,  e  le  feste  religiose  e  po~ 
litiche,  e  i  teatri  a  buon  mercato,  e  i  jiubblici 
concerti,  ecc.  ecc.  colle  grassazioni  che  si  com- 
meiiono  piìi  e  pKi  imjjuneraeiite  nelle  campagne, 
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«ogli  alroci  delìlti  die  insanguinano  le  cillh,  —  LIBRO  XVII. 

a  cui  BrolTtfi-ìo  nou  sa  propoiTo  altro  l'imisdio  clie      ,(,7",-. 
il  -lor  gin  la  loi'ca  —  e  cosa  da  lasciarsi  decidtìre 
a  chi   inf.-glto  esplorò   le  intime  fibre  del  cuore 
umano. 

Per  fede  che  noi  siam  giù  di  sirada,  o  Pie- 
montesi, e  jnal  ci  avvisiamo  di  servir  di  modello 
ai  meno  felici  dei  nostri  fratelli, 

lm|»Qriamo  le  virtii  degli  uomini  liberi.  Alzia- 
moci alle  cinque ,  estate  e  inverno,  e  facciamo 
intima  amiciy.ia  coH'acqua  fredda.  Fuggiamo  «gli 
abili  molli  e  i  lochi  chiusi  "  — è  il  gran  segreto, 
al  dir  del  Tasso,  che  fece  d'una  donna  nn  eroe: 
diamo  otto  o  dieci  ore  del  giorno  al  lavoro;  a 
serio,  saldo,  iiiictiso  lavoro;  non  aspeitiaino  che 
ci  costringa  la  fame;  piii  si  travagli  e  si  affanni 
ehi  meno  ha  a  piatire  il  pane,  —  che  Dio  ordinò 
il  lavoro  a  tutti  i  figli  d'.^damo,  ed  asfiegnò  pena 
di  tedio  insoffribile  e  di  rimorso  a  chi  trasgre- 
diva il  suo  volere.  Si  atl'aliL'hi  ciascun  di  noi  come 
se  dall'opera  sua  individuale,  per  quanto  umile 
ed  abbietta,  dipi'ndcssc  la  emancipazione  nazio- 
nale. Si;  vogliamo  essere  uomini  libei'i,  comin- 
ciamo dall'esser  uomini:  se  vogliamo  combatter 
l'Austria,  comint:iumo  dal  vincere  noi  medesimi. 
Poniamo  la  libei'tà  individuale  a  base  della  libertà 
nazionale  ;  fondiamo  sulle  virtù  privale  le  pub" 
bliclie  virtù. 

Non  ci  poniamo  in  capo  che  la  libertà  possa 
«sposare  il  mal  costume.»  Cerchiamo  il  bene 
dello  stato  nella  santitii  della  vita  domestica , 
nel  sentimento  del  dovere,  nella  religione  per  la 
legge  che  dovrebb'essere  la  somma  degli  obbli- 
ghi del  cittadino,  non  meno  che  de' suoi  dritii. 
Educhiamoci  alla  scuola  dell'  abnegazione  e  del 
^crifieio  ;  riduciamo  i  nostri  bisogni  ai  minimi 
•termini,  uccidiamo  l'egoismo,  sbanchiamo  i'ei'ario 
puiiblico  collo  smettere  il  vizio  che  lo  alimenta. 
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LIBRO  XVII,  Mostriamo  nello  sdegno  dei  piccoli  vizi  che  ab- 
biamo vigor  d'animo  da  resìstere  ai  gruodì.  Diamo 
prova  liei  minori  sacrilìci  che  saremmo  all'uopo 
capaci  del  maggiori.  Non  parliamo  di  dar  la  viia 
per  la  patria  se  non  sapremmo  per  essa  deporre 
io  zigaro,  o  smettere  il  gioco  o  peggio.  Prefe- 
riamo la  campagna  alla  cinà,  la  c;)sa  al  calTù  e 
al  teatro.  Onoriamo  la  donna  e  la  famìglia,  cer- 
chiamo la  libertà  nei  legami  domestici ,  e  non 
crediamo  che  l'ultimo  sia  il  miDimo  dei  coman- 
damenti. Poniamo  il  bello,  il  buouo  e  il  vei'o 
sngli  altari ,  e  non  pieghiamo  il  ginocchio  ad 
altro  ìdolo  ;  cerchiamo  lavoro  e  non  impiego  ; 
onoriamo  più  II  ciabattino  che  rattoppa  per  onesta 
mercede  le  scarpe  al  ministro,  che  non  l'avvo- 
calino  che  gliele  lecca  per  la  vile  gola  di  nn  uf- 
ficio governativo.  II  dono  di  uno  Statuto  cangia 
l'aspetto  di  tutte  le  cose;  in  paese  dispotico,  il 
popolo  è  nulla,  la  burocrazia  lutto:  sono  rcggi- 
fncnlo  coRtiluzionule  il  He  stesso  uou  è  che  sim- 
bolo della  volonli)  del  popolo  ,  il  ministra  non 
n'è  che  la  prima  livrea,  In  Piemonte  vi  sono  an- 
cora ricchi  benestanti  che  ambiscono  l' impiego 
pel  «  lustro  1  che  conferisce.  Agli  Stali  Duiti  ehi 
può  salar  carne  di  porco,  non  cangia  su:i  con- 
dizione per  quella  d'un  primo  ulficiale  di  Gabi- 
netto. 

71 .  Ma  noi  scambiamo  1  ufficio  nostro  di  sto- 
rico con  quello  di  moralista,  e  il  sogghigno  cbc 
siìorerà  le  labbra  di  piti  d'un  lettore  a  questa 
nostra  lunga  predica  n'è  indizio  che  l'immoraliiìi 
del  paese  non  è  mule  a  guai  irsi  a  parole. 

72,  Sventiwatamente  la  legislazione  si  occupa 
troppo  esclusivamente  di  soli  atti  politici,  L'abii- 
lizìone  del  Lotto  è,  per  esempio,  soggetto  d'io- 
sipìde  discussioni  ad  ogni  sessione.  Ma  abbiamo 
un  governo  che  non  solo  transige,  ma  scheria. 
quasi  su  di  ogni  quìstiune  che  si  riferisca  tolu- 
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mente  alla  pubblici!  inoraltj.  Abbiumo  un  ni 
sUo  dell'itiierno  che  bisticcia  ed  tquivova  ad 
ogni  interpellanza  che  gli  venga  niossa  sulla 
esistenza  dd  tavolieri  da  giuoco  alle  nostre  terme 
più  frequentale  —  che  non  ammette  la  veriik 
conosciuta  quando  altri  gli  suggerisce  che  nel 
retro-bottega  di  quasi  ogni  caffè  di  Torino  cor- 
rono i  giuochi  d'azzardo,  e  che  tutt'al  più  s'im- 
pegna di  por  rimedio  al  male  «  quando  il  rap- 
presentante della  nazione  che  lo  mette  alle  strette 
voglia  spinger  lo  zelo  lino  ad  incaricarsi'  del 
triste  ufficio  di  delatore.  »  Abbiamo  un  ministro 
—  quello  stesso  ministro  —  il  quale,  quando  gli 
viene  annunciato  che  la  minuta  popolazione  delle 
città  di  provincia  si  sparge  a  grandi  sciami  da 
mattina  a  sera  per  le  campagne ,  rubacchiando 
a  man  salva  quanto  le  viene  a  portata ,  senza 
risparmiar  pure  i  tralci  delle  giovani  viti,  di 
cui  far  possa  fascine  da  ardere  —  si  schermisce 
coH'asserire  che  la  guardia  di  sicurezza  non  è 
ancora  ordinata  ,  o  che ,  essendola  non  potrh  , 
in  virtù  di  tpialche  inesorabile  decreto ,  esser 
messa  ùi  attività  che  a  marzo  —  a  maggio  — 
alle  Calende  Greche,  Abbiamo  un  ministro  delle 
finanze,  il  quale  non  dubitò  di  proporre  a  san- 
gue freddo  di  procedere  contro  i  monaci ,  non 
in  ragione  della  Inlluenza  che  la  loro  vita  oziosa 
e  vagabonda  possa  avere  sul  basso  popolo,  ma 
bensì  dei  mezzi  ch'essi  prestano  colla  loro  sop- 
pressioue  d'impinguare  il  pubblico  eiario  —  il 
quale  proponeva,  in  somma,  di  <  immolare  i 
frati  gl'assi,  e  di  rispai-miare  i  magri,  »  usando 
meno  caritii  alle  pecchie  detta  Società  che  non 
alle  locuste,  Abbiamo  im  governo  ti  quale  ad 
ogni  progetto  di  equa  o  persino  di  necessaria  ri- 
forma, oppone  le  inesorabili  esigenze  del  bilan- 
cio, e  fa  di  ogni  più  sacro  principio  una  «■  qni- 
stione  finanziaria  u    —  un  governo   il  quale  si 
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LIBRO  xvlt.  Studia  or  con  un  pai-adosso  ,  or  con  una  bar- 
zelleua,  di  esimersi  dalla  confessione  di  un  male 
sociale  a  eui  non  può,  nun  sa,  o  non  vuole  in- 
gegnarsi a  procacciare  il  rimedio.  Cavour,  noi 
lo  ripeliamo,  ha  troppo  piìi  mente  elle  cuore  — 
Ingegno  pratico,  slreiiamenie  ulililarìo,  non  ha 
aD'atto  cuore  di  paii'iola  —  o  dove  desse  una 
occhiata  alle  condizioni  morali  del  popolo,  non 
potrebbe  venire  alla  Camera  fregandosi  le  masi 
con  tanta  compiacenza. 

73.  Non  è  perà  nostro  intendimento  dì  dare 
ai  rettori  dello  Stato  nostro  maggior  biasimo  di 
quel  che  ad  essi  tocchi ,  né  di  gravar  loro  le 
spalle  di  .tutta  la  responsabilitii  di  cui  dovremmo 
portare  noi  tutti  la  parte  nostra. 

Sotto  un  governo  despotico  l'antagonismo  u~a 
governanti  e  governati  suggerisce  a  questi  ul- 
timi ottima  scusa  d' ogni  disordine ,  qualunque 
sia  la  causa  a  cui  esso  debba  in  realtà  attri- 
buirsi, tt  Vuoisi  così,  ecc.  »  — ^  ed  è  rin!l;i.  Ma 
noi  in  Piemonte  siamo  usciti  di  sì  comoda  tu- 
tela. In  uno  Sialo  rappresentativo  ogni  cittadino 
può  e  deve  perciò  a\er  niano  alla  cosa  ]nibbljca  ; 
manca  al  piìi  sacro  dei  doveri  se ,  o  trascura  dì 
sapere  fin  dove  ai  estenda  la  propria  induenra, 
0,  sairendolo,  non  si  adopera  poi  a  tutta  prora 
dì  esercitarla.  Ciascuno  di  noi  —  non  si  ripe- 
lei'à  mai  con  soverchia  frequenza  —  ciascun  di 
noi  governa  il  Pieraonie ,  ed  è  complice  o  per 
peccato  d'ommissionc  o  di  comuiissìouc  —  del 
bene  e  del  male  che  si  attribuisce  ai  governanti  : 
—  e  ciò  non  solamente  perchè  iiiira  minisiro 
può  regger  Io  Slato  senza  il  voto  e  la  liducia 
delta  Camera ,  ed  è  sempre  in  poter  nostro  di 
eleggere  una  Cameja  a  senno  nostro ,  quanto 
perchè  al  dì  sopra  dei  ministri,  delle  Camere  e 
degli  stessi  collegi  elettorali,  è  una  forza  di  cui 
ciascuno  di  noi  è  parie  integrarne  —  lu  forza 
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della  pubblica  opinione.  Nelle  nazioni  come  negli  LIBRO  XVII. 
individui  è  pur  troppo  maggiore  ambizione  ed 
impazienza  che  capacith  —  o,  viva  il  rìelo  I  — 
volonih  vera  di  go  venia  re.  Non  si  ha  fretta  che 
di  uscir  di  tutela  :  non  si  smania  che  di  desi- 
derio di  proclamarsi  «  Popolo  Sovrano.  »  Ma  il 
popolo  è  pur  troppo  non  meno  inerte  ed  indn- 
lentp  .  non  meno  fahiéanl ,  dei  tanti  monarchi 
che  rimasero  schiacciali  sotto  il  peso  d'un'am- 
bita  corona.  Badi  la  nazione  che  anche  di  essa 
non  si  abbia  a  dire  qtt'elk  règne  et  ne  gou- 
veme  pas. 

li.  Nò  già  è  necessario  che  questa  forza  gover-  fo™ 
nativa  dei  popolo  si  manifesti  solamente  in  aperta  pubWici  opinume 
ed  attiva  opposizione,  o  che  si  riservì  a  mettere 
innanzi  la  propria  cfiTicacia  soltanto  in  alcune  rare 
e  brevi  congiuntui-e  —  per  esempio,  —  alle  ele- 
zioni; già  non  è  sempre  l'unico  o  il  miglior 
modo  di  salvar  lo  Stato  il  metter  fuori  il  grido 
Il  abbasso  il  Ministro  I  »  o  il  sostituire  un  de- 
putalo cosi  detto  r<  del  progresso  »  ad  uno  che 
abbia  fama  di  retrogrado,  fiù  giova  allo  Stato 
il  genio  costruttivo  che  il  distruttivo  :  megiio  si 
spinge  olire  un  Governo  coli' animarlo  che  col- 
l 'a traversarlo  —  che  anzi  negli  Stali  Costi tu- 
zionaii  un  Governo  diviene  di  tanto  piii  passivo 
ed  impotente  a  far  da  sé ,  quanto  maggiore  è 
il  partito  che  lo  seconda.  Le  maggioranze  troppo 
grandi  forzan  la  mano  a  chi  vuol  condurle , 
come  una  spada  troppo  pesante  fiacca  il  braccio 
che  la  brandisce. 

Noi  voglia m  dunque  spinger  oltre  il  Governo 
col  fargli  spalla.  Ben  certo,  Tabolizione  del  lotto 
non  è,  per  esempio,  uu  risuhamento  che  possa 
ottenersi  altrimenti  che  per  misura  legislativa; 
ma  per  quanti  modi  efficaci  e  pienamente  le- 
gittimi non  può  ciascun  di  noi  adoperarsi  a 
promuovere    e    ad   affrettare  questa   desiderala 


MARO  XVll 


tS48-135(i 


Moda  di  usìint 


566  STCIIll,\    DEL    PltHOUTE 

misura!  Il  Governo ,  il  quale  non  rerca  in  guisa 
alcuna  di  palliare  b  evidente  i minorali i^  di 
questa  tassa  ioJirctta ,  adduce  piM'ù  ad  unirà 
ragione  in  favore  di  essa  l' impossibilità  di  far 
fronte  ai  disavanzo  di  almeno  sei  milioni  che 
l'immediata  soppressione  porterebbe  nelle  pub- 
bliche rendite.  Or  bene  1  il  Governo  può  bensì 
tener  giuoco  ;  ma  non  fard  giuocare  i  illumi- 
nate il  popolo,  educale,  aprite  casse  di  rispar- 
mio ;  istituite  associazioni  d'operai  ;  insegate  al 
popolo  a  cerear  suo  prò  nell'economìa  e  nel- 
l'industria. Se  non  vi  basta  l' animo  di  svergo- 
gnare il  groppier-ftnanziere,  sbancatelo  ;  sforza- 
telo a  chiuder  bottega  per  difetto  d'avveutori. 
Ogni  anno  di  progresso  morale  nel  popolo  por- 
terai nuova  breccia  nei  sei  milioni  che  danno 
al  Governo  sì  tristo  appiglio  a  sostegno  di  una 
disonestà  ;  il  risultamento  d'ogni  nuovo  bilancio 
sminuirà  la  forza  dell'argomento  ministeriale; 
e  quando  il  lotto  minacci  di  cadere  da  sé.  ve- 
drete il  ministro  stesso  bramoso  di  assicurarsi 
il  vanto  d'avergli  dato  il  colpo  di  grazia  :  ve- 
drete allora  quanti  spedienli  gli  suggerirà  la 
necessità  di  ristorare  lo  Stato  dalle  sue  perdile 
e  di  supplire  al  disavanzo, 

75.  A  qualunque  nostro  disordine  sociale  si 
applica  lo  stesso  principio  e  sistema.  Data  libera 
opinione  e  facoltà  di  associazione ,  abbiamo  la 
leva  con  cui  muovere  l'universo.  Ogni  quistione 
sociale  o  morale  presenta  egnalmenie  due  facce, 
e  due  son  sempre  le  vie  che  menano  alla  solu- 
zione. Su  d'un  Governo  qualunque  si  può  sem- 
pre esercitare  pressione  diretta  ed  indiretta,  né 
agevol  cosa  è  il  determinare  a  qual  forza  esso 
abbia  più  prontamente  ad  arrendersi  :  se  non 
che  sotto  una  pura  tirannide  l'opposizione  può 
fruttare  la  prigione  o  il  patibolo,  e  il  dovere 
di  patriota  esige  la  devozione  e  la  costanza  del 
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martire  :  in  uno  Sialo  re  ilo  a  Coslitii7.ione  il  LIBRO  xvil 
più  acre  demagogo  può ,  entro  limiti  legali , 
osar  tutto  impunemente  ,  quando  abbia  solo  il 
coraggio  di  deporre  ogni  speranza  demolii  mento 
e  dì  rinunciare  alla  più  bassa  d' ogni  servitù , 
quella  di  elicmela  e  patrocinio. 

76.  Uno  dei  vizi  capitati  del  governo  noUro 
è  la  debolezza,  la  pusillanimilii,  Ora  la  violenta  RupeitoaiìVugg» 
opposizione  non  è  mezzo  di  natura  a  dar  vigore 
od  animo  a  chi  non  1'  ha.  Dato  anche  che  vi 
sia  non  poca  trascuranza  ed  apatia  per  part6 
del  potere  esecutivo,  sarebbe  impossibile  il  ne- 
gare che  non  pochi  degli  abusi  sociali  che  ab- 
biamo a  deplorare  sono  risultamenlo  di  quella 
rilassatezza  —  diciamolo  pure  francamente  — 
dì  quella  parziale  anarchia,  a  cui  il  subilo  scon> 
volgimento  degli  ordini  politici  non  poteva , 
almeno  temporariamente ,  non  condurci.  Un 
governo  assoluto  si  vale  delta  polizia  a  lini  scel- 
lerati ed  esosi  ;  la  conseguenza  del  governo  co- 
sliluzionalc  si  è  ch'esso  appena  osa  proferire  il 
nome  di  polizia  ;  appena  ardisce  di  dare  ordini 
equi  e  salutari  alla  queslnra,  a  tutela  del  buon 
cosiume  —  o  quando  li  dia,  appena  si  attenta 
a  hisingarsi  di  vederli  posti  in  esecuzione.  L'ef- 
fetto di.  questa  peritanza  non  potrebbe  essere 
più  deplorabile  ;  giacché  insegna  al  popolo  a 
ridersi  delle  leggi  e  dei  loro  esecutori  ;  forza  il 
governo  a  moltiplicar  decreti  in  ragione  inversa 
della  loro  efficacia,  e  lo  avvezza  a  foggiar  le 
sue  misure  non  allo  scopo  di  sovvenire  ai  biso- 
gni del  paese ,  ma  a  quello  solamente  di  mei- 
tersi  in  regola  colle  Camere,  e  di  aver  sempre 
in  pronto  una  risposta  plausibile,  se  non  vera, 
ad  ogni  interpellanza.  Sotto  il  governo  assoluto 
era  il  popolo  che  soleva  dire  «  fatta  la  legge, 
è  trovato  l' inganno.  »  È  ora  il  governo  stesso 
che  ad  ogni  voto  di  Parlamento  che  lo  imbarazza 
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d^'nomo  libero 
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L1BE0  Xvn.  ricorre  a  nuove  tiaiisanioni  ed  a  non  commfin- 
dtjvoli  sotiPifugi. 

77.  Ora  clu;  sarebbe  se  prendessimo  noi  stessi, 
in  modo  legale  e  per  ogni  onesto  scopo,  nelle 
mani  il  governo? 

Il  Mìnislró  Itaitazzi ,  invitato  a  por  riparo  al 
disordine  dei  canfeiiieri  che  teiigon  bisca  a  per 
la  porta  di  dietro ,  »  intimava  al  deputato 
Aspi'oni  clic  volesse  egli  assumersi  l'incarico  di 
spia.  Che  sarebbe  se  lo  prendessimo  in  parola? 
Certo  1  Italiano  ha  mille  ra^^ioni  di  avere  in  ab- 
bominio  qnel  tristo  ufficio.  Ogni  ministro  della 
forza  pubblica  e  più  ogni  agente  segreto  è  ne- 
cessariamente esoso  là  dove  questa  forza  si  adcv- 
peri  a  «  premere  i  buoni  e  a  sollevare  i  pravi,  b 
In  Italia  ogni  esecutor  delle  leggi  era  sgherro 
—  ogni  difensore  dell'  ordine  era  pubblico  ne- 
mico :  rhiunque  si  trovasse  alle  prese  col  Go- 
verno, foss'cgli  conirabbajidiere  od  anche  ban- 
dito e  masnadiere  ,  era  poco  meno  che  eroe , 
martire,  idolo  popolare.  Ma,  viva  il  Cielo!  egli 
è  pui'  venuto  il  momento  di  un  compie  lo  ro- 
vescio di  tutte  queste  idee.  Adesso ,  fjui  ,  siam 
noi  la  leggo  —  noi  il  Governo.  Il  poliziotto,  il 
vùjiie,  l'esattore  delle  imposte  ,  il  carabiniere  , 
sono  esecutori  della  volontà  nostra,  rappresen- 
tanti della  maestà  nostra  —  sono  un  altro  noi 
stessi.  Possiamo  bensì  avere  una  insuperabile 
ripugnanza  alta  spia ,  come  sentiamo  invincibile 
ribrezzo  al  contatto  del  carnefice  :  ma  1'  opera 
del  delatore  e  quella  dell'esecutore  di  sentenze 
capitali  sono  egualmente  indispensabili  —  e 
quando  altrimenti  le  leggi  abbiano  a  rimanere 
ineseguite,  noi  non  dobbiamo  già  rifuggire  dal- 
l'ufficio di  npiit  più  di  quello  che  un  buon  sol- 
dato si  ricusi  al  dovere  di  boia ,  quando  una 
Corte  marziale  io  chiami  ad  eseguir  sentenza  di 
morte  sovra  uno  de'  suoi  compagni  d  arme. 
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78.  Gran  tempo  vi  vorrà  pria  che  l'IUliano  sia 
appieno  penetralo  di  tulio  il  sf^ntimento  del  do- 
vere dell'uomo  libero.  Un  Inglese  si  sia  oziando 
davanti  alla  porta  dell'  albergo  sulla  piazza  di 
Heidelberg.  Sollo  gli  oecbi  suoi  due  popolani  si 
azzutfano ,  e  l'uno  d'essi  dk  d'un  pugnale  al 
cuore  dell'  altro  si  ch'egli  strama;(za  sul  colpo. 
Tutta  la  folla  che  ingombrava  la  piazza,  o  fugge 
a  dritta,  a  sinistra,  o  si  sta  li  balorda,  impie- 
trila ,  e  r  omicida  avrebbe  campo  di  trarsi 
di  mezzo  ad  essa  ,  e  porsi  in  salvo  ,  ove  non 
fosse  per  quello  straniero  ,  a  cui  il  lanciarsi 
dietro  ad  esso,  il  raggiungerlo,  l' afferrarlo  pel 
collo  e  lo  strappargli  1'  arme  di  pugno  ,  non  è 
che  un  isiante.  Perchè  tanta  villìi  in  tuli»  una 
popolazione  e  tanto  eroismo  in  quel  solo  disin- 
teressato spettatore?  Semplicemente  perchè  in 
quello  Stato  tedesco  ,  da  secoli ,  ogni  atto  in 
vendicazione  della  legge  è  delitto  quasi  piìi 
grave  di  qualunque  infrazione  —  mcnli'fi  per 
r  Inglese  sarebbe  non  solamente  gran  viltà  ma 
gran  colpa  il  non  dare  alia  legge  lutto  l'appog- 
gio che  per  esso. si  può  —  anche  a  costo  della 
vita  ;  e  la  negligenza  di  questo  primo  e  pììi 
sacro  d'ogni  dovere  lo  esporrebbe  nel  suo  paese 
non  solamente  alia  pubblica  infamia  ma  anche 
ai  severi  rimproveri  d'un  Magistrato. 

Noi  dunque  facciam  carico  al  Ministro,  al  quale 
sono  accordate  ampie  somme  per  servizio  della 
polizia  e  per  ixpese  segrete  ,  eh'  egli  non  vegli 
all'esecuzione  dei  decreti  contro  i  giuochi  d'az- 
zardo nelle  città,  e  alla  protezione  delle  proprietà 
nelle  campagne  ;  ma  osiamo  altresì  asserire 
che  al  semplice  cittadino  ,  e  ad  ogni  cittadino 
appartengono  doveri  poco  meno  gravi  di  quelli 
che  pesano  sullo  stesso  Ministro;  e  che  se  duro 
è  in  ogni  caso  per  l'onest'uomo  il  prender  sopra 
di  se  l'incarico  di  seguire  il  vizio  ne' suoi  piìi 
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LIBRO  Xvit.  turpi  nascondigli,  nulla  per  altro  lo  impedisce, 

—  e  nulla  lo  esime  —  dall'  esporlo  senza  ri- 
gnardo  e  dal  proleslare  conlro  dì  esso  ogni 
volta  ch'esso  venga  a  sua  eognizioiie;  nulla  osta 
— ^ed  anzi  il  dovere  di  niillle  nadonalc  impone 

—  che  ad  ogni  voce  di  flirto  e  grassaz.ione , 
commesso  o  meditato  in  un  distretto  non  ade- 
guatamente proietto  dalla  for/.a  pubblica  ,  un 
buon  nerbo  di  cittadini  non  si  ponga  in  ordine 
e  non  si  armi,  sia  per  dar  mano  agli  esecutori 
della  giustizia  ove  si  trovino  insullìcienti  ,  sia 
per  addossarsi  interamente  1'  opera  loro  ove 
manchino  del  tutto.  Abbiamo  udita  parola  di 
quel  viaggiatore  inglese  il  quale  fece  riporre  in 
tasca  le  carte  ad  alcuni  mariuoli  che  si  trova- 
vano a  giocare  a  non  so  che  mal  giuoco  nello 
stesso  vagone  con  esso  luì  —  minacciandoli  sola- 
mente—  ma  con  faccia  tosta  e  coU'aria  d'uomo 
che  sa  tener  parola,  di  consegnarli  alla  polizia 
alla  prossima  stazione.  Così  ò  :  la  leg^e  ,  in 
paese  legale,  somministra  un  prestigio  di  Torza 
a  chi   parla  in  nome  dì  essa;  e  l'  uomo  onesto 

—  ove  non  manchi  a  sé  —  possiede  sempre  una 
irresistìbile  ascendenza  iu  faccia  al  malvagio. 

Quando  ogni  buon  soggetto  mostri  poca  re- 
nitenza in  caso  di  bisogno  a  prestar  man  forte 
ai  custodi  della  legge ,  ne  verrk  dì  necessità 
maggior  riverenza,  e  quindi  maggiore  efficacia 
a  questi  ultimi  nell'adempimento  dell'  obbligo 
loro.  Pìon  son  che  i  despoti  che  han  birri.  I 
popoli  liberi  trovano  nei  loro  polì/iotli,  buoni, 
fedeli  e  rispettosi  servitori.  Non  vi  «  signora  in 
Londra  che  sì  giudichi  contaminala  dal  contatto 
di  una  di  quei  poUcemen,  quando  que-Ui,  por- 
gendole cortesemente  e  non  senza  galanteria 
la  mano  ,  le  offre  di  condurla  a  salvamento 
attraverso    la    strada    di   mezzo    a    tutto   quel 


vortice  di    carri  e  dì  ca nozze.  Quelle   guardie 
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di  sicurezza  di   Inghilterra   ben  possano  dire  a  ubBO  xvii. 
dritto  :  ~ 

Siam  delle  sacre  leggi 
Noi  l'impavido  scudo  —  a'  rei  tuoi  pari 
Fuoco  del  ciel  dìslruggitor  slam  noi. 
Sole  ai  buoni  beuefico,  rideiiie. 

Né  avremo  noi  fiaito  gran  progresso  nella  li- 
bertà o  civiltà  finché  i  nostri  carabinieri  non 
valgono  per  lo  meno  tanto  quanto  quei  buoni 
policemen,  e  quando  noi  lutti  non  li  trattiamo 
con  altrettanto  rispetto  ed  onore. 

79.  Vorremmo  insomma  stabilire  in  Piemonte 
uno  statuto  morale  chenon  si  fondasse  già  soltanto 
0  principalmente  ,  sui  mezzi  pubblici  e  privati 
•  di  repressione.  Il  Piemonte ,  come  vanguardia 
d'Italia,  è  paese  a  rigenerarsi  tutto  intero;  e 
la  rigenerazione  di  un  popolo  è  opera  di  edu- 
cazione. Sullo  sviluppo  intellettuale  e  morale  di 
una  nazione  ,  piti  può  In  mille  volte  lo  sforzo 
privato,  che  non  i  piìi  stringenti  pubblici  prov- 
vedimenti. Se  ciascuno  di  noi  può  e  deve  ri- 
guardarsi come  partecipe  ad  ogni  potere  legis- 
lativo ed  esecutivo  dello  Stato,  tanto  piii  pui>  e 
•debbe  ciascun  di  noi  aspirare  al  ministero  del- 
l'educatore. È  chiaro  che  colui  che  si  adopera 
a  diffondere  per  mezzo  il  popolo  chiare  e  cor- 
rette idee  sul  Min  e  Tuo,  meglio  pi'ovvede  alla 
sicurezza  pubblica  di  quello  che  si  limita  a  pat- 
tugliar la  notte  come  dilettante  di  polizia  cam- 
pestre; e  chi,  sia  colla  parola  sia  colt'esempio, 
promuove  l'industria  nelle  classi  meno  felici  ot- 
tiene un  risultato  pììt  soddisfacente  di  quello 
che  rinfaccia  al  Governo  la  dìsonesià  dei  Regio 
Lotto,  o  di  quello  anche  che  si  fa  a  frugare 
per  ogni  botteghino  da  cafTc,  per  saper  dire  al 
Ministi'o  di  Grazia  e  Giustizia  in  quanti  e  in 
quali  si  giuochi. 
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80.  Anche  in  cose  araministr;iiivft  molto  resta 
a  desiderarsi  in  l'icmonte.  Il  lavoro  di  tre  se- 
coli non  tendeva  che  ad  agguagliare,  a  cenira- 
lizxare.  La  sintesi  polilica  non  poteva  ir  piìi  oltre: 
rassoliHismo  aveva  più  che  compiuta  l'opera  sua. 
È  venuta  l'ora  non  già  della  dissoluzione  ,  ma 
di  una  saggia  decomposizione  ,  di  una  parziale 
locàlixitiùone  delHoverno.  Finito  è  il  regno  della 
BoTOcraziu.  Il  Piemonte  è  da  secoli  solto  il  dominio 
d'idee  Francesi.  Anche  al  di  d'oggi  l'aulorìtìi  della 
Francia  pas^a  nelle  Camere  pel  più  ìrrefnigabile 
argomento.  \,t\  sessione  1855-56  ha  fatto  presso- 
ché nulla.  Molte  misure  di  urgente  necessitai  — 
la  riforma  delle  leggi  penali ,  della  animinisira- 
zione  provinciale,  ed  altre  molle  d' importanza 
organica,  si  sono  rimandate  ad  altro  istante.  11 
(Governo  presentava  informi,  pesanti,  complicate 
leggi  ;  le  Camere  avean  l'animo  intento  a  Seba- 
stopoli e  a  Parigi ,  e  senza  Cavour  non  v"  era 
in  Piemonte  ne  Ministero  né  Parlamento. 

81,  E  tuttavia  questo  nostro  povero  Piemonte 
è  l'unica  speranza  d'Italia.  Non  ha,  è  vero,  fi- 
nora fatto  altro  che  rivendicare  il  potere,  mo- 
strare il  buon  volere  ,  e  sviluppare  fino  ad  un 
ceno  segno  la  capaiità  di  operare  ;  ma  non  è 
questo  lieve  trionfo.  Un  paese  giunge  di  subilo, 
e  senza  lotta ,  alla  via  del  progresso,  e  frena  il 
proprio  ardore  ,  modera  la  fretta  ,  sì  che  ogni 
passo  risulti  da  ragionevole,  e  ciò  che  più  im- 
porta ,  da  unanime  deliberazione.  È  questo  il 
primo  caso  in  cui  la  libertà  in  Italia  abbia  avute 
tendenze  ad  unire  e  non  a  disgiungere. 

A*  tempi  in  <-ui  la  Morlenna  e  Susa  riconob- 
bero per  la  prima  volta  la  supremazia  d'un  solo 
Conte  nel  nord  dell'Italia,  net  ìQii,  anche  Na- 
poli e  Sicilia  venivano  sotto  lo  scettro  di  un 
solo  sovrano.  Eppure  ,  quale  contrasto!  Quel 
regno  meridionale,  abitalo  da  una  sola  gente. 
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leg^alo  ugli  stessi  destini  ,  uoii  solamente  ha  LIBIiO  xvil 
dovuto  per  secoli  soggiacere  a  giogo  sti'aiiiero, 
e  non  ha  che  di  rado,  e  non  mai  con  maschio 
\igore  saputo  nianlenere  liddipendeii^.a,  ma  ha 
eternamente  rivolta  la  poca  energia  di  cui  ab- 
bia mai  data  prova  alla  divisione.  —  Levate  la 
foraa  che  l'opprime  ,  e  ne  seguirh  immediato 
sciogli mcuto.  Lo  stesso  dicasi  della  Toscana  , 
degli  Stali  Romani,  delle  provincie    Austriache. 

Onore,  eterno  onore,  a  chi  ha  sapnto  aggio- 
gare due  o  tre  tribù  Italiane  a^li  stessi  destini! 
Accettiamo  il  fatto  «(ual  è  ,  senza  indagare  le 
cause  che  lo  produssero,  o  ì  mezzi  con  cui  polè 
operarsi.  Ad  infamia  del  geuci'w  uniauo  dee  dirsi, 
fa  sempre  e  in  ogni  luogo  la  tirannide  che  diede 
unione  e  stabilitiì  a'  grandi  aggregali  di  nazione 
—  e  Casa  Savoia  seppe  aggiungere  al  talento 
coslruUivo  degli  altri  despoti,  virtù  singolari  sue 
proprie,  od  almeno  andò  esente  da  molti  dei  vizi 
che  fecero  allrove  esoso  il  Principato    assoluto. 

Forse  che  Casa  Savoia  è  destinata  a  racco- 
gliere il  fruito  di  questo  induhilaltilc,  iuestima- 
bile  benelìzio  operato  per  suo  mezzo  da  Ilio  in 
prò  nostro?  Avverrà  mai  che  un  discendente  dei 
Conti  di  Morienna  all'erri  lo  scettro  di  Lombar- 
dia? Quello  scettro  che,  secondo  alcuni  stoiici, 
spetterebbe  a  Savoia ,  come  discendente  di  Be- 
rengario d'Ivrea  ,  e  clic  ad  ogni  modo  tentò. 
tante  volte  la  cupidiLÌ  de'  Principi  di  questa  non 
meno  accorta  e  perdurante  che  audace  ed -am- 
biziosa famiglia? 

E  vi  sono  quelli  che  si  diletiano  d'analogie  for- 
tuite, e  traggon  pronostici  da  vaghecombina/.ionidi 
nomi  e  di  date.  A  loro  giudiaio  la  caduta  dell'Im- 
pero Romano  era  adombrala  nella  riproduzione  dei 
nomi  del  fondatore  della  cillii  e  del  fondalor 
dell'Impero  nella  persona  dcH'ultimo  Cesare  d'Oc- 
cidente.   Lasciamo   a  questi   superstiziosi   il  far 
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UBRO XVIt.  l'oroscupo  livi  giovine  f'iiucipe  di  Piuiuonte,  che 
port;i  a  Ciiso  il  nome  stesso  tlt'l  Uianca-mano 
fondaioi't!  (Idia  diiiaslia  —  nome  the  lorna  solo 
adessu  iu  usa  dupo  un  iutcrvalio  di  più  di  set 
secoli.  Forse  che  la  linea  denosifi  regnami  dee 
terminare  come  cominciò  —  con  un  Umberto? 
0  deve  l'opera  del  Primo  Umberio  compiersi 
sono  gli  auspicii  del  Quarto? 

UKìnio  Re  di  Sardegna  —  o  primo  Ile  d'Italia? 

Non  cercheremo  di  rimuovere  la  cortina  del 
futuro.  Noi  abbìanio  sultaniu  investigale  le  me- 
morie dell'eia  trascorse,  uè  vorremmo  farci  mal- 
levadore della  verità  di  quel  detto  «  che  il  Pas- 
sato è  padi'e  dell'Avvenire.   « 

Vi  sono  grandi  fatti  che  matuiitno  lentamente, 
mutamente  nel  grembo  del  fato,  senza  che  se 
ne  avvedano  gli  nomini  che  debbono  essere 
stromento  a  prepararli.  La  stirpe  di  Umberto 
non  mirò  che  aHincremeuto  dello  Stalo  dì  Sa- 
voia —  e  il  risultaiiiento  fu  la  formaziooc  del 
popolo  di  Piemonte,  Questo  popolo  ha  da  otto 
anni  redenlo  il  nome  Italiano,  e  smentito  que- 
gl'iugenerosi  che  rappresentavano  l'Uaiia  come 
nazione  irreparabilinenie  guasta  e  degenere. 

11  Piemonte  ha  riabilitata  l'Italia  —  ha  ripor- 
tati! una  vittoria  morale  mille  volte  più  gloriosa 
di  ogni  armalo  spggioKameuio.  Gli  amici  e  i  ne- 
mici nostri  si  van  ctm  vincendo  che  o  converrà 
rialìare  lutia  Italia  al  livello  del  Piemonte,  o 
converrà  disperare  della  giustizia  di  Dio. 

82.  Nel  bollore  di  un'  ai'dita ,  fiduciosa  gio- 
veoiù,  un  i)alriota  Italiano  potea  lusingarsi  es- 
sere l'età  sua  destinata  a  vedere  innalzarsi  il 
compiuto  edilìcio  della  nazionalitii  Italiana.  Felice 
ora  s'ei  puij  morire  convinto  d'aver  vista  porre 
la  prima  pietra  —  la  pieira  angolare. 

L'Iialia  può  tuttavia  essere  un  sogno  —  ma 
il  Pieinonle  è  realtà. 


CuiKlnsione 
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LO   STATUTO   IN    PIEMONTE  .     S7S 

Dove  riposan  dunque  le  speranze  d'Italia?       LIBRO  XVII. 

Il  Piemonte  è  l'opera  della  conciliazione,  non      jg^^isse 
della  rivoluzione:    l'opera  del    1846,    non   del 
i848.  Vegga  dunque  l'Italia  se  non  le  convenga 
tornare  alle  idee  del  1846. 

Nel  1833  chi  avrebbe  tesa  la  mano  a  Carlo 
Alberto  ?  —  Gli  uomini  passano  e  restano  i  prin- 
cipii.  Ad  un  Italiano  —  benché  Principe  —  non 
si  dovrebbe  essere  inesorabili  mai;  —  e  forse 
non  si  troverà  maT  soluzione  al  problema  na- 
zionale, finché  non  si  trovi  modo  di  porre  ogni 
Slato  Italiano  alla  stessa  condizione  in  cui  è  ora 
il  Piemonte  —  e  per  gli  stessi  mezzi. 

«  La  vittoria  e  il  Regno 
È  pel  Felice  che  ai  concordi  impera.  » 


Torino,  30  giugno. 


FINE    DEL  SECONDO  ED   ULTIMO   VOLUME. 
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This  book  should  be  returned  to 
the  Iiibrary  on  or  before  the  last  date 
Btamped  below, 

A  fine  of  Ave  ceuts  a  day  is  incurred 
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